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DELL ISTORIA 

DELLA 

VOLGAR POESIA 

se K l T T A 

DA GIOVAN MARIO 

CRESCIMBENI 
VOLUME SESTO. 

Contenente la Bellezza delia Voigar PoeCa; la Vita 
dell’Autore Icritta da Francefeo M^a Mancurti i 
Ja Breve notizia dello Stato» antico • moderno. 
-deB" Ajfchanèa'degl^rcàdi^ub^li^a lanni^iT^ 
un Riltretto dell‘.inp^;della iuddettà Adunanza 
fino air anno 1718. il Racconto della Funzione 
fattali nel getto della prima Pietra ne’ fondamenti 
del nuovo Teatro degli Arcadi; la Delcrizionedel 
Teatro medefimo, e il Catalogo degli Arcadi per 
ordine d'alfabeto. 




IN VENEZIA MDCCXXX- 

Preffo) Lorenzo Bàfegio .. 

CON. L/CSIVZA.' DE' SUFERJORIt. E PR/P’/LEGIO.. 



LA BELLEZZA 

I>ELL.A. VOLGAR. 

P O E S I A 

DI Già MARIO CRESCIMBENt 

Canonico^ di Santa. Maria in Còfinedin,. 
e Ctdlode Generale d*'Arcadia.. 

MìattdiU*y.ctrrttt* y, e necrtJiÌMtM iti Nòno DUlagt dAlÌ 0 > 
fitjfo' Atatrt y t rijtmnpétt* tterdìHtdeU» 

Rt^nnumui itgli Arcdii^ 

Air Eminenriflìmo „ e Reverendiflìmo Principe; 
IL CARDI N A L 

LORENZO CORSINI 

• ORA N. S. PAPA 
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' Alt EmìMtntiJ^m, ^ Hevereniijfmu Primife 
. IL CARD/NAL 

LORENZO, CORSINI. 
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«lamiuo ;CJL£SC!^B£KI. 



Acquerò quefti Ragionamenti nelhreve tem- 
po di tante fettmane , quanti ej^ fono , 
per compiacere ad una privata Converfa- 
. zicme d’ uomini di lettere ^ a gl' impuìfi della quale furono 
anche dati alle ftampe ,* e però Io non credeva mai , che 
jiovejfero talmente incontrare luniverfal fodiùtfazhne y che 
nel corfo di pochi anni avejfero dovuto ritornar fatto il tor- 
chio. Ma giacchi la lor huon a fortuna d cosi portato; fic- 

* 3 cerne. 




cerne, per maggiormente auttntuar la Jiima, che fo dei fa- 
vorevol giudiT^io , che ne à dato la Repubblica letteraria , 
ò io filmato mio debito di rivederli , purgarli da molte men- 
de , che V' erano corfe, migliorarli per guanto le mìe debo- 
li fonie s'.efieudoita , anche, accp^cerli j; coti debbo ancor 
foddisfare all' amore , che fon tenuto , eome padre , portar 
loro , proccurando per mio podere di far di nuovo ufeire al- 
la pubblica vìfla qutjii miei f gli, con tutto quel maggior 
lujiro, che fia poffibile . f^uefìa Eminentissimo Principe . è 
l'unica ragione , per la quale Io poco men , che a f^oi igno- 
to , e fenza alcun precedente merito , prendo ardire di de- 
dicargli all' E. V. imperciocché chi non gli riguarderà con 
ammirazione , veggendo loro in fronte il Vojìro glorioft^mo 
Nome, che da tante vive for genti tramanda poderofo jplen- 
dore , quanti nobilitimi pregi , che fono infiniti , in Voi fi 
racchiudono ì Io tra quejli non intendo annoverare la chia- 
rezza del Sangue renduta fempre più cofpicua dalla lun- 
ghijfima ferie de' Vofiri incliti Maggiori , altri in Arme , 
altri in Lettere , altri per Dignità , altri per Santità , e 
tutti per Eroiche azioni rinomati , e famofi ; perche tan- 
to vajio , ed int enfio è quel lume, -che eùff ondano le Vojìre 
proprie Virtù, che afforbendo , e confondendo ogni altro lu- 
me avventizio , non permette, che io rimiri altri , che Voi;' 
nè che contempli, fe non in Voi, l'intera grandezza della 
Vojira Profiapia . Ed invero quai vivi raggi di luce non ri- 
dondano dallaVofira prudenza t Retila Vofilragiufilizìa , dal- 
la Vojira fortezza d'animo, dalla Vofiragenerofififima ind<h 
le , che già illufir arano le gravijfime cariche da Voi fiofienu- 
te, ed ora vi rendono aggetto damare, e di venerazione 
non fiolo a Roma; ma a tutta l' Europa? Di qual pieno 
.lume non fa pompa il Vofiro fiapere, il Vofiro fienno , ilVo- 
firo confitto , e quella magnanima provvidenza , che tutte 
If Vofire operazioni governa ? In Voi finalmente la gran- 
dezza di Principe nel fino più pieno grado mantenuta , non 
rifiplende ella al fiommo in compagnia del carattere Eccle- 
ftafiìico , che con amplififimi atti d'infigne pietà continuamea- 
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te qualificate i tanto pìà accetti a Dìo ' quanto meno pa- 
ìepal Mondo? Or Voi , che a t'anto^ lufiro , non tfdegnatt 
Raggiunger quello del protegger le hvone Arti , e fpexial^ 
mente ie lettere y le quali le proteggete non fecondo il co- 
fiume del ficolo: facendo Voi a' Ptofeffori di quelle con ma- 
gnanimità feu^a pari larga dovizia del Vofiro eletto; e te- 
nendo lontane dalla toro ingenuità tutte quelle difawen- 
titre Ichè la fogliono accompagnare: Voiinfomma , nella eui 
profonda Piei^, e nei ct/i gran cuore venero quanto mai 
poffo immaginar S fplendido , di cofpicuo , di pregevole , ^ 
di fiifaMley '-et tftta quella gloria y thè in terra può confa- 
gut^t Riila ViPtò : Vo* imploro' per Protettore di quefia mia 
'^Operay che ora riftafcefiù q me cara di qualunque altra y 
perche piò approvata dal giudizio degli uomini . Supplico 
adunque /* E. V. con ogni più umile jentimento a volerfi de- 
gnare di riceverla y e gradirla; e ne fpero la grafìa da 
quelle fiejfe Vofire Eroiche Virtù, che furono fola cagione 
del mìo ardimento.^ E ^ i’4ltijfimo Jddi^ ^onfervi lungamen- 
te V.E. afra mdgguV ^oria y e vantaggio della Cattolica 
Chiefry e ad efempio de' Prittctvi- 
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NOI REFORMÀTORI 



Dello Studio di Padova. 



■ • ^ ' .1 

A vendo veàito per h Fede di Reviitone, e Approba»' 
zione del P- Fra Ttmmafo Maria Gennari /nqmfitore , nelli 
Libri inticolatif La Bellexxa itUa Fblgar Poefia^ t Stadia 
del Canonico Ciò, Mario Crcfcìmbmi j Breve notizia delio Stato 
. antico 9 e moderno delP Adunanza degli àrcadi aoa' e(Ter cos’ 
«lama contro la Santa Fede Cattolica» e parimente pn 
atteftato del S^rctario KloRro» niente contro PtendpH 
r- e buoni coftiimi» concediamo Licenza a Lorenzo Bafe^io^ 
Stampatore» che podi ^cr Rampato» odèrvando ghorw 
dini in materia di Stampe» e prefentando le folite c(^ie 
alle Pubbliche Librarie ai Venezia» c di Padova » 

Dau aa. Oeccmbte 1709. i 



r 

( Gio: Francefeo Morolìai Kav. Riform. 

I 

mi . . * • • 

( Andrea Soranzo Proc Rifornì, 
f Pietro Crimani Kav. Proc Rifona* 

I ^ * 



Il . f ^,',4 ■ ' - A’ J 

— GadoMini Se^ério, 

t • f 1 ; 

• Adi 24. Gennaro 172^. 

- Rem‘Rrato nel Magiftrato.degfIHuftrilfimi ed Fccellentif* 
fimi Signóri EfcctfiOri contro la Beftemmia. 

. , j. . ;;v ■ . • i . ■ j. ^ 

■ •' : Arselo Legrenzi Segretario 4 

1. . j - 1; ; . "ì .1 . . ■> 1 
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L' jdntorì 



VAtston a chi %r; 




I A oobilifTìma maniera adoperata nella Lirica Toléak- 
na da Angelo di Goflanzo , Rimatore del fecoi» 
XVI. e poco conofciuca dal Secolo XVII. moflefla> 
dal principio dell’ ioAituzioi» della Raguoanza de» 
gli Arcadi» non p<xbi di loro ad iroirarUr e pro> 
raaovctia » e fpezialmente il doctiflimo Vincenza 
Leonio, che peravventota f» il primo, che ne del» ^ 
fé in Roma contezza agli alteiv Ma perdiè le Ri* ' 
me di lui non C vedevano iinpreflc, che fparlàmen* 
te io alcune rariflìme Raccolte i e per confeguenza non potevano dif- 
fonderli dappertuKo ; «oltre acciò Ift^loco bellezza notr poteva- piena- 
mente concepirli da ognuno per lo corrotro guflo , che era corfo qua- 
fi univerfalmento fino a quel- tempo j però l’anno circa il mefe 
di Settembre deliberarono alcuni Accadi di provvedere ad ambedue le 
foddette mancanze, facendo riftampare le Rimedi quello infigne Poe- 
ta ornate d’opportune annotazioni. Intefero a ciò di tutto propofito- 
il fuddetto Leonio, il Barone Aaiooio Caraccio, il Canonico Bene- 
detto Menzini, l’Abate Giufeppe Paolucci, l’Avvocato Gio. BatiilaFe* 
lice Zappi f Filippo Leers , l’ Avv. Francefeo Maria di Campello , V 
Abate Pompeo Figari, Jacopo Vicinelli, Silvio Stampiglia, e Paolo 
Antonio del Nero, Letterati tutti de!ptiacipoli di Roma, i quali s’adu- 
navano giornalmente a Letteraria Cotaverfazionc in cala del detto Aba- 
te Paolucci Segretarie dell’ Eroinentifs.. Cardinal Gio.Batilla Spinola 
Camerlingo di S. Chiefa ; e llabilìrono , che ogni Giovedì doveffe ua 
di loro portar qualche Sonetto del Cofianzo ornato d'annotazioni , 
in forma di comencatj, o letture.. Incominciò- l'imprefa con molta 
felicità, ed- ardore ; elTendo flato il primiero l’accennato Leonio , 
che produlTc alla Ó>averfaziooe un pieniOlma coment» fopra il So- 
netto. 

Mtnchtrtm prima al mare i pr/^« , e /’ onditi 
Ma dopo alquanti- mefi,- efieodo eoovenuto ad alcun de’fuddctti af- 
kntarli da Roma ; ed altri avendo dovuto intraprendere impieghi dà 
maggiore importanza, convenne all’opera nel piò bello rimanerli tm- 
pcrktsa. In quefio nobii congrelToebbi io l’onore d’operare tutti- i 
Giovedì del mele d’ Ottobre dello ftelTo annov. petcliè preli l'impegno 
di cavar da quattro Sonetti del Collanza quanto bifogaa |»r la Liri- 
ca Tofeana, come fi riconofee ne’ptimi quattro de’prefenti Dialoghi. 
Vollero poi gli IlelE Amici, che feguitalfi, e compieflfì una Poetica v 
con parlare anche delle altre fpezie della Poelia , claminando Autori 
ad effe adattati, die furono fcelti tutti moderni , perchè io non vol- 
li concorrere con que’ grandi uomini, che anno fcriito lopra gli An- 
tichi. Terminata l’Opera, vollero altresì, che la pubblicani*, ed io- 
alla fine mi v’indullì l'anno 1,700. Nè da indi in poi vi ò più peofa- • 
«o . Ma ripigliata » dopo la morte del degniflimo Monfig. Marcello Se- 
Tcroli da cui cs adunammo alcuni anoi di mezzo » la medelima Con- 
- ver fa- 




»etfazionc »ppre(To Io RefTo' Abate Paolucci >, colfiorervenro anchede*^ 
((li eruditilTìmii Dottor Pier Jacopo MacuUi>. Abate Giovanni Vigno- 
li. Abate Niccolò de Siinoni,. Abate Niccolò Mìcia di Fiifeo,. Cefa- 
re Bii(olotti t. Abate Angelo Aoitonio Somai>.ed altrLnobtli-I.et(efati,. 
ora dirooranti ini Roma; ed elTeodo da.qualclte tempo finito l’efito di. 
detta Opera, à roofirato la.fle(Ta più volte defidetio di vederi a Ttéam- 
pata; al che io non. ò potuto. diifeiuire,. si perché c. mio particolac 
coftume di compiacere agli^Amici, ai. anche percitè dallariputazione,. 
nella quale era.quella.falita, e dalla ricerca ^clie giornalmente fe ne 
faceva. anche- a prezzo crorbitami0ìmo,,conofceva,. che. ella era fiata 
gradita dalla. Repubblica. Letteraria.. Per mezzo. adunque della Socie- 
tà d’ Arcadia, che. anche rifpetto a queft* Opera mi à voluto favorire*, 
eccola di. nuovo alla pubblica vifta,. con quelle fatiche di più, che- 
debbono glii Autori impiegare nelle loro Opere,, che fi rifiampano , 
per non. abuiarfi.dcl favorevoi giudizio,, che di efic è fiato dato,. né 
corrirpondergli.con.burbanza, ma con modeftia*,. cioè rivederle cfat- 
tamente, correggerle, e purgMleda ogni. menda, che vi folTe coria, 
e migliorarle, al pofiibile ..Oltre acciò- a compiacenzadella ftclfaCoo- 
verfazione vi.ò. aggiunto un’imero Dialogo foprala maniera, .che orai 
praticano i.noftri Arcadi ,.mafTìmamente nel compor. Sonetti, e fopra 
il gufio del prefcnte fecolo XVIIl. in fimili cofe: della qual materia 
non potei trattare quando compofi I* Opera, perché, allora. non pote- 
va affermare qual veramente dovefie cffere il gufio del fècola non an- 
cora entrato i, benché, dalle circpfianze avclTi potuto conghieiiuiarlo.. 
Ora quelle, notizie fikno bene di farle.p.ubbliche per mofirarmi in qual- 
che màniera grato a i. Promotori. in prima, e poi a i Fautori di que- 
fia mia fatica ed anche perché fi fappia, che io non farci, mai.fiato 
per mc.fleflb cotanto ardito, che. mi foffi meff» a federe a. Scranna a 
dettar precetti.di.Poefia,.fe il cafo non l'aveffe voluto, e.oia ilcon- 
fenfo univerfale noi rivolefle.* ben conofcendo io, che il dar leggi é 
cofa da. Monarca, e non da Servo, qual fono io di tutti.i Letterati.. 
Anzi. perché in.quefia mia Opera- appariffe quanto meno fofliepo ili bile 
il Maefiro,. quando .ia per verità non ebbi altra mira,.allorctié.lapro^ 
dofiì,.che d’ efpprre. il mio.parere. alla.Converfazioné,, che il richie- 
deva,, volli ficnderla in Dialoghi, ne.’ quall.non. dettandoli ex cathe- 
dra da un folo,.ma ragionandofi.famigliarmente. tra più perfone , le- 
(enteozc,.v’é buon comodo di. promulgarle in fembianza di meri pa- 
reri,, e. di. lafciarle per lo più nelle loro . controverfie , acciocché ili 
iertore. faccia da giudice, e fcelga qual via più gli piace.. 
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PKOTESrji DEZI- vK^roiUS. 

^v^UeTcntiroenti di Filofolla Platonica >’o d’alcta Etnica Dottrina^ 
che difcordano da>i veci Dogmi della Fede Cattolica, protefta 
r Autore d’ averli adoperati, come ornamenti della Poefia Italiana i 
e non già per approvarli, e crederli fulTinenii; x però in fenfo di 
verità affatto li ripruova, e condanna. ^ 



N oi foRoferitti Oqtottti , io vigore di f^al facoltà coocedotà 
alla noflra Adunanza dal.Revcreodifs. P. Maeftro del S. Palazzo 
• ApoRc^co, avendo rivednta a cenor deUe l^gi-detta Re0a Adunai^ 
za, l’Opera del Sig.Csoionico Gio.’Marto Crefcimbcni noftro Co> 
Rode detto Atfefibeo 'Cario-, 'iotitólata -L* BrìUvLM tMU f'iflgér 
rivtéttMt earrm*% t <^r. giudicliiaiiK), die f 

Amore poRa nella riRampa di eOa fervirfi del noB% 'PaRocaie-, o 
■deU’infegaa del no&ro Comuni 

Vràtù0 Tiff jirc4dt. 

Tirfi Lnenfit Psjhrt Arcade, 

Aeafit Lémftatiee Fafiere Arcade . 

•Attefa la'foddetu Relazione, 'io vigore della dena facoltà eoooedmo 
da Sua P. RevereidiRìma , >fi dà licenza ad Ai&fibco Cario Co- 
Rode Generale d’ Arcadia di 'fcrvitfi nella rifimma d^a mentovma 
foa Operai del nome, e deil*>inr<^oa fuddetti^ Dato io'Coliegiod* 
Arcadia al V. dopo il XX. di Scirdforione cadeote, rAnoollIAcl* 
il* Olimpiade DCXXIL ab A. 1. Olimpiade VI. Anno li. 



■AUJfi Cilleme Precefiede Geatraie A AreadìO; 



loco ¥ dd %Ue1Qifloii. 



Fèrùide Tathate Settecefi, 




prefenti Dialcgffi . 

' ' ■' J- -. V / 

Fdburno Ciffeo.. Monfig. Pellegrino Madori Ymaòte dette SignacoTe 

' di Grazia, c di Giuftreia.. " 

"Diotimo Oeio . Antonio Magliabccchi Bibliotecario dell’ A. R* del 
Granduca di Tofcana. 

Etnaro Simbolio. Apoftolo Zeno. 

itipalio Abeatico • .11 Oocu Piero Andrea Forzonl Accolti Segretacio 
delle Lettere Latine dell’A. R. del Gian Duca di Tofcana. 
Laraindo Cratidio. l’Ab. Paolo Bernardy Canonico di GralTe. ' -» 
Titfi Leocafio. L’Avv. Gio. Datifla Felice Zappi. ‘ _ *' -* 

Acifteo Cratio. L’Ab. Anton Maria Salvini Profieffore' di Lingua Gte- 
. ca nello Studio di Firenze. ■ • 

Alconc Sirio. Il P. Carlo d'Aquino della-Compagnia di'Gesn. • '' 
Ceraflo Tritonio,. MonCg. Francefeo Maurizio Gontieri Arcivefesvo 
d’Avig^none. 

Elcino Galidio . MonGg. Marcella Severoli Decano della Signatura 
di Giullizia. 

Logifto Nemeo. L’Avv. Francefeo Maria di Campello.^ • 

Licida Orcomenio. Malatclla Strinati. ' , 

Nitilo Gerefteo . MonGg. Leone Strozzi Prelato Domenico di N. S. 
Uranio Tegeo. L’Ab. Vincenzo Leonio . 

Lieo Mantioeo. il Senator Filippo Buonarroti. ' 

NediGo Collide. U Conte Brandaligio VeneroG. 

Aleflì Cillenio. L’Ab. Giofeppe Paolucri. 

Mirrilo Oianidio.. li.Dacud’ict Jacopo Marcelli. 
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DELLA BELLEZZA- 

DELLA VOLGAR 

PO E S I A 

.DIALOGO PB^IMO, 

Nel quale 11 (piegano le Bellezze Poetiche in genere, 
■ sì efteme, come interne; e lì conllderano quelle 
,^4eUa Lirica nel caraccei;e lubiiine in un Sonetto 4’ 
Angelo di CoHanzo. 

<a) Fahurm Cìlfeo) « - . ^ j. 
ih) Diotìmoi 






ma. 






(%)M0nJìjn. 
Ptlltgr. M»/- 

fni. 

(b) Jbtt»», 
thi. 




ERC-HE ocm andate, Diorìmo, atk folita con- 
verfazione} panni oramai, che fìa giunta l'ora. 
Di«t, Per dkvi il vero, Faburno, noo ò penfiero 
d’andarvi perchè oggi non mi fento d'applicar < 
ingegno a difeorfi Elofo/ici , e teologici , per li <|u»> 
• k colà ci «aguniamo . Fé^. Oggi per miafc fono 

•neh' 40 del medeiimo genio, o che la Sragione d' Autunno dedicane 
■•II* amenità della ville.^iauKa, fdegni, che tuttavia badiamo a’ feve- 
■ti divettimenri , • maÓimaiucntc in quefie deliziofìflìtne Tufculaiie 
Campagne) o che l'ingegno Ranco di volare, e fpaziareper le fubli- 
'mi, ed ampie iiiveftigazioni , nelle quali giornalmente coliPimpie- 
-ga« defìderi alcun giorno di cipofo. Ditt. Ma non però varrei, che 
quello ripofo ti facefle palTac la giornata ozioi'ametue . F*k. Anzi, 
‘andando a camminare fuori della Città, fpero non minor frutto ri- 
trarre da alcun men grave ragionamento, che voi vi contenterete di 
'farmi.' Dìm, T^co appunto voleva dire io.' or Cccome mi avete col- 
to, coi prevenire, il luogo di dirlo, cosi vuole il dovere, che coo- 
chi a voi di trovar ragionamento alla noftra imeozione coofacevole . 

' ‘ 'Crrfc, Ifi, f'èli, fttft* , A Fdk. 



Digitized by Google 




% ' Della Belle£2a 

Fmì. Voi fete «rato, Diocimoi perciocché, fe dite, che io & pre- 
venuto, tocca a VOI di fupplire . Di»t. Noi non ci accorderemo per 
certo. F4^. Clic faremdunquei Z)ier. Ragioni G a vicenda; e per non 
perdere un momento di quel diletto, die ritraggo dall' afcoltarvi, 
moverò io il difeorfo fopra la famofa Tragedia ultimamente ufeita al- 
fa^ 0 Bmt, la luce, del noGro eruditiflìmo £ 4 j Lacone Cromizio, nella quale 
Anna. C«- vorrei, che andadìmo inveliigando i precetti, a i quali tal componi- 
rateit, mento c obbligato; e fe alla fine il Tofeano Idioma fia per mezzo di 
Lacone giunto a confeguir l’eccellenza nel Tragico. Scufuemi , 
Diotirao; che la materia, quantunque amena, e frutiuofa, non può 
digerirfi , fenza venire a paragoni, e confronti, i quali io fomma- 
mente fchifo. Più rollo contentatevi, che da voi, che fete verfatillì- 
mo nella cognizione cfe’coniponimcnti de gli antichi Tof^cani, dileg- 
gia lo fcioglimento d’un dubbio, che, per quanto io m’ abbia vedu- 
to, eletto, ancora non mi pollo togliere , cioè <c l' argomento del 
. Sonetto di MclTer Cino da Pilloia, cW incomincia. 

Mtlle dubbi in un dì , nulle querele . 
ùi flato tratto dalla Canzone del i'ctraica, che incomincia. 

Quell' antico mio dolce empio Signore. 
ovvero il Petrarca a MelTer Cino l’abbia involato . Diot. Bizzarro è 
il dubbio; e parecchi intorno ad elTo anno fcritio; ina peravventura 
niuno l’à decifo fondatamente; pciciocclic quinci, e quindi v'é mol- 
to da dire ; e le ragioni d’ambe le parti difficilmente u polTono atter- 
rare; ne a me G conviene tal decifiune, perché dall’un canto non vor- 
rei detrar nulla al primato nel tempo di Meifer Cino, e dall'altro non 
faprei accufar di povertà d’argomenti il feracilTimo Petrarca. Fab. Di 
che dunque favelleremo^ noi fiam già fuori della porta. Diot. Se fac- 
ciani cosi , confumeremo tutto il noflro divertimento in trovare ar- 
gomenti. Fab. Ma ecco la nobilillima Egina; e con elTo lei non po- 
chi de'noflri Arcadi. Ella col fuo acutidìmo, e fpir^tofiflìmo ingegno^ 
ne fapri feerre alcuno , che fenza impegno ci diveriifea . Diot. Ve- 
ramente l'ingegno di cosi tenera Giovanetta é mirabile. Fab. Badi il 
conGderare, che ellaé figliuola d'un Padre, che fe nella nobiltà à po- 
chi eguali, certamente nel talento, e nella fperirnza delle cofe, c u- 
nìco . Diot. Sete appunto arrivata in tempo , flimaiillìma Egina: 
mentre , avendo noi oggi lafciata la folita converfazione , per diver- 
tirci con qualche ragionamento men grave , non fappiamo trova:c 
sugomento , clic ci foddisfaccia . Se dunque Voi non ce ne daic 
alcuno, corriam rifchio di tornarcene fenza confeguire il noflro fine. 
Eg. Volentieri voglio compiacervi : e nel tempo fleiTo compiacerò 
anche a me medefima. Io ò udito damane lodarGal più alto fegno un 
(b)/i C4if. Sonetto del Codanzo da£i>] AlfclibeoCudodcdellanodra Arcadia, in 
Gian Mario favellando lui con mio Padre; e conchiuderfi, elTer quel Sonetto per* 
Crefeimbeai feitillìmo, per contenere in fe mifle due bellezze , che egli le appel- 
lava inccrna, ed edema. Vorrei adunque, che, con buona grazia di 
quedi gcntilillimi mici Compagni, vi compiacede d’*Qf<^snarmi, qua- 
li fieno le dette bellezze , non-fapendole inveftigar per me fleda; e 
come fi ritruovino nel Sonetto, che è il fegucntc, 

- I^ell’ ajjtdio cradelt the l'emfia fertt • 
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Mi tiene a isl, che rilcA imfrefn i» UJce^ 

Ben. he manchi U vi fin y onde fi fnfice 
Per lU ecchtt non per» l’ntm* è me» forte. 

Perchè le viene ogifhir per altre porte 
Quill'immagin gentil , che dalle fafce 
Le diede il del per cibo , onde nnafce 
In lei 7 vigore > e fprttjcA ogn or la morte. 

JVf infidie umane mai , nè cajo avverfo 
Potranno avere in lei cotanta ferxM > 

Ch'ella fi renda y e ch'abbia a mutar verfo. 

Che quanto dell inferma afflitta fcorx.a 
Di fuori abbatte il mio defiin pervtrfoy 
Tanto dentro il penfier falda y e rinforxA, 

Fab. A grand*imprera ci face accingere, Egina, e molto alle mie de- 
boli forze fuperiore . Sarebbe meglio , che fopra una cosi grave mar 
teria incerrogafle cocefli valorofìfììmi Compaftori, che con elTovoi 
venuti fono} e a Noi defle altro argomento più alle noftre forze ade- 
guato , veggenJo io , che anche Diotimo concorre col getto nel mio 
parere. Eg.lo voglioda voi il favore; e quefli gene ilifTìmi miei Com- 
pagni mene dan licenza: e godranno d’afcoltarvi non meo di quello, 
ch’io mi farò . Fab. Se dùnque così volete , io per me volentieri m’ 
accingo a rendervi paga il meglio , che faprò nell’anguftia di quefto 
tempo . Diot. Ed io , ancorché molto meno di voi , o Faburno , mi 
conofea abile , non ricufo l’incarico , purché cominciate Voi . Fab. 
Già fapeva , che la vottra modeflia inveto fenza pari avrebbe accet- 
tato l’impegno con quella condizione . Comincerò adunque io , di- 
moltrando ad Egina ambedue le bellezze ; e poi ne prenderemo una 
per ciafeheduno , per rifcontcarla nel recitato fonetto. Cosi va 
bene ; or cominciate . Fab. La Natura , e l’Arte madri , e maeftrc 
di tutto ciò, che veggiamo, per dilettar colla varietà, ancorclié do- 
tino qualunque lor’ opera , o eflernamcnre , o internamente d’alcun 
fregio riguardevole , i quali fregi fi chiamano bellezze , nondimeim 
ve n’a molle, che elleno fornifeono d ambedue tali bellezze raefcolatc 
inGeme, le quali perciò perfette fono, efuperioria tutte le altre. Ora 
il Poeta , il quale , inventando , la natura; immitando , l'arte rap- 
prefenta , anch’egli in telTendo i fuoi lavori , G vaie delle medeGme 
bellezze per abbellirgli, e rendergli utili, e dilettevoli, e tra quelli 
nella ftelTa guifa le divide . La PoeGa dunque à per oggetto la bellez- 
za [dimando io , che nella bellezza fi comprenda ogni cofa defidcra- 
bilc, e commendabile J la quale di tre forte può confìderarG a nodro 
propofiio . La prima fi chiama edema ; ed è quella , che non d’altro 
vaga , die di luGngar coir apparenza , s’attiene al folo dolce , parte 
del fine , al quale è indiritta la PoeGa , e peravventiira la meno im- 
portante . Non rifguarda , che a dilettar con ifcelte parole , con 
pieni verfi, con varie figure, con leggiadri modi di dire; ed in fom- 
ma fatta al di fuori inrefa, il frontifpizio folamentc abbellir procura, 
ne fi prende alcuna briga deli* interno dell' edilìzio . A quella total- 
mente oppoda è la feconda, che interna fi chiama, la quale delle ap- 
parenti cofe poco curante, fi dudia folamente di celar , diciam cosi, 
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fotto ruvidi raaflì prcziofe gemme, empiendo le compofiziotri di prcH 
fondi fenfi , di nafcofti milleri , e di filofofìci , e teologici infegna- 
menti . Colla prima troppo foverckiamente , anzi infelicemente luì^ 
fureggiarono la maggior parte de i Poeti di quefto fecolo.* di .modo 
che , fé il fenno di alcuni , tra i quali voi dovete cflerc annoverati , 
o gemilidìmi Compaftori , non avelTc gagliatdamente foflcnuce le 
parti del vero modo di poetare , fcaza fallo la Tofeana Poefia (del- 
ia quale (blamente mi preferivo di favellate ) farebbe gita a luina: per- 
ciocché la corruttela del prefente fecolo, non contentadel bando da- 
to irrcmidìbilmente all’interna bellezza , l’eftcrna di tal maniera dif- 
formò con barbare locuzioni , con duridìmi verG , con viziofe figure 
e fpczialmente con iperboli , traslati , c metafore , continui , e l^pro-> 
porzionaii, che perdutoG anche il dolce > a cui è diretta l'ederna bel- 
lezza , la Tofeana Poefia più non G poteva riconofeere da’ fani giu- 
dizi > c come modruofa , veniva da loro abborrita . Ma della fecon- 
da troppo religiofamcnte G valfcco i primi Padri , che nel Secolo del 
dugenro fiorirono: di modo che, toltone Dante,. e Cino, ed in qual- 
che parte Fra Guittone d’Arezzo, ed alcuni altri pochi Rimatori, de’ 
inuliidìmi, che fe ne truovano, cd io ò veduti, G rendono non me- 
no fgraditi, c difpiacenti, che incomprenfibili ; e per lo più naufea 
cagionano , e abborrimemo . E, fe non che il divino Petrarca s’op- 
pofe a tal difordinc coile fue nobiliflime Rime , certamente motiva 
ki fafee la Tofeana Poefia. Or perche quegli è buon Poeta, il quale 
accoppia inguifa l’utile col dolce,- chediletundo infegni, e infegnan- 
do diletti : perciò , rendendo ambedue le fuddctie bellezze , come ò 
dimoflrato , per fe fole , e l'una dall’altra difgiunta , manchevole , c 
diffcttofoil componimento, Gccomc, per vero dire, difiettofo, c man- 
chevole G riconofee ogni parto di natura , e di arte , che una fola 
delle dette bellezze contenga in Ce, fa di menieri,. che il Poeta Gfiu* 
dj , c con ogni diligenza fi sforzi d’uniric ambedue , e con ambedue 
talmente abbellire i parti del fuo ingegno, che Cotto leggiadra, c va- 
ga corteccia G racchiudano nobili , ed efficaci fenG y facendo io tal 
guifa il componimento poGcfTore della terza perfetta- bellezza , che ò 
detto appellarG miGa : il che a maraviglia adempiè il Petrarca , c 
per le fue onorate vefiigia feccroii Bembo, ilCafa, ilTanGllo, ilSan- 
nazzaro , il Caro , la divina Marcbefana di Pefeara , e cento altri 
del paGato Secolo ; e de’noGrl fate Voi tutti ,- che tm afcoltatc , e 
cento altri valenti Uomini fanno. £g. Dal voGro picniffimo ragio- 
namento gii fono rimafa pienamente confapevole dcUa qualità delle 
bellezze poeticlic . Or reggiamo , fe il CoGanzo nel celebrato Sonet- 
to à in ciò meritamente confeguita la lode . Dire Voi primieiamen- 
te, Dtotimo, la voGrapaite, acciocché crattanco Faburno G rifeuota 
del difagio , che il lungo favellar gli avrà apportato . Diir. Io pec 
me fon di parere , che a gran ragione il noGro CuGode abbia detta 
contenetfi nel mentovato fonctto del CoGanzo iniGc ambedue l’cfpo- 
ùe bellezze interna, ed cGetna, ritrovandole ambedue , non meno ia 
cGb, che in ciafcun’altro del medcGmo Autore . Per nfeir d’obbligo 
adunque,, corrò a rintracciarvi la bellezza cGerna, lafciando l’interna» 
come più nobile > pci lo nobililGmo inteJIccto di Faburno .. FAb.. 
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ancora fulle retioionic } Dìm. IVr farmi confeguire il mio fine , con- 
(entatCTÌ, clic premetta alcuna cola circa l'ideci odili dei comporre; 
acciocché» ritrovando pofeia aguale idea s'arreoga il Sonetto, del qual 
favelliamo, pofla dimoflrarlo cncrnamenie bello, come é mio pefo. 
Varie fono le divifioni dello flile, che altri carattere, altriforma, altri 
idea appellarono, fecondo le opinioni di quei, cliediciòfcrilTctodipro- 
poGto, i quali furono Ermogene, Demetrio Falereo, e Cicerone.* ma 
perche nella divifionc dell'ultimo fi contengono quelle degli aatecedea» 
ti, perciòio conCicerone camminando, dirò, «he lo Itile fi divide io 
tre forme , la prima delle quali s'appella fublime , la feconda umile, 
la terza moderata . La forma del fablimc vien cofticuiia , oltre alla 
Bobilti dell'argomento , c a* concetti egualmente nobili , dal parlate 
fcelto , traslato, c figurato , dal cìrcolamento de’ periodi , e dal Cto 
adeguato delle voci, che rendono fonoro, e numcrofo, primieramen- 
te il verfo, indi la cotnpoGzione . Lafeiando adunque per ora di ef- 
porre le qualità dell’ altre due idee, o forme (il chic inr)ualclie altra 
congiuntura più opportunamente avrem tempo di fate ) mentee io 
credo , che a quella fublimc li appartenga il noltro Sonetto , palTerò 
a dtmoGrarvi il fondamento di tal n>ia credenza . Che l'argomento di 
elfo Ga proprio dcH'idea fublime, non iGimo, clic vi Ga chi poGa du- 
bitarne, perche G parla d'Amore, c d’Amotc celelte, o intellettuale, 

« perciò fublime, come il mentovato Falereo avverte, allorché dice; 

E/i Mkttm etiam in nugnum fit, nc<onvtnia*j , 

Ó" fede/ire, &n4vnle pruliitM , vel dt Ttrrn ormi», veld» Coti».. Eia 
ragione Gé, perche, noncGcndo altro i concetti, che immagini delle 
cofe , che nelnoflro animoG formano; tanto fono maggiori, quanto 
maggiori fono Iccofe, dalle quali elTt vengonotraiti. CliecofadunquK 
v'épiù fublime, e più grande del ceIcGe Amore, dal quale ognicofa fu 
creata, c G governa, e mantiene} anzi, che l’amore Ga adeguato, e 
fpezial f^uggettoper lo Gii fublime, viene aGennato da Dante ne’libridcl' 
la Volgare eloquenza, oveaGegnando treionti dacavare argomeniifu- 
blimi, il fecondo luogoconcede aH’Amore. Sono anche fublìmi l’argo- 
mento del recitato Sonetto, ed ifuoi concetti, perché inelTì dclmeo- 
tovaio Amore G tratta in forma di battaglia, e d’aGedio; il che pari- 
mente fu avveniiodal medcGmo Falereo, come dìmoGrano le fnprac- 
ci tace parole,. NéqueGa fublknità d’argomento, e di concetti é fpiega- 
ta con minor Gibiimità di voci , c periodi; imperocché , quanto .alle 
voci , quelle fonocutie fceltiGìine, c piene, e numerofe, e non punto 
«tiene dal fentimcnto bellicofo, che t’cfpone. Avvi inoltre nebilitlìmi 
concorG di vocali, si diGormi , come uniformii e fpezialmente quei 
dell’oitavo, e dcH’undecimo verfo, che a meraviglia rendono grave il 
componimento. E, benché da alcuni. eccellenti Autori fuggiti ioGero, 
nondimeno i più coll’-efcmpìo d' Omero, e noi Tofeani del'noGroPé> 
uarca, li riconofehiarao, e abbracciamo , come parte integrale dciln 
gravità ; c il TaGo nella Lezione, fopra il Sonetto del Cafa. Qut/in ^ 
vit* tncrtnl , tht in nnn , » in due , conGdcra in quel Sonetto i me- 
defimi concorG , e ne reca dc’bcllilTimi , si del Petrarca , come di 
Dante. Anzi cGendo pacuto al Rufcclli, che innaverteoieroenie avef- 
(e Dante fatto tal concorfo in quel verfo del primo del Paradilb. 
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ytii I» fcritte 4/ 
corrcfelo con Uciivece. 

/# vidi fcnttt 4/ ftmw.» dun* fortdi 
ma il TaUo è di pirere , che cg\i no ’i corregelTe • ma lo ftorpiaOca 
Vi fì iruovana anclK nobilillìmi traviati, i quali rendono magnifìchr« 
c l^ublimi le coaipodzioni fìcconic per lo contrario le voci proprie 
all umiltà le fanno inchinare .« c vaghi , c graviflìmi modi di dire# 
come, ira gli altri .d quello di mutdr vtrft, il quale egli è affai nobii 
modo di dire , si per àfpiegare la converfione Platonica dal bene al 
male, die in queflo Sonetto rìconofeo , e Faburno quinci a poco ne 
oimoffrerà fenza dubbio; si anche in fentimento di mutar proposto, 
come letteralmente li debbe elporre; ed in quello fenfo l’uso anche ài 
Petrarca nel Sonetto. 

Fu «4 ttmf* doict ctfd Amtrt, 
all’idea (ubiirae non meno attenente, ove diffe: 

Piénfit e edntdi: non /» fik mutar verf». 
eomechè per altro od Tuo comune figniiìcato alquanto d'ignobile feco 
porti ; e l'altro di 4 /4/r, per 4 tal fttna , del quale partmeotc li vai* 
fé il Petrarca nella Canzone, Una Danna &c» 

Et or fiat» giiatti a talt , 

Chi cafhi batti l'ale, 

E finalmente l’altro dalle [afa, per dalla nafeitay Gmilmenre dal Po' 
rrarca ufato nella Canzone, Gentil mia Donna Io veggi#, CTc. 

E credo dalle fa/ce , e dalla culla 

Al mio imperfetto., alla fortuna avvtrfa 1 . 

Quefto rimedio prevede ffe il Cielo, 

£ vi fon finalmente molte, e varie figure tutte magnifiche , ed eccel* 
lenti; e fra l'altre la metafora con tal gentilezza, e proprietà è trat- 
tata, che a gran fatica altri la può riconofeere , per guardingo , che 
egli li fia; le quali cofe, per non notarvi con lungo difeorfo, io ira- 
lafcio di farvele rawifare; perché affauneglio di me potrete Voi Per 
voi lleffa diffinguerle rn conhderando il .Sonetto . Anzi la fleffa aliti- 
teli , per altro da'gravi componimenti rigettata , come troppo obbli- 
gata lenza alcun bifogno, in quello Sonetto apparilce neceffaria , al- 
lorché nell'ultimo terzetto, alla fcorxjt inferma., ed afflitta, firifpoo- 
àtco\faldart, erinforxjtre", nonpotendo l'orazione effer perfetta, len- 
za tal corrilpondenza, per quello, che a me ne pare . £ giacché lia- 
mo nelle figure, fopra il.rutto.é conliderabile in quellocoraponimen- 
ro l’efatta, e diligente allegoria dell’alledio pollo dal terreno Amore 
all’anima del Poeta ,.per farla ritornare al lenlo, dappoiché colla Ra- 
gione li era totalmente donata aH’Aroor celelle; la qual figura , non 
folo é propria dell'idea fubltme , ma con tanta elquifitezza fino alla 
fine è continuata , adoperandoli fempremai con -voci , e modi di di- 
re all'affedio foiamente confacevoli, clic io fenza dubbio la flimonna 
delie migliori, che li leggano in vólgar Poefia. Di grannfguardopoi 
è degna l’avvertenza dei Poeta, non meno nell' armonia, e nel nu- 
mero de’verfi, che nell’ acconciar con tale artifizio i-periodi, che l’un 
verfo entri nell’altro; il che fu ofliervato da tutti gli eccellenti Autori 
delle tre più riguardevoli Lingue ; e per circollanza necelfaria ne i 
• • Sonetti 



. 

‘ : :-Jby 'oogh 



Odia. Potfffa., DiaLL .7 

Sonetti di flilfubliiue fu dichiarato dal Tallo- nella mentovata lezio- 
ne. Ma cotn’ egli è ciòfTe mi ricorda aver letto in una Lettera- 
dell’ eruditi/Tìmo Mcnagio tra le fuc Mcfcolanze, riputailì vizioli tali 
paraggi y. coll’autorirà del valente Critico Aleilandro Taflbni- nelle 
/nnotazioni, ch’e’ fa fopra il Petrarca >. e • fe non fono errata , an- 
che del Guazzo^ nel- Dialogo intorno alla Pochai Dìm.- GII Autori da 
voi citati >. nel cafo« nel qual parlano,, dicono il vero ■, ma egli non 
d il calo , del quale noi favelliamo' : perciocché e^ino bia&iuano il 
paflTaggio del fentimenco d’uno in altro quadernario »■ o ternario di 
Sonetto, e d’ima in- altra ftrof: di Canzone . Ma quando mai vi fot- 
tontendelTero anche il calo noflro, io in quella pane mi lafcerei più 
volemieri trarre dal parere del TalT» , per quella ragione che por- 
tando la rotondità dei periodo gravità all’orazione col trartenctla , e 
mantenerla tarda, quanto quello- ne'vcrù farà più prolungato , e cir- 
colato, di modo che tolga alle rime (gualche parte dell’umile, che ri- 
cevono dalla confonanza ,. tanto più grave e maedofo riufcirà il com- 
ponimento . Perlochè i Greci , e i Latini Poeti' compofcro- la gravif- 
fìwa Tragedia di graviflimi verfi giambi , e i nodri Tofcani la mede- 
fima d'endccaQllabi fciolti. E finalmente noti c da. tralafeiard la ri- 
flcdìone dell’unità del Sonetto, non poco operante collaTua perfezio- 
ne al confeguimento dell’edema bellezza ; la- quale unione mi baderà- 
averla accennata, apparendo per fe della abbadanza •• E conchiuden- 
do,, che io'citruovo nel Sonetto tutte le parti , che codituifcono la 
bellezza ederiore„ lafcerò , che Faburno- palli a- dinoodrarne l’interio* 
te.. Eg. Veramente, Diotimo , voi con tanca chiarezza ,- e pienezza 
avete favellato ,-chc in-queda parte a me non teda , die dellderare- 
Attenderò dunque da Faburno il compimento del favore. Perché 
«mai s’avvicina la fera ,. fenza punto divertirmi in parole di conve- 
nienza , Baderò a fciormi dall’obbligo . E perché la bellezza interna 
non condde folo ne’ fentùncnti per fe dcdì gravi , c nobili , ma nel 
c^mmacerliin guifa,. che da quegli- uniti fi ritragga alcuna malllmar 
die ci apporti utile,, che è l’altra- parte del fine della Poefia perciò,, 
dichiarando io in prima „ ciò , che abbia- voluto cfprimcre il Poeta nel 
Sonetto, del quale fi tratta,- vedrò pofcia, fe abbia egli confeguito il 
fuo fine : e per ultimo cerdieiò di ridurre ad alcun giovevole princi- 
pio tutti i fentiraenti di quello.- L’argomento adunque fi è, clic, ve- 
nendo impedita al Poeta la vìda della Tua Donna,, egli fi confola col 
non crederla più necedaria per lo fuo- amore ,. anzi col mod rame ne- 
«elfaria la- privazione .■ Ora per ilpiegac quedo alfioma che al volgo- 
fembreta fenza- dubbio paradodò ,■ non voglio' già valermi di quella 
fyezie Ùinicrna bellezza-,. che nuda ,. o- vifibilc chiameremo , prove, 
gnente dal velame- ddi’allegoriav come nd recitato- Sonetto- addivie- 
ne ,. nel quale fono allegoria di continuato,, e regolato- afledio' fi> fpie-- 
g;mo gli- effetti dei- fenlo- e della, ragione negli- amaniii ; ma< beo di 
quell'altra,. che vedila da- me fi> appella,, o- remota,, dimorante nel più 
profondo, ed inrimo- ddfentimenii,. aprendomi vi la drada colprenxc- 
aete alcuna cofa- intorno' ad* Amore,, fecondo- l’opinione de’ Platonici.- 
Mal.' per lo più adoperiamo •■traendo d’ùn bene ,. il quale è fommor 
come ù Amore,, un male ». che fi ticonofee ugualmente foouno, quaT 
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è U perdira di noi fleflì , deviando dal diritto fentiero « e fcegtiendC» 
in un prato di vaghidimi Aori, e di faluiifere erbette, fpine, triboli* 
nappclli, e cicute. Voglio dire, che s’inganna molto la maggior par* 
te degli uomini, in ergendo, che la Dobilidìma, e potcntiflima Dei* 
là d’ Amore altro non fappia donarci di bene , che il pofTeifo della 
corporal bellezza, la (juale , ficcome non è il fouimo bene * che (olo 
ci può beare , ed a cut dalla mano d Amore (ram follevari , così non 
dovremmo , come non deggiamo , a quella badare , fé non quanto 
bada per indirizzarci alla confecuzione deirunico nodro fine , che à 
la fruizione del medefimu fommo bene ; impercioccitd qvianto folle 
farebbe riputato colui, cl>e , correndo alta mera , tratto tratto fi ri- 
volgeOe , o lornalTe indietro , tanto mentecatto è l’tiomo , il quale* 
poiché colla villa della corporal bellezza li è fatto fcala all'alto Anc, 
ove Amore conduce i fuoi fervi , per renderli beati * colla medelìma 
villa fi rimane , o fi volge fovente a quella . Ma pochi fono gli flu<- 
diofi del fuddettu modo d’amare , perclii pochi fon quei , che cono- 
feono il vero elTer d’Amorc , c la prcziofità del fuo dono ; c quindi 
è , die tra poco dolce , molto amaro fi trangugia da gli uomini , i 
quali fi fon fatti fciriavi dell' arbitrio della donna . Non coti fece il 
nofiro Coflanzo, il quale, delle dette cofe ben confapcvole, fuagran 
fortuna cllimava l’elfer privo della villa della donna amata , come 
dimofirano chiaramente i fuoi verfi. Vegnamo adeffo al Sonetto. Voi 
ben fapete , Egina , in die modo s’introduca Amore dentro dell’ ani* 
rod: dovendo ogni uomo necelTariamentc amare, per fare acquillo di 
quella feliciti , che tanto fi brama . La corporal bellezza d cagiona 
del nafeimemo d’ Amore ■, imperciocdtd , palfando quella per la via 
degli occhi, che la rifgiratdano , al colpetto dell’ anima noilra, que- 
lla fubitamente s’accende, e ddklera di poffederla', e quello defiderio* 
che fi appcMa appetirò , egli è qucH’Amore * che l’ Amichiti collocò 
tra gii’ Dei.' Or ficcome tal volta avviene de’ poveri bambini * cui Is 
bilognole madri abbandonano in mezzo d’akuna via * Amore fubito 
ch’egli nalce , fi ritruova abbandonato lopra lungo fentirro , donde 
molto fi fcendcr e molto fi falc* Si affrettano due gran nimici, l’uno 
dalla falira, detto ragione , c l’altro dalla fcefa, nomato lenlo, c ga- 
reggiano per guadagnarlo * S' egli fi dona alla ragione , viene dalia 
gemile , e nobile I^ntim guidato per V erta al poìfcfiò dell’ amplilli- 
mo , e ricclnllìmo Regno del nolko Intelletto , c quivi tutto s’ab- 
bellilce di Ipkkali , • cclelli arredi : ma le col lenlo tifolve andarle- 
SIC, dilcclb alla piccola abkazione del cuore, e dr Cozzo loto sicoper^ 
»o , co’ bruti animali aocomunandofi milcramente fi perde.- E pct- 
•bé molto adopera il nofiro conolcimento, per indirizzar l’Amore al* 
hi via ragionevole * perciò dobbiam noi diligentemente vigilare , che 
sa poder del lenlo egli non caggia * e Ceco I’ anima innamorata non 
conduca nel precipizio .- Pcriochc * quamo in prima la corporal bel- 
lezza farà necellaria , e profitrcvele perla naicita d’Amorc , tanto poi 
fi renderà fuperfiua, e dannofa per la Icelta del Tuo viaggio: aon po- 
lendo in quella, la quale è terrena , e Icnfibk cola, a lungo andars- 
Amore non lordarli, c di Icnluale difformità non riempierfi. £ qui.fi 
vuole avvcttke che non perchè Amore s’affidi alla, cagione ccifa U 
-• (coio 
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fenfo di porre ogni Audio, per trarlo a fe: quindi è , che , fcntcndo 
Amore, mentre Tale, diiamarii dui tenfo , rd a quello tivolgcndofì , 
e con effo lui decliinando ai dclklcrio dciroggerto fenfibile , c corpo- 
tale , thorna fovenir , onde pani ; c cunviengli di nuovo incomin- 
ciare il cammino; del quai cattivo elfeito altra cola non c cagione » 
che la viAa dell'amata Donna ; c però i Saggi , poiché una volta an 
quella veduta , e fentono dentro le liellt naco Amore , non folo non 
curano di più vederla, ma ne fuggono diligentemente la viAa r pn- 
chd non abbia il fenfo t onde fraftornar l‘ Amore dal diritto fentiero; 
il che per rappunto il Galtanzo eiprime nel Sonetto, del qual parlia- 
mo , come ora conofccrece dalla ipofizione di e(To . Dice adunque U 
Poeta prknierameorc, cl>e in amando, (1 era avvicinato itU' alta ìm~ 
frtfjt , cioè al vero fine di chi ama , il quale impref.t fi appella , per 
la dìfì^ultà di conseguirlo; e atta per la fua nobiltà, confiAcndo nel- 
la fruizione della Divina bellezza , per le quali difBcultà , e nobiltà 
chiamò anche Venere alta imfrefa quelUr clic preferiAie a i Sacerdo- 
ti- del fuo Tempio, apprclToil Oembo nelle Stanze, come dalle mede- 
fìme Stanze fi può raccorrc, efpezialmentedaquella, che incomincia- 
Accingetevi dtinqnr all'alta tmfreja . E che l empia forte t cioè TAraot 
fcnfualc, o, per meglio dite , I* iAefTo fonfo r gli aveva poAo ajfeii* 
rrudele ; ma avvegnaché gli foffe impedita dal dcAino, come a fuo 
luogo vedremo , la vifla della fila Donna r della qual viAa l’ Anima 
abitatrice , e Qgnora del corpo-, rocca affediata , Ji pafeev* per gli 
occhi ricevendola y non però men forte fi ritrovava - L’ empia forre , 
egli è manifcfVa- cofa, die fia il fenfuale appetito ; mentre , fonando 
Amili voci difavventura; ficcome aventura fonerebbero y fe buona, o 
pierofa forte dicelTeFo, l'unica difgrazia di chi fpirituaimcote ama , è 
ia converfione dell-’anima ai fenfo , ravvifata anche dal noAro Diocà- 
mo, per lo quale ci alieniamo dalla Divina viAone, e caggiamonell’ 
abi(Ì\> d'ogni miferia. Che poi lal’emph forte adoperi nelle cofe aino- 
rofe, ce lo attcAa ii Petrarca nel Sonetto . Rimanfi addietro il ftfbo^ 
decimo amo, ove dice.- 

1 • Vamar mi è dolce, ed utile il mio danno:' 

EH viver grave-, e prego , ch'egli avanxJ 
l'empia feotumt , e remo non chiuda anzi i 
Morto i begli occhi , che parlar mi fanno , ' • 

Si chiama y oltre a ciò , il fenfo empio , non ramo perchè il Poetai, 
come divino- , fecondo Platone nel Fedro, fenza nota d’ empietà non 
poteva da alcuno effer offefo , quanto percliè , amando lui fpirituai- 
mcnte , e tutto iatefo a giungere al godimento della bellezza di Dio, 
eontta il quale , c foe ragioni Temprerà A commette , non poteva il 
fenfo non elTer* empio- , tutta volta clic proccurava di fraAornarlo . E 
che lo fpirituale Amore r e i nobili Amanti fieno ragioni dìDio, non 
può inr dubbio rivocarfi ; anzi gli antichi Scrittori , anche il renfualc 
Aimarono tale , come G cava- dall’Elegia feconda del primo Libro di 
Tibullo, ove dei fenfuale amore fi parla- 

Q^ivit amore tenmr eat tutufqne, facerqne,- 
Mg. Egli è ben vero ciò, die dite, o Faburno; ed in queAopropofito 
•oit (bvvknc d’uB’arguto Epigraoima d’unriaomato Autore, ad quale fi 
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{gtiiiar eoo Platonica dottrina,, noa «ale, che vendeva PAmore »iaVr 
Licert fi f*cris frttium tjt fimmi» reiu, ^ - . ;,J\. 

Et rem eUvItum mercù> béitrt Iteti, n , ^ ^ 

Tu fimtHÙKU ex veri, quu-veudù jlmtrtmt > i.,-( :tx-< 

GeUÌ 0 \ nam rex tp /firitudlix Amor ^ .... 

Ditt. Ieg|udtilTìn)a conferma in vecp , < degna dei voflro> ùniureg- 
giabile ipirico.. £g. Eh chi non li farebbe maggioc di fc , in udendo i 
valenti Uomini,. cite voi fetef oefeguitate Fabutno : 4 cbe non vor> 
relptecdere il -filo dei vo0to ùnpoctaate ragionaracnio .. Fui^ li feofo 
adunile unita col defiino , di cui appreso favelleremo, acckxclid il 
il noiìto Coflanzo abbandonale l'alta imptefa del fao celeAe amare, 
^fe alTedio 4 lui , cioè al Tuo corpo ì impedendo coo< affedia 
ii defiino, che all’anima , che dentro la Rocca del corpo- albergava, 
eoQ.capitafle il (olito cibo per le porte degli, occhi efterni ,. cioè la 
vifla dell’oggetto vilibile amato \ e il fenfo ,. rapprefeniandole la pri- 
vazione del roedcfimo fenfibile oggetto , e con tal memoria sforzan- 
doli d' affliggerla ,.e tormentarla . Avvertali' qui • che il l\>eta ima 
dice edere flato adalito mar affigliata dal fenfo , perchè cingendofi 
d’alfcdio le roeclie inefpugnabili ^ k quali non fono- foggette ad affal- 
ro,. voile dimoflcarci colla circoflanza dcll’alTedio l’ iomperabilità dei 
fuo Amote fpirùuale . Appclla poi tale afledio crudele , mercè della 
barbara, e feroce apparenza di eflb; mcncte la crudeltà , anche nell* 
uomo li giudica , fecondo Cello , dal fiero , c barbaro afpctto di 
lui.. Cocchiudc finalmente il Poeta queflo prima membro deU’ .ora- 
zione, dicendo, che l’anima fua affiediata non i.meetfi/rte ..bendtè la 
manchi U t/(7^4 delPoggecto fenfibile, di cui fi.ftfeeyt. le vico reca- 
ta- per le porte drj/i occhi ; perché I’ afTcdio fi pone parikolarmente 
per pigliar colla fame ciò,, che colla forza peravventura giammai rton 
s’acquiflerebbe : e però- fi pcoccuca con t^nt flodlo, che agli adediail 
non gUm^a vettovi^^ie ». tenendoli bcacbiulLi palli , e riguardiuc 
le porte . U cibo poi », col quale awaloeua. l’anima-»', incammina al 
defiato fine „è la. verità , la quale piu colla vifla,. die eoa- altra ^ 
tenza,.. fi ricever pmcbè.d’cfl'a più -, che d’altro , fogliimi fidarci . Da 
efla dunque incomincia il cammino dell’ anima infegnatocl da Pla- 
tone, fecondo- i- principi del quale. U&mkuoc compoflo, ed- iodi ef- 
fi} favello ; e pecche quello camaùno debbe ella fenza alcuno incer- 
■ompimcnto „ ed indugio- continuare per gli altri gradi , che volgar- 
atoate da’Platoaici fi. chiamano fcaia , perciò ricevuto dall! anima il 
fuddetto cibo „ che è il principio- dell’ amore ; ed, effiendofi già pofla 
in- viaggio , per ligoificarcl il Poeca- non; aver lei piu- bifogno di tal 
cibo,,. dice «.che , non-petcliè l’anima era priva di quello ,, fi feotìr 
tscmen ftrtet.cioi inmo- atta. a< falitc per gli altri, gradi , i quali fo- 
no- la ctmliderazione della figura corporea, fatta immaginevoiracme : 
la contemplazione ragionevole della bellezza univerfalc di tutti- i cor- 
pi la- convetlione dell’aoima in- fe flelTa , e il conofcitBeotadeila.fua 
dignità : il ricevere io fc flefla il lume della, belleoa , e finalmente il 
riirovarc il medefimo- lume nel fua autore ,.cbe è Iddio - Ed accioc- 
ché avanti di fare è ai Va (poGzionc de’rimaiMnii vferfi; ». voi fiate coe- 
fapevole di tutte- quelle cofe,.che a.ciÒ fi appaneogoook fifeiate di«; 
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le forze dell' anima > fecondo i 'Platonici, fono fei>xioét ratto, ga» 
fto, odorato, udito, 'vifta, ed immaginativa. Delle tre prime, che 
riguardano la materia, e perciò aderifcono al corpo, nulla, o po* 
co di vigore l’anima riceve, nè diede fi vale, «he per conforto, e 
nutrimento del corpo; dalle altre poi, le quali fono potenze più no* 
bili, perchè più folicvate dal corpo , ella prende il vigore per giun- 
gere al fuo fine da me cfpofio di -fopta; e tra effe da rida è di mag- 
gior pregio, perchè opera principalmente nell’ appreftare all’anima il 
cibo della verità; e per quella ragione anche veggiamo, -che ella è 
grado primiero dell'amore fpirituale. Deferitto il fuo fiato nell'alTe- 
dio, ed il coraggio dell’anima, palfa il Cufianzo a dimofirate, on- 
de quella ricevcife vigore, edendole impedito il cibo della villa cor- 
porale, e dice, che ie viene per Mitre porte qtteUa immagine 

gentile, che dalle fa/ce le ditàt il Cielo per cibo. Siccome due forte 
d'occhi à l'Uomo, V una elleriore > colla quale i’ anima .riceve il 
fuddetto cibo della villa , l'altra interiore, die fono gli ocdlti della 
mente, per li quali all’anima fi tramanda il cibo dell' immagine, del 
quale apprcifo favelleremo; così il l’oeta fornifee la fua Rocca di più 
porte, l’cfieriori delle quali elfendo impedite dall’alTcdio, dice, -che 
da altre porte, cioè dalle interiori, riceve il cibo l'anima fua, e lo 
riceve ogn’ora, perciocché quelle porte non poflbno 'occoparfi,, -co- 
me li occupano refieriori, da vicende di fortuna, e da impeto di 
fenfo; e tali fono anche le porte delle Rocche, tra ie quali alcuna ve 
n’è nafcolla, e interna, dìe per via kxidrrlbca foccorre gli alkdia- 
ti. Per effe adunque il peoficro, accompaguaro dWla memetia, ap- 
prefia all’anima l'immagine della bellezza univerfale de' corpi , il ci- 
bo della quale, chiamato gentile dal noilto Poeta , a petto a quello 
della bellezza particolare fenfibile, -che è rozzo, e vile, fu dalPeitar- 
ca paragonata al nettare, c aH’ainbrofia. 

Pafeo la mente d' un s) nohit cibo. 

Che ambrofia, e nettar non invidio a Giove. 

E l’anima avvalorata da quello, nulla cuiando dell* alTedio del fen- 
fo, fegue a perfezionarfi nel fuo amore, e pa ta incontinente a gode- 
re di quella bellezza della quale godeva innanzi che folfeùrnmcFfanel 
corpo; nel che, fecondo i Platonici, fi contengono il quario, c il 
quinto grado per giungere alla fruizionedclla bellezza di Dio. -Quin- 
di non vi maravi^iecete, che il Poeta dica, che dalle f afte , -cioè 
dalla creazione, era fiata data un’immagine per cibo all'anima Tua 
dal Cielo, cioè da Dio, il quale i Platonici appcllan Cielo , col mez-' 
zo però di Giovc^ che altri chiamano prima Mence, o Intelletto, al- 
tri Anima del Mondo; imperciocché le anime, fecondo la fielfa opi- 
nione Platonica riprovata dalla nollta Religione, prima di 'ClTere in- 
fafe ne* corpi, comprendono la loro nobiltà appo il loro Creatore , 
che le illumina, e godono della vifta della bellezza nella loro fpezie 
univcrfale, aitai piu perfetta di quello, che fia la bellezza fenfibile, 
anclic univerfslmente confidetaia: non però tal bellezza è perfettifiì- 
ma, non potendo alta pcrfcttìflìma arrivar gli uomini, fc prima con 
«ccelTo di perfezione non s’unifcono in tutto coH’intelictto, toccan- 
do il fedo, ed ultimo grado ddl’ Amore; ma bene della pcrfeccifiìma 
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è fimulao'O} « per6 Am^tiiae del Poeta vieo detta; c eo$^ chìamolì 
la anche il Bctnbo ki quel Sonetto • ebe iticomiiicia . Mtntre il firt 
àiflitt mi t»iliet t ttio/t. Nei coi pruno quadeniarto, fé non fono er- 
rato, 6 raccbiikie ia epilogo mirabiltnence tutto ciò, che fì contieoe 
ori Sonetto del Coftaozo, del qual parliamo. Uditelo. 

„ Jiitntrt il j*rt i* fitti mi tt^it^ t vieta .{ 

feeder Madenn»., t titmmi in altra garttt i ■ ■ . : 

i> La ktUa immagin Jua veduta in forte t 

// digime fa/cet e i miei feffiri acqueta. ^ , 

Dal cbe noi a bel talento giudicar potremo, edèr l’ amore del Poeta 
giunto a canta perfezione, clic non più, clic ua grado gli mancava, 
per divenir periettiOirao . Se^ue egli pofcia dicendo, clu nell’anima 
rinafee il vigrre., il che fignitica, che ella ritorna nella Tua primiera 
dignità, fatta in tutto padrona del corpo , della qual dignità da pri^ 
ma il fenfitivo af^etito perawcntura l’aveva fpogliata; ed avvettiap 
ino, cbe a tal .fine fi vale il Poeta del termine rinafcerct il quale con- 
tiene il quarto grado del nobile amore . Or non vi fembri firtmo, 
che fi chiuda queflo festimento col difprcgio della morte} impercioc- 
ché, febbeoe le anime fempre defiderano di ritornare al foprannarra- 
(o godiounto, feotendo a tale efietco continaaroente le candide ali, 
delle quali fono fornite; nondimeno, finché nella guifa già detta dal 
corpo non fi difiapeano, ma amano coll'appetito Crafixivo, fa Jor gra- 
ve alieoarfi da quello, mediante la morte . Ma quando difiaccaie da 
ogni fenfttalità pervengono al detto godimento, più orni fi curano del 
corpo; ma, attendendo Tempre più a perfezionare il loro amore , per 
maggiormente godere , fpregiano ed e fio , e tutte le calamità , alle 
quali é fuggeito; anzi defiderano la morte, per difiaccatfi affatto dal 
iTMtdefimo corpo; petlocbé appunto cantò il Petrarca nel (pcondo Cap. 
del 7 *nonfo delta òdoric. ^ ’r • 

lue Mette ì fin ePnna frigiene e/eura vu 'j ^ -*<;« » ■ ' 

- ji gii aniwei gteifiU,, a gii altri i naia, 

' ! Cb’ami» mi fiutg» agni Itr cura. • f 

Q^mo ptM ^aode fi foffe U difprcgio, die Panima faceva del corpo, 
e delle ragioni di quello , ce’l dinota ciò , che vien foggiunto dal 
Cofianzo, cioè, che ni tmdne in/ìdie , ni awerfi enfi giammai avreè- 
btroinlei avuta fenae hafievale a farla arrendere: mentre la refa altro 
portar non potrebbe , che il ritorno dell’ anima aU'amor fenfitivo . 
Anzi, cbe quella fia ia vera intelligenza di quello pafib , chiaramen- 
te fi ricoqofce .dalla fua magnificazione, dicendoli, che non foto per 
cali awerfi l’anima non fi farebbe atrenduca, ma non avreÙ>e muta- 
ta ver/a , iftche altro non lignifica , fe non che l’anima non farebbe 
giammai tornata indietro ad amare fenfitivamente ; non avendo l’ 
amore altro, cbe un verfo, il quale in quanto feende , ebiamafi fen^ 
fitivo, in quanto afeende intellettuale’, e di quella converfione inte- 
fe Diotimo, quando difie, CI19 quefio modo di dire, dimoftrava con- 
Verlìone. Non c egli vero, Diptimo? Diat. Appunto. Fai. Or chiu- 
dendo il Tuo maravigliofo componimento il Poeta , rende la ragio- 
ne, per la quale l’anima fi ritrova (labile, e ferma, e fenza alcun li- 
moce; cdicc, cbcfagerv dtll' inferma, «dafUttafearaut, cioè del copf 
, po fot- 
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po fono il lungo aflfcdio mlnchevolc, c inficWico» per la privazione 
dell'oggetto vilibilc , dt fuori il /no àcjiino , tAnto il ptnficr» 

aI di dentro faUnvA , e rinforzjtVA , perche dal penGeio j come ab- 
biam detto , viene apparecchiato airanima il cibo {pirituale , c cele* 
{le . Il deRtno poi , del quale qui G ragiona ^ d la forza faule , che 
ci coflringe ad anute} mentre» fecondo Platone, 11 fceglic dal delH- 
no l'oggetto fcnGbile del noRro amore : ovvero l'arbitrio della Reffa 
Donna amata , il quale G è il deRino di chiunque ama fenGrivamen- 
tc,' e ferver/o G dice , perchè irapedifee all’anima il confeguimento 
del bene , e la riconduce al male . Ma perchè a queRa difavvemora 
non poteva più foggtaccre l’anima del noRro Poeta y la quale avva- 
lorata dal cibo interno , e molto io alto poggiata nel perfetto amo- 
re, nulla fcncir poteva de’travagli daU'aOedio cagionati: anzi ne ave- 
va ritratto utile , merce del merito , che G acquila dal rcGRerc alle 
chiamate del fenfo, però egli chiama fuo il delfino, cioè del fuo cor- 
po , c non già dell'anima: vegnendo in tal guifa a conchiuder dirit- 
tamente , che quanto più di fuori gli era dai deRino impedita la vi- 
lla della fua Donna, e dal (enfo veniva afflino colla memori» di tal 
privazione, tanto più di dentro l’anima G fentiva confortata, e avva- 
lorata alla profecuzione del fuo viaggio vetfo la perfettidìma bellez- 
za di Dio, unico termine dell’ amore. Dal che a bencGzio di chiun- 
que ama, deriva un’ incontraRabiI principio; che , poiché TUonio i 
compiuto il primo grado dell’ amore coll» viRa corporale dell’ ogget- 
to amato, debbea gran ventura recarG il non più rivederlo, accioc- 
ché G perdano allatto le fpezio matet'ali, nc G perturbi, e diRoiga 1’ 
anima dall’alto viaggio, ebo à a fate per giugnere al dcGderaio fuo 
fine . Ei. Oh come eccellentemente ci avete fpiegata, o Fabueno, 1’ 
interna bellezza di ti tmbil Sonetto l Io per me fo, che , fe vivefle l’ 
Autore , ve nc avrebbe lo fleflb grado , che ve n-’ò io , avendo voi 
fenduto il fuo componimento idea, c norma del vero modo di farfo- 
nctti . E adeflò m’accorgo , che non fenza ragione il noRro CuRode 
lodava canto queRo Sonerto , e f^zialmcnte la da voi dimoRcata intcr- 
xia bellezza; perche non à guari, che io udii da lui un fuo Sonetto, 
che da cGo lenza fallo prende l’origine. L’aCcolterei volentieri. 

E'impollìbile , che poGa ricordarmene , non avendolo afcoltaco, 
che una fola volta . Fni. Se potcRe ricordarvi del principio , facil- 
mente avverrebbe , che io avelli forre di foddisfare al genio di Dio- 
timo, e alla voRra gentilezza, o Egina , che defideratc di favorirlo, 
cciKndo io a mento non pochi de’ Sonetti dell’iRcGo noRro CuRo- 
de, il quale fpeGe voice, dopo lo- Rudio dello materie legali, alle qua- 
li c applicato,. fuole, converfando meco , divertir la feria applicazio- 
ne con fimili eruditi ed ameni componimenti . Di far ciò mi> 
dà l’animo; ed cccone appunto il primo verfo, 

Diconmi i miei pen/ier : dek ti con/oln - 
Faì, il fo ; c legue in queRa guifa . 

Forfè t merco iAmor fono Avrem noi 
Di rieondur dinAnzJ a gli occhi tuoi 
i^elU teliezA..i in terrs unicA ,• < foU , 

< a» eteji <U me lungg fen voU 
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TmI, chi f Off a il dtfiry m'gutvit /uri 
Lu^debiL vifiu mi Jt rKon/ris. 

Cur» ftnfitr^ fnfitr» flettty 

Quanto firn biiU ih te mira calti j ■ 

Che farti , mal fua graia , entra il mia fetta ! 

Teca ia tempra jì ben gli affanni mieit 
Che far/e /cemena fi il mia diletta y 
3 Lei riveggmday ande lì bel tu fei, 

Diau Voi vi Gne diritcamence appofla y o Egina , parendo anche m 
me y che altronde iwn (ia derivalo quefto Sonetto « ciie dal fonte 
del noGro Poeta . Fab. Or ditemi ; che vi pare del Sonetto del Co- 
aanzo i non meritava: egli la loda , che il Cuftode d’Areadia gli die- 
de > e voftro Padre confermò . Eg. Senza dubbio » ed io non capi- 
feo in me (le(Ta per l'allegrezza , che fento , d'aver ritrovato di tan- 
to valore nel poetare un' Autore non conofeiuto da tutti i c in avve- 
nite vi prometto di fare intorno a lui Audio particolare . Fab. Ai^ 
zi > giacché vi difponere a ciò , per maggior voAro comodo , fc 
ne potrebbero in altre congiunture di divertimemo efporre de gli 
altri y. fc cosi a voi piace . Eg. Appunto à colto Faburno • dove io 
non ardiva gravare la voflta fomma coneGa, o Arcadi GentiliGfìmi. 
Diat. Ma e’G pare , che voi Aiate ancora alquanto fofpefa ditemi 
di grazia , vi rimane foife alcun dubbio in ordine al Sonetto , che 
abbiamo (piegato ? Eg. Pet parlarvi colla libertà • che ammette la 
converfazione t avendo loafcoliato da voi, che lo Gii fublimc, éqoeU 
io, che vicn conGituito dalle parole iraslate , c dalle Ggure , più to- 
flo che dalle proprie voci, e dalle (empiici locuzioni , le quali inchi- 
nano all’ umile i e all'incontro ricooofeendo dal ragionamento di Fa- 
iurno quanta mai GlofoGa fi racchiuda nel prefentc Sonetto , mi 2 
nata una difikulti , della quale vcxrei lo fcioglimento , ed i , che» 
ikeome ò fentito dir più volte , non G convenendo a FilofoG , che 
proprie voci , e (empiici modi di dire , o lo Gii fublimc non con- 
AGe in ciò, che voi ditet o nel Sonetto non vi fono que’fentimenti » 
clic Faburno ci à dimoGratii d it Coflaiizo à errato in trattar di co- 
fe GlofoGciic in fublimc carattere . Din. Bello, e Toltile è il dubbio» 
che voi movete» edun Gmile ne muove il dotiidìmo TaGb nel men- 
tovato Comenco (opra il Sonetto del Cafa, tratto da i precetti di Ci- 
cerone nel perfetto Oratore , e dall'efcmpio di Lucrezio , il quale 
perché ragioni di Glofofia , non adoperò ne’ Tuoi verG , fe non eoa 
Mchiettezza , c ptoprieià , c s’allontanò per lo più anche dall'armo- 
aia.’ ma ìiiTaGTo medefimo ce lo toglie , dicendo , che , fe il Filofo- 
fo infegna > e parla da mero Filofofo , c fcelaOicamentc , come in- 
tefe di far Lucrezio nel fuo lV>eroa , allora certo è » che propriamen- 
te , e fclùetiamentc debbe parlare.* nè ire tal puifa G può Glofufare 
coll'Idea fublimc^ anzi chi in magniGco Gilè c vago di trattarci Glo-. 
foGci infegnamenii > dee fuggire attemamente unsi fattopatlarc> Ma 
(c rapprefenta, noi> è vietato al Filofofo parlar saagniGcamente, e fe- 
cotxlo che richiede il rapprefenrato ; e per confeguenza il Potrà, che 
vuol filofofare nella fublime Idea della PoeGa» debbe con ogni Audi» 

aGrarte, 
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•Brarrc, c depurare da oem tc-rnioU , e vocabolo aU’infegnar de’ Fi- 
lofofi ^partenente i filofWci lolfgaanicnti , c quelli fotto altra fac- 
eia rappreCentare, «ome offervò femprc il IVtrarca, ed ogni buon Ri- 
matore ) c I iflcflo doBanzo ^ jparticolartucnt^ nel ^oncitp ^ del ouat 
favellato abbiamo ; nel quale volendo r,gi4.i»r della Tcala Platonica, 
la rapprelenta coll allegoria dell’ alTedio . Eg. Ora timango paga • c 
ypteffo ftabilirc^po un’altra gita . per «^rre alcy^'.^o de’ forétti 
deLtioflro CoRaRzo. Ma non però avre.» voi, Fi^tirngò, -c Di(«àìao 
gCOTiliflfiini , ad -averne la briga: volendolo , che fevqllino Arpalio. 
e<r Emato . Fab. Come voTetè . Ma gii è Topraggiunia la fera ■ c ci 
troviamo non poco lontani dalla Città . Eg. Il meglio fata clic ce 
n’entriamo tutti nelle camozze , che abbiamo con clTonoi, e di buon 
palTo ci ritiriamo, perchè l’aria della fera per l'ordinario non c trop- 
po buona. F4$b. Facciafi ciò, che vi aggrada . Dwr. Che dite ora, o 
Faburno ? Abbiamo Uggita la folita converfazione , per non parlare 
di marcrie fìlofoficlie , nc udirle ì e pure non ne abbiam potuto fare 
di meno. Fab. Vengane di quelle difgrazie , fe con tanta ricompenfa 
nc giungono , quanta ne abbiam ricr»ia dalla dolcilDniacoavciàjuio- 
ne della nobiliflfìma Egina. Fg, Fuggiamo le cerimonie ; c compatite 
la mia importunità , perchè trattandofi d’imparare , « permefla a gli 
alTennati maturi Uomini, non che ad una Donzella, come io mi 
fono . Ditr. Quella modcllia fenza pari, che voi avete .conrra mi® me- 
nto con^erata in me, o Faburno, giuftantente ora fi conviene ad Egi- 
na . £g. Giacché non licclTa da i coaiptimcnri, coDtentumocidi tacere. 
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Siragic^a de difetti, sì degli antichi, come de* mo- 
derni Rimatori nell’ ufo deUé Bellezze Poetiche i 
e poi fì efaminano rinelTe Bellezze nel carattere 
umile in un’altro Sonetto del Coflanzo. 



Egma. , 

C») (a) Emaro Simbolio, 

^b)hD.». ib) Arpalio Abeatteo. 



T.tr» Aadrt» 

lATE il ben venuto, Enuro gentililTimo: e Ar- 
palìo, clic folo mancai Em. E’ può eflTcre , che an- 
cora non fìa ufcico di cafa , eflendo tuttavia per 
tempo. Ei.Or finche egli ^Unge, dcfidercrci dal- 
la voAra gentilczaa un favore . Etu. Non mi Aimo 
felice , fc non quando mi veggio riconofeiuto da 
voi atto a fervirvi . E^. Didc Faburno nel palTato r^ionamento , co- 
me voi afcoltafle^.T.'^hc bd vaferO dellV WlteWt'de\\5onetto , si gli 
Antichi, come'i Moderni peccarono : perciocché quei dell’ interna, 
queAi dell’eflerna furono folamente vaglii^ efolleciti; nè fepperoac- 
compagnarc l’una coll’altra, come il feppcro, quei , clic nel fecolo 
del cinquecento camminarono per la via del Petrarca. Se dunque non 
v’c difearo , vorrei, elicmi recafte alcun'efcmpio d’ambedue i mento- 
vati difetti; acciocché più pienamente riconofcenJoli nel loro fonte, 
poOfa guardarmene in componendo. £m. Più die volentieri voglio fcc' 
virvi. Ma voi fate torto i quefli eruditiiTìmi Arcadi, che vi affìAo- 
no, c fpczialmeote airiflèlTo Faburno , a cui ciò fi apparterrebbe . £g. 
Non già per verità: mentre il ragionamento tutto diqucAa giornata 
a voi, e ad Arpalio fi appartiene. £m. Ubbidirò adunque ; c facen- 
domi da gli Antichi, cioè da quei Padri, che incominciarono a dar 
1.1 prima fiot tila alla Tofeana Poefia, i quali folamente di sì fatta men- 
d.i fono notevoli, dal più cofpictio tra efII, e per altro nobilillìmo, 
c da tutte l’età fiiroatilfimo Dante Alighieri trarrò Tefempio del So- 
netto inrerpa beli^za folo contenente ) e da elio a bell’agio ricono^ 
' .. 1.1 •-* fcercte, 
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fccrcte , quanto tal modo di comporre Ila niaDclievole t e 4itc(ca 'o* 
Udite un de’Sónctci del fuo Canzoniere. 

Per quell* vi* , che l* beUetjue corre^ 

Quando * dtfletre Amor v* nella mente» 

Pajfa una Donna batd*ns.ofamtnte , 

Come colei , che mi fi crede torre . 

Quand'ell* è giunta * fiè di quell* torre.^ 

Che tace , quando C animo acconfente.. 

Ode una btee dir fubitamente : 

• Levati , bella Donna , e non ti forre . 

Che quella Donna , che di /opra fiede , 

Quando di /ignori* chiefe la verga , , 

Com' ella velfe , Amor tojìo le diede. 

E quando quella accomiatar fi vede 
Di quella parte , deve Amore alberga.» 

Tutta dipinta di vergogna riede. 

Eg. Ahimè i che cofa è egli quel » che voi dite » Io per me non in- 
tendo nulla; e parrri, anzi un’indovinello, che un componinicnto , 
onde polTa ritrarlenc utile, e diletto. Em. All’ .apparenza . egli lenza 
fallo ralTcmbra tale , merce della fìravaganza della macchina , della 
rozzezza della leflìcura, della confufìonc de'ccncetti, e de' fentimen- 
li filofofici , e fopra il tutto dell’ofcurita , colia quale il Poeta efpref- 
fe i medefimi fentimenti. Ma fe aU’incootro rifletteremo attentamen- 
te per entro , troveremo , che quanto tal Sonetto riefee aU’.efterno 
duro, e fpiaccnic, tanto ncU’inteino fi riconofee ricco, e leggiadra. 
Eg. Se non v’è troppo molefla la mia domanda , bramerei , che mi 
dimoflrafle tal ricchezza, .e leggiadria, non dandomi 1’ animo di rin- 
tracciarle per me flelTa . Em. A troppo alta imprefa voi mi chiama- 
te , e non riufcibile , che ad Arpalio , il cui intelletto è veramente 
divino ; nondimeno allettato dalla dofeezza del voAro conundo, mi 
duGnglicrò d’elfere quel, ch.e non fono . Per ubbidirvi adunque dirò^ 
che, fecondo alcuni. Dante nel raccontato Sonetto intende didimo- 
Urare , che elTcndo morta la fua Donna non vuole rinnamorarG ; ma 
Jo giudico più tofto , che efprima , che quando taluno ama ragione- 
volmente , cioè con quello fpiritale Amore , che I’ altr’ ieri fu dcuo 
appellarfi Platonico, abborrifee, e difcaccia ogni fenfualità. Ladiflefa 
foi di tale argomento, o , per meglio dire , la macchina , dentro la 
quale e’G chiude., parmi, che, fìa, che per quella flrada, per la quale 
va la. Bellezza a poetare amore nella mente, cioè per gli occhi., pafTa 
una Donna, cioè l’Amore fenfitivo, come l’appcllò anche Guido Ca- 
valcami nella iamofa Canzone dell’Amor terreno, dicendo. 

Donna mi prega , perche voglia dire. 
a diflinzione delPintellemiale , che propriamente G chiama Amore , fe- 
condo l'opinione del celebre Pico Mirandolano, che al libro rerzo del 
fuo Comento fopra la Canzone deU’Amore intellettuale di Girolamo 
nenivicni, quefla diflinzione riferifee e palTando Gmil Donna bal- 
danzofamcntc , come chi cccdc vittoria avere , con tirare a fe la vo- 
lontà del Poeta, giunge a'pic della Torre, cioè,. dell’ intelletto, che 
Torre fì chiama, per la fua altezza, dentro. la quale Ila principalmcn- 
Cre/c. Ifi. f'olg. Poefia . T om. AV. B tc l’ 
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ce l’anima : ovvero a pie della Torre , cioè del petto. ( intendeadoff 
per Torre il nollro individuo dal cuore alla mence, perloqual tratta 
va TAmore ) .chiamato Torre animata « e d'alto intelletto ripiena dal 
retrarca nella Canzone. £’ fi debilt il filft 
Nel bel iiovtml petto, 

T erre d dite intellette,. 

ia qual Torre race , quando 1’ animo accooreitte ; il ehe vuol dire, 
che quando l'animo £ il quale , o per anima , o per potMza delibera- 
rivai cioè volontà, fi pigli, è quello, che (la alla guardi^ della Tor» 
ce) accoofeme all’amor terreno, ed al fenCo , die proccurdpo guada* 
gnar la Torre, ella timan. priva dell’erercizio della /ua fone^za , im- 
portando la parola tdcert pWe volte privazione, non più apprelTo i La* 
fini, come. 

PfT 4 micd filentid Ltena, 

di Vergilio, cioè in tempo, che ta Luna è priva di lume ; che tra i 
ToTcani, come fi vede in Dante meaefimo, il'quale fi valfie dell'ilhefla 
metafora nella fua Commedia al primo deH’lnfer. 

Mi rifiiiuvd li deve il Set tdct^ 
fi nel quinto deirifieflb, 

I venni in ineie et^ni het mute. 

Ma ciò non avviene nel cafo del Sonetto di Dante , mentre la detta 
Donna arrivata a piè della Torre afcolta rubiiamenic una voce , che 
ia configlia a dipariirfenc, perchè la Torre è fignorcggiaia da un'al- 
tra Donna , die (lede (opra di e(Ta , cioè dalla Ragione , clic rifiede 
nella mente, fommità della Torre, la quale da Amore, era (lata fatta 
Signora a(Toluta nelKamoroTc cofe di Dante.’ onde I' Amor fenfiiale , 
quando fi vede cosi rigettato , fé ne pane tutto vergognofo , cono* 
feendo non potere ottenere ciò , che credeva d’avere ottenuto . Ve* 
dece or Voi, come quella macchina è tutta ripiena di fem imenei Pla- 
tonici , e di quanta bellezza internamente è adorna t £g. Il veggio 
benilTìmoi e non poco mi maraviglio, che Dance, c gli altri antichi 
di riguardo, i quali molto ben fapevano il fine della Pocfia ( ammet- 
tendo lo qualche rozzezza nella locuzione, perciocché in quel tempo 
la Lingua Tofeana era bambina } affectadero di chiuder fono si ofeu* 
re, e di6Rcili macchine si nobili (entimenti.. F.m. Non ve nc maravi- 
gliate, perchè veramente affettavano tal modo di comporre. Anzi ve 
ne potrei raccontare de’ più (li ani , rpczialmentc di Dante , il quale 
compofe una volta un’intera Canzone , leJuta di verfi Provenzali , 
Tofeani , e Latini egualmente dinribuiti . Eg.Eà è pur verol Em. 
Verillìino ; e per togliervi ogni dubbio , ve nc reciterò alcun verfo 
rimafomi in mente nel leggerla. £g. L* ascolterò volentieri. Em. Ec- 
covi il principio. 

./Ibi fdulx rìs per qè tr*i h/tvts 
Ocklet meesì Et quid tibi feci. 

Che fette m'hei ceti fpietete frahdet 
Jem mudi fieni verbe mti Greci, 

Sei emn entret Demtt , e veus feves. 

Che’ ingennater nen è degne di tende , 

Tu fei ben cerne tende 

. ^ • AG- 
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JUlftrwM tiui ctrtqui fr^jMutiir: 

£» vai fftrdHt t e fdr de mi ntti cure i 
jihi Dfu quuntef melurey 
jitqut fertuns ruinefu eUtur 
A celui y che d/fetteude il tempe perde >- 
iV« lidmmdi teccd di fieretto verde ^ 

£l. Bada t bafta y Emaro' ; c paffìama all* altra dimoffrazioné def 
SoDctto rolamente bello neircflerno ^ Em. Si faccia il' voflro taleO' 
fOr Per recitarvi un Sonettc dotato folamente d’^efterna bellezza r 
non penfn afcir dal noftro' Coftanzo ,■ perciocchc di fiinile fpczic 
ogni Poeta r dopo il Petrarca y e l'ilielTo Petrarca nc à alcuno tra le 
fuc Rime ; ed appunto' parmr tale quei del Coftanzo y che incomin- 
cia - Quanda di M velie d egni grdxJd dderno , nel quale altro r che 
vaghezza » non (o> trovare y Eg. Contentatevi recitarlo' itnetamCine ^ 
Em. Eccomi pronto . 

Qudnde di hel velie it egni grdxjd ddemOy 
In cui ndturd d ft fieffd cempidcquty 
Per femntd certejid bdgndrmi pi acque y 
Fu di mia iiberid l'uliime gierne , 

Che ’l pieciel Die, ch'a'begU occhi d'interno' 

Suoi ir velando y ove credi ie , che nacque y 
Con ver fo in odorate y e lucid" acque 
Venne per fempre a far meco feggierne y 
E dindi in qud col cor' umile y e puro 
Per li rei del mie Sole egn'er F invece'. 

Pie pere ’l trevo men protervo y e àuror 
Quinci fi vede ben s'ejfer pu 'e lecOy 
Dairinfidie d’Amer giammai ficuroy 
S' ancor nel tacque ir faele afeefe il fece, 

Efprime in quello Sonetto il Coilanzo , come elTendo fiato fpruzzat& 
d’acqMaodorofa danna Donna, di quella s’innamorò e tale argomen- 
to per vero è trattato con infinita leggiadria y c maneggio mirabile 
di figure , oltre alta fcelta locuzione y alla proprietà de gir epiteti y 
e alla nobiltà delle frali y e de gli afiìgurati modi dr dire; di manie- 
ra che tutto è ripieno di grazie y non rocn che la Donna y di cui' inr 
eOTo lì parla; e tutto è odorofo al par dell’acquay onde il Poeta ven- 
ne fpruzzato , Ma contento della bellezza efierna y nulla di riguarde- 
vole chiude al di dentro^ perlochè y come della pane dell’utile affat- 
to manchevole, quantunque coll'altra del diletto rimanga buonoy 
notr per quello fi dovrà riputar perfetto , Eg. Il tutto bene : ma t 
Moderni , che dicemmo' aver peccaro, per eflerfi folamente attenta 
ti alla bellezza elTerna , fe a raifura del Cofianzo l’avraìT trattata y 
non parmr y che fien degni' di taccia , tuttoché perfetti Compofito- 
ri non pofiano dirli y Em. Sa0o farebbe il volfro giudizio y fe r Mo- 
derni , de i quali fi fece l’alrr’ieri parola y fi fòffero valuti dell’efier- 
na bellezza ,- come à farro il Cofianzo: ma y per dirla ghifta y la lev 
xo sfterna bellezza da' ^hnia norma y o regola deriva ; perciocché 
ciafchcdtin Compofitore di' fuo capriccio fe l’c preferitta , ufeentfa» 
affatto dalla: battuta y c ficuta firada # anche in ciò lafciataci dal Fe- 
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trarca. Come è egli mai ciò. Em. Ora udite quante vre A nota- 
vi modi di foneteare vo dirvi cuti lu due piè d»’ moderni- fanmflica- 
ti . Altri volle il Sonetto Tpargere della fleAa gagitardia, ed eliro, 
col quale Pindaro adoperò nelle Odi altri non ba^ , che ad equi* 
voci , contrappolli , arguzie , e Cali ; altri pofe ogni Oudio-, in 
ilparger per le Tue Rime latinifmi , anche Tclquipedali ; altri Anal- 
mente di metafore , e traslati viziob , e temerar; volle comparire 
adorno', e di tal turgidezza di locuzione li valfc , che i Tuoi verb ali- 
lo llrcpito della bombarda polTono aiTomigliarri' e oltse a ciò tutti 
quelli, che nelle fuddette guife compolero, ed i quali foiamente s’in- 
tendono per Moderni , per lo più c.d'ofcurità , e di vanità , é d'in* 
avvertenza , e di' fpropoi zinne , e d’invcrilimilitiidine notar fu deb- 
bono , elfendo pieni d'erudizioni fuperflue , e ritnote , di fentimen- 
ti a nulla giovevoli, di talli di tìgtire mal concepute , e di macchine 
fantalliche , a niuna vera , o verifimilc ragione appoggiate; percioo- 
che non traggono gli argomenti dalle cote naturali, nd dai fonti con- 
ftieti : ma a caprìccio li tìngono ', c purdic venga fatto loto d’cfpor 
la luiruria doli ingegno , poco badano al vero , e meno al dovere- 
Anzi , fe a’ loro Sonetti non precede un’ampio titolo efprcillvo dell’ 
intenzione del Compolitore , non fan capifC da qualunque peifpica- 
ce Lettore i il che non addiviene ne’ Poeti del buon-liecolo , i quali 
lenza alcun titolo lafciaron gire i loto componitncnii , perche erano- 
lavorati fecondo le buone regole , nc avevan bifogno d’alcuno aiu- 
to , per far buona comparfa dinanzi a i Lettori . Ma tal fecolo finì 
col meravigliofo Torquato TalTo ; nc altro , che un’avanzo , anche 
leggiero , ne conicrvarono alcuni per poeiii- anni , de’ quali rultimo- 
fti peravveniura il dolcìlTìiuo Autore del Paflor Fido. £ del 
Marino , un tempo così rinomato , che nc dite i Em. Dico , che 
egli debbe torli dal numero di que’rali , de’ quali ora parlramo ; e 
benché non polTa collocarli tra i Poeti del buon fecolo, cioè del 500; 
Qondimeno,.eglì à non fo che di particolare , che rende i Tuoi com- 
ponimenti non difpiacevoli anche ad ogni più purgato giudizio ; e 
per vero dire , fe vi folTe chi delle molte cofe di lui date alle (lampe 
tìacelTo fceJta , potrebbe anch’egli andar co' fuddetti , che nel buoa 
(iecolo Tofcanamcntc poetarono .. Eg. Ma ecco Arpalio . Em. Mol- 
to , Arpalio , avete indugiato ? Ar. Grave faccenda fopraggiuntaroé 
n’è Hata cagione : ma comeciiè io abbia tardato , avrà pure Egina 
flonfegiiito il line d’afcoltare alcun fruttuofo ragionamento in quello 
tempo , poiché voi a giuda ora farete venuto a ritrovarla . Eg. Voi 
vi fiele appodo : avendo io , in afpettando voi fornito di fpianare 
M-difeorfo, che fo fatto l’altr’ieri, mercè della gentilezza, c dell’eru- 
dizione d'£maro nodro , la quale mi à tolte alcune didìcultà , che 
m’erano rimafe . Ma l’ora è affai avanzata ; e volendo noi ufeir di 
Città , c'può cfferc , che il tempo ci- manchi per compiere il ragio 
oamemo , che prenderemo . ^r. Se vi aggrada , per oggi potrent 
r.-igionarc in quedo deffo vodro Giardino , le delizie del quale a^ 
guagliano qualunque diporto . Io , per me , non mi- allontano 
dal loro godo . Em. Proponete adunque , Egina , il Sonetto , fopra 
il quale dovccm favellare . £g. Molti tnc oc van per la mente -, peik- 
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lo ancBertni ad uno, che paFindomi di conio diflfei'ente'idaU’aìiro 
eipofto, mi rende più fallecica di fapcr la cagiaae della Tua didcrenUt 
Sembianza . 

Octhi, che fin di veL- fai ch'io non ffero 
- yeàer far tM/tte /ftttjo il vifo funtA ■ . 

t Furem con nuovo, e difuf^u fUmo , 

. .it Fiume maggior del Reno, » dell’Ihtro„ 

. * Or non v^acqueterà l’aito fenftero, 

. Che vel dimoftra al ver fimik tantoi 
-er ■ Quefto conforto il cor rileva alquanto , 

JVon mi , che fiam nodriti al lume vero., 5 

. t. Sformatevi ingannar voi Jie^ almeno ; 

-(• '•£ con ffeffo mirar’ altra ieltevui, ♦ 

• ' Finger, ch’i queUa, e forre al pianto il freno.. 

• :i' Nel fotrem far: che nafira mfta avvemma , 

■ i.i’,Airaria.del hel vifo^ almo, a /treno, ’ ' 

/li .Ogn’ altro oggetto f ugge, odia, e dif gromma . 

£». Maravigliofo veramente è il voftro -giudieio^ mentre , avendoci 
l'altr’ ieri aotipono un Sonetto d’idea ^fublime, oggi ce neanciponete 
uno d’ idea umile , che è oppofla alla prima : perlochc io giudico , 
che voi molto i>en Tappiate totto ciò., che da noi modrate voler fa- 
pere ; c attendo in un'altro dUcorfo , che proponghiacc il terzo dica- 
tmttcre temperato . £g. Jo per verità donfapevole non fono di cali 
cofe , fe non quanto ae ò.-udito da voi, Arcadi dilccciiTiml, che fa- 
vorite di. man ifclUrmele e conruttociò la vaghezza di fapere mi fa 
operaie a mifura giufia . Or via , Emaro , a noi ; die la vici- 
nanza della fera., e fa-mole deH’affarc non ammettono digrcITìoni - 
£m. Incominciando la fpoCzione della bellezza edema , per cammi- 
-nar co’ptincipj già fondati neiralto «agionamenio , acciocché più a- 
gevolmente nel cecitato Tonetto polla rintracciarla , vi ritornerò a 
memoria , o Egina.^ ciie io dile da' Cicerone fu tripartitamente divi- 
4ip in magnifico , o fubiinK , in umile , o bado , e in moderato , o 
temperato .■ delia prima fpekie fe ae fece il confronto nel Sonetto 
già «ipodo : ora alla feconda badar dobbiamo , eirendofi'di quella 
vmluto il Codanzo nel Sonetto , del qual fi parla . Dalla lettura di 
Cicerone nel trattato deirOtatorc fi riconofee , lo dite, o idea umi- 
le cflTer quella , che vien codituita da locuzione propria,, da tratla- 
zioni., ,e metafore piane , fe-famigUaci ,,e da fentenze di non molto 
lume ; e per quanto fi può , debbe edere fciolia da’numeri , almeaKi 
da quei , ebe tignardevole ornamento arrecar fogliono ; e fobbene 
egli dice , ebe debbe eder da'nunieri affatto fciolia , nondimeno ciò 
non può aver luogo, nel Sonetto , per la oecedìtà dei numero, mer- 
cé dell’ armonia del vetfo , e ti della rima . A ciò io aggiungo , 
che tale dile non. é capace d’argomeato gran tratto elevato : ma de- 
lidMa utniU,., e. bada p«)fe i pcrciocclié , enfeado le parole imitazione 
de* -colletti ,-i. quanr^oo immagmi delle cofe , fecondo -Arifiotile , 
ogni volta., cholo.&ile.q||ile richiede parole proprie., e con-queQe 
s«a po(Toi )9 ttactarfi coaéMik foblimi « viene per diritta confegaen- 
sa «riche lie .cofe de tcatrdtfi,éoirumile non dcbbano.cSec fubiimi * 
^tfc.Ifi.Volg.Potpa, TotK.Vl, B 3 ma 
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teli balTe ^ Contutcociò , non perché lì debbano trattar bafle cofe « 
porranno quelle clTcr vili v anzi per Ja vicinanza > e pendenza deli* 
unnica alla viltà » viene quello (lile riputato di£Scultoro oltre modo, 
e tale da ingannare qualunque più efperto , c guardingo compolito* 
re , fe attentamente non bada a ciò , che e’ fa . Di maniera che , 
quanto é facile , che il lublime maneggiato inavvercenteinente G ri- 
folva in frigido , altrettanto é facile > che l’ umile degeneri in vile i 
e però quella AelTa prudenza > la quale debbe proporli chi compone 
in fubliine Gilè , debbe egualmente governar la penna di colui, che 
vuol trattare l’umile Alle perfettamente . QueAo Aile , perche fecon> 
do Cicerone é oppoQo al Tubi ime ( benché fecondo altri non Aa op> 
poAo diametralmente , come il frigido , di cui fa parola il Falcreo ; 
ma traniVerfalmente , ed in quanto non fopporta magniAcenza ) ri* 
getta tutte quelle circoAanze , che fono abbracciate dal fublime ca- 
rattere , come , oltre alle già dette cofe , dalle quali debbono aAe- 
ncrA i maAeggiaiori di GmiJc idea , il concorfo delle vocali « la cir- 
colazione de’periodi, e il paA'aggio de’medefimi oltra due verG : Gc- 
come per lo contrario di vane circoAanze dal fublime rigettare fi 
provvede all’umile, come delPacume, che G chiama anche fottigliez* 
za, o aAuzia ; de’ modi , e dello Ggure troppo obbligate , e clic dal* 
la magniGcenza dd fublime, pe’J loro poco valore, fono difpregiate, 
come l’anriicG , e Amili . Ma non perchè al fublime , che richiede 
ogni diligenza , 1' umile G’ contrapponga , dovrà queAo cAer tratta- 
to con negligenza ì anzi fari pefo del compoGtore di coprir colla 
negligenza un’cfattiAìma diligenza . Or veggiamo , fc il Sonetto del 
CoAanzo è a baAanza dotato dc'premefli riguardi ; c fe in queAo ge- 
nere , poA'a , quanto aU’eAemo , dirG perfettamente bello . Che il 
fuggetto Ga umile non può rivocarG in dubbio ; mentre altro non 
contiene, che una querela , o per impedimento , che per lungo 
tempo gli avrebbe tolta la viAa della fua Donna , o per lontananza 
della medeGma.* potendo in ambedue i modiefpqrG le parole per tan- 
te ffaxSo. La diAefa , o condotta di queAo fuggetto non mono umik 
G riconofee, ciTendo ella fatta dialogiAicamcnte , introducendoh gli 
occhi a taraentarii, per non poter vedere l’ogetto amato; e il Poeta, 
che proccura di confortargli . Che poi il Dialogo s’ afpetti all’ umile 
orazione , é fenza controverGa , perché richiede in primo luogo la 
proprietà, c la famigliarità; e del Sonetto dialogiAico, come di cofa 
appartenente all’idea umile , non mancano efempj , clTenclovi , infra 
mille, quel del Petrarca- 

Occhi pungete j ACcemfMgnatt il core. 
e qucH’altro del medcGmo. *15?® 

Che ftiiy jitma, che penfi^ Avrem mni parti ' 

come anche l'altro del Cafa, che incomincia. 

Tempo ben }ota ornai fiotto mio core. 

De’ Concetti non accade favellar gran fatto , perché per fe AeAì ^ 
patifeono umili , come tolti dal fonte deir umiltà , che , nel ragio* 
Dar d’ Amore , fi é la bellezza cAerna della Donna , femplice , e 
fchiettamente confidcratà; Gccome né meno delle femenze , le qua- 
li da tanto poco fpleodorc fono illuArate, che gli occhi di qualunque 

i«el- 
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fotelletto > per deboli > che fieno , polTono fofienetio; come i quei> 
la : che la noflra •cffemioacezza a gli avverfi cafi porge rimedio cot 

f iiamoj e quella.* che iirenfo non fi pafee, che dicofefifiche} e quel- 
a : che al concupifeibiie appetito fi foddisfaccia con equivalente og- 
getto ; e finalmente quella : che l’abito fi converte in natura , Ma 
all’ incontro fi dee confiderare , come fieno flati si fatti concetti , c 
fentenze ornati > e abbelliti dair Autore dentro i limici dell’umile; 
mentre > avvegnaché fia propria per Io più la locuzione r c le parole 
veramente la cofa fignoreggino , non vi mancano de’ traslati > c 
delle metafore > ma piane , e uluali , come ft*zJo per tempo , f«r 
t»l fUnto un fiume > per pianger lungo tratto > nodrirfi del lume per 
zimirare , e por freno ul pUnt» > per laiciar di piangere . Anzi nella 
parte della metafora è flato in queflo Sonetto avvertitiflìmo il Co* 
flanzo , il quale per confeguir con maggior certezza il fine dell’ umi- 
le prefcriitofi , à voluto , la prima metafora , die coll’ iperbole do- 
veva elTer congiunta » la quale conviene al fublime , temperarla col- 
la fpropotzione > e foprabbondaoza > che abbalTa l’iperbole alla frigi- 
dezza > fecondo il Falereo , dove del frigido ragionai dicendo » che 
avrebbon facto 

Fiume muggior del Reno, e delFJbero, 
il che fu oflervato in prima dal Petrarca nel Sonetto r i pi*»fi r 
turno, (3‘c. 

Onà'e^ fuol trur di lagrime tul fiume ^ 

Per Mccorciur del mio viver U tela , 

Che non pur ponte ^ o guado, o remo, o velat 
Aia feampar non potremmi ale, nè piume, 

Sr pro/ond’era, e di jì larga vena * 

Il pianger mio, e jt lung/t la riva, 
eh' i v'aggiungeva col pen fiero appena. 

Ora riflettete all'altre circoflanze j e vedete , come a i periodi non (i 
àia alcuna circolazione oltre i due veifi; névi fi legga alcuna entra- 
ta d’iu» in altro verfo, che rompa l’armonia dei medefimo verfo, 
£ior folamence quelle del primo nel fecondo . Io non /pero’ veder per 
umto fpazio, e del duodecimo» nel deciinoterzo. Nefiravifia avitetr 
xjf all'aria del bel vifo, Qpando» ficcome fu detto Paltr'ierì , fecon- 
do il parer del Taflb» lo dii fublime riggruppa fino a tre » e quattro 
verfi , Di concorfi di vocali ce n'à alcuni , ma tanto agevoli , che 
BÌuna pienezza , o durezza coftkuifcono; e per ciò li dobbiam ripu- 
tare come s’e* notr ci fodero t nel che di non minore awerrcozs 
dee lodarfi il Cofianzo ; mentre per altro' nel aoftro idioma , ttuw 
iir vocali terminante r è difiScile molto » per non dire hnpofiTibile » il 
far componimento fenza tali concorfi , Ci fono poi parecchi ampliti 
zioni fopptabbondevoli , e ridondanti , le quali rendono umile lo fli- 
Icr- come nuova , e difufato ; Reno- , t Ihero ; vifo bello , alveo , a f e* 
reno , e finalmente , figge , odia , e difprexxjt , Nè il numero , o per 
più acconciamente tee al noflro pcopofito , Tarmonia , fi allontana 
punto dall’ umiltà , ckonofeendofi dolckfima v c pianUIìroa , e per 
oiuna amarezza» a durezza foonfolaca; coltre accicr dalla porpofizùo- 
se de gli atneibj » ed aggiunti , o loco collocazione in defiaenza di 
e.- B i|. VCifOr 
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verfo non poco viene abbKTato il numero « Come Fift fAntt r H 
ver fimùe t*nto, rivela alquanto, alhme ver», v»i almeno, vi~ 
fo almo, e fertno , Ma quello, che mi fa credere inJikbitatamente, 
che il CoO^nzo in' telTendo quello Sonetto , fi fulTe prefcritta l’idea, 
della qual favelliamo , egli é il foctil modojdi perfuadere famigliar- 
mente . Il che Chiaro apparilce dal proporre a gli occhi primìeramcDi. 
te l’aiuto del penderò , c j)OÌ della finzione; e l’acutecta delle rilpo* 
ile de’medcdmi eoo eguàl famigUarkd portata ; rifpondendofì oJla 
prima perluafione : che il penderò, come interno, può aintare-M 
cuore parùnente interno, non già gii occhi , che clic mi fono; e al- 
la feconda : che affuofatti gli occhi alla villa del perduro oggetto, 
non ifperano accomodard ad altra villa ^ E con ciò panni avere , fs 
oon ballevolmente , almeno per quanto s’ellende il mio ingegno, 
foddisfatto all’ incarico, giudicando io pienamente di ellerna belle»* 
za dotato il Sonetto-, del qual d ragiona. £/. Con tanta pienezza, e 
felicità avete , Emaro , rììcontrato nel Sonetto da me recitato, le 
parti tutte dell’ umile idea , che non pure egli polliede pcrfctiinìma- 
mente l’ ellerna bellezza *, ma cfemplare panni , che poffa clTere pen 
chiunque vuol fonettare in sì fatta idea, non mancandogli circollàn» 
za alcuna, per minuta, che da. Or vegnamo all' interna, nella 
quale , non lo quanto , o Arpalio , avrete campo di favellate , per* 
ciocché l'umil carattere è manchevole d’ infegnamcnii d’alta impor- 
tanza , non potendo riirovard ampie , c gtorTe fondamentav fotta 
piccola , e bada cafuccia . Ar. Compatitemi , Egina : voi in quell» 
patte fece non poco exrata : mentre , non perché l'idea umile rigec- 
ra ogni magnideenza , che abbellifca. cdcrnanienre I» compodzioni 
è vibrato ripor fotto di eda magnidccntiflìmi fentimenti . Ma vi d 
debbono riporre in giiifa , ciré non grasfurmi l'ederna forameda ap- 
parenza in niuna , anche minima parte . f/.. Volete voi dite , che- 
tali componimenti debbono edere , come le nilliche Statue de’ Si* 
leni de gli .'Imichi, dentro le qiuli d nafeoodevano le divinità inde* 
me colle più preziofe gemme , e coi più ticchi tefori ; c pure cilena 
nulla men rulUche perciò apparivano agli occhi de’rifguardami. Ar, 
Tanto appunto voleva dire. Eg. Ma egli é tale il Sonetto deiCodais- 
zor Ar. Si o Egina : né può non ederlo; perché dovenda, come 
già dicemmo , il componimeflto , per ottener la dedderata perfezio* 
ne, aver mcfcolato l’utile col diletto; c l’utile da gli infegnamentt 
proTvegnendo , ogni volta , che vogliam codituire il Sonetto del Co* 
flanzo in grado di perfezione , fa di mcHieri; ,iche da dotato di am- 
bedue cali ptecogacive .. Egli c ben vero , eba fecondo i caracteti in 
bellezza interna d dee regolare v perciocché., -condUcndo la perfe* 
zionc della bellezza ellerna dcE carattere umile nell’ olTervanza.de* 
precetti' raccontati da Emaro ,. i quali non eccedono , che il viles. 
la perfezione dell’ interna bellezza del mededmo carattere condlle* 
là in racchiudere infegnamenti di momento non riguardevole , pur- 
•hc anche da cllì polTa cavaKi alcuna- tnallìma , che apporti utile e 
arrecando tutte le malTìme utilità , o magnidclic , o umili , chV 
elle d.dcDO . Non per quello c però vietata anche in ul carattere l*. 
ìotriofeca bellezza tuagnidccatillìma x odia, manicrx detta di. fopra 
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degli amichi Sileni; ma, febbene tal magnificenza- acerefeerà in chi 
legge r ammirazione , ritrovando i'otro un\iliflìma (corra nlcinimo 
midollo, (cernerà nondimeoo ia perfezione 'dell' interna bellezza delf 
umil carattere, la qual^, come abbiamo cictio, confiDe ncll'elTerc 
uguali r interno, e l'efleclio; e però, non difapprovando la prima, 
fràza fallo mi atterrei alla feconda maniera. £;. Rimango già per- 
fuafa della voflra opinione ylr.On afcoltatenc il confronto nel So 
netto del Coftanzo, continuando io rintraprefo cofhime di dichiara» 
re in prima ciò, che abbia voluto efprimere il Poetar e poi* di mo- 
flrare, fe P abbia efpreffo , rper ultimo di cavarne alcuna tnaflima 
generale.- L'argomento dunque di tal Soaetta R c , che elTcndo man- 
cata all’Autore la villa della Tua Donna, gli occhi fene dolgono, c 
afTicurano il mcdefimo Autore , die non vi farà mai perfuafione , che 
li polfa liberar dal dolore . Qiiefto argomento vien iranato con non 
minor iilofofia Platonica di quella,, che ('alcdieri ft^fpiegara . Egli 
è ben però* vero, ebe dee'«ver& riguardo alla diverficà del carattere 
detta di fopraY'psrciocchc per foddisfare all’ninile, il Poeta fi preferi» 
ve qui' cofa fifica, e fcnfibilc v la<qnale è umile vetfo la mctafifica, c 
intellettuale*, od à voluta eccedere il primo grado dell'Amore, ciod 
la* villa dell’oggetto materiale, fe non quahtapuò eOfer pofTcnte l’-iin» 
maginativa non depurata dal materialcv nè (lefa all' univerfalc, ma 
riftretta nel fuo particolare fenlibilc r il che a gran fatica arriva al 
fecondo grado. Perchè dunque più agevolmente io poffa ciò dimo* 
(Ic.-ire, in tre pntii dividerò il Sonetto, ponendo nell’ una gli ocelli, 
clic fi lamentano'dclia privazione della villa della Donna amaca.* nel» 
l’altra il cuore, die alquanto di confocro riceve dal penfieto, che 
gliele rapprefeniai e nella terza il Poeta, che proccura di confolarc 
i medefimi occhi . lo non iùarò qui a rammentarvi il principio d’ A- 
motc, c come egli- in noi figqneri, é come crefea, e come cotfenfo 
dvchinando fi perda, e colla ragione alto poggiandoli beatifichi, dd 
che Paltr’ieri fr favellò f imperciocché io commetterei non Icggier 
fallo, tacciando di poco accorta la- voflra (ingoiar memoria ; ma fola» 
mente ripetendo quanto è pecelfario per fondamento 'del mio ragio» 
nare, dirò, che gcnerandofi l'amore dalla villa della bellezza corpo» 
tale d'alcuna Donna, ricevuta per gli occhi i- quefii, perche in primo 
luogo .adefierano nciramorofc cofe, fi chiamano guide, e duci di chi 
ama , come li chiamò il Petrarca nella Canzonet Si è dthiU ìL ^ 
4 cui f Mitene. 

'.E firn col cer fumé ambe le luci, 

>.■ Che mUm ftrMd» À'Amor mi furon duci^..< 

e* prhna di lui Ovvidia. ’> -1 > 

OcM funi in dimore ducer. '**■ 

nè glii òcchi per la loro opera non vengono rimunerati; anzi conti» 
nuo alimento n’efigono, lenza il quale perirebbero di fame . Em.. 
Egli è vcriffimo; c mi rammenta, ehc fimil fentimento elprcOTc ap- 
punto il Cuflode della nollra Arrcadia, allor che difTc.- 
gli occhi il cor: fe ih fedito alimome. 

Dico r M mAndtmni lioi troppo' tMrdMCOr 

Corta. io- morrai $hi siAU'^t .0 u/aUv * 

- ' Et, 
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E J" ufét 0 ’ viit mtitiCMmi È* ftm» ^ , 

Mi/fnUitrf tfft ; nm (Mttmf 

fgrti fi» tui c»lU ftmbùmxA ^ 

_ • Cbt at It tien cruéU rigtr ctltUt i 

Ed 4 fmrte fmt» "•* dtl tu» ttrmtM«\ 

Z/.^Pcofeguitcil refto: che godo oon poco d’afcoltMe i compoDÙac»- 
li dei noltro CuDodc . .• 

Em- Stringe»» itUdMo.i ftnjier tutti r»U^ ■ ' ■ 

E ut fan fenda al t»r, che già rin/tgit» j , u 

Dirmert» feurge trribilt , » futmle: ’ju . 

Mt Règi»» et dii» grid» : invdH diftgn» ii_' i . 4 

jìltri pergtr rimedi» al e»fiui malti i,y.s. 

eh' ti la parte am» /U men pura , e degna . 

Non- c faoci di proposto il prefeme Sonetto ^ e da eflo veggo 

g evolannifi loflrada alla madìina» che deggio' rkracre da floel del 
>ftanzo. Ogni volta adunque, che glioccbi dell’ amante vengono- 
privati di tal cibo , fc ne tammaticano gagliatdaroente ^ pcrdic d 
veggono pto/Iìmi a petire ; il che; poco naca che appieno' appaiifce 
dalle prime parole del Sonetto» diovc il Poeta», compatendo il loro 
ftaco, gl’ interroga in maniera importante altinìmadifavventota . Or- 
chi, che fia di voil E perchè l'imbelle gente, e quei » che' d'altrui 
vivono» come pardlaniini , non £an comraAare co gli avveri cali » 
nè procacciarfi cooiotto, che dalle lagrime', però il Poeta fa, elicgli 
occhi eflerni, i quali mendicanti fono » e d’altrui fv nutricano »c. io» 
eonftonto de gl’ interni fr riconofeono imbelli» e puGllanimi, rifpoa-^ 
dano», ebe piangeranno,. Gncliè perifeano: tanto volendo hgoifìcate I*. 
magnificazione dell' ipetbole. s ^ 

Fartm con nuove , e difufat» pianta » 

Fiume maggior del Reno , e dell’ J^pro .■ _« 

come fi vede anche nel tcAo del Petrarca da voi, Emaro» portato»- 
nel Sonetto,, A pian/i or canto, &c^ nel quale conehiude il Poeta» 
dopo «ver magnìécato» con ipcrtole di più» che fiume» e mate il fu» 
piiqgere» che il Cielo vuole ancor > eh' io viva ^ Nè ci dovremo nj*r 
■avigliares che 1 tanta dirperazione fofler giunti r elTendo loro , non 
pur mancata la villa ». ma. la fperanza di più vedere , come H cava, 
dalle. parole. . -• M t • ji 

. . ji t PoicEie ntn fpere„ c 

per tatuo fpazà» il vifo fante . , i 1. . 1. 

c pec mio credere» non può darli infortunio più atto » condurre al- 
la dirperazione , che il mancamento della fperanza . Ben conofcevn 
il CoAanzo, che il male, onde gii occhi 11 afftiggevano » età» lenza 
rimedio; nondimeno per vedere di mitigar tanto , Ce non.il. male » 
almeno l'àpprenfione di eSo, die quei s’induceùero a proccuur qual- 
che fcampo»e temperaflcio là Imifuratadoglia colia fperanza di con- 
feguirlo, propone loro alcuni rimedj; apparentemente ipoycvoli ; e in 
primo luogo dice» che li pafcanodell» villa dell* irniiK^ine della fua 
Donna, che il penfiero limitklìma al vero conferva dipinta ^ il clic 
quantunque propriamente non'polTa foddisface a gli occhi cllctni». 
che li pakono del fenfihik» oondiineoo bpa’d valevole anelie per lo- 
ro; men- 
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co; mentre» per vero aire, un Mo penficru fa veder cosi vivo d« 
per cucco l’ oggetto, a cui fi penfa, che gli occhi s’ingannano fo~ 
no addiwnuridi molti cafi, che Taluno éoorfo ad abbracciar l’og- 
getto dall’immaginativa rapprefentato^ o à parlato con elVolui, ed a 
affermato d’ averne udite le parole , come fe il vero oggetto gli fi 
fofle fatto incontra, e gli aveffe renduta rìfpofia; del che fa^ede il 
Petrarca nel Sonetto, che incomincia, come fcgue« 

Ove ch'Ì0 ffi gli *crhi giri, * 

Per quetar U vAgheiXA , che li f finge-, 

T rov0 chi bell* Donna ivi difinge-. 

Per far fempremai verde i miei defiri„ 

Con leggiadro dolor far , eh' ella ffiri 
^Ita fietà , che gentil core flringt . 

Oltra la vifla , a gli orecche orna , r infinge 
S»e voci vive, e fuoi fanti f off èri, • 

« nella Canzone. Di fenfier in fenfier ali monte in mtentei ' 

I Io F ho f!» volte ( or chi fia , che me 'I creda ì ) 

Nell' acqua chiara , e fi fra F erba verde 
Fidata viva, e nel troncon eF n» faggio; 

E in bianca nube sì fatta, che Leda » 

jivria ben detto, che fua figlsa ftrde. 

Come fletla , che il Sol cofre col raggio i 

E quanto in fin fetvaggio 

Loco mi trovo, eia flit deferto lido. 

Tanto fin bella il m*o fenfier l'adombra.. 
e riftelTo noflro Coftanzo nel Sonetto. Del Re de i Monti .alla 
ftra f fonda, tefiifìca, cfperiincntar ciò al par del Petrarca. 

Che non è valle, o ftaggìa sì folinga. 

Che ne i tronchi, ne i faffi , e nelC arena i 

jimore a gli occhi miei non la di finga. •-> 

Ani tale immagine alle Volte i non foche di più leggiadro, cheiton 
è la ftelTa Donna, .fecondo che i’ immaginativa è più vemencei e pe> 
rò è più atta, -non meno ^ ingannare, che ad appagar la vifia ; fic> 
come accadde a quel Cane , che in palTando it fiume con un pezzo di' 
carne affannato, veduta l’embra di quella, lafciò la carne, c corfead 
affannar l’ombra, pcrctocclic il -rifleilo rendeva maggiore l'ombra, 
che la cofa non era. .E quel, che adopera il ciflelfo de’ corpi trafpa- 
renti nelle aniipoffe cofe, adopera lin noi l’immaginativa vememe,: 
come era quella cfprelfa dal Cofianzo t e perciò da lui vien detta ai- 
ta; ciod profondar perloché il noAro Cuftode cantò nel Sonccio ec- 
citato da Faburno nel paffaio ragionamento.'-^ 

Caro fenfier, faggio fenfiero ciotto. 

Quanto fin bella in e e miro colei. 

Che forti, mal fuo grado, entro il mio fttto. 

Seco io tempro si ben gli affanni miei, ‘ 

Che forfè fctmtriafi il mio diletto, • ! '> 

Lei rivtggtndo, ondo- si bel tu fri. i 
ana non perché il Poeta proponete quello confono a gli occhi, quei 
fi riconfolarooo; mentre ben confapevoli della Tpiritualiià di eflo , 
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•icBce adeguata pn dà di iieefibile fi outcjca , cótnc Yqm gl*' i(UA 
ocelli , clic organi di verità l’ alu’ ieù furono appellati , toftamemo 
conobbero, non li convenite tal Rimedio al loro infortunio,, comedi^ 
adeguato folfc per fodditfate al cuoce, il quale , febbene aneli* e(To -era 
a parte della miferi) de gli occhi, per non aver 1’ amore fatto paflag'r 
gio oltre il fecondo grado j ciondimeno non poco conforto riceveva 
dalla villa interna , e rapprefentativa dell’ oggetto amato,. Anzi. io 
qui, per più acconciamente efporce, quella verità, direi, che d' cuoce 
nieconimicamentc vien prelb per I’ anima , che , Cecondo glitanricbi 
Filolbfi, nel cnore ritien fuafede, c veramente vede , e fi palie dell* 
interna rapptefentazione dciramaio oggetto i c petciò ^i oqchi rif- 
pondono : ; 

Qutft» confarti il ctr rittv» 

Nm n*i , che firn» eeedriti éU lume vere. . i 

Ed avvertaG, che il Poeta à con ogni conGderazione pollo qoì il con* 
fono del cuore, e dell' anima , provegoenif dall’ immagine della ia» 
Donna : diinoflrando , che il i^iu> amore , tutto che nel principio del 
viaggio , tendeva al vere , ed ottimo Ane ; mentre in altra guifa fa- 
rebbe ftato creduto totalmente fenfuale, non elCendo vietato aH’anima 
decadere , e abbandonare pknamcate pi fcnlo • come fu detto nel 
' paflTato ragiooamenio , c come accade. < 00 ! calo del Sonetto del noftro 
Cullode , che voi', Einaro, ci avere recitato . AccotroG il Poeta, che 
gli occhi G erano molto bene avveduti della fallacia del timedio pio- 
pofto loro, palTa a proporre uo’alfro non men vano rimedio ; non pe- 
rò copertamente, come in prima aveva fauo, mp fvelatamenie il pro- 
pode iogasoevolc, dicendo ^ 

Sferijitevi .ingMtur vof Jlefft slmem. , 

e notiG qui la bellezza di qucAa avvertenza ; perciocclic più ifacil- 
mente G traggono in altrui pate^’dlallace' gli nomiDi accosti colla 
dimoGrazione della (leffa/allacia coll* continuazione. di clTa, 

qnaado.da prim^ipM difeopetta : mentre 

laxuntÌQUMÌ«M.ÀfH'ifi^iMi|,nRM .tal cafo'sipin toGo conduce l' ac^ 
cotto ad oftmntìiaquidLiiqpetvgrfi^ -cIk^ cangiar configlào . L.’ al- 
tro rimedio p9Ì ftìTiA 1 * tcOvife un’altro oggetto, e col- 

la fpelTa ciff»diilf(^#jBpp®ft*><l’jAeffo,.cl)e il perduto , lacconfo- 
larG . So«Mil&<«à)Ìf>^ri 0 ripiogo v e peravventura giovevole , fé 
Paggetto **Ì j a liw gtn i oc lo poteOìmo keglicre , e non ci ve- 
nire dato daliXMàp.i* icopado Plarcme , come già udi0e ; pereM 
C 90 /ormandoG mioyo abito nella me*.'- 

te,^:/^8eifi|;cadereblK.» che fi petrdcirero.coi'itempo le Ipezie del« 
la uteleM amata bellezza, e s’iodiicede 1’ amante. a furcogar la fer 
,co^w in 'luogo di quella tanto importando qui la parola fingere . 
Ala perché il Poeta dalla prima riO>ofia pur troppo icra fiato fatto 
Avvertito dell’ accortezza di quelli , die con clfolui favellavano , 
■fiippofc , die i medeGmi fppcG’ctp anche io fciogliiaento.dcl fao fe- 
condo conGglio ; e perciò come inganno , e Gnuonè loto lo diede : 
nel che non rimafe errato ; .perchè gU occhi tofiauKOte G dimoAra- 
lono confapevoli ddl»r, fatalità dell’ amare ,.).rif|a»ndeDdo , che.e(B<a 
come avvezzi a velv'.l' oggato perduto , d i(pr«g lavano , fuggiva- 
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ro > cd odiavano ogo’ altro oggetto } nel che confifte il Deflino , il 
quale non parendo rogliorè a noi la libcrri dell’arbitrio , cr rende 
dìrpregevole , e odiofo ogn’a^ro volto, e cosi ci coAringe ad amare 
chi è a lui in grado , fenza. levarci- dal noflro arbitriate qiicAa ma- 
niera d’erprimere il deAino amorofo- coll’odio , c col difprezzo d'ogn’ 
altro oggetto , à il CoAanzo peravventura imparata dal Petrarca nel 
Sonetto, che incomincia, come feguc. 

-ut jihiiMU libtrtÀ^ etme tu m’hai; 

Partendoti d.t me, moftrato imdr ■ 

Era il mio fiato , quando il grimo firalr 
Fece la^ r end io- non guarro- mai 
Gli occhi invaghirò aliar sì dc’'lor guai 
Che’l fren della ragione ivi- non vate ,- 
Perch’anao a /chifo ogn’ogera mortale.- 
Lafjo, così da grima gii aviterjtati . 
a nel Sonetto. Pien cU quella ineffatsilo dokezjCje, 
ho si avvet.M ' 

■n La mente a contemglar foUs cofiei 

Ch'altro non vede, eciircho non è Iti, ’t- 
Già per amica ufanzA odia, o 'di/prez.t,a .. 

E fé queAo p affo non doveffe efporfr in .qiieAa maniera poetica der- 
la da me*, ma Dell’altra detta da voi, Hmaro, cioè, che l’abito con- 
vertito in natura non può lafciarfi , io , con voAra pace , noterei di 
Aoire/za gli occhi deH'Autore, r quali per foddisfare alPabitiiazione ,. 
non A- curano di perire , quando rpeeialmente conofeono il precipi- 
zio , e vien dimoArata loro alcuna via da feamparne : di quale Aol- 
lezza non dobbiam certamente notarli , avendogli di fopra dichiarali 
si accorti . Tutti i fentimenri , c le dottrine dette fin qui fi rac- 
chiudono dentro refpoAo Sonetto j le quali , perchè contengono r 
primi gradi della Scala Platonica, ficcome non eccedono l'umiità a 
rincontro de’ femimenti , e delle dottrine dell’antecedente, che ab- 
bracciava gli ultimi, e però fublime fu detto efferei così petfettamen- 
rc bello, anche nell’interno, vien da me il medefimo Sonetto dìcliia- 
rato , non men deli’ alno , che fi diciùatò i paffati giorni . Eg. Par- 
mi , Arpalio r che voi abbiate chiòlb il voAro ragionamento ; e pure 
vi manca il più effenziale. Ar. Non a cafo ò chiufa la fpofizione del 
Sonetto i perchè la maffìma dee pigliar rorigtne da altro principio 
cArinfcco , e rimoto; nè ò voluto , che cagioni qualche confuGone 
l’inferir tal principio nella fpofizione del Sonetto. Eg. Accortamente 
invero. ./Ir. La maffìma, che può cavarli da’fentìmentt del Sonetto, 
egli è , che l’amar fenfualmence è incapace di godimento perfetto; 
mentre effendo l’oggerro finito, finito anche diviene il godimento,- 
c l’uno , e l’altro è fuggetto a mutazioni , e feemamenti ; anzi di 
■iun godimento può dirli capace , effendone affattU prive le cole ter- 
rene , clic giacciono nella valle delle miferie : perlochc non fi ritrae 
altro , che tormenti , e calamità da sì fatto amore , come cfprime il 
CoAanzo nel luo Sonetto , e come fi debbe intendere la morte del 
cuore, e degli occhi efprcffa dal noAro CuAode nel fuo, e come dif- 
fc il Petsatea nel Sonetto, lo fon dell' af gettare ornai sì vinto, 

r - - Che 
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il che Don< avvieoe ucir amore iocellenuale, che éinfiaito^ perebè 
infioito oggetto , e al Cielo s' ai tiene patria del godimento > Che por 
il' Coftanzo- abbia' voluto iff qoefto Sonetto' larciarcr fiaùl documen- 
to-, chiaramente vien- manifeAato dalla vifione dreflo-dame fatta dà 
(òpra > mentre gli occhi' fi dolgono , e il cuore , o l’anima non è pri- 
va di conforto."’ e l’ Autore, che fapeva il (no tfobil fine, non fi mo- 
fira,. che (emplice configliere; né u fa veder follecito, fé nonquan- 
to la carità richiede verfo chiuiu].ue vegganriBifetabile, e' ridotto a 
perire Eg . Nubiliflìmo documento, e utile' al' par di Qualunque al- 
tro. Io per me ritraggo tal profitto dalla vofira converiazione, c dr 
tanto diletto mi riefeono i- voflri ragionamenti , che non me ne vor- 
rei mai'dipanire, contuttoché conofea la briga , che vi- reco.- Ar. 
Ricordatevi , Egina , della ptomelTa di' tbandtre affatto dalla noftra 
adunanza le cerimonie - Io eonofeo, die volete dire, che anche do- 
mani: ci< vorrefie aWofirr fervigi , non é egli vero} Eg. Approvo.- Ar.^ 
Non mancheremo r anzi- verrem piùper tempo , per maggiormente 
foddisfarvi .• £in-Ma troppo graviamo Egina, o Arpalio-, prcfbrìven- 
dole così btieve tempo per ifeerre l’altro Sonetto, mercé dell’ appli- 
cazione a gli' fiud}' più fer; , che non debbe tralafeiare vdr-C^ràa è 
una maniera- di cerimonia di nuova invenzione.. Ef-L’afcoltare ivo- 
firi ragionamenti digratD lunga avanza qualunque Rodio e però non; 
vi: difobbliga dal favorirmi quaAa (cufa, £«-Guardùni il Cielo» ciie- 
k>' adduca (cole per non fervkvi , Eg.- Orvia feaza più- domani vi aS' 
autdo tutti;- e ragtoneraaoo'gli' ctwlitilSmi Titfi , e Lamtodo, q 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

POESIA 

DIALOGO T E KZ O. 

Si tratta deile medefime Bellezze nel -.car^tere inode< 
rato , xonlìderandofì om’ altro Sonetto dell ifteflb 
Coflanzo. Si ^arla brevemente del concorlb dell* 
Idee i e £aaimente jQ dà il iìftema di rutta l’Opera. 



Lemìndo DriUidio 
Egma, 

Ib) 2 irli JUuccfio» 




Ccoci ^atcit Egioa.. T/r.Ed eccoci aflTai ,pet tempo « 
ancorclicpcr lafovraflante.pioggia^ion pofliaorcirfi 
a diporto.. Ej’.Ma.il tempoooo vi fopravanzerà cer* 
camente, avendo io iaua non fecola provai&oiM; 
di domande; e perchè può anche addivenire* che 
ve ne fia aiouna.t che ^iebiegga la vìRa di qualche 
libro* però Tari .il oreglio* dbcciada|ianio qui. Tir. Otvia •incomin- 
ciate.* che fiao) gli pronti a fervirvt in lutto* e per rutto . £g. 'Sbri- 

f iamei prima daHa rpoGàonc del Sonetto del «oflroiCoGanao* che 
la faccenda principale. La. Proponetelo adunque. iCg.'Uditclo. 
Mtntre a murar ta vera, ed iafiaitm 
f^efira éeitÀt<he aiTa^tre H fregia matita t ■ 

Tenea catt gli aethi mgm fender riaaita, 

E /et’ iodi traea /alate * a vita^ 

Coir alma in tal fUter tutta invaghita , 

Cantemtlar nen fatea fvr/* tk firn malta 
E’ da flimmre^ al vagala eUmn volta 
L' alta ftadentia * & enefiate unita . 

Or rìmafa al fartir dt i vaftri rat 
Citta di fftre * afertt t occhia interna., 
f'eggie, eh' è ’l men di va» quel, eh' io mirai., 

E ù leggiadra dentra vi dtfeema. 

Che ardifet dir , che nen u/ci giatmtai 
Pi» bel lavar tU man del Mafira Etmtt» 

... ' Ltt. 



•fa) VJiiate 
Tael» Ser- 
nardj, 

( b ) l’ Aw. 
àie. jMtifia 
Jf etite Zaffi. 
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Z4.GÌÌ dille ieri Emaro, che om alpetuva da voi un Sonetto d’idea 
moderata, come egli c quello .^li icte pure Io fpiritofo higtgro / 
T'ir. Ed iono’l dilli.' ma v’alTicuro, <lie riflettendo, cllere Hata reci- 
ta da principio la Scala Platonica per la bellezza interna, e di quella 
cHerfi efpollii più alti gradi nei primo ragionamento , e i più balli nel - 
fecondo, anch’io mi ptefagiva di dovete afcolcar* oggi un Sonetto» 
quei, che (izruovano in mezzo. Z./^. Nobile verame»- 
c flato il volilo penfieroj o£gina,jdi rifeontrar Iq bèH 
leéza del Sonetto in Angelb di Collanzo per l’idce di Cicerone neir, 
ellerno, e per la filofofia più nobile di Platone nelMiiterno . E/.'ll 
calo à adoperato per me: le dunque non vorrete, daqdo Ipde al ca- 
lo, errar con quei, che lo llimano autor del ditto, celiate «li dar lo- 
de a me, c imprendete a favorirmi lecondo l’ulaio ordine . /.a. La 
vollra modcllia non c minore del vollro Ipirito: laonde, quanto am- 
miriamo quello , tanto dovremo ul;ibidire a quella. Bello perfetta- 
mente nell'cllcrno io giudico il Sonetto, del qual favelliamo ; per- 
ciocché, riputandolo appartenente all'idea moderata rieonolco in el- 
io tutte le circollanze, le quali lono proprie della medelitaa idea; la 
qual cola perché più facilmente polla io dimollrarvela , fa di mcllie- 
ri, che in prima li annoverino le dette circollanze. Eglié la tempe- 
rata un'idea, lecondo Cicerone, che come collocata frale altredue» 
cioè la lublime, c l’umile, debbo ellerc alquanto più gagliarda , ed 
elevata di quella, e alquanto meno di quella: per(oché il fup lugger-* 
to, le non larà magnifico, né umile, dovrà Rnza fallo elice nobile i 
ficcomc anebe cali cllcr dovranno i concetti, che lo rapprcfentcran- 
no, c le Sentenze, che vi fi fpargeranno, le quali avranno ad alzarA 
proporzionatamente. Ammette quella idea le traslazioni, cd ogni al- 
tra grazia, c Ipicodure d'eloquenza: ma Jairintelligenza comune gran 
tratto non fi dilunga} e pctché il gir per lo mezzo non può con tan- 
ta accuratezza farfi* che alle volte iH>n fi picglù alquanto da alcun 
dc’laii, benché fi vada ditiiiamcntc ; però quella idea per fua fpczial 
prerogativa può participar d’ambo gli cllremi; di modo che non doZ 
vtà elice notata d'impc;rfeziooe, ogni volta che fi vegga milla difub- 
lime, c d’umile.' non però dee per vcron conto attenerli più all'uno, 
che all’altro de gli cllremii perché fe lolo al fublime tenderà, u folo 
all’umile, non idea temperata, ma flotpiamcnto di fublime, o d’u- 
mile chiamcrain . Né quella idea fi reputa più facile dell’ altre , e 
mcn bifognofa d’ avvertenza i perciocché quanto più é lliniato diflìcH 
le da’ faggi il tcnetfi nel mezzo, tanto più, come dice il Delminio, 
quella idea richiede prudenza, buongoverno, e fummo arthizio, 
mercé della participazionc delle altre . Or vegnamo al Sonetto . L* 
argomento c amorulo, e in cHo fi dice, che la privazione della vi- 
lla dcll.1 bellezza efletna della Tua Donna aveva portato l’ Autore al- 
la comempiazione della bellezza interna della medclima, cioè delle 
virtù, delle quali era adorna } c per firail contemplazione fi era fat- 
to accorto, die quanto aveva veduto in prima, era la minor patte 
della bellezza di lei , avendola nella nuova vifla riconofeiuta così 
bella, clic la giudicava il più bel lavoro, clic mai folle ufcico d.alla 
m.ano dell' eterno Aneficc. Ciucilo fuggctio pariicipa dell’ umile, in^ 

quanto 



chexomenclle 
tc,^ bizzati* 
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^otntd all* amor fealibile è ^ippanencnte , e del Tubliroev' inquanto 
airintellmuale : menite T>on è allatto (rnribiJr , c per lo contrario 
non aggiunge a gli altilltmi gradi dell’ intelleitaale , ma (i mantiene 
nel mezzo d’ambeduc (come ne dknoArerà Tirli ) e perciò panni ac> 
concidìmo per l’Idea moderata. 1 concetti , co’quali tal' argonKnto 
diftefo , < dimoArato viene , non irapaffaoo la niediocrità : percitc il 
dire • die dalla viAa della Àia Donna A uagga <laluie .* die altri ap- 
plicato tutto all% viBa deli’ eAerna bellezza non può farli aHa con- 
templazione dell’ interna di più pregio e die il vero Amante -, al 
mancargli la viAa materiale della fua Donna, gode , e molto più go- 
de in contempiandoia iatellettualmeme , fono concetti , che ci rap- 
prefeotano coTe , le quali (ìccome non poco eccedono la comune in- 
iigenza, così non poco fottopoBc rimangono ali’inteliigenEalccliidìma. 
Ma coinecbé si fatti concetti non s’allontanino in tutto dalla Intel- 
telligetna comune, fono nondimeno per fe riguacdevoli, e nobili: «è 
minore c lanobiltà, colla quale Gfpiegaoo, eiTendo tutte le parole fceU 
tillìme, ficcoinc anche le fraA, e i modi del dire., ne’quali A rcuova 
ogni ornamento , c ogni grazia , etlendo poco mcn che tutto il So- 
netto metaforica, e traslatamente parlato^ ma nelle ’medeAme metar 
foce, c traslati acconcidimo apparifee airmielligenza c onui ne ; men- 
tre per inarrivabile , rorrr rivoitt il ftnfier« per penfare , r«- 

gliert il fregi» per fupcrace , trmr f<ilM* per guadagnate , ctmemflter 
etti' ttlma per immagioare , rimutirr cik» per ritrovarfi al buie , »/cir 
di -man» per cller fatto , e Amili , per mio avvile metafore , e teas- 
lati fono, che a ninno A nafeondooo , febben per.fe ilelS di fotBina 
vaghezza , e leggiadria fanno modra i perciocché quanto dal patlac 
connine A dilungano , tanto c’accodano all’ intender comune; il die 
ascile dico delle fenienzc , le quali a mifuia de’ concetti fono taglia^ 
te, come è quella. 

*r« di v»i quel , ctfi» mirai, \ 

della quale per la mediocrità -non può darA più acconcio , e aggio* 
dato efcmplo; e le mai queAe.cefc più , che per poco , dalla comn* 
ne intelligenza A dillaccadero, non farebbe degno di taccia il Poeta, 
convenendo , come abbiam detto , alla mediocre idea il difcodarli 
dal comune. Ma per darci il vero efcmplo dell' idea teinpcr.-ita ., non 
fole egli volle rapprefentare nel fuggetto la fariicipazione , che din 
•ver debbe d’ambedue le altre , fublime , ed umile : ma ne la dimo- 
Arò in ogni patte , che coAituifce l'orazioac fpiegaMv.a del fuggdt* 
to . E per vero chi non confcilcrà la verità del mio fentimenro in 
riflettendo all’attiAzio d'alcuna negligenza ,i.e fu>n<cne«t>lczza aliata 
da lui nel Sonetto , del qual parliamo > lo , per non tediarvi colla 
luoglirzaa del mio ragionare , ne tedierò cinque fole dimoAtazio- 
ai , l’u.ia circa 4c parole , col Aro di eifc ne’ vcrfi, l’aliia circa ì pe- 
riodi , la terza circa le eoUifìoni , la quarta circa i oiocorft drile 
vocali, e l’ultima circa l'armonia, o numero. Quanto alla prima, la 
collocaziune delle voci tanto accon' ia , e propria A riconofee d.al- 
la leeione del Sonetto., rive per qu.into altri lì ilu.ij. difficilmente fa* 
prà porle in guifa, che più ornata, e rij'iiarJc'o’e app^irifca l'or:<zione, 
ed il verfo . Perlochè qucAa m.ignificcoza ui collocazione vien dal 
' -Qrtfc» /jf. f'itig. Pttfm. Tom. ri. C piuUcn- 
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pradentiflimo artifizio del Poeta corretta col quafi foverchio tifo de 1* 
quadrifillabt j i quali , perché tolgono non poco alla pienezza , ed 
armonia del verCo « Tono proprj dell’uinile itile ^ (iccome anche col 
fito della cefura , per lo più nella quarta , e fella fillaba de’ verfi ; i 
quali fui -y fecondo il Dolci , nel fuo trattato della Volgar Lingua* 
fono i meno degni, e i più umili. Circa poi alla feconda, gii fi dif- 
fe ne* pafTati ragionamenti , che la circolazione del periodo, quanto 
farà più raion ia , e dilatata, e in più verlì entrante , ramo più ma- 
gnifica , e fublime renderà l’orazione , fecondo il parere di tutti gli 
Scrittori, e fpezialmente del falereo; ficcomc per lo contrario quan- 
to meno delle fuddettc circuAanze farà dotata , tanto più s'accollerà 
all'umile . Or veggafi come nel Sonetto , che cfpcnghiamo * d’idea 
moderata , fi é in quella parte ben contenuto il Poeta *, impercioc^ 
che , formando tutta ia fua orazione di due foli periodi rigirali , I’ 
uno per fette , l’altro per fei verfi , il che fenza fallo magnilìcentif- 
fìma l’idea renduto avrebbe, con non poca taccia dcH’Autore; à .egli 
tanta magnificenza temperata con alcune negligenze , che fanno i 
detti periodi tendere alquanto al bado , dando con ci^ la fua parte 
all* umile .* come ( iralafciando i tre ref^piri della coma polla nel line 
del fecondo, terzo, c quarto verfo, e gli altri due collocati nel line 
del decimo* e duodecimo) negligenza è l'ufo del quadrifillabo in fin 
del verfo, che non poco fnerva, ed abbada la magni Ite e nz a recata all' 
orazione dall'armonia, ficcome parimente è negligenza quella umilif- 
fima maniera di dire , colla quale termina il fedo , e incomincia il 
fctiimo verfo : Cht pii* molta è dn /Umore \ e finalmente a negligen- 
za fi debbono afetivere i nove monofillabi , che fi ruruovano nel 
mezzo del verfo undecimo, da i quali e’fi rende rotto, ed afpridìmo* 
c perciò non poco dalla perfezione lontano . Ma, come ò detto* 
rimili negligenze , anzi che biafimo , lode recano al Codanzo , di- 
chiarandolo, come giudiziofidime , eìl ariifiziofinìme, dotato di fom- 
ma prudenza in governare il temperato llile . La Terza dimoflraziò- 
ne , che il prefentc Sonetto participi d'ambe t'idec , confiUe nella 
collifionc, nel fuo più ampio fignifieato pigliata * di modo clic ogni 
lompimcnto , e tralafciamento abbracci i le quali collifioni molto 
adoperano nella collituzione dcU'ldea, perché dal loro ufo, o mifufo 
proporzionatamente facto * quanto acquifia nervo il fublime * tanto 
acquilla umiltà il fonuuelTo ; vero nondimeno é * che il verfo non 
può cfiTerc armoniofo fenza collifionc , malTìmamenic il noAro Tof- 
cano di undici ftllabe. Ora il CoAanzo, che ben fapeva la ver^arte 
del Tofeano poetare * in maneggiando l’idea moderata nel recitato 
Sonetto * anche nelle collifioni à voluto ufar moderazione : mentre 
avendone fatte delle vaghillìme, e fpeAìflìmc nel fecondo , nel quar- 
to , nel quinto * nel nono, nell' undecimo , c nel decimoquarto ; di 
minor numero di effe fi ferve negli altri verfi ; c ve ne lià alcuno* 
che n’é privo totaimcme, cioè quello. 

E ji leggiadro dentro vi difetrno, 

il quale é affatto umile , e poAovi artifiziofameare ; potendoli per al- 
tro alzare con tutta agevolezza, dicendo, 

E dentro ù leggiadro ornai vi jeertto. 

La quac- 
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La quarta dirooflrazionc det luencovata partkipare rifgiiarda- il coiv^ 
cotfo delle vocali, il quale dicemmo già, che quanto cpiu copiofo, 
tanto più magnifica» quanto meno» tanto più umile rende l'orazione . 
Vedete ora» come il prefente Sonetto participa del fublime e col con- 
corro di vocali limili » come nel quarto verfo fatuUy t virar c diva- 
rie» come nell'ottavo frndtntia > r ontfiate r e in più altri luoghi, e 
in unadelTa parola» come frigio y tenta j tratay fetta r frudenria, ee- 
chio: e all'ìnconiro parùcipa deU'umilc , per li verfi » che alcuno di 
niun riguardo ne tengono» come il nono» il decimoterzo» e il deci- 
moquarto; c per quello» che adatto n'è privo» 

E sì leggiadra dentro vi difcernoi 

La quinta dimoflrazionc finalmeme net numero, o nell’armonia con- 
fide » la quale perché totalmente dipende dal Tito delle voci , e delle 
cefure » dalla colliftone » e dal concorfo antidetti » lafcerò di farne 
parola » potendo voi » per voi (lelTa » riconofeere , come ad ambe- 
due le idee edreme a’ attenga il prefente Sonetto »- anche rifpct- 
to al numero ; e folamente mi ridringerò a quello delle definenze» 
o rime , le quali fono fceltc con grand’ artifizio per l’idea moderata t 
mentre al difltllabo» e trifllllabo pieni » cioè , che anno doppia con- 
fonante nella definenza » come volto , interno » rivolto » eterno » che 
alla fublimità fi appartengono » contrappodi fono il quadrifillabo» 
come infinita t invaghita r e il diflillabo, e trifillabo feemi, cioè len- 
za cunTonanti nella deftnenza » come rai » giammai » mirai » che 
fervono all’umiltà» £/» Molto chiaramente» e pienamente avete» 
o Lamindo » conflderate le circodante della moderata Idea nel So- 
netto da me recatovi r perlochè in quanto aU’ederno belliflìmo fen- 
za altro io lo giudico . Or veggiamo » Tirfi , fe a si bella corteccia 
corrifponda il midollo » Tir» Certo che tì » Egina» né peravven- 
turz molto avrò da affaticarmi per foddisfarvi r avendomene Lamin- 
do colla fpoftzione del fuggetto» o argomenior, aperta agevoliflìma 
via . Eg. Orsù dite ; che vi afcoltiamo » Tir. Quello , che abbia 
voluto dire il Poeta nel prefente Sonetto abbadanaa ne l’à additato 
Lamindo . Per veder dunque » fe i’àbbia détto » non farà che bene» 
di annoverar di nuovo i gradi del Platonico Amore ; mentre , fe fi 
à dx confeffare il vero » l'interna bellezza de’ Sonetti amorofi non 
poniamo trar meglio» che dal metafifico » e fecondo gl’ infegnamen- 
ci di Platone r eficndo noi feguacr del Petrarca » il quale altro fonte 
più abbondevole » e limpido non feppe ritrovare » perché lenza dub- 
bio non fi ritmava r però voi molto faggiamente vi liete avvi- 
fata » in ifeerte tra i Sonetti amorofi del Coffanzo » quei » che fono 
ricchi di tal filofofia » per rintracciare in effì l'interna bellezza delP 
amorofa Poefia Tofeana » Sei dunque fono i mentovati gradi , cioè 
la- villa dell'oggetto fenfibile amato : la confideraztone della figura 
corporea immagincvolmente fatta a la contemplazione ragionevole 
della bellezza di tutti i corpi : la converfione dell’anima in fe flelTa» 
e la conofeenza della fua dignità; il ricevimento in fe fieffa del lume 
della bellezza ; c finalmente il ritrovamento del medefimo lume nel 
luo Autore » cioè in Dio » Di quelli gradi , come parimente abbiam 
veduto, gli ultimi due» come lubliroifÌQiui , aU'idea fublimo fi appar-: 

C a tengono; 
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tengono.* ali’ÌBContro ì due primieri , come baffiflìmi fi rìfiirH'coiÉ» 
«il* umile .* per la lempetara dunque non rimangono della- detta fc»- 
• ia , ndnaiaacr polTono ,,chc i due gradi di meaao rcioè la comem- 
plaziooc ragionevole della bellezaa univeciale di tattili corpi , e fa 
converfione dell'anima in Ce (leJa , colla cognizione delka fua digni- 
tà . Ora fu quelle due bafi ripoTa la bellezza incetna del pcefente So- 
-aetto . E che ciò fia il veto , chiaramente apparifee dalla divifianC 
:di elTo in due parti , nella prima delle quali dice il Poeta r d>t una 
-volta egli era intefo a mirar i» bellezza della Tua Donna: Eiconofeia- 
ta da lui ver/$ , ed iafim Ut y perché toglieva il pregio alle altre v* 
non folamente la mirava cogli occhi efierni , ma col penliero ; e 1’ 
anima era di tal piacere turca invaghita r concioflìacòracbc indi ri- 
traelTe e vira , e falute . Nella feconda foggiungc , che perciò non 
poteva contemplar coiraoiniaquel , che molto più della Suddetta bel- 
lezza y è flimabile >. cioè al volto e vago , c divino la prudenza r e 
P onellà unite . Taalafciando adunque per ora il rimanente del So- 
netto , il quale di nuovo dividendofi , alla primiera divifione fi ri> 
ferifee > pallerò a diroofiraevi ^ Egina , come la detta primiera divK 
fione rifguarda per l’appumo è due gradi mentovati del Platonico Ar 
more « cioè il terzo , cd il quarto . Che la prima parte della diviso- 
ne contenga il terzo grado , a bell’agio fi raccoglie dalle inedefinte 
Mtole dell* Autore : imperocché giudicando lui la bellezza delia fua 
Donna aver tolto il pregio all’altte , cd eOTer vera , ed infinita , H 
che importa una cognizione univetfale di tutti i cotpi , la quale non 
può farli » che coll’ immaginativa , nei che confille il detto gra- 
do terzo della Platonica Scala ; •eceflariamenic fi debba dire , che 
il Poeta coll’ immaginativa , da kii chiamata penfiero , fofl'e andato 
invefiigando qualunque terrena » e corporai bellezza : petlocbc non 
■D pcnfiero foto , ma tutti i peuficri egli pone in moto , mentre non 
poteva in altra guifa daM il detta giudizio } o quefia iotclltgenaa 
non poco viene confcrmatadn i due aggtunit dati alla beltà della 
fina Donna r cioè di vo*a » eé infiniM > «molto più. dall’altro , che 
fi legge nel fecondo quadernario • di dirdn* y i* quali non potrebbero 
adoperare , die faifamente » fe toglìefiìmo di mezzo I’ antidecca pra- 
aedente confideraamne della beUezaa corporea univecfale r dalla qual 
confiderazioDc rifalla nella mente dell'Autore la- cognizione y o clw 
1 b' bellezza della fua. Donna è raaggioce della bellezza di ciafeun’ al- 
tra Donna r ovvero [ c |>mV acconciamente ] che quanta bellezza 
aveva Iddìo diQcibuita nciraicnl Donne «.tutta 1* aveva poi onka « e 
lifiretra nella: faa^>*>- il' che più' propriamonte knportatm le parole il 
frtii» à rdm-p a percih^ quella: bellezza fi efaiamar orra , cioè tmera». 
a difierenza di quella dell* altre Donne « le quali falfameme fi«dic<»- 
no belle «• petciiè non polfeggooo- , die una particella di bellezza » 
la qtiaie (blo fr tmova- intera nel fcflb- Oonnefeo univerfalmentc 
confideraeo i c- fi chiama anche infinita y perchè l’ intera bellezza è 
tale*. riguardo al fuo fonte» che è Iddio; per laqoal ragionefi cbia- 
bni anche iivimt . & da cab cognizione y maggiore delia confiderà- 
zinne della femptice figura corporea deli’ ansata Donna , anche im- 
flutginevoliaenie fatta y die e il^ fecsndo grado ». agevolandofi. il 
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paffaggio al terzo , anzi perfezionandoli il detto paifaggio ; mentre 
dairuniverfal confiderazione procede la contemplazione , o immagina- 
zione dell’intera bellezza corporale -, c fenfibile , die è il medefimo 
terzo grado; (e il penfìero, o l’intelletto fi ferma in elTo, crede facil- 
mente Fttrar da tal contemplazione il fuo bene.* tanto importando le 
parole. £ fol' indi trae* faUte., e vita, cioè credeva di aver trovato il 
hio bene ; perché la fallite rifguarda il bene temporale del corpo , e la 
vita ài bene eterno deil'anima , e però come fcaturigini , onde deriva 
ogn’alcro bene, o vero, o apparente, ne polTono pienamente fpiegare 
ràHelTo bene ; ed in quello fencimento per l'appunto il Petrarca , «ven- 
do chiamata infinita la bellezza di Laura, nel Sonetta . Dtnnn 
attende a iloriafa fama &c. 

L'infinita bellezjut , ch’ahrui abbailia^ 

Non vi /impara : che quei dolci lumi 
S'acquiftan per ventura , e non per arte. 
ed avendola anche chiamata divina nel Sonetto . fn qual parte del 
Cielo i in quale idea^ 

Per divina bellezx.a indarno mira 
Chi gli occhi di coftei giammai non vide. 
dilTe , che dalla villa di lei ritraeva falute , e vita , nella Canzone . 
Poiché per mio deflino . Uditene le parole, che paiono cagliate aliano^ 
lira mifura. 

Poiché Dioy 0 Natura, ed Amor voìfe 
Locar aompitamento ogni virtutt ' 

In- que’ begli occhi , ond’to gioiofb vivo , 

Quefio , £ queir altro rivo > 

Non convien , ch'io trapaffe^ e terra mute.. 

A tor ftmpre ricorro, 

■Come a fontana d'qgni mia fatate •, 

E quando a morte defiando corrà. 

Sol di lor vifla al mio fiato foccorro, 

Sono , oltre acciò , le fuìldette parole di rirrar falute , e vita capaci 
d’ altra , non metio acconcia efpolizione ; cioè , che rimanendoli' I* 
ànielletio nel piacere , che li cava' 3 alla bellezza fuddetta ; nè altre 
deflderando, che il godimento di quella, la quale c corporea , il de- 
fiderio , come appetitivo , trae l'-illeiro intelletto al fenfo, operan- 
do , che la ragione elegga d’utiirfi con quello ; e perchè il fine del fen- 
(ò è il godimento del bello corporeo , perciò perfezionandofi quello 
godimento itcll.a cognizione della bellezza univerfale corporea , dice 
il Poeta , che ritraeva dalla villa della Tua Donna faiuto , c vita , 
cioè, che era giunto al line deliderato , ritrovando in ral villa di fuo 
bene , cioè la Ida felicità, a foraiglìanza di quegli fciocciii, che ogni 
loro felicità io quella vita ripofero , nulla dell’altra curando , ove fi 
ciiruova la vera felicità . Ma non però il Collanno di tal fenfualiti 
poteva elTer notato : manifeilandoci il contrario da feconda parte del 
Sonetto , dalla quale appatifee, che egli defiderava profegaire il viag- 
gio amofofo.per gli altri gradi , fapendo , che v’è cofa migliore , c 
p«ù bella oltre alla bellezza univerfale knmaginevolmcnte confide- 
cata, cioè la bellezza interna della raedefima faa Danna; la contetn- 
tCrefc. Ifl. Tolg. Poefta* Tom.ffL C 3 pla- 
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plazione della quale, anzi clic diuiolUianio , come al quarto grado S 
appartenga , vi deggio fare avyertica , o Egina , della fomma accura» 
rezza del .Collanzo, il quale, «olendo cfprimece il^acere, che ritrae- 
va dalla vifla corporale delia fua Donna , fi vale del rerinine mirare* 
che è ^iù , che vedere , .importando attentamente , e fifamente vede- 
te , ed à anche intriofeco il fentimento di adoperare per ottenere al- 
cuna cofa, onde c derivato il volgar modo di dire , aver U miraci 
Ma tratiandofi d’cfpuineie il piacete , che fi ritragge dalla vifla in- 
tellettuale, non già dice mirare, ma centemplare, perché si fatto vo- 
cabolo fignifìca aflrazione volendo con ciò dimoflrare , che egli d> 
fiderava aflrarfi* ma non poteva , perché veniva impedito dalla viflx 
corporale della f^ua Donna , la quale continuamente gli iì moflrava i 
c tal defiderio fvelatamente fi dichiara dalle parole patea , che di- 
notano volontà di far cofa diverfa da quella , che faflfì . Ma alla fine 
pur fi diede congiuntura al Poeta -di foddisfare a tal Aio defiderio, 
mercè della partenza della fua Donna dal luogo , ov' egli dimorava^ 
mentre allora , non perturbandolo più la vifla materiale , cominciò 
ad aflrarfi colla contemplazione. £ guarditi aiceotainente al modo col 
quale efprime il paflTaggio dalla vifla alla contemplazione , dicendo, 
che al partir de i raggi della fua Donna era rimafo cieco : il che , 
febbenc letteralmente Tuona, fecondo la fpiegazione fatta da Lamin- 
do, celTazione d’efcrcizio di virtù vifiva , come addiviene , quando 
parte il Sole, ed annotta , che per la mancanza delia inee , la quale 
imprime gli oggetti nc’noflri occhi, nella guifa, che fa in uno fpccchio, 
rimanghiamo, come fe ciechi fofEmo; il che più chiaramente il me- 
defimo Coflanzo efpreflie in un’altro Sonetto , come dimoflrano i Cb> 
guenti verfi. 

Poiché al voflro /parire efeura, e priva 
Refl'o del lame /ho chiaro , e fiiliemet 
Piè pii legne inviate al foco ardente 
Del cor portò la mia virtù vifiva. 

•nondimeno il vero fenfo , cioè il miflico ,‘ fi è , che dovendo , pec 
giungete a .contemplare , aflrarfi , né potendo ciò riufeire , finché 
non fi perdono |e fpezie materiali , la qual perdita allora fi fa , die 
più non yegnamo pcnurbati da gli oggetti fenfibili , il che a niuno 
meglio riefee , che a i ciedii : il Poeta , per dimoflrare , che , ef- 
fendo partita la fua Ponna , non farebbe flato mai più perturbato 
da alcuna fpezie .materiale di bellezza corporea , dice che al partir 
de' raggi di lei.^ cioè al celargtUi la fua bellezza corporale , egli em 
rimafo cieco di f»ore , cioè incapace d' elTer più diflurbato da vifla 
d’altra /enfifaile fpezie di bellezza . Or veggiamo , che cofa feeed 
Poeta dopo tal fua eflerna cecità i e come egli nel tempo , che com- 
pofe il prefente Sonetto fofle /alito al quarto grado della fc al a Pla- 
tonica , .e al primo del contemplare imelletiuale . £gli dice , che 
apri gli etechi interni , cioè I’ immaginazione : non iflendendomi ad 
altra più larga fpofizione di queflt .occhi , percioccJic lungo drfeorfo 
già ne fu fatto nel primo xagionamento ; e vide , che il meno della 
bellezza della fua Dorma era quello , che aveva veduto : perché vi- 
de la bellezza interna della niedefima Donna ; e gli fi appalesò la 
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fna prudetix.0 . , e l'omftÀ , ed in fonima' la riconobbe sì bella imcina' 
mente» che la giudicò il piu bel lavoro > che folTe urciio dalla mano 
deHetecno Artehce.- La bellezza interna con/ìfte nell'anitna, nc è vi' 
iibile, che all’ànima-» e perciò dice il CoAanzo»- che dalla villa cOrin' 
feca gli era impedito di vedere coW ammét intrinrecamente la detta 
bellezza della Tua Donna .* ma ancorché l’anima per le llelfa Ha bella 
fopra ogni bellezza corporale y nondimeno y perché ella è fpiritualcr 
De mai da alcuno é (lata veduta » non è la Tua bellezza immaginabi' 
le.’ il perchè fc non viene cavata fuori y c fatta vili bile dalle virtù, e 
da’buoni abiti, e collumi, che la rapprefenran bella in prima alla vi- 
fla, e poi ali* intelletto , non può della bellezza di lei darfi giudizio.* 
anzi fe in vece delia virtù, il vizio ne la rapprefenterò , piu collo la 
riconofeeremo brutta , che bella: dal che manifellandoG a noi , che 
la bellezza dell'anima dipende dalla virtù , francamente alTermar po- 
tremo, che quell’anima fu più bella , che di maggior’ ornamento di 
virtù riconofceremo abbellita . E perchè , per confeguir l’anima dell’ 
amante quello liconolcimento y è nccolTario , che prima anch’clTa fi 
allragga dal' fuo corpo , e riconofea , non pur fc ùcITa , ma la gran- 
dezza, e dignità della fuafpezic univerfale, acciochè rifultando quin- 
di ridolo pctfetco della bellezza dell’anima ,- pofla farne il confronto 
nella fola anima dell’oggetto amato » perciò nel fuddccto riconofei- 
mento li contien virtualmente il quarto grado del Platonico Amore. 
Che poi nell’Anima della fua Donna riconofcelfe il Poeta tutte le vir- 
tù ,. benché due fole nc annoverr, cioè la Prudenza, e rOneflà, non 
può dubitarfene » mentre in altra guifa non avrebbe polTuco giudicarla 
per lo piu bel lavoro ufeito dalla mano di Dio i né l’cfpreùìone di 
due Iole toglie il vigore di tal mio feniimento ,- perché la Prudenza, 
c rOnellà fono- i due cardini , fopra i quali tutte l’altrc virtù G ag- 
girano, o almeno fono le più importanti, che fi richìeggano in Don- 
na. e però nell’uno, c nell’ altro fenfo polfono acconciamente incen- 
derti per tutte.' Ma perché la perfezione in Terra, per vero dire, non 
fi truova V né altre anin c ne fono Hate capaci , clic quelle da Dio 
f^ntihcaic; e dovendovi concorrere tal perfezione , per dichiarar talu- 
no per lo più bel lavoro della mano di Dio, però il Poeta , ben con- 
fiderando , difconveniiG quella lode alla fua Donna femplicemcnte 
data , volle correggerla , c temperarla colle parole *rdi/codire . Or 
vedete , Egina , quanto laggiamence , l’una , e l’altra villa ben pon- 
derando, dica il CoHanzor che, febbene la villa e(lern.a gli aveva di- 
modrata una cofa al fommo bella, nondimeno a petto a quella , che 
gli dimnltró- l’interna , la luddetia loroma' bellezza era il meno, cioè 
h» inen degna' paste della fua Donna i pentcndoG , per cosi dire , d’ 
zvee tanto badato- a quella, ed in quella aver poGa ogni fua mira, 
in- qual lentimcnto fenza fallo adopera la parola* mirai nel verfo un- 
deciino : dal che per noGm infcgnainenio verremo dirittamente a 
confermare- la malTuna cavata gii dal' primo degli efpotli Sonetti , 
Cfoc , che la villa dciroggcrio amato, compruio> il pi imo grado dell* 
amore, riefee d’impedimento per la confccuzionc del Gnc dichiaurap. 
cperò G dee fuggire, c recarfene a gran ventura la privazione - Eg, 
Oli come a maraviglia aaclic voi , o TùG , avete mclTo ad effetto U 
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voflro proponimento ! Io per me rcAo perruafilCma > che qnelU» 
Sonetto ha ripieno anche internamente d'ogni bellezza , fecondo U 
Àio carattere , né mi refla in ciò che dehderare > Oc vorrei ,< Lzr 
mindo , finche Tirfi prende ripofo , che voi mi favorire , per ma^ 
gior mia intelligenza x di tiflringere , ed epilogare il SiAcma della 
perfezione del Sonetto , fecondo le già dette cofe: anzi , perchè di' 
cemmo nel primo difcotfo , che le niedefime cofe fi richieggono ao' 
che per la perfezione d’ogn' altro Poetico componimento, defidero' 
rei di più, che mi annoveraAe tinte le maniere de’componimenii To> 
fcani , e me le riduceAe a i fonti, o fpezic della Poefia. La. Ahimè ^ 
a che malagevole imprefa voi mi chiamate . Dalla grandezza 
deirimprefa mifurerò la grandezza del favore , che mi farete . Tir. 
Lamindo , ubbidite : perchè i prieghi delle Donne fono eguali a quei 
de’ Grandi , che fi convertono facilmente in eomandi . Le. Anzi gl.’ 
iAcflì prieghi fono comandi, come afferma Aufonio.. , 

Scribtrt me ikbet, & mta carmina pofeit 

Pene reganr, blando vii l.uet imperio. 

Tir. Tanto più è incfcufabilc ogni dimora .. La. Intraprenderò duri»- 
que ad ubbidirvi il meglio, che mi verrà permeflfo dal mio debole ior 
gegno . £g. E voi, o Tirfi, non ridete , perclic vi farà qualche pre>- 
ghiera anche per voi . Tir. Ed anch’io i4 meglio , che foprò ,. fervi' 
rovvi . Eg. Gite penfaic , Lamindu } Le. Penfo , che il favellar di 
rutto ciò, che fa di mcAicri per foddisfare al voAro defiderio, lichic' 
de altro tempo, die quello ,. die della prefcnio giornata rimane; 

0 cosìr fe a voi non è difgrado Aiinerei ,. che folfe il meglio porro 
in catta, come in difegno , l’iAeffo fiAema ^ coll’annovexazione, 
che voi bramate ■- perchè poi con più facilità in- altri- ragionamenti 
potremo fopra di effo favellare. Non mi difpiace il penfiero. Ri' 
àrianiocra quei Tavolino , dove c apprcAato il tutto per iferivero. 
La. Io mi> rimarrò fopra quello ad operare; e voi intanto , Egiaa» 
potrete interrogar Tirfi. di quel più> che defidcraie faperc . Eg. Sag- 
giamente voi cenfigliate.' rimanetevi adunque ; e noi con qucAi altri 
Arcadi traggiamoci , Tirfi , in ddìpattev per non fraAonar Lamiiir 
do dalla’ fua applicazione.. Tir. Como vi aggrada . Eg. lo vorrei far 
per da voi ,.fc Ir già-e^Ae idee fono capaci mai di. convenire inficr 
me ; di modo die un componimento fenza nota d’imperfezione , o 
fconvencvolezza., poffa. effer coAituito da più Idee ; ovvero debba 
neceffariameme effer contento d’ima fola , come fono i tre Sonetti 
del CoAanzo., fopra i quali abbiam ragionato. Tir. La qoiAione, che 
voi movete E^na , è nonf^lncno neceffaria a deciderli , per coofo- 
guirc la total intdiigenza del perfetto modo di comporre , che in- 
trigatilfima, e ripiena in guifa di difiEcultà, tanto per la parte affet- 
inativ», quanto per la negativa, che intorno a ciò io Aimo impofr 
fihile il- dare una ferma , ed inappellabile dccifionc, dirovvi nondi* 
meno brevemente il mio parere, acciocché poi facciate di effo il vor 
Aro talento,. Io giudico adunque, che il coacorfo di più idcefia vie- 
tato folamenra in uno Aeffo. tnembro , o periodo , e in que’conipo- 
xiiiuenti, che, per la lor cottilTima tenitura , non ammettono varia- 
zione d’affetti.' ma fe il componiinento è cliAcfo.pcr più membri , e 

periodi 
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periodi, o che abbia a persuadere , o ad infcgnare , o a dilecrare, a 
che ad altro fine fia diretto, (Iccome per confei^iiire il prescritto fine 
dovrà incamminarvi Si per li Suoi mezzi, che or j;randr, or’umiliror 
mediocri fono, cosi potrà contenere varietà d’idee; egli c ben però 
vero, che una idea dovrà eSTer la fignoreggiante , Sorto il nome della 
quale camminerà la locuzione , tuttoché per varie idre maneggia- 
ta» Nè a quello parere credo, che poffa nuocere il considerare, che 
t’idea Sublime , come oppofia alTitmile, non può con quella piena- 
mente accozzarli; dovendoli ogni Sentenza pigliare con discretezza; 
c la discretezza dimostrandoci, elSer difìBcil coSa, che in un compo- 
nimento di lunga dillcSa , come Sono i Poemi Eroici , le Tragedie, 
ed anche non poche delle compoSizioni Liriche, ancorché per SelteS- 
fo abbia l’idea Signoreggiante, non vr Sia qualche membro , concet- 
to, Senio, o periodo, che ad altra idcaSr riScriSca: tanto più Secon- 
lidereremo l’idce Secondo la numerazione d’Ermogene, che, tra ge- 
nerali, c Sottordinate, infino a venti ne Stabili; anzi l’ iSteSTo Ermo- 
gene , ed anche Demetrio, che in quattro le diviSe, parmi, che ne 
ammettano il concoiSo; eccetto quello- della magnifica colla tenue, 
Séconvlo la divisione di Demetrio, o della Sublime coll’umile. Secon- 
do Tullio; ma anche tra quelle nella guiSa detta di Sopra , Secondo 
me, it concorSo Si può ammettere; benché ciò aliai di rado poSTaav- 
venire, né rieSca il farlo acconciamente , Senza Somma accuratez- 
za- , pendenza , e giudizio di chi compone. Eg^E nel Sonetto, che 
è brieve componimento , potrà uSarfr si fatto concorSo Senza Sconve- 
nevolezza ? T/r»Mais!.- perciocché il Sonetto, Sebbene fi riStrigne 
dentro il brieve circolo di quattordici vtrSi , nondimeno agguaglia 
qualunque perfetta orazione arra a muovere gli umani affetti ; oltre a 
che di molti concetti-, e Senfi è capace, più periodi contiene , e U 
maneggio delle figure in elfo è necelfario, quanto in qualunque Inn- 
go Poema: la qual coSa molto pienamente é Stata dimostrata da que- 
sti Compaflori nella fpofizione deirefterna bellezza dc’Sonettidel Co- 
itanzo; e però varie forme, ed idee poQbno in clSo concorrere , Se- 
condo [3 varietà de’concetti, e delle figure, delle quali per consegui- 
re il Suo fine, rAuror fi vale, il die parmi, poSSa tendcrSi appieno 
paleSe con quel Sonetto del Petrarca, che incomincia- 
I/i qunl pdrte del ciel« ,■ in q»*le idea . 
nel quale tuttetré le forme di- Cicerone io riconoSco, Senza che l’unà: 
porti nocumento all’altra. £i. recitatelo- di grazia - < 

Tir. Ih qual parte del Cielo j in quale Idea 

Era l' tfem pio V onde Natura tolfe t 

Quel bei vifo leggiadro , in eh' elite volfe 1 

Moflrar quaggiiiy quanto lafsk poieaì ■ ..* 

Qual Ninfa in fonti , in felve mai qual Dote •*' ' 

Chiome d’oro tì fino ali aura fciolfeì > 

Quando un cor tante in fé virtuti accolfei 
Benché la fonema è di mia morte rea .. 

Per divina bellezza indarno mira ' 

Chi gli occhi dt cojiei giammai note vide, ' ' 

Come foavcmiNte ella gli gir». 

Non 
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féit~ ttmt Amar [éut.t., t ctmt »ncii*% ' j 

' Cht ntn fa , carne dolce ella fa/fira » ^ 

E come dolce farla y t dolce ride. , 

Eg.-Voi me ne recate un’efempio così cbiarov o Tirfi, clu; io refio' 
appagatiflìma del voftro patere. Ma chi all’artifizio, e perfezione del 
Petrarca può giiignere) T’ir.- Egli c ben vero, che per quanto altri 
s’ingegni, non arriverà alla perfezione del Petrarca; ma non per que- 
llo mancano altri' ingegni, che adoperano eccellentemente nel fonet* 
tare: anzi in proposto del' concorio dell’ idee, l’illelTo Coftanzo ve 
n’à de’ nobili (fimi, e fpezialroente quello, che (ocomincia . 

Poiché vai, & io varcate avremo l’at/de. 

Maecco Lainindo: veggiainuciò, che iiiquci foglio àfcritto. £/.Cbc 
faccenda egli è mai quella, citc avete fatta, Lamindo? Ella é 
una tavola, che dimoltra quanto voi- m’ avete comandato .< Fa- 
te, che la veggia. Eccola in^ volito podere. £g. Leggiadra figu- 
ra, che ci rapprefenta la Poelia in forma di belliniiuo Nappo , den- 
tro il quale fi racchiude il nettare, clic ci rende immortali.- Orsù, 
Lamindo, Ipiegatcci ora la vollra inrenzione. /..tw. Giacché voi ave- 
te dato nome di Nappo alla mia figura,- di elfo mi' varrò, per dimo- 
flrarvi la mia intenzione. La patte ruperiore di quello Nappo abbrac- 
cia tutto ciò, che li è detto ne palfati difcorfi, per illabilire la per- 
fezione d’ogni compoaimcnto, e fpezLaImcnic del Sonetto.- Il ptede 
poi contiene l’ annoverazione de coiTiponiinenii Tofeani ridotti letto 
le loro fpezic, o fonti.-Q^ianto alla prima parte, da’paliaci ragiona- 
menti io cavo, che l’cifcnza del componimento Ga la bellezza , la: 
quale non meno eAernamemc , che iniernamentc debba confiderarlì v 
perciocché, Gccomc dall’cllerna bellezza ne viene il diletto, coti ne 
deriva l’utile dall’ interna, fenza il concorfo delle quali due cole la 
compoGzione è inanclievole, ed imperfetta-- 1 fonti poi dell' utilità f 
abbiam detto, che fono gl’ infegnamenti che Gotto il velame Poetico 
fi contengono, i quali da ogni feienza poffonocITeroe porti : mafpc- 
zialmcntc dalla Teologia, dallaMetafifica,- dalla Fifica,. dalla Politi- 
ca, e daH’Eticai allo’ncontro' i fonti del diletto fono l idee , o llill 
oacdre voi mente maneggiati,? che iafubliroe,- umile, e temperato», 
abbiam detco, dividere. da Cicerone,- Ppnciido lofottnil governode- 
glidili mentovati, non pur la; PoeGa Lirica, delia quale il é favella- 
to oc’pafTaci ragionamenti, ma anche la Comica, ■laTragica.cl’Epi- 
ca, delle quali pcravventura avradì oo gjocno a favellare. Per la per- 
fezione adunque d'nn componimento,- debbono concorrere tutte le 
fopraddette cofe unite,, e infienie congiunte,- di modo che una com- 
poGzionc folamenie utile, ed unafolamentedilettevole, tuttoché buo- 
iva, non potrà dirG perfetta. AvvenaG però,- che per la perfezione, 
tìccomc un'idea baileti ncll’cdcrno per dirlo bello, cosi nell’interno 
baderà un’ infegnamemo.. Paffando ora al piede del Nappo, ime ffo ò 
didefoin prima le fpezic generalldellaPocGa, che quattro fónn, cioè 
Ditirambica , che Lirica,, e anche Melica, puote appellarfis Epica» 
Tragica; e Comica}- ed a quede quattro ò riferito- tutti l componi- 
menti da’nodrr Tofeani ritrovati , o ulati, ttalafciando qqei , che 
antichiHìmi, o riGiitnci fono, o dal Petrarca non ulàti ,. come te 

Cob- 
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Cobbole» i Moctetci, ,i Sonetci rtn;erzaii, c i doppi, gli Scrauibot- 
ti, e le Didefe, e parecchi più, ancorché di Diliefe n'abbia una il 
Petrarca, cheincomincia . -fl/frir» , e ftrfiy e 

tralafciando anche^ come incapaci d’eiler didimamente annoverati, 
molti di quelli, che nqp annocerta regola, o norma di metro; eTc- 
condo le materie, delle quali in.elTì fi tratta, o i metri, co’ quali fi 
compongono,. pofTono, alle cene, e determinate riferirà , come gli 
Epitalami, gl’Idill), gl’inni, e le Pidole, le Selve, e non pochi al- .* 

tri. L’Epica à fotto fe il fuo componimento particolare, cioè il Poe- 
ma detto Eroico. La Tragica à parimente il luo particolar componi- 
mento, detto Tragedia. La Comica, oltre allaCommedia particolar 
Tuo Poema, due altre Tue fpezie à fottordinate, cioè la Satirica, il 
cui proprio componimento. Capitolo, o Terze rime Bernefche appel- 
leremo, per contraddidinzione da altri Capitoli, e Terze rime Liri- 
che ; e la Bucolica, -alla quale l’Egloga fi appartiene, e quella fpezie 
di Dramma, che S’appella Favola Padorale. La Ditirambica finalmen- 
te, che poi in Lirica, o Melica. fece palTaggio , in qu. anco Ditiram- 
bica annovera folo due componimenti , cioè il Ditirambo., cnmc il 
Bacco in Tofeana del nodrodottidlmo ( m ) Anicio Traudto, e \^\z)Frnnttf- 
Canzonetta Ditiiambica, di cui bellidìmi efempi fé ne veggono tra ce Redi. 
le Opere del celebratidìmo nodro ( b ) Euganio Libadc , per le quali ( b.| Bmedet» 
a egli meritato il titolo di grande Anacreontico . Inquanto poi Liri- 1» iUnz.t»i . 
ca contiene move particolari maniere , cioè la Frortola, come è l.t 
Canzone del Petrarca, che incomincia. Af4i non vo fi» cunt/tr, &c. 

La Ballata, che fi divide in vedita, come é quella del Petrarca. Di 
.tempo in tempo, (Tc. e in ignuda, come l’altra del medefimo. 
re il velo , &c. La Sedina, cheli divide in fcmplice, cioè di fei dan- 
ze, e una riprefa, come è quella del Petrarca. L' nere grnvnto, &c. 
c in doppia, cioè di dodici danze, e parimente una riprefa, come è 
quella del medefimo Petrarca. Mix ienigux fortuna , &c. Le Ottave 
rime , o Stanze , come fono quelle del Bembo , che incominciano . 

I^ell" odorato , &c. Il Capitolo, o Terze rime, come i Trionfi del Pe- 
trarca.’ l’Elegia, nel quale dile nobilmente compofero, BctnardoTaf- 
fo. Luigi Alamanni, e Fabio Galeota .vii Madrigale, la cui fembian- 
za antica poco graziola rinnovellò, ed abbellì con moderna leggia- 
dridìma grazia l’ ingegoofilfiino Gio. Batida Strozzi: il Sonetto, e la 
Canzone, la quale ditte caratteri (itruova, cioè Pindarico., Ana- 
creontico, ePetrarchefeo: del primo, e del fecondo nobilidìmi efein- 
Pj fe ne truovano nel Chiabrera, e del terzo in ogni buon feguace , 
ed imitatore del Petrarca, ed in particolare per l’.imoiofo nel Tanfi- 
Io, e pe'l grave nel lodatiffimo Torquato Tallo . Eccovi ornai fpiega- 
ta, oÉgina, lamia intenzione, c la Tavola da me delineata, lafcian- 
do lo da parte ogni difputa , e le varietà delie opinioni , e quanto 
quali infinito numero di Letterati an detto, e q lidionato, non me. 
no fopra le fpezie generali, ichc fopra le particolari , della Tofeana 
Poefia; perciocché né io intendo di preferivervi una regola certa, in- 
dubitata, e infallibile, nè voi di ciò m’avete rìchiefio; ma femplice- 
mente intendo di lodditfare alla voflra dimanda, con dichiararvi la 
mia intenzione, e quello, che io mi fento incorno a si fatte cofe . 
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fielli/rìma per mio avvtfo , cd uiilinfima fatica c quefla t che fa 
due pié à fatta Lamìndo: non è egli vero, o Tirfi: 7^>r, Certamen- 
te, Ègina; c vi afTicuro, che non ò udito alcuno trattar della To- 
fcana Poelia più pienamente , e con maggior feliciti «n grolTo volu- 
me, di quello* che egli à fatto io una fucci^a , c brieve dimoftra- 
zione, o tavola. £;. Colla quale io (pero fenza fallo Ce non confc- 
guire, mercé della mia debolezza, un perfetto comporre, almeno co* 
nolcere, ed ammirare la perfezione de’ compufitori del buon fecolo, 
c voflra, e de' uollri pari. Ltm.D't grazia non richiamiamo le sbarv* 
dite cerimanie. Avete altro da domandarci? Eg. Io fono foJdisfattif* 
fima; nc mi rella dubbio di Torta alcuna, parendomi d'avere io tutto 
conTeguito il mio fine. Tir.Se vi aggrada, proleguiremoJa Tpofizto- 
ne de' limanenti Sonetti del Codaozo^ Eg. Senz’altro voftro feomo- 
do, (peto, mercè delle afcoltace coTe , per me RelTa appagare il mio 
deddcrio; Ce poi mi bifognerà alcun’altea notizia , farò rJcorfo alla. 
voRra gentilezza, rinvitandovi tutti all’intraprefa convcrTazione, ciré 
ora fciogliamo. Lum.Oiiùt giacche alerò Egina non vuol da noà ; c 
rimane ancora alquante di giorno, farà il meglio, che Tagliamo a ri- 
verire il Tuo nobiliflimo Padre. T'ir. Voi mi avete prevenuto nel dir- 
lo, non già nel penTarlo. £;. Andiamo: che vo Servirvi. Lem. lo per 
me non permetterò, che voi vi moviate dal voftro appartamento . JE^. 
Pirò adunque, che non voglio Tcrvir voi, ma rocReRa., con farcon- 
fapevole mio PadredciraccaduioinqueRinoRriragionamenti, deiclie 
a lui non ò ancor dcuo OHlla. 7*«r>Co{zie jè così , venite pure a sro* 
Tiro talento. 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

POESIA 

DIALOGO SlUAR^rO, 

Sì ragiona del modo del comporre u(àco da i Greci , 
e come poflal iftcìro modo imitarfi dagricalianh 
e poi fi parla expro£éflTo del concorfo delle idee, e 
. fi dimoierà, fecondo il fillema, in un altro Sonesr 
to del medefirao Coftanzo^ 

• ta ) Arijfea 

. ^ Egma. 

■ (b) Akone Sirio» 

~jìri{,. che cofa dòbbiam fervirvi, Egina^ Tanto 

fu il godimento t clic ricevetti da i palTati ragio> 
namcntt fopra la Bellezza della Volgar Poefia 
che rapi ilmio intelletto, il quale oggimaifi p3' 
re, che ad altro Radio non fappia applicar, chea 
quello d’ andar rifcontrando ne’ buoni Rimatoti 
' ciò, che eoli apprcfe da quei difcorG : ma addivenendo a me, come 
a novizio Pittore, il quale altro non fo dipingere, che quel , che tr 
(emplarmente gli fi pone davanti, per vero dire , qualunque co- 
-fa ne' detti rj^ionamonti io non afcoltai piena, e difiufamentc fpie- 
gara per me fttffa non fo rintracciare; e ciò per P appunto mi è 
accaduto damane , che intorno al concorfo degli dili da Tirfi fpicga' 
'gato andava facendo dudio-; e quello' ritrovar volendo in' alcun Soneti- 
-eo; beo- cento ne ò letti, e oonfideraci-; ma non ò già confcguito il 
mio fine , imperocché folotcoricamente , egli mi fece noto fimi! con» 
eorfo. Vi ò adunque richiamati tutti a ragunanza; ed ora defidcro,. 
-ebe voi, o Arideo, la teorica di ciò a pratica mi riduchiate , quaU 
ohe Sonetto recitandomi, in cui concorrano più ftili ,. ediraodrando- 
•mi, come vi concorrano . Arìf. lo non ricufo incarico alcuno per 
feivirvj-, benché le mie forze non fieno da fopportar gran pefo ; ma 
-perchè di quedo concorfo vi ragionò Tirfi, il medefimo dee compier 
•doperà,- acciocché non vi conmdiate colta diverfità , che in qual- 
-€l»c cofa-foom di ciò petavvontara poucbbe cfferetia il fuo , « ®**' 

parete* 
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parere . Eg. Voi dite bene ; cd io ò fatto anclie a lai fapere fa prc' 
(ente adunanzai ma chi confida di goder per un fol momento , non 
che per mezza giornata » della Ina converfazione ^ oggimai » che é 
giunta in Frafcati la belliflima Eufonia, verfo cui egli moflra tanta 
inclinazione I Arl/^ Compatitemi ; voi non v’apponete , Egina .* per- 
ciocché in «egnendo io da voi, mi fono incontrato con ellolui; 
cd avendomi ricliieflo del mio viaggio , c udito , che a voi era ia- 
dixiito , mi à accommiatato , con dire , colà quinci a poco ci rm- 
dremo : laonde oggi godremo della fua conver&izionc ; e voi da 
lui afcolteretccjuanto bramare. £g. Orvia fi faccia"H voftro talento: 
ma finch'egli giunga , in che ci divertiremo ì Ari/, A voi (la il co- 
mandare . Eg. Nella Tavola della Tofeana Poefìa , clic fece Lamin- 
do raltr’ieri , fotto la fpezic Ditirambica egli pofe il Ditirambo , c 
la Canzonetta del medclimo nome , c le Canzoni Pindariche , e te 
Anacreontiche -, c me ne apportò gli efempj de’dottifllmi (r) i^ni- 
cio, cd (d) Euganio noflri , c di Gabriello Chiabrera , i qualfio ò 
veduti attentamente, c ne ì> veduti anche degli altri dc'noflri Pallo- 
ri, c fpczialmenrelc traduzioni in Tofeanarima, fatte dalnollro Cu- 
(loJe , d’alcuni componimenti Greci del cclcbratifCmo (e) MeoncLa- 
fionioj c perchè in si fatti componimenti ò io riconofeiuto non fo 
che di diverto da qucll’ufaio comporre poeticamente in Tofeana Lin- 
gua, del quale nc’palfati difcorfi abbiain favellato,. $1 nello (lilc , co- 
me nc’fentimcnti , c in ogni altra parte i però vorrei che mi dicede 
la cagione di tal divcrfità ; ancorché mi avvili , che pct cITct Tufata 
Volgat Poefia nata in Italia , c quella , della qual ragioniamo ^ tol- 
ta da gli' antichi Gieci, la diverfiti de’ linguaggi , e de’ coHumt del- 
le Nazioni, la diverfuà del comporre polla portare ► Ari/, La rifpo- 
Da appunto è quella, che detta avete , ptovegnendo per vpro dire 
dalla diverlìtà degl’ idiomi , c dc’codumi di quelle due Niteioni la 
cagione della diverlìtà dell’ ufato compor volgare dal conipor greca- 
mente;. perciocché il linguaggio Greco [ io UvellO' deirantico] h in 
fe molto più di pienezza , e di cfprellìone ; e il coflume , e la ma- 
niera deb poetar de gli antichi Greci è aliai diderente da> nollro vol- 
gare , rapprefentandoli da efTì cole lenGbili , quando i Volgari alle 
immaginarie G conducono ; e perciò chi nel nollpó idioma vuole 
imitare la Greca PocGa , non è maraviglia v che apparifea diffe- 
rente da gli altri -Eglic ben però diflìcil cola per le dette ragioni 
il feguitarla ; nè peravventura che leggerillìma ombra di quella pof- 
fon chiamarli i componimenti de mentovati Tofcani , che l'an fegui- 
tata ► Eg- Ma pure il nollco Cuflodc nel detto- trafpono parmi G por- 
ti il} modo che il Tello Greco nulla perda- di grazia,, e di raae- 
flà ; il che non faiebbe avvenuto , fe il Volgare idioma non ne (of- 
fe in tutto flato capace v nè mi fembrano mcn vaghe le fenGbilt co- 
le nella traduzione , che nel tetto medeGmo , per quanto pollo io co- 
nofeere con qualche intelligenza, die ò della Greca Linguai dal che 
io cavo , che polla anche la Volgar PoeGa ellere agevolmente ma- 
neggiata come la Greca ,. origine , e fonte del poeticamente compor- 
rc - Ari/. Oviù. già ò comprefo il-voflro deGderio . Voi volete, die 
vi dimoflrl il modo del Poetar de gli antichi Greci , c come quello 
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polTa imicatfi da noi-nd tioitio Volgare Idioma . E di più la ca- 
gione t per la quale -, tralalciando noi la ftrada da'primi MaeAfi del 
poetare cammiaata, all’altra, che oggimai calchiamo , ci fiam con- 
dotti i e finalmente qual delle due fia la più ficura, e la più diritta per 
giungere all’ immortaliti , unico premio della Poefia . jirtf. Ne pri- 
mieri fecoli del mondo la più parte de gli uomini vivevano in guifa 
rozzi , e ignoranti , che, non pur niuna cofa fapevano , che all’ uma- 
nità s’apparteneire, ma incapaci erano di faperla; e reftii , e non cu- 
ranti , ocmpaii aflfatto dalle paffioni brutali , per niun’altra cofa dif- 
ferenti apparivano dalle bellie , che per la figura dell corpo , dando 
oppreiTo nel loro intelletto quel lume d’eterna ragione , che Iddio ci 
à dato, col quale! fepariamo da’bruti animali, e loroTignoreggiaino. 
Ma alla fine pur venne chi a tanta qiiafi univerfal miferia dell’iiman 
genere di prov\>edere prefe configlio . E’furon codoro alcuni uomini, 
che Poeti fi dilTern, ne'quali non fotammie la ragione non dorrtriva; 
ma con molta vivacità -operava, fino ad alzargli all’invedigazione del 
primiero principio di tutte le create cofe -, e benché dalla diritta via 
giifero anch’eglino molto lontano, nondimeno non poco vaifero , per 
tidiir gli uomini a civil vita, e difgregarli dall’accomunarfi colle Fie- 
re. Quindi è, che leggiamo fcritto nelle antiche Favole, che Anfio- 
ne fabbricalfc le mura di Tebe , codringendo i falTì a muoverfi , c 
fopprapporfi l’uno all’altro , colla dolcezza del filo cantare : che Or- 
feo in cantando vedelTe correre a fe ed albori , c rupi , e fiere man- 
fuefatte ; e che le lue d’ambedue fodero dono di Mercurio ; ma in 
buona verità limili Favole riguardano la loro eloquenza, c la ridu- 
7.ione de gli uomini al viver civile da loro fatta : perciocché Anfione 
fu, che, raccolti i difperfi per le campagne, li confortò , c condulTc 
all’ edificazione di Tehc , c ad abitare in foriificaca città ; ed Orfeo 
tl’altra parte allcttò altri uomini feroci , ed indomiti , e ad infegna- 
mcnti, e leggi, e riti foggcttollì : il che -non con altro, che coll.vpla- 
cidezza, e colla dolcezza ufaia eloquentemente fi avvifacono di fare, 
perchè veggiamo, che quelle fblanienie atte fono ad ammanfar le fie- 
re, alle quali erano fimili gli uomini in quella età j c perciò del Tuo- 
no , e del canto fi valfero , inventando ritmi , c metri , co' quali in 
prima tolfero la falvatichezza , quindi la ferocia , c finalmente il ve- 
lo , dal quale nella mente umana la ragione era coperta ; ciò poi 
continuarono i Popoli d’Arcadia , ì quali , fecondo Ateneo nel quat- 
tordicefimo libro delle Cene de’ Saggi , fe ben mi rammenta , anche 
nelle più gravi bifogne adoperavano il canto, col quale non pocorai- 
teinperavano gii animi indomiti , e feroci della lor nazione . Ma 
perchè in quei principi ben confiderarono i faggi riformatori, i qua- 
li già in lor mente le cofe tutte avevano ridotte ad un fonte , cioè 
a Dio , clic fenza la cognizione di Dio ne gli uomini , non avrebbe 
mai potuto avere fiabilità nel mondo il loro nobii proponimento; e 
che imponìbile farebbe (lato il far comprendere in fe , come ella Ha, 
una cofa cotanto incomprenGbile a gente novizia nell’ operare coll’ 
intelletto , andarono perciò invedìgando proporzionato modo per 
compiere affare di sì alto riguardo; e alla fine TÌfoIvcttcro di trafpor- 
rare il mcdelinio Iddio non folo dal metafilicò al fificu, ma dì render 
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i^fibilt rimi i fuoi aucibuti, e catte le Tue negazioni, e ▼tffiiriì 
timana figura , e deificarci per tnaggiormente renderli venerabili , 
ficcotne anche fecero di curri i ri^, e delie vircù, e di turci i beni, 
e di turti i mali, ed in fomma di rutto ciò, che vifibilmente non 
apparifee , e alla fede, alla contemplazione, e all'invenigaziotie & 
appartiene; e tutte quelle cofe adempier vollero coi canto , non fo(« 
per la già detta ragione , ma anche perché le cantate cofe con più 
facilità lì ritengono a memoria, mafiimamente da gente rozza, e igno- 
rante. £f. Egli c molto ben veto , o Atifieo; e ne lo conferma il 
(t) Il Sur. noftro Laconè [«] nel fuo nobililCmo l'oema dell’ Imperio Vendica* 
Atam, Ca- 

M* n»n /« 9"*^ ftAoit» rinchiìift 
hlAMTA-, i ceri aI ItifiniAr fojfeHt*., 

Nel rAgienAT delle divide Mttfe^ 

Che fi ritien cah ptm fermetXA a mente, 
jlrif. Molto a propofito avete qui fatta menzione di Poeta si riguar- 
devole . Or profeguendo il mio ragionare, dicovi, die dalle rac- 
contate cofe apparifee chiaramente , cl>e quella fielTa necentr.à , ebe 
cofliinfe i prinn Padri a porre in ulu il verfo alTai pii) difficile , e 
men naturale, che la profa, la quale fu da Ferccide recala in com- 
nierzio, fecondo il Patrizio, fettecento, e più anni doppo, che addi- 
vennero le cofe predette , e quando già gli uomini erano divenuti 
faggi, ad accorci, gli sforzò anche a vefiir ne'lor Poemi , e fifica- 
nicnte dimollrare tutto ciò,, che cantavano; e di quella maniera li 
Tallero, e quella nelfa Arada calcarono poi rotti i Greci Poeti, efpe^ 
ziaimcnte quelli, che efpofero milleriofc cofe, e Filofofici , e Teo- 
logici infegnamenri . Ma di fecolo in (iecolo fi venne affai diradan- 
do, o, per meglio dire, diminuendo tale ffretcomodo; sì perché 
veniva femprc piu ceffanJo la tagione , per la quale e' fu introdot- 
to; sì anche perche sì fatte macchine favolofe, che da principio fu- 
rono neceffarie , non folamcnie col corfo del tempo fi riconobbero 
tnfruttuofe, ma rincrelcevoli ; perciocché non tutti erano capaci di 
giugnere coll’ iniclleico a fvelare le altrui travedile, e m alcherate 
opinioni ; e però nel quarto fecolo della' G^reca Poefia , nel <)uale 
fiorirono Pindaro, Anacreonte, eia più parte di quei, de’ quali 
ora leggiamo i componimenti, il filicaincnte comporre fu lillrctto 
poco men, che affatto, al lemplice frafeggiare , e figurato modo di di- 
re, il che per vero rielce molto nobile, e graziofo , quando egli fi 
faccia coir avvertenza alata da Pindaro : nel rimanente cofe vere • 
e fenza macchina fi cantarono; né alcutsopiù là del vcrifimilc , e del 
Poetico fi fece ardito di trapaiTare. Eg, Fermiamci qui, perché gii 
farmi, che giunti fiamo alla feconda domanda , «ffendofì rrovato 1* 
ultimo fiato del Greco poetare. Arif. Egli é vero, Egina: vedremo 
adunque adeffo, fe la Greca maniera, colla quale poetarono gli ul- 
timi mentovati, polliamo ooi Tofeanamente imitare, e come il pof- 
fiamo . Qiiattro fono per mio awifo le circofianze principali del 
Greco poetare, cioè forza di lingua, vefiimenio di rote, verità di 
concetti , ed entufiafmo, o, per accollarci piu a quel, che ricono- 
fciiiamo negli Autori Greci da aoi inutabili , elico . Qiiamo al- 
la pri- 
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fa ptima ■, ancorclió , conic at>biain detto , il Greco idioma lia piA 
pieno , che *non c il nofteo Tol'cano , c più copiofo , cd efprimen* 
te i e le Tue voci fieno per fe bafieveli ad ifpiegare le cof^e fenza 
circofcMzionc ; nondimeno -, ficcome a i Latini Poeti non fi di^dif- 
fe r imitazionc de’ Greci in quella parte > benché la .ior lingua mcn 
perfetta > diciam cosi , ella foie della Greca -t t colla diligenza , e 
collo Audio t e coll' accuratezza , e con qualche fatica di jpiù egli* 
no rifecero conofeere non indegni feguaci della Greca Poefia., co- 
si io ftimo , che noi col nollru idioma adoperar poilìamo } né a 
noi maggior fatica-, che a* Latini farà necclTatia difcollandofi lo 
noftra lingua -forfè roen , che la loro -, dalla Greca , per. conto de- 
gli articoli , clic mancano a i Latini i cd avendo anche noi ampia 
copia di vocaboli : anzi per efiier La nodra lingua viva , fi può og- 
gi in elTa più fcherzate., clic nella Latina., per accoilarfi all’ abbon- 
devolezza , e alla efprclfionc della Greca . £ clic tal mio feotimen* 
IO non fia alteno dal vero , apertamente il dimofirano le mentova- 
te traduzioni del noftro OiAodc , nelle quali (.come anche voicen- 
fideraco avete ) la Tofeana favella adopera quanto la -Greca nel Te- 
do. -Circa il vedir le cofe , cioè 'tenderle fenfibili , dipendendo ciò 
dal maneggio delle figure , e particolarmente della metafora , non 
può edite’ anche in queda parte da noi imitabile il compor de’ Gre- 
ci .. Ma la didìculià ella è grande nell’ ufo di sì fatto vedimemo ; 
perchè nè poco , nè troppo. frequente , ma molto difcitco egli «P- 
(et debbe , ficcome veggiamo aver .farro Pindaro nelle fuc Odi..* 
ceodendo la penuria poco magnifico lo dite , e la. frequenza aLTai 
ofeuro il componimemo ; e oltre a ciò 'il foverchio ufo , quanto ac- 
crcfcc di gagliardia allo dile , tanto fccma di dilecio in-chi I’ ode, 
edicndo la varietà quella , che piace in cucce le cofe ; e perciò veg- 
liamo , che la troppa dolcezza di Claudiano , o per meglio dire , la 
.continua , fenza mona durezza, -nè amarezza, nè rompimento, non 
d meno noiol'a., e rincrefcevole di quello , che ùafi il troppo., e 
continuo rompitnenco , e I’ afprezr.a di Lucrezio . Or padìamo alla 
verità de’ concerti , colla quale pociacono i Greci . Di due force 
io confiderò tal 'Verità ; 1’ una fi è , che le cofe , delle quali. i con- 
cetti fono immagiai , fieno vere , e propriamente fi rapprefenrino ; 
l'altra, che elleno vere fieno , ma poeticamente fi parlino. £^. -Spie- 
gatevi meglio . Arif, il dite Fillidc è bella , perchè à i capelli bion- 
di ,.gli occhi neri , le labbra vermiglie , egli è cola vera-, propria- 
mente .rapprafcncata . Ma fc diremo : ne gli ecclii di Fillidc Amo- 
re à il fuu trono : le fue chiome fono oro>fini(lùno .*.nel vermiglio 
fuo labbro feberza la grazia , verremo a rapprefcncare ugualmente la 
vecicà della bellezza di Fillidc , ma poeticamente.. Con amhcdiM i 
detti modi dì rapprefentare.il vero , ancorché il fecondo s’ accodi 
più al metafifico , che al fifìco , poetarono i Greci .* ma però con 
tale avverteoza , che , fe ciò , che parlavano , era ad idotia appar- 
tenente, come il lod. 1 t gli Eroi « più s’atiencvano al primo , fc a vc- 
sifimil finzione , come il parlar di cofe amotofe , più il tccondo fa- 
vorivano il che manifedamenre riconofehiamo dall» lezione di Pif^ 
data, c d’Aoacrconte. .£ .perché -ambedue quede maniere fono faini- 
. Crt(t. Iji. roti. Poejia . Tom. VI. D g!u* 
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eliaci > e accomodate ogni ingegno , però io (limo , die aaclMf 
intorno al veftit le co(e i Gceci iìeno imicabili dai ToCcani. Ma cir- 
ca remufiafmot o eftio« affai in alto ri coodaSero i Greci ; mentre 
( iralafcio le Sibille, e alcuni Poeti del primo fecolo , i quali , è fa- 
ma, che giugncOèro anche i profetare ) chiara cofa è , die eglino le 
pili volte .cotanto <i aflcaggono ^ e ù follevano (òpra I’ ufo comune, 
tnaflìmamcnte i Ditirambici , che apparifeono fovrumani t e quindi 
avviene , che i foro Poemi vediamo fparfi non pur -di flrani , « 
nuovi modi di dire, <li lodi dace, ora a (e (IdTì , ora.al lor can- 
to, e di magnifiche, ed anche foprannatUrali operazioni de’ medefimt 
Poeti 4 che Te parlano ; e quello è quel furor poetico ^ per lo quale 
iì diOe. . 

£Ji Dnt i» H 0 iù, éigUsnie cdU/cimtu~$Jl». 

Io non dico , che dì ti fatto entufialmo , o eflto , poffano elTer pie- 
namente poOieiToni Tofeani, liccomeilfuioao i Greci j perchè, quan- 
do anche il potefTero «ffere in fe fiedì , no'4 potrebbero elfer fuori di 
fe (ledi, mancando loro in parte la forza de' vocaboli da efprimetlor 
fe non die quando alcun Tc/cano vi foffe tanto ingeguofo, ciiefapefie 
l’efpredìone della Tofeana Lingua portare , dichiara cosi , al Veoii- 
quactrefimo carato, come è quella de i Greci, nel qual cafo io crede- 
rei, che la Tofeana potedit di pari camminar colla Greca per via det 
mentovato furore . Eg. Ma (i pup egli fare coiefio innalzamento 2 
Jirif. Io per me dimo di ti , e lo ritmovo in varie traduzioni Tofea- 
oe.; ai perclie in effe , ove la ioiza de'vocaboli Tofeani non k potuto 
contrapporli alla forza de’vocaboli Greci, li è a quella corrifpofto col' 
caricare il fentimento tradotto tanto (opra ciò, che avrebbe per le flef- 
fo il Tofeano modo portato , clic arriva alla forza ordinaria del Gre- 
co Idioma, e l’agguaglia : nel che operan molto il Tuo delle veci, U 
compofizione de’periodi , e fopta il tutto l’oSiervaxioac del fraleggiare 
alla Greca: si aiKhe perchè , fenza tanti riguardi, io dimo . che in 
qualche patte poda tmitard da i Tofeani l'edco, almeno dc’Greci det 
quarto fecola; poiché, effendo ingenerato l’edco da umor malinconi- 
co, il quale é comune a tutte le Nazioni, non più ne gli antichi Gre- 
ci, che ne’moderni Tofeani può ritrovarfi: che che fiafi dell’opinione 
d'alcuni fopra il furore de’primi , che poetarono , il quale rifetifeono 
a dono di Deiiadi , o Demoni , che lor commovevano l’animo con 
fantalic da foprannatural lume rappcefentate : de'quali Poeti , e del qual 
furore io non favella, nè intendo di favellate . Ma anche in ciò la 
maggior difiScultà conlide nel faperd valere deU'edro in guifa , che 
non apparifea, o affettato, o fprt^orzionato ; nè, per mio avvilo v’à 
in Tofeana chi l'abbia faptiro maneggiar meglio di Gabbriello Chia- 
brera, (iccome tra i Latini niun maoeggioilo meglio d'Orazio. £/. la 
già fono perfiiafa , cl>e rimirazione de* Greci non Ga negata a' To- 
feani; c mi rimangono folamente due leggiere difiScultà , I’ una in- 
sorno al velamento delle cole , l’altra circa l’cdro fuddetto . Quan- 
to adunque alla prima , io vorrei fapcrc fe dirittamente opcrafle al- 
cun Tofeano , il quale con macchine velaife il vero ad imitazione 
de’ primi Padri Greci , che con effe coprirono la lor Teologia ; e 
circa la feconda, fe l’edro porti c«i fe il difufo delle regale del com- 
porre. 
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pórre, parendomi, die i Profeci,, le Sibille, ed altri si fatti fpirici dii 
fbror poetico accefi , ficcome anche i compofìtori de’ Diririmbi a 
niuna leg^e fi fieno fuggeitati . jlri/lEilc non fono alt riment!' leg- 
giere le difficultà , che movete y anzi necelfatie le reputo per la pie- 
na cognizione della cola ^ Adunque circa la prima' rifpondo , che 
fallo prrnwertura non farebbe il chiudere a bella polla'- mifleriofe 
cofe dentro' ftrane macchine di favole,- e noacllc; ma farebbe fenx’ 
altro vana , e poco accorta operazione , percicKché come abbiadi 
detto , ù già moltiffimi fecoli , che è ceffata- la cagione , per la qua- 
le t primieti Poeti Greci ti. fattamente compofero ; alla quale pote- 
te giungerne un'altra parimcnie ceffata cioè ,■ che non perchè colo- 
ro cercaffero ridur gli uomini a civif vita y volevano , clic la- loro 
feienza folfc nel fuo profondo a tutti palefc, ma per non perder quell» 
venerazione y che eglino pcrciò^ ritraevano- da gli- uomini : ma' Og- 
gimai , che tanto ogni feienza veggiam diffiifa c fparfa per l’univer-- 
fo> e’fi par fenza fallo vana cofa r che i Poetr pretendano- di- non co- 
municar con altrui le loro dottrine, e per quella via giugnerc alla ve- 
serazione: oltre a che, comunque fiali,. e della fuddetta ragione vo- 
glia giudicare certo egli è, che (ùniir macchine r come ofcuriflìme, 
e per lo più anche d'intcrpetrazionc incapaci ^ con niun^ntile pochif- 
fiino diletto arrecano ancorché cotv eccellenza poeticamente fie- 
no rapprefentate r per effere l’ofcoriti vizio cotanto" brutto-, che 
ogni bellezza poetica afforbifee r e difforma « Ma pure il Petrar- 
ca fotto velami poetici' nafeonde fcncimenti profondiffimi .- jlrs/. 
Egli è vero : ma qoe’ velami figure fono , e non macchine : nè le 
filofofie che nelle rime del- Petrarca fi leggono ,- fono diffìcili , e 
nafeofle ,- ma piane , e ufuali ^ anzi di effe le cofe più note ,. c più 
vaghe<folamente trafcelfe il- Petrarca , c poeticamente venendole,, 
ne’fuoi componimenti le fparfe Del reffo rammcniereteyr , Egina,. 
che nel nolfro primo ragionamento , in favcllandofr dell’ interna bel- 
lezza , fu condannata anche la troppa dottrina ne’pritnl Padri del 
Tofeano poetare , perchè ofeurità cagiona anch’ella, c rincrefeimen- 
to ; perlochè , non negando- io ,- che poffano , anzi debbano trat- 
larfi le feienze ne’Pocmi cotv idoli, e con immagini , e fimulacri , e 
come dice il Mazzoni nell’Introduzione alla Difefa della Comme- 
dia di- Dante in maniera credibile v c nè meno y che la favola fia 
neceffaria ,- maffimaroente nella Commedie y nelle Tragedie , e ne* 
Poemi' Epici y colle regole però' ad effa preferitte da i Maeflri del- 
l’Arte Poetica folo quelle macchine , c favole condanno , nelle 
quali pretendono già Autori dir chiuder Siflemt di feienze non cogni- 
te , che a fe- inedefimi y come facevano- i si fpelfo mentovati pri- 
mi Greci' Poeti •• Eg, Non più; eh» ben mi rammenta; ed or cono- 
feo y che queft’ ultimo mio dubbio è (fato- partorito dalla dimentican- 
za : Écioglicte- adunque la feconda di6ficultà circa TEflro . ulr!/. Io 
per me lìon voglio quifiionar qui fr il parlar de’ Profeti, e delle Si- 
bille foffe fuggetto a regola , o libero ; fapendo io , che letti nel lor 
proprio idioma y e confidecat* nella maniera v che eglino prefcrilfeto 
al lor parlare ancb’efll regole ebbero , ed offervarono , come te- 
(fificano- Lattanzio- firmiano ,. c San Girolartio' nella Piftola , cl»c 
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CcTÌTC a Paoiin» fopra la Btbbu ; cJ il Pacrmo riferirce <K molte* O* 
pere ai de gli uni» come dell’alice « oompolie in verG cfamecri, ietta* 
merci giambici ». e io alue forte di vatG-; Gccome l’cbbeco anclio 
i Ditirambici , lartilìzio de’ quali couGGeva ùa celare l'Mleffo arti* 
fzio in guifa > die non G coooiceOTe in che maniera foGer fabbrica» 
ai i loro- componimenti ; e pareJe detto a cafo , c fuori- di propo* 
fico quello , clic con grand’ arie era detto : mentre in qMfto modo 
erano giudicati più ripieni di poetico furore ; e oltre acciò altre ré* 
gole avevano , come le voci proliffe , e compoGe » e licenziofe » è 
tropi , e le Ggure ardite , animofe , e da lontano pigliate , e le ipee- 
boli TpcAe » e grandi i di modo die G potrebbe concbiudere > corno 
avverti l’Adimari in una lettera fopra di ciò impreSa nella Già Tra» 
duzione di Pindaro», c prima di- lui Orazio, .n 
Sn ftr AudactJ netta Difhyramies 
Vtris- dttMLvit y nnmtrif^M ftrtur 
Ltg€ [tinti t-.. 

die i piedi » e i numeri de i Ditirambi erano fciolii da ogni legge» 
non perche tal PoeGa non abbia tegola» ma perdic camnùna conpià 
licenza . Ma favellando de’ Lirici Poeti » c fpezialmente di Pindaro 
loro capo, la cui maniera viene imitata da gli Italiani vagiti di com* 
porre alla Greca nella natia loto Lìngua ». chiara cofa c » che eglino 
fono regolaiilTimi ; e dalla loro lezione io ricoBofco- non foUmcntot 
elTere Gate da eGiì oGiervatc le leggi de’ piedi » c del metro ». ma del- 
la difpoGziooe » e condotta del componimento , Gccome in partico- 
lare G può liconofcere dalla lezione di Pindaro -, circa ii< quale ii 
mentovato Adimarj fa vedere, che febbene anch’egli cercava non fa- 
né apparir l’artiGzio » nondimeno regolatiffìme le lue Odi componeva» 
non ve ne cflTendo pur' una » che introduzione » propoGzione , con* 
frrmazione » digrcllìone» ed epilogo ordinatamente nell’ inirinfeco 
non contenga. ; e la ragione ò cbutÙTima , perché fenza risola, nin- 
na PoeGa può fuGìGere ; cd AriGoiile GeGo » macQro di que’mede- 
Gmi » i quali tolgono al Giror poetico il parlare regolatamente » ag* 
giiigne alla natura» e al detto furore per occeGaria compagna l’arte» 
Eg. Or fe dunque dalle dette cofe fi- rende manifeflo »> la Gre- 
ca firada c buona , e può da’ Tofcani calcarG »- ptrciiè » lafciata 
quella » abbiamo inuaptefa l’altra , cioè la meiafiGca » o ìmmagioa- 
eia dal Petrarca ritrovata ? Arif. Innanzi che io rifponda alla voflca 
domanda». che i la tcraa delle quattro » che mi avete fu’l bel princi- 
pio fatte ». contentatevi , che difiingua nuovamente il Greco j^ta- 
tci perciocché quello uTato da i primi Padri» non folo dai ToTca- 
ni , ma anche da i Latini fu abbandonato , per le ragioni poco da- 
vanti dette : e per niun conto io Gimo die debba inairiporG ita 
commerzio; ma l’aUto».dcl quale G valfero i fecondi Padri» non fo- 
le non G dee tralafciare » ma certamente non G tralafcia » come di- 
moGrano, tra i morti , ambedue i TaGì ». il Chiabrera » il Qalducci» 
cd-ialiri , e ira i viventi , non pochi dc’noGri Compafloti ». che alla 
Greca nobilmente compongono : contuttociò più comune è l’ufo del 
comporre Pctrarchavolmcnte ; e molte fono le ragioni » per le quali 
ul’ufo è pia abbracciato.. £g. Eavoritemi. dirle,. Perchè la. bn.- 
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inci del tempo , può eiCer , clic non wi petmctia di dirle tutte > cra- 
lafciando le meno importanti « quatuo iole rifcrironne . E’ da con- 
fiderarfì primieramente , che alle -proprie cofe ti porta più amore , 
che alle altrui ; te dunque la Tofcana lingua , che oggttnai aneti' eU 
la ti può chiamar madre « per elfere uairerfalmencc apparara , e pac> 
lata, à il proprio modo di comporre vaghi dìino, e nobilitfimo , tan» 
co circa la materia , la quale è un proprio ritrovamento de'Tofcani , 
come vi dirò in parlando della terza ragione, quanto -circa la forma, 
della quale qui parlar vaglio 4 richiede ogni dovere , die gl ltaliani, 
iìccome la lor lingua coltivano , così nel natio modo .compongano, 
Cenza accattarne da altrui ■, e febbene io fo , che circa Ja forma non 
poco da’ Provenzali tolfero i Toteani , come le Canzoni , c le SeiU- 
ne, oltre ad alcuni altri componimenti ora non niu in ufo, e da « 
Greci netn tolfero il carattere elegiaco, del quale fu inventore Cal- 
limaco, nondimeno le piu fpezie de’ componimenti oggi ufati e’ fono 
ritrovamenti de’Tofcani , come il nobiliOlmo Sonetto , la perfetta 
corruzione dei quale ù debbe a Fra Guiionc 'd’Arrzzo Cavalier Gau- 
dente-, la Terza rima, che inventò Dance, I’ Ottava, fecondo l’ufo 
Tofeano, più nobile certamente del Siciliano , citrovata da Giovan- 
ni boccaccio , il necelTario Verfo fciolco , del quale Giovan Gior- 
gio TrilTìno-fu Autore , e la Padoral favola, la cui invenzione s’at- 
tribuifee ad Agodino de* Beccari Fcrrarcrc ; e però circa quella pri- 
ma ragione fi può concliiudere col giudizio del Cardinal Ikmbo , il 
quale dilTc nelle fue Profe-, parlando dello fcrtvcrc , clic eifendo -la 
nolìra lingua viva , bella , nobile , e llimata , doveva riputarli po- 
co favio quell’ Italiano , che tralalciatala , con altra lingua fcrive- 
va , il che non fece alcun’altea illazione ; e in particolare ( parlan- 
do gcocralmence) gli Ebrei,. i Greci, e i Latini fcrillèro ne’loroldio- 
r.ii, comcchd poiredeireto pienamente gli altrui . Debbe oltre acciò a- 
verfi riguarda alla poca corrifpondeo/.a , che À l’Italiana Lingua co* 
metri , co’ numeri , e colla forma delle Poelle , si de 1 Latini , co- 
me de i Greci, la qual corriipundenza é ranco poca , clic li pare, che 
l’Icaliana Lingua, fuori de i metri, dc’numcri., c delle forme da.ime- 
delimi Italiani inventati, adoperar non fappiapoecìcameocc. Eg. Co- 
me è egli ciò, fc io ò memoria d’aver veduto un volume di Tolcanc 
Poetìe del fecol palTato , i cui verfi ali’efametro , e al pentametro 
corrifpondono.f Arif, Fu ciò ticrovainenco di Monlignor Claudio 
Tolomei , che s’elerckò per qiialclte tempo in tale altare con poco 
applaufo, e raenoléguiio4 c sì facra Pociia, che Nuova egli chiamoi- 
la, mori nellefafce; e ilmume di si gran Letterato ncll’altrc fue rime 
compotte fecondo l’ ufo ancor vive , e vivrà fempremai - Ma non pe- 
rò io niego , che poHa riufeire alcuna cofa compolla ad alcun’ ufo 
flraniero, veggendo, che il Soflico metro in Tofeano Idioma non po- 
co dgraziofo; e fapendo , eh’ avvi chi tiene , che le canzonette del 
Chiabrera fieno compoRe di verQ rilpondeoci a i Giambi, c a i Tro- 
chei dimetri , c trimetri . Dico bene , cli'cgli è in ciò necelTaria 
gran giudizio, potendoli cadere affai di facile nella balfezza , e nel- 
la viltà ; il perchè , generalmente parlando , ò detto , che gli Ita- 
liani verfi co’metri , c numeri Itranicri anno poca cotrifpondenza . 
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La tcrzaragione • per la quale dal modo del Greco comporre ci'fiaino 
alienati i riguarda la Religione v benché firoil ragione non fia genera- 
le > ma fpeziale circa il «ompoire amoroso .* nel che per verità il 
Petrarca é capo , ed egli inventò il modo oncflo , e mctahrico , che 
noitenghiamo. Il trattar hiicainentc amorofe cole è PiUelTo > che th 
durre l’amore alla fcmplice rcnfualità i imperciocché avendo la hficA 
per oggetto il. corpo , quello non polfìamo hficamence amare , che 
(ieDfualmcncc non I* amiamo , attenendo il fenfo anch'eflo al corpo. 
Quella maniera ben conveniva a i Greci , e a i Latini , che erano 
Gemili , i quali e Venere , c Cupìdine > ne' quali la fenrualità » e la 
lafcivia fottontcndevano , veneravano per Dei ì e però veggiamo » 
che fenza riguardo alcuno , madìmamente i Lirici , cantavano fen- 
fuali cole , c riempievano di lafcivi fentimcnti , e azioni i loro Poe- 
mi • giungendo a lodare (Iraboccbcvolmente infino alle cofe pii! 
oiccne , che parimente veneravan per Dcitadi , e ritraendonc da’ lo- 
ro fecoli fomma lode -, ed eflimazione. Ma a noi , che CriAiani » e 
Cattolici fiamo , riftelTa maniera affatto fì difeonviene ; e benché il 
Bcrni , giocofameme poetando , fotto varie allegorie molte oicene 
cofe rapprefcntafTc , e ad efempio di lui riflcifo facctTcro non pochi 
valenti nomini dei paffato fecolo; nondimeno a que’ giorni da i fag- 
gi , c coflumati affai ^co fu gradita fimil Poefia , la quale a molti 
nocque , ed in particolare al Cafa , e al Tanfillo ; e pili > clie ad al- 
cun’altroi all'infelice Niccolò Franco ; c a'giomi noffri ed eglino^ e 
i lor fcguaci condannati fono dalla fagra Inquifizione . PeteU adun- 
que il religiofifCmo Petrarca, clic di ciò bene avvifoflì , nel dar for- 
ma alla Tofeana Poefia per celebrar con effa la fua Laura , ed i loc 
cafliflìmi amori , poteffe foddisfare, non pur fenza biafimo , ma con 
lode , al Aio proponimento , ritrovò il nobiliffimo modo di roetafìri- 
camente fcriver d’ amore , involando i più vaghi , e leggiadri Aori 
Platonici, e quegli adanando alla PoeOa ; co’ quali , e colla perfer- 
tiflìma locuzione., e colla dolcezza incomparabile dc’verft, c coll’ac- 
cortiffìmo maneggio d*ogni poetica figura [ nel che non difcofiofli 
da i Greci, nè da’Latini ] ci tramandò la Poefia Tofeana . che oggi 
noi.frguiriamoi e febbene egli invcmolla principalmente per le nmo- 
rofe cofe , nondimeno alle volte anch’egli di trattar con effa gravi 
argomenti prefe configlio , di modo che i fuoi fcguaci infino a’ di 
noflri fi vaglioo d’ effa per qualunque argomento .. £g. A queffa ter- 
za cagione un’altra n’ aggiungerci , cioè che il parlar le cofe nella 
maniera, che ufarono i Greci Poeti , che noi imitiamo , pare poco 
atto a muovere l'afferco amorofo ; perché la gagliardia dello (lite , e 
il poetico furore , nel che t Greci pofero il maggiore Audio , mal li 
confanno coi genio femminile , c colla placidezza , e dolcezza , che 
amore richiede . Arif. Egregia ragione ; ed appunto era I* ultima 
delle quattro , clic io mi era propoAo d’ addurvi . Eg. Ma Anacre- 
ontc , c Saffo anch’ effi mi .paiono dolciflìmi , c leggiadri filmi . 
Arif. A ciò rifponderei , che Anacreonte fia più acconcio a diletta- 
re , che a muover l’affetto oltre acciò c quegli , e Saffo potevano 
ben muover gli affetti de gli uomini di quei tempi ; ma perchè gli 
Aiumeoti , co* quali tal mozione eglino fare fi Audiavano, non era- 
no. 
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tro , ficcome abbism detto di fopra , punta adeguati alla nofira Re^ 
ligionc , non potevano effete ai Petrarca nell’anaororamcnte Poeta- 
te oppominr. Fg. Olv quanta godo ^ Artlico y d' udirvi favillare 
credetemi i clie io llimo prèziofa>quefta giornata » benctiè TirG non 
capitale . Per me ella d veramente tale y avendo io fortuna di 
compiacere al voftro nobiliilìma intelletto * Eg. Non pcidiam tem- 
po : contentatevi ornai di rifpondere all’ ultima mia domanda . ylrif». 
Ella , fe non fono errato , fi fu * qual delle due ftrade » o la Gre- 
ca , a la Petrarchefea , fìa più- Qcura y c diritta per It Tofcani 
Poeti,* onde aggiugner polTano all’ùmmortalità . Eg. Appunto., jirìf^ 
A ciò facile ì la rifpoGa .* imperocché ridotta la Greca al foto 
Pindaro ( tralafciando io come fuor di propofno l’Epica , e la 
Tragica Poe fi a , nelle quali anche a’Tofeant c preferitta la Greca 
flrada) ambedue iole giudicoegualmente diritte» cGcure» conducen- 
do , fecondo le già dette cofe » ambedue , comechè per diverfo prin- 
cipio , all’immortalirà : mentre per gii amotoG affaci prevale Invia 
del Petrarca ; e per gl’ illulfri , e glociofi » l’altra di Pindaro . Non 
dico però , che lodevoli non fieno» quanto all’amoiolo » l modi 
«nche di Anacreonte , e di Saffo», fìccome quanto all’ Eroico » quei 
del Petrarca ; il perchè non li danneremo ; ma men fìcure ftrade li 
dieliiareremo i e da calcatfi folamente per variare alquanto accioc- 
ché i noflrl Canzonieri tiefeano per la varietà più dilettevoli; c 1’ 
ìOeCfo G può dire anche de i Ditirambi paffati dalla Greca nella^ 
•Tofeana . Eg. Già abbiam chiufo il ragionamento; c TirG ancor non 
G vede . Ari/. Or conofeo clfer vero il voftro awifo ». clic l’arrivo 
della Già Eufonia l'avrebbe divertito dalla noGta converfazione » Eg. 
AITolviamolo adunque » effendo legittimo il fuo impedimento; e per 
non perdere il poco tempo » che ci rimane di quella giornata , fur- 
roghiamo Alcone in luogo di lui . Ale. Purché Arifleo interponga 
anch’egli il fuo auiorcvol giudizio nel difeorfo, che dovrem fare , ia 
volentieri libbidifco . Eg. Sopra di ciò intendetevela con lui : che io 
non voglio entrarvi . Ari/. Io per me non ifeanfo fatica , dove G. 
tratta di fervire ad Egina ; e però difponete di me , o Alcone , co- 
me vi aggrada . Ale. Profeguendo l’ordine de gli altri noftri ragiona- 
menti, feerremoin prima un fonctto dcll’ifteflb CoGanzo » c in quel- 
lo rimraccerò il concorfo dell’ idee , acciocché vegga Egina , come 
da ella rifulti l’eOerna bellezza ; c voi » che intanto avrete goduto 
qualche ripofo dopo il lungo ragionameoto , che avete fatto » dimo- 
Qrcrere poi l’interna bellezza , per concliiuJcre , che anche nel con- 
corro delle idee conliftc la perfezione nella bellezza nrifta .. Ari/. Ma 
qufll Sonetto feerremo > Sena’ altra diligenza l’ifteffo , che TirG 
dilTe, contenere il concorfo» nell’ ultimo ragionamento» il quale è. ili 
(iegucntc . 

Poiché F^oiytd Io vorcdte Avremo fondo 
Dell Atra Stigo , e /Arem fuor di /fono 
■DAnnAti Ad AbitAr Cnrdemi Arene- 
Delle vaIIì infernAli iwr» e f refende, 

^ Jo /pererei'y che éj/Ai dolci , t gioconde 
Mi fnrebbe i tormenti, e f A/gre pine 
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Jl viéir vtftrt Ittei Almty t ftrtnt., ' > 

Cb* fuftrbitt • difdtgM «r mi nMfctndt» 

E V»it mirMtdc U wù» mul ftnxAi i 

Temfrereftt U dtler dt'mmrtir viflri 
Cell’inttf» pidctr dei mh ptnure, 

Mm temo t mW> cht tjftnde i fnUi ttaflri 
Ptr pKO il vojtr», il mie ptr trtpp* MmArCy 
L* ptnt tigimli fÌM, divtrfi i chieflri. ^ ' 4 

'jllc. Per ufcic del mio obUigo, non kiccado ripeter qui le cireoflaS' 
ze ( cbe coftituifcono ciaTcuna idea» memrc farci torio al feliciffimo 
ingegno d’Egina , clw le i gii alcoltate •, ma folamcnte la propofizie- 
ne fermata da Tirfi nel paflfaro difcotro , che ogni cemposimento 
dehbe avere l'idea fignoreggiante ; e del reAo , fecondo che tici>iede 
ciò > che in eflb fi parla » vi pofiooo- concorrere anclic le altre idee> 
Con clTa adunque camminando» vedremo in prima l’idea > die figno> 
reggia nel recitato Sonetto ; e poi come in efib concorrano opportiv- 
aainence anclic le altre : (limando io , che tutte ve l’ abbia ufaie 1’ 
Auiou > e finalmente » come febhene l’idea noo è unica > fia il So- 
netto perfettamente bello BeH’eAemo ; e cbe tali Sonetti di maggiore 
artifizio fieno lipirni , che gli altri, squali contengono folo un' 
idea .. L!idea fignoieggiante » fenaa alcun dubbia ». ella è la mezzana » 
e temperata > perchè ella prevale nel Sonetto . f^^Come c egli ciò» 
fie irattandofi principalmente nel Sonetto della privazione della villa 
corporale dell’amata Donna ^ >1 Tuo ai^omente appartiene all’idea 
umile, come fi dilTe nel fecondo ragionamento ? Egli c veto » ma 
non però io non mi appongo , percioccliè non potendo l’idea umile 
giammai- concorrere colla fublime , non che a quella fignoicggiare» 
mafiìmamente in l’oetna brevidìmo » come è il Sonetto ». per la loro 
necelTaria ripugnanza , e totale contrarietà ;■ quando col concorfo 
dcll’idce fopra umile argomento il Poeta adoperar vuole » dee poriarA 
in guifa- > olit sd eoDCOffe preponderi- la moderata , accioccchè la 
fbblime , la quale verfo la* moderata non à lama ripugnanza , quan- 
tunque mai non frabbaiS a fcrvire all- umile , non ifdegni feendere 
a' fervigi della moderata teorica egregiamente polla in 

pratica dal Coflanzo fi riconofee nel Sonetto-» del qual parliamo^ 
(iappoiciic per ridurre l’umile argomento alla moderata- idea , non 
fitlo lo vefie per lo più di femitnenti » c concetti moderatarocnie 
clievati ma il fecondo quadernatio » o bafe » e il primo terzetto» 
o volta »- dona interi alla fleffa idea , ed in- confeguenza due delle 
quattro partb del Sonetto ; c perchè il confronto di ciò può averli 
dalla dimoArazionc di ciafsuna idea » però pcrmecietcmi ». che fcrv- 
za più faccia pafiaggio alla feconda mia propofizionc » dinioAran- 
dovi il' concorfo delle idee nel recitato Sonetto-, il qual fine con(e- 
guiremo più comodamente col dividere in tic parti- il medefimo 
Soncttcr,. e la prima dare all’idea Albiime » la feconda alla tempera- 
ta , e la terza all’umile . Qie il Sonetto incominci con idea fubli- 
mc , manifcAameote appatifee dalla confiderazionc del primo qua- 
dernario » imperocché ptiiirìeratnente ivi fi parla deireterniiàt, cbe 
dopò la morte incomrana le doAic anime „ la quale fenui.. dubbio^ 
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non pure è argomento rublime> ma fi nende con concetti niolco ai* 
tir c altamente, c nobilmente rpiegatir come fono il varcat Tonde 
di.Stige, e Teffer condannato fenza Tperanza ad abitar le ardenti are- 
ne delle vaili infernali: ri die cfprime il pafTaggio de' Rei dalla vita 
temporale alT eterna mone- Ritruovcr oltre acciò in quefio quader- 
nario un parlare tutro traslaroy ed affiguraro , e di metafore ripie- 
no, tutte nobili r e magnifiche, come, VUrc^r l' onde di Stigt per 
palTare alT Inferno, frer di /ftne per fempiternamence , abiur U ori- 
ne per dimorare in alcun luogo, valli tnfernalè per TifìelTo Inferno, 
e molli concorfi di vocali, e di dittonglii così, bene adattati,, che lo- 
rendono molto grave, come fono i due del primo verfo. Poiché f'e/, 
ed /oy e varcare avremo;' e quel del fecondo, Stige , e faremo; e gii 
altri tre del quarto: valli l/^ernali ime, e profónde. £ finalmente in 
quello propofico olIervo T opportuna Umazione delle voci , ohe fono 
tutte piene, e rifonanti, il numero,. ed armonia pcrfctiifpma de’ver- 
(i, e fopra il tutto il ckcolaroenco dell’ unico periodo, che racchiude 
in fc quella parte del Sonetto, il qmle £ raggira con fomma gravità 
per tutto il quadernario', ed entrando d' uno .in altro verfo, glicom- 
ntette toni in guifa, che non può farli alcuna pofata, nc pigliarli rc- 
fpiro, finché non li giunge al termine della medefimaprima parte : le 
quali cofe più che abballanza ci- fanno vedere, quanto macllrovolmcn- 
te abbia il CoHanzo colla fiiblime idea incominciato il Sonetto, che 
ilramo efponcndo. La feconda patte r feguenti fette verfi comptende, 
cioè il fecondo quadctnaiio , e il primo terzetto, i. quali io 'dilli ef- 
fcr d'idea remperata ,. perchè, febbene T argomento , o il fuggetto 
dirli fpiega in cITì, come pare abbiam decio, lì pertienc piu all'u- 
mile, che al temperato;', nondimeoo egli fv efpriiue con concetti mo- 
derati, c con ogn’ altra circollanza dalla moderata idea ricliieUa. So- 
no i concetti adartarì alla moderazione, perchè nobili fono,. c parti- 
colarmente i due principali, cioè la Iperanza del Poeta di poter go- 
«dere della villa della fon Donna, la quale allora gli coglievano la' fu- 
pcvbia, e il difdegno di quella, almeno dopo la motte dentro l'Infer- 
no, le pene del quale da- tal villa farebbero a- lui Ilare addolcite , e 
di diletto riempiute; c il prevedere , clic alla fon Donna avrebbe tem- 
perati , c raddolciti i tormenti infernali- il diletto, che avrebbe ella 
avuto, in veggendo il male di Iuì/mz.« pare, cioè maggior di quello- 
d’ agni altra dannata Anima ; perciocché, oltreai male delle inferna- 
li pene, vifarebbe in lui ùato quello, clic recava feco morendo-, cioè 
i tormenti. amoroli dallo fdegno, o dalla fuperbia della medefiiAa foa 
Donna cagionati: c quelli' concetù fono nobili-, perchè lo cofe, elio 
rapprefenrano, quanto- li difcollano dalla foblime, e feclca Intelligen- 
za, tanto allf umile, e comune fovrallano, come chiaramente appari- 
fce. Or sì fatti concetti fono fpiegati non meno fplcndidar e grazio- 
famente, che con molto giudizio, perchè la grazia , e lo fplen-Jore 
dalla comune intelligenza gran tratto non fi dilunga, come fi rico- 
nofee da i modi del dipo,, e dalle traslazioni, e metafora in ellì con- 
tenute, cioè far' dolci ì tormenti colia vifta delle luci dell* fu* Don- 
na: nafeender fi li medefime luci dalla fuperhia, o dallo /degno mirto- 
K a male $ temperare il dolore- col ptacer delia vijl* dii penare tUr- 
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-truif i quali fono modi per ceno r oi multa graziai e rplendore t»' 
jpicni, c altrcsi. sul ogni iniclitgcnaa adattaci . f^.Maclie coTa è mai 
quella maniera di dire ftraninima : tb€. nftti dolci >. ( giàcendo mi /*■ 
rebbi Letrmentif. e l' offre peneì A me raircmbra». aozi fallo , e forza 
di rimai ebe altro ì perciiè. l’aggettivo giecutdt che è femminile, mal 
fi conviene a' tormenti fuftaniivo mafchilc, il quale gli fta pili vicino, 
.che il ruftamivofemmioiledi fe»e. >d/r.Seufatcmi£gina.‘ egli £ affigu- 
■rato modo di dire, e molto graziofoxipucaco viene dal noftro dottilH' 
mo(<«)EugaoioLibade nella fua Poetica, o ve fe ne leggono altri efem- 
teMeiu.ini^ pi , fe beo mi ricorda,. A*;. Mi avete tolta d’un grande impaccio . yilc. 

.Seguiterò adunque il tniO' ragionare. £i.A, voAro comodo ydfr. Ma- 
xavigliofa poi è la dihiora dentro i limiti del moderato, clie in que- 
lla parte à fatta il Coftaozo, la quale c tanca, che a gran fatica io 
(limo, clic altra maggiore polTa ctovarfenc: perciocché qualunque cir- 
coftaoza, al fubitme, e airumilc troppo inchinata, è rivocata, e cor- 
retta da contraria , ed oppolla negligenza.- £g. Contentatevi dt mo- 
fìrarmcle. ..^/r. Ki^u.irdace in prima il Scodelle voci ne'verfi, le qua- 
li, perchè coll’ arcifìziofitlìma collocazione noo rendano i vcrfi- trop- 
po pieni, e fublimi, come certamente farebbero, vengono fccltefen- 
za dirionghi di gran momento, e accompagnate in guila, che i- verQ 
da molti concorH di- vocali fimili non- fieno ingranditi, e rcnducl 
magnifici : ma-non però fono da quegli abbandonaci affatto, clfenda- 
ccne due nel fecondo quadernario. Pacate poi alla.coliruzione dc’pe- 
riodi, n circolameniodc’quati; che tenderebbc-sll fublitncv fi correg- 
ge dal giudizio di metter la-’ coma in fin del verfo ,. e non-lafctarut 
alcuna voce, clic abbia neceffario bifngno della, dompagnia di qiicl- 
Is, oolte quali incomincia il verfo feguente; e oltre acciò dapiù du- 
plicazioni d’epiteti, come delei, e giotende, ed olmi, t ftrtne, che,, 
come dicemmo nel fecondo ragionamento , più all' umile fi conven- 
gono. Confiderate inoltre le coliifioni, che non tolgono a i vetfi la 
dolcezza, e la grazia^ defiderare dalla modtcara idea , c impedifeono- 
loro nel tempo (lelTo l’alzarfi .al fublime, e il cader nell’umile v c fi- 
nalmente vedete lapien.’«,-e graziofa armonia, o numero del fecon- 
do, del terko, del quarto, « del fello de’verfi di quella parte^ cor- 
retta colla poca, e fgraziaca del primo, e del quinto, c coll’ infinito- 
fullantivato del verbo penore pollo in rima nel feteimo ; e la troppa 
pienezza delle definenze in onde, c in ojiri, fnervata colla poca dell’ 
altre in erte, e in 4re; e la molta dolcezza del primo verfo inafpritsL 
dalla dura unifonanza in ei , e in oi , Io /peroni ck'offoi; come al- 
l’incontro la troppa afprczza del fello raddolcita colla leggiadria del- 
. r-alrra in «r e in ir, il delor de i nartir, Ma tempo è ornai di far 
palTaggio alla retza parte confillcme nel fecondo cerzecio , il quale 
viene abbracciato dall’umile idea . Il fuggetto diquefia parte è ac- 
concUIìmo per rumiltà: non elTendo egli altro, che il luogo, dove 
albergar dovevano l’ Aurore, e la fua Donna ocll’lnfcmo.. L concet- 
ti, che ce lo rapprefenrano , piani , e badi fono , ma non gii. vili; e 
le voci, che ce gli fpiegano, tutte proprie, c da niuna metafora» o 
traslazione abbellite. Non c'c, che un femplice concorfo di vocali, 
ma il men fonoro» e più gracile, che fi ritrovi, cioè della lettera 7, 

che 
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xhe non accrcfce ^unto di ma^qidccuza al vcilo > nc , clic jima kint- 
plice figura -conilftcnte nel con trappolo di irepjv , la quale « 

appunto di quelle i clic nel ><ecoodo ragiooainenrq fu metto, rigettat- 
fi dal Tubi ime fiile> come troppo obbligate , e dì poca conlidcrazio4 
ne, c per i’ illelfa ragione abbracciacti dall’umile ,■ c finalmente dire- 
mo, aU’umiltà appartenerli anche la voce amare polla in defioenzadi 
verlo, benché ferva-per iudantivo, perche le rime de gl’ infiniti tr^ 
fillabi fono poco, anzi nulla, dicevoli al fub I ime car attere, renden- 
do okre modo ballo, cfgradito il vetio, nialfinuracntcl/r fono dcVci:- 
bi della prima maniera, .come è quello, -del qual favelliamo. -Oiiiide- 
li poi quella parte colia confidcrazione dell’egualità della pena, edeir 
la diverfità del luogo; e quella fenienza, o riHcITione, è molto loc> 
tilc, e però molto adattata all'umile idea, la quale, come parimente 
fi dille nel mentovato fecondo ragionamento, molto fi compiace di 
si fatte fottigliezze ; ma non però non à quella parte alcuna cofa, 
che meriti riguardo, ritrovando io in ella la pienezza della definen- 
za in oftri, e il pofamento, o divilione, o cclura de’ verli ncllaquin- 
ta, e fettima fillaba, o nella quarta .accentata', che equivale alla 
quinta per la forza dcll’atcenro, le quali cefure fono le principali , e 
le più importanti di tutte le altre ; -e finalmente la circolazione del 
periodo, ta quale non è rotta, clic da una'Icmplice.coma, nel fecon- 
do verfo. £ di vero con molto giudizio à il Collanzo nobilitata que- 
lla parte colle predette liguardcvoli circollanze; imperocclic, cllendo 
priva d’ ogni metafora, c traslato, e d’ ugni figurato modo dì dice, 
anche di quei, -die all’ idea>umile non.fi difconvcngono, farebbe ri* 
ufeita per la fua troppa umiltà, poco acconcia a> collocarli , ove- le al- 
tre due idee concorrer dovevano ; -ne die moikuola farebbe fiata rii 
conolciuca, e dillorme) ed in conicgueuza di poco accorto avrebbe 
facto confeguir la taccia aU’Autoie, il quale per la fiefia ragionedd- 
la moRrnonià , anche la magnificenza della fublime idea alquanto 
corrclfe eolia celura net terzo vctio dd primo quadernario ,. fauanel- 
la feda fillaba, la quale é delle meno graziole, c nubili ; e culla du- 
plicazione dell’epiteto alle valli, chiamandole itoti c froftnde , d\eV 
ifteffo fignificano, oltre all’altro -epiteto d’/u/erwafi ; la qual duplica* 
zione, come fi è detto piu volte , conviene anzi ali' umile , che al 
fublime carattere -, ed ebbe anche patticular riguardo di tclfcrc unii 
tifiìmo il Sonctio, dd qual li parla; perchè l'unione perfetta fapaf* 
fare d’ una in altra idea il lettore, ri quale,- lenza ricever iratTcni* 
memo dalla diverfità di quelle , llimando nexedatio timo ciò , che 
legge, giudica poi artifiziola la mc-tlefima uivcrhia, quando giunge a 
riconofcerla , mailiroamentc fc fata accompagnata con tal feticiià di 
palTaggio d'una in altra idea, die I abbaiiamcpto, o l’innalzamento 
riefea infenfibile, come avviene -nel prclcnic Sonetto. Dalle dette co- 
fe adunque rifulta una nccellai'ia cunfcgucDza , cioè che -irconcorfo 
delle idee non può riufeire fenza fconcezza, c mollruofità, Ipezial- 
mente in componitiTento brìevc, le ciaicuna d’cile non viene alquan- 
to corretta, cd in parrtcolate l’ efireme ; e perchè incorno a ciò mag- 
gior diligenza , e Audio, c artifizio il lompoficorc ufar debbi , però 
egli maggior lode acquifierà dalle conipofizioni con sì fatti concorfi 

lavora- 



€ii Vi '..'Della BéDcz^/r ilV!! 

U infematà pene afflino -, e «ak piacere lo cbiama , per cfpil» 

mer la finezza deh'oJio deiiz Donna, •comcappofla quaniitctivamente 
alla finezza dell’ amor ftio .. £f. Ma perché dnania fimxjnfévri le fon 
pene , e non gii quelle della Donna ì- Arif^ Perché doppie egli fi av> 
virava T che eifer dovefiero ; come poco, fa anche Alcone ha confide- 
raio , cioè le infernali c le amorofe ; mentre quefle non «cflTano , 
percliè altri muoia ; ma pafiano coil’anima all’ altro mondo , come di- 
ce Vergilio . Cara iff* vn mmt rtliitquuui ^ Eg^ Appunto debbe 
«(Ter coli « Ma voi cnttavia fiate fofpcfa ? Eg^ Penfo-aL quali 

oniverfal cofiume delle Donne dii difpregiat chi le ama c ar mag- 
giore amore contrapporre maggior dilprczzo .. Spiegatevi me» 

glio . Eg. io ogni cti , c apprelTo quanti mai anno fcritto dc'piopri 
amori,. leggo afiaipiù miferie, che dolcezze. Scrive Ovvtdio. 

- . r Fati*, mtrtnt eàmm., fdcitx txtrdt tansrnm .. , i 

ferivc il Pèitaicn . / . . !i ■ . . v. 

A/h dtflin» s vedtrU mi cmducf y 
E f» ken^'ch'io v» di tir» 4 4»v/, eht wdxrdt.i v 
c tralafciaodo infiniti altri, fiftefio noflro Cofianzo ferive . 
y« ntn yimtm nttk 

P»i(hè tMl crudeltd vtdtr* 

Arif. Yiotì ve ne maravigliate, Egina, perchè cosi va la cofa-, e non 
può perawentnra alttaroenic andare .. Eg. La. ragione ! Arif.. Moke 
fono le ragioni ,< per le quali le Donne ,. aflai più. 'clic gli uomini, 
ù dilectao» di non riamare, e infuperbirconp contrz chi le ama ; ina» 
petxiocchè altre ve- o’à, che iasi fatta guifa- ^rano ,. pea eflec piÀ 
dagli uomini amate i perche generando appetito la privazione , più 
che la Donna fi moflra refiiz , più. nell’ uomo il defidcrio amorofo s* 
accalora i cd. in quello aflloma ,. certo è , che le Donne , non men 
che gli uomini, fono ottime filofofami .. Altre mal foflfereDdo la fug*- 
gezione , che il femminil feffo- pec naturai legge debbe- al mafchile«. 
d» quella proccuinno dv liberarfi- , per quanto loto permefio- viene ^ 
col mezzo di non corrifpondere ncirefiere amate ; e per vero dire 
aequifiano pec funile firada Copta gli uomini per ioi più difpotica fi- 
gnoria . 'Altre a buon fine fi’ conducono a non cottilpondere , per 
raflinnare il troppo empito dell' amorofiy defidcrio- negli- amanti , e 
difender da quella la loro onefià , e Iz fama loroi e tal fi portò Ma- 
donna- Laura col noftro Petrarca , ficcome ella dice per bocca di lui .. 

Eerchi 4 falvér te, a mrnkU'jtUrA vi* 1 > 

Er* édt*- nefira ginmnett* ftm* 

Nè fer ftrzji è ferè m*dre mm gùi..- 
Ma perche non fi am qui à ciò ragnnati , bafleraooo quelle ragioni 
per foddiifare al vuAro defidetio; c lenza più intrattenermi, condur- 
rò a fine la fpofizione del Sonetto del Cofianzo.. Eg. Elle fono foprab- 
bondcvoli .. ArJfi. Qiiudefi. finalmente il Sooeno del Cofianzo con 
una dubitazione, la.x)ualc fi è,, che efiendo fiati i falli lorodiametral- 
mente , per dir cosi, oppofii , cioè il ftm pec amare con troppa vio-> 
lenza , e quel dell» Dono» per nulla amare , anzi troppo abborrire. 
( canta -itnpotcano r imr^i di pvre e di treffe , ficcome riconofeo 
dal cootefio di t ut ca-iL Sonetto) egli teme ,-che ancorché le pene 
. ambedue 
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ambedue uell’lnfeino fieno per eOcre uguali-» abbiano quivi ad cITer 
puniti io diverG clrìoGri.,'o luoglrì» -o Gei ; tiel qual eafo» perchè non 
avrebbon comodo di 'vederG» farebbero ambedue privi del diletto »i che 
egli rirrar potrebbe dalla vifta del volto -di -tei»- ed ella -dalla vifta 
delle pene di lui . Contien qucGo palTo velatamente , e virtnalmente 
la dimoGrazione della qualità » c qoaiuni delle pene , colle quali 
nell’ Inferno G putrìfeono i due falli della fuperbia -, e delPamor fen* 

Giaic ; il che per meglio intendere» fapcr dovete, die varie -furono 
le opinioni de’ Poeti intorno' al Gfteina dell' Inferno ; imperciocché 
Vergilio -tra i Latini » inette il prindpio di quello dentro una Selva 
prelTo Guma } e per una fpelonca circondata da fetida lacuna fa in< 
cominciarne la Grada » e quivi parecchi infernali pene annovera , e 
difponc; e quella de’morti privi di fepolrura Gabilifce , prima dipaf- 
fare il Game Acheronte . Di là dal Gume poi pone la bocca dell’Ere- 
bo, ove colloca {'anime de’pargoletti , che muoiono in falce» e quel- 
le di coloro , che muoiono a forza 'fenza colpa ^ >o che da fé GeGì>s’ - 
s'uccidono; quindi feguita a dire » cGervi una vaGa campagna -, die 
del pianto è detta, ove Ganno t'anime'di quei, che da Amore ad in- ' 
felice fine fono condotti . Nella GniGra pane di detta campagna >me(- 
te l’AbiGo de i rei dannati '» c nella dcGra la Città di Plutone ì c da 
cITa per la medefima Grada a i Campi Eiisj dice paGarfi -. Tra i Tof- 
cani alquanto ne ragiona l'ArioGo , il quale nc pon l'entrata in Etio- 
pia, e dice trovarfi appiè d’un gran monte una grotta, ond'efee puz- 
za , fumo, pianti, e Grida; e in full' entrata incomincia a difporre i 
, Gti dc’rei, e in prima appunto parla delle ingrate Donne, le quali fo- 

j no condannate a fotferire perpetuo fumo- Ma tralafciaodo ogni altra 

I opinione, mi atterrò a quella di iDante» il quale deferive l'Inferno, di- 

I videndolo in nove cerchi-, alcuni de’ quali G fuddividono in gironi, 

■ e in bolge ; e ciafeuno di detti cerèlii , e fui egli alTegna ad un Je- 

, lirto per la punizione . Secondo adunque qucGo fiGcma a gran ragio- 

ne il CoGanzo temeva d’cGer condannato ad abitare in diverfo chio- 

I Grò da quello, dove la fpa Donpa abitar doveva i imperciocché aven- 
do noi detto , chq'H GGÌp ^e| fflàìì proveniva da fcnfualc amore, 
quello doveva cGer punito nel fecondo cerchio col flagello di continna 
bufera, e neve raggirata dal vento; e al fallo della Donna da fuperbia 
derivante il quinto cerchio era dovuto-, ove dentro il lagofangofo, 
c puzzolente , che circonda la Città di Dite , G punifeono i fuperbi 
intcfi per Flegias» del quale nell’ ottavo Canto dell’ Inferno Dante 
ragiona- Eg. Ma convenendo divcrfi chioGri a i falli mentovati ; e 
dalle voGre parole cavando io, che diverfa è la pena de’lafcivi, e de’ 
fuperbi » perchè il Poeta dice , che le pene d'ambedue faranno egua- 
li? ylri/. L’egualità qui G debbe intendere quantitativamente , e non 
già qualitativamente : perciocché le pene infernali tutte fono atro- 
ci , c tutte eterne , e però il Poeta G vale della voce eguale , che 
I dinata quantità ; mentre per dinotar qualità avrebbe dovuto dire, 
che la pena farebbe Hata l’iGeiTa in ambedue . Ma quando anche qua- 
litativamente le voleGe confìderarc , non parmi » che gran divario 
I paGì tra la neve , c l’acqua , pene , alle quali dannati fono i rei def 

■ mentovati ftlG , fecondo Dante . Eg. Appieno mi avete appagata . 

‘ -• • Ari/. 
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'Arif, Areoicm «aiwqaei1«iai*(Iinja mitt(nma« che Ì0 cero 
poftì (ieaiiiwaù « ae i q«ali fi tappreieata lo fiato degli amatici feM 
fiuli: cioi che I* amar Asafitivamebu; è cagtooe d '«cerno danno f 
quando per aUeo Amore è ^rìocipio d'cteuia fruiaione, diletto, « 
pace, come fi è dtmoftrato ite i padaci difcorfi ; e con ciò Rimanda 
avere in rutto adempiiKo quanto mi fi appaixeneva , ccnchiuderò ,< 
che U (itereflce Soneito.a ok par bello intecnaaiefite , non men di' 
quello, che fia parxMo ad Aicone circa l'efierao. £g. Adunque coivì: 
tenendo mifie ambedue le belleoze, aneli' efib farà perfetto al par de- 
gli aitciw Senza dubbio. .^.Arifleo, la jiouc d gii immineo-' 
te. Chiedete altro da noi, o Egina) Non già per laptefetu 
tegtmnata. £g. Adunque apprelTo altri ragionamenti anno a farfii 
({) £g. Un'altro d infallibile; e tocclieiàad Elcino [/], che ^oradfta- 

■darr. ttvf to afcoltante, a far moflra del fuofovrucnaoo Capere ; e vo dargli per 
oth* con^^Qo £g] Gerafio, ringoiare di pari nella gentilezza, e scila e- 

(g; M«s/. tudizione. Atc.E iqpt» di che ) i £g. ScuCatemi , fc non ve. lo dico , 
W«ei, che gòignelfc nuova la coCa, quando un'alrra voltaci 
’ aduneremo. Ari/.^et levarci la curiofità, vcrrem domani. Ei.ì^om 
Co, Ce in ti brieve tempo potrò «apparecchiare tutto il biCognevole pee 
quello , ehz avtemo a fare: tuuavu venite, che io vi fiatò atte». 
* dendo. • >,;,!■ - •> 

. ■ : . ' . 
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DELLA BELLEZZA 



DELLA VOLGAR 

POESIA 

DIALOGO XIUINTO. 

Si comenta un’altro Sonetto del Godanzo^ e poi eiÌH 
minandofi i favola Paftortle dell’Autore del- 
ia prelènte Opera , lì fpij^ano i precetti della Poe- 
lìa Troica , e fi modra , come la mededma jK>lTa 
accomodarfi col colhime Paftor^e. 




E^ina . 

(a) Tritonio^ .t») ■»*•//• 

(b) Elcim Calidie» U»$irÌKÌ» 

■ ClHiitri . 

Olto per r«n^3o f«te venuto, o Cerafto ><?«?. <Abbn* fb) M*afy. 
tene grado al voflro oobililTttno gemo di vkuioliar: MtrttUt Sf' 
mente converfarc, il quale a poco a poco mi diftac« «fr*/!. 
ca da tutti gU affaci ma floa però la mia fbllegi- 
cudine i ftata maggiore di quella d’EIckio, che à 
giumo prima di me wCd ,io -I’ ò ^trovato alla porta 
del voftró Palazzo, intefo, cometpi parve» a di^rtgatfi da un non fo 
chi, che quivi importunamente, proccurava di^ratteoerb. fj;* Ma egli 
già viene co gli altri foliti compagni . Elcino , eh come è poffìbile, 
che voi fiate fiato il fecondo M «rrtvare £tc..lo farei fiato il pri- 
mo a capitarvi dav*oti, ficcomc fono fiato il primo a mettere il pié 
folla foglia della pena del voftro Palazzo- un’ accattabrighe in- 

difereto , che mi aflsdto o'^t^oe «ni iruova ,, efiendo quivi foprag- 
giunto , per lungo tempo mi à trattenuto » e per pwo non fono 
montato in collera per la pertioteiffima indifccezione di lui. £g.Egli 
farà fiata la bella feena queUa, che awcte./atta tra voi» £/<■., Oh ella 
d fiata pili lofio per effer brutta ..<7rr. Interrompiamo di grazia ogni 
indogio , perché grandemente mi ftimoU la curiofità di fapcrc la ca- 
gione di nnefta itòvella noftra venuta . £/c .Oeh, Egma., non ci te- 
nete a bada ; ditela feuza più ,, perche anch’io fono bramofifiirao d’ 
afcoltarla . 'Eg. Finoia d» adoperato , come fcolace .• oggi vo fare 
«m - poco da maeftro , fe pure mc’l permetterete . Gtr. Oie due i 
iE/r. Volete voi forfè efporre glcun Sorteuo dd oofito Coflaozo I 
Ifi. Fili. Pttji * . T m. FI, B Ap- 
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Eg. Appunto avete indovinata la cofa ; ma nel far da maeflro , altro 
non bratncr • 'ch^ài^értailni ’i' clftrC buono fcoiaré . 'l?er. Qb Tl po> 
co gu^a^no * joua.a loo^andacè XaCcm tu» i|iù. • Compia >■ ni mici , 
prevedendo io, che Egina daddovero un giorno farà con cdonoi quel* 
la figura, che oggi dijel^ volcir fata per ifthereo. Eli. fo l'afcrivcrei a 
mia fomma fortuna. £g. Che mai parlate , Geraldo ? Ger. Vorrei an- 
ch’itsb che quelv<;he ò decto^ccadefle oao v'eOTendo*^ come beta^Cip» 
peto 7 chi più diurne intenda.ìrvollri vanaiggi. ecco le Rà- 

me deP Coflanzo t f^ceglieermi,il Sonettò ^Ger. G(pn franchezza m»- 
ftrsrc i'tlappoiclrr'vi rimetter e alla itirrc'.'- Eg. lo fhHbno preparar# 
per dif^orrecc il mcgliq, che faprò, incorno a qiuaUifìa, che mi venga 
fccito. Ben^veto, che pu compier ropera nei brieve tempo palTato 
tra ierfera , ed oggi , appena m'd (lato pcrmelTo di chiuder gli occhi 
ndb polTica notte. £/e. Koi non potevano icnniaginare, chewoiave-> 
Ad doviuQ^ per mano ad impcafo si gjrajOde ; c però ieri fpisti dalla 
curiofità dicemmo dT voler tornar oggi. Ger. Tanto più farà maravi* 
gliofo- , e lodevole H ragionamettro- „ che Egtna faraone . Ol: via 
cootcntaievi ventre. alla feelta. C7er. Elcino., fceglicK : ciTenlaia voi 
dovuto que(T onore , die avete nuggior pratica di quella , che òio, 
per la beilidima conferva , che fate , di quali innumerabili Volumi di 
Tofeane Poelie . Eie. Anzi a voi (ì debbe ; perchè voi molto più, che 
io non fono, fece partigiano dello (lelTo Autore . £^. Beetset alleodio- 
/c cerimonie. Ger. Noi certamente nofV farem^ nulla. » c icrò fati il 
meglio , che voi , o Egina , prendiate il primo del Canzoniere . Eie. 
l’rudencifllmariroluzione. Eg. Mentre c uolct]e4’autti*duer« id atterrò 
al primo; il quale, acciocché polTa ridar meglio a memoria fe cónG- 
derazioni da me fatte incorno ad elTo , permettete , die attencaraenr» 
Aa da me letto. Ger. Leggetelo pure, c rileggetelo, che caiuo più ne 
godremo, quanto più l'afcoltcrcmo. 

Eg. jilfejh-it , e dur*. /elee , onde il facile 

D'Amar trej/e quel foeo ^ ave à fett'^nnit 
Ch’arde il mia ear , deh eame il Manda inganni , 

Mofirandoti sì grata ^ a sì gentile.. 

Chi crtderia , che poi ean lingua , e fiile 
D'averti alz.at* al ciel tu mi eartdanni 
A paffar di mia vita in tanti affanni 
Ottobre amai , nan pur Maggia , ed AprEtl 
E che quant" <> piìt pianga , $■ più Ungui/ca , 

X anta men paffa far , che laima accorta 
Dell errar fua da te fi difunifea,. 

Or per me [e pictade in ruttò è morta., 
la non fa , carne Amar non arrojffca , 

Poiché tal crudeltà vede , e comporta. 

Perche il ripeter qui le teoriche d'ambedue le bellezze, col miùodel* 
le quali dee la Volgar Poeha c(Ter maneggiata , farebbe non men v»- 
na, ed inutile , che lunga , e rinccefccvol cofa ; e oltre acciò il do- 
ver non vuole, che abbiate voi, iongo tratto cacki » la noia d’ afeoi- 
urmi ; nè per avventura io durar parrei lungamente a ragionare feta- 
xa ioterrorapinKoio> ; però f»à il uteglio rcbc pei fodditfarc a tute^ 
-i . ^ 
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ft fuddcite conveniinzc, fcnza ufcir dall’uxcapcero ItOcUìa» voj , Gc- 
caflo , ra’interro£l)iate fopra l'cllerne cofe ; e voi r £knio, l’ÌD- 
ternc > finclid fareoi giunti a conl'cguire il nonrcfinc ». ciod di far 
vcdrrc il prci^tc bonetto ancii’cSo dotato del mitio d’ambedue le 
bellezze*^ Ger.- Piudente'iit veriiàr c difereto pcnfitro; ma pure avre- 
fle minor briga > fé voi ragionale a voftro taicmo; e noi andaQìmo 
movendo tratto tratto quelle diffìcuitiy che ci 6 paraflTero- dinanzi nel 
difcotrci , clic voi farete . Eie. Anch'io concorro- nel parer di Ger*- 
fto ^ Eg. Poiché tale ‘é il vodro conliglio » fon pronta a hrguitarlo.i 
c incomincierò dalPcfterno ^ Il prefcntcSoDctitr, fecotUo me > ali’ 
umile idea s'àpparriene ; perciocché il fuo argomento é umile , con- 
tenendo in fe il (cmplice fenfibilc Amore del Poeta » non corrirpolto 
dalla fua Donna , bcncité lungo tempo abbia egli fofterto » e fetvito.- 
Umili fono ancltc i concetti » co'quali Ci rapprefcncano la durezza 
della Donna , e la lunga fcrvicii , e fofferenza del Poeta', il che non 
mi affatico a moflrarvi , come né meno l’umiltà d’alcpna fentenza ; 
pcrclk tutto ciò per fr ftelTò apparifee chiaro » c dalie-altre diirtonca- 
flraziuni» die deggio fare, vieti confermato: ma alquanto mi diften- 
dcrò intorno alla locuzione . BUa non à dubbio , che ne’quaderoarj 
per la quantità de'iraslaii, delle meiatòre, e de’hguraci medi didirct 
pare non poco nobile > e aliena dall' nmiltà : coniuttociò niuna delle 
metRovaie cofe efee da i limiti all'umile (lilc prefctiiii» al quale non 
i difdcico l'ufo di quelle a fuo talento , quando tati non heno , che 
ad" altro carattere fi convengano . Veggafi la merafbra della /r/r» per 
ta Donna amata :-clla é- umile . Vuggafi l’altra del/<aw7e per lo ftru- 
metito r col quale Amare accende iì tuo fuoco ella ò umile i anzi 
taluno la giudicherebbe anclw vile . Vcggafi quella detl’erdere il cnmrt 
per coOringere ad amare: anch’efTa» come ufatiflìinay è popolare, ed 
umile i e di sì fatte metafore fi valfe il Pe;rarca nella Canzone. Ntl- 
la Jtagion ihe il citi rapiti» inchina^ la quale tutta demroti caratteee 
umile fi raggira; cioè della prima, e della terza frclaiamtntc , c del- 
ta (cconda, vimialmentc, in quei vcffid' 

Com» tn'd accmeio il ftc» 

Di qmjia vivM'petra, - 

Né meno umile é qocll’altra d’aver alzMta mi citi» Im fa» Don»» C»l- 
J* lingua y t cello fiile', e benebe il Ifetrarca fi valefTe di clTa in quel 
’ SonetR) di carattere magnifico,- Io ptn/av» »Jfai dtjir» t£*r fall' alt ^ 
ove dilfe. - 

Mai non pori» volar penna d'ingegnor 
JVon che JHl grave y o lingua . 

nondimeno , come nota , e popifare, può anch’elfa fervire aU’umif- 
là . Eie. Ma come y o Egina , lì può innalzare altrui colla lingua y 
.» collo lille? Voi iifcite della metafora; perclié innalzare al Cie- 
lo con lingua, e Itile , lignifica celebrare al piti alto fegno , Ma noti 
però , anche propriaiuenre parlando ,. quefto feniimenro zoppichereb- 
be ; perché la lingua , e lo ftilc col Tuono delle parolè, che vien rice- 
vuto dall’ aria , c pori .afo- in afro f fontv flrumentf ben* atti ad innalza- 
le, al par di quello , che f.ilcbboivle ali , cotne fiiiconuice dal fuddef- , 
IO paffodcl l’ctiatca» nel quale (i dà il volo all» parole > non meocb» 
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«Ile penne. £/r. Egregiamente avete rifpofto: profeguite ora itvoflfo» 
ragionare . Eg. Umile tìnalmencc è anche l' altra metafora de’ mefi 
dell'anno fignifìcanti l’etadi dclt'noino» non. fole per i' umiltà de 
gli ftellì vocaboli de’ meli » ma per effer volgare il puagoae tra l' 
anno, c la vita, c tra le fiagioni di quello, e l’etadi di queRa. Cer. 
Giacché Elcino vi à fatta una domanda , voglio fatvene una ancor’ 
io. Vorrei faper da voir quali età fpiegate vengano da i roeG nel So- 
netto nominati . Eg. Non folameote io voglio » Geiafto , rifpoodcre 
alla volWa domandai ma di più voglio tnoRraivi, dentro la metafora 
de gli Reflì tnefi contenctfr il tempo preciCo , che corfe fra l’innamo- 
ramento del Poeta , e la compofizioDe del Sonetto , del qual parli^ 
mo . Gtr. E’gfande il voftro ingegno, Egina.' Eg, Àfcoltatemi . Ari- 
Rotile nella Retorica, dividendo l'umana vita in tre età, cioèr gio- 
ventù » virilità, e vecchiezza, coflituifee il vigore del corpo dal tret>- 
ccGmn inRno al trcntacinquefìino anno ; e dona poi tutti ^i ante- 
cedenti alla gioventù, e tutti i fuffegueoti alla vecchiezza. Dividen- 
doft pertanto a detta mifura metaforicamente I anno , iotefo per lo 
corfo della vita umana , c'Ii verrebbe a coniiiiire la fua gioventù da 
Aprile iohno a catto AgoRo i la viriliià da Settembre a tutto Otto- 
bre i e la vecchiezza , da Novembre a tutto Gennaio : portando l’atv- 
no in queRi tempi tutto ciò , che aU'ccà fuddette alTegna AriRotile: 
lenza aver riguardo a Marzo , e Febbraio , i quali ,- come Ginbol^- 
gianti i due cRrcmi della vit.a , fono incapaci di con fidcraz ione . Oc 
pratichiamo quefla teorica nel cafo del CoRanzo. Egli dice, ebeeraa 
frite anni , che amava la fua Donna . QikRì fette anni R deono d^ 
firibuire tra i nacG nominati nel Sonetto, die fono Ottobre per la v». 
rilità, e Maggio, ed Aprile per la gioventù. Se adunque diviueretno 
gli anni fuddttti indue pani, e la maggiore , cioè anni quattro, conr 
cederemo alla gioventù > cora'è il dovere , perchè la virilità non era 
ancora compiiua, comedimoRra la voce o«n«i,- che è avverbio impes- 
fczione di: tempo dinotante , verremo a conchiudere , clic il Poeta i’ 
innamoralfe d'anni vcncifciio circa, «quando compofe il prefenieSo- 
necto, avelTe intorno a ircncaquaccro anni. Ger. Socciliflima oRierva- 
\ zione è quella, che avete fotta , o Egina} e ne godo , e me ne ral- 

Itgro i percliè da elTa feorgo apertamente l’ incomparabile perfpt- 
eacità del voRro intelletto v e perche la nobiltà di tale olfcrvimone • 
merita ogni più efotta diligenza , per torle ogoi neo , che vi potef- 
fe elTere; però contentatevi di rifponderc a due diflìcultà , che v’ 
incontro . Eg, Dite pure . Ger. Secondo la voRra fpoGzione , il 
Poeta s’innamorò quattro anni prima della virilità : non è egli ve- 
lo; Eg. Veriflìmo. Ger. Or come dice, che aveva pafTati il M>aggio> 
c l’Aprile della fua vita- , che fono- i principi della gioventù 2. lo pcc 
ree Rimo , die avclTe dovuto più loRo dire il Luglio , c l'AgoRo-» 
i quali fono più proRtnii a’mefi, die dinotano la virilità} tanto più» 
che il Poeta nell’cfpiiinere il fine della virilità , non fi valfe del Set- 
tembre , ma nominò l'Ottobre » die è l’ultimo mefe aRa vicilità aù~ 
kgnato . Eg. E’ focile le fcioglimento , fe fi confiderà , che H Poe- 
ta nel primo cafo , dovendo efpriniere la gioventù già finita , noa 
«veva bifogpe dà mefe determinato j ma poteva valcrfi di qualun- 
que 
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qne mere, piglianJo la pauc pc'l cucio; e gii piacque valerli <ic| Mag^- 
gio, e deir Aprile , perché quelli due inefì, come di Primavera « più 
acccMici Tono, c meno ofeuri , per dimoftrarci ia giouencù . Ma nel 
(iecondo cafo , non elTcndo <ermioaca la vitàlieà , era necelTario , che 
mecceSe determinato il roefe , acciocché fi pòtelTe eicrovacc il ptccifo 
tempo da me fpollo di fopea . Dite ora l'altra . Ger. A me pare, che 
il Coftaneo abbia turbato qui 1’ ordine eie’ mefi , Dominando prima 
Maggio ^ e poi Aprile . Eg, Voi direfte fanamentc , fé innanzi a.* 
detti Mefi non folle fiato nominato Octobre, a cui, quando j'anno- 
vcri all’ indietro ., come qui dee farli ,' é più vicino Maggio , che 
Aprile . Bramate altro ì Ger. Non già . Eg. Torniamo adunque ai 
confronto dell’ umiltà de gli ornamenti, che abbellifconu i quader* 
nnj del prcfcntc Sonetto; c veggiamo , che i eratlati parimente fono 
umili , come /ver# , per fcintilla , mojìrare per apparire /« 

vie* per vivere , i quali fono tanto popolari , che ornai proprie , c 
non più traslate voci fi porrebbeto dire >•' né le vagJtezcc della lingua 
fparCe per quelli verfi fono meno intelligibili , ed ultiali , conte è 
quella del verbo Avere \a fentimcnto dleOerc , il qual verbo , anche 
quando ferve al recto plurale., adopera colle >terze voci .del numero 
del meno ; e tal vaghezza é ufacillìma appo ogni Tofeano Scrittore.» 
Ma io non arrivo ad incendere il valore deU’avverbio poi nel primo 
verfo del fecondo quadernario ; fc pur non ifià quivi in luogo della 
ptepofizione dopo , e non é si fatto .cambiamento anch'efib .vaghezza 
di lingua . Eie. Appunto l’avverbio poi in c^uefio {>alTo é ufaco iacam- 
bio della prepofizionc dopo ; e benché di si /aua vaghezza non fe ne 
sruovino molti efempi , né io nc abbia veduti altri , ebe quei di 
Franoefeo da Barberino, il qua|e ne’Oocumenti d’ Amore fotto Indù* 
IHia alla regola vencefimafeRa dilfe Rimon poi morte memerU vi- 
vente-, c fotto Prudenza ai documento primo . E poi notte nrrivAto-i 
£ queU’alcro del Traduttore delle Pillole di San Girolamo . Poi qne- 
fto, fmigliAmemente ti Ammonifeo , che , &c. nondimeno la fqa trop- 
pa fingolarità , non folo non la crafporta fuor dell’ urail carattere « 
tna quanto la rende incapace d’elTer congiunta allo -Rii foblimc , per- 
ciocché gli efiremi fono tutti viziofi , tanto all’umile laTa adeguata.. 
Né vi maravigUatc , clic il Cofianzo fi fia valuto nella fuddetta gui- 
(i del mentovalo avvetbio , .{>crchè fi pare , che egli fopra gli altri 
avverbi goda privilegio d’elTer da’ buoni fctiitori flranamente ufato.» 
Eg. Come egli é ciò.} Eie. Il Petrarca , e prima di lui Dante, e gli 
altri Antichi tutti ufaronlo feoza la che fua indivilìbile, compagna a 
fomiglianza del Provenzale pof, c fondato fai loro efempio fecelo an- 
che .il Molza nella .Canzone , che .incomincia . DAg^oiebe (ortAH it 
mie ferme fielU. 

CAnzAii , poi non mi lice 

Di flelle ornAT te chiome, 

, .oIIIa mìA DennA , come 

Già ttylrjjvtnA il grAn FÀglinol.di Giove » » 

Dir le petroi , &c. 

Truovalì apprefib il Boccaccio antipolio alla particella dn , che faol 
precederlo., c di depoi fatto poi d.t ; e oltre acciò e qaefti , e il Pe- 
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iTMca , ed altri alcuna volta lo tolfet di mezzo dal défoìche , é 
feiÀrct^d 4 che i c finalmente oon <pochi de gli anticiii Rimatori I* 
accorarono .colla rima termi naote io ni ■: delte quali {(ranifTìme co* 
(e non vi recoefempi « perchd apprefTo il Bembo al teiao libro delie 
fue Profe potrete a voRro talento trovarne . Eg, Potremo adunque a 
mio proposto conchiudere« che nella RcITa Rravaganza è la voce pei 
ùfuiilc ) e però quelle vaghezze di lingua > che da elTa fi rraggono , 
Tono adaitatilTime alla comune intelligenza, e come rali , ben fi ap- 
partengono all’umile Bile . Eia Jn quanto a me non vi i dubbio . 
Cer.M» ditemi, £gina: fé Tawerbio poi Ra in (cntimento della pre* 
poflxionc dopo , alla quale altro cafo non ferve , che il quarto , bcn> 
chd il Boccaccio alcuna volta al terzo I’ abbia congiunta , come ia 
qucRo paffo dal CoRanzo viene accompagnata col fecondo , e diceQ 
pei d'étvtrtì Eg. Rifponderei , che la di non foRe qui fegno di cafo, 
ma compagnia deirinfìnito, col quale patini , che ogni buono Scrit- 
tore congiunga fpeffo (imil particella. .<7rr. Egregiamente rifpondcfte . 
Eg. Eccovi adunque dimoRrato, che gli ornamenti de’quademarj non 
ripugnano all’ umil carattere ; al quale anche fi afpettano 1* antiielt 
d’ alpe/ire , e dura , a i quali epiteti fì contrappongono gii altri di 
gret* , e gentile i il balTo modo di dire in tanti affanni : la rarità 
de i concorG delle vocali : e Gnaimcntc la debolezza della rima ia 
ile , e la poca grandezza dell’altra in anni . Eie. Ma come vi guar- 
derete dalla circolazione de' periodi , che in queRi qdadcrnarj d pie- 
niflima , e però nulla per V umile Bile adeguata t Eg. Avvertite , 
Blcino, ch’ella non poco c rotta dalla coma nel Bne del fecondo, 
del terzo , c del feflo verfo ; e poi tanta magniGcenza verrebbe 
fenza fallo abbacata dall' altre non poche circoRanze umili già da 
me annoverate. Eie. Mi avete appagato appieno ; perciocdiè -, fe c’i 
a, dire il vero , non baBa la rotondità del periodo a cóRituire U 
fublime Bile, ma debbono con cfTa concorrete le altre circoRanze 
ugualmerue magniGche . PalTate ad ofTervare i terzetti . Eg. Da eflì 
brevemente penfo sbrigarmi , perchè le cole in efli efpre(Tc , e le vo- 
ci , e le fraG , colle quali G .efprimono , cune fono ufuali , e pia- 
ne, c proprie ;'c oltre acciò avvi due quadrìGllabi in dcBnenza , e la 
rima in i/ca affai mefehina , e debole , di modo che fc non folTcr» 
i verG foRcnuti nella maggior parte dall’armonia più cfquiGra , e 
dalla pienezza della rima in erta , fenza dubbio molto fotto all’u- 
mile queRi terzetti anderebbono ; i quali , ntcrcè delle Reffe cir- 
coRanze, non apparifeono difformi da'quadernarj, nè con cfliì ma- 
lamente accompagnati . jCer. Abbaflanza fopra di ciò ragionato ave- 
te', e noi già Gamopcrftiafi dell’eflcrna bellezza. <^ie ne dite, Elcino^ 
Eie. Dico ciò, che voi dite; edi piùdico, cheEgina in quella parteè 
giunta al fommo della perfezione ; efe ( come credo ) f»ri loReffo chi- 
cala bellezza interna, ella, o GeraRo, tu>n avrà più bifogno di noi» 
nè d’aiuto altrui. Ger. Ora efponcteci , Egina , l inierna bellezza , e 
rendete vero il prefagia. che vi fa Elcino . Eg. Eccomi pronta i ma 
Iddio fa quanto felicemente farà per riufeirmi . Nel preicnte Sonetto 
fi maraviglia in prima il Poeta d’clfcrc Rato ingannato dalla bettezza 
della fua Donna , c d' averla ritrovata ingratiBìma r in fecondo 
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fcogo fi latneoia dcC.’anima Tua , che da quella; nutv fi disbti^j c inr 
fine fi. niara.vig)ia d’Aiuorc > che coinpotta la cruderià della niedefima 
Donna » Q;iefio^ acgomeqia i» due pani coofiderabilà fi divìde , Tana 
delle quali diinofiray come s'ingaonioo' alle volcegli amanti r ccedeti' 
do buono ci& « che i bello ; e l’altra » come la forza d’ Amore talora 
non permetta airaroante non corcifpofto di lafciac d’amare p e ambe- 
due fono fofienute da riguard^ol't dottrine. loiorno adunque alla prir 
ma pane » in efia fi fpiefa Tinganno di chi dà fede air^parcnza; 
perciocché il iCofianzo dal veder bella efirjnfccaincnte la fua Dpnn» 
( tanto vagliono qui le parole :gr.fr4 r » gentile) giudicò, riotetna beir 
lezu di lei i grata » e gentile la credette anche intccaaroetHe ^ .ma 
egli andò enato , perché riirovoila tanto per emrer ingrata r a can- 
dele , quanto di fuori appariva grata» e gentile . Ger. Ma v’à fonda- 
memo doutinaie per si fatto inganno ^ Eg, Maisi. Ger^ Riferiteló. 
£gt Tralafciando qpiello» che ad ognuno è palefe» cioè cl>e la belle»- 
zadel’Corpo fia ficuro argomento , anche naturalmemcr della bellcz- 
2a dell'animo^ perchè quella proviene dalla perfezione di quella, oiir 
de dific l'Ariofio. > . r- :.f< 

Che f e l* f àcci é fui dei eer dàr feitr . .1 

Tutte benigne y e tutte erm dijfcrtte. 
altip fondamento voglio addurvi , men per mio avvilo noto , e piò 
valido , nel qual riconofeerete anclie , come si può giudicare fenzo 
iag^nnarfir il chcy perchè io polTa adempier più facilmeoie , ptepet- 
terò due incorurafiabili princip) f l’uno , che il bello è fpezie di be- 
ne ; e due fono Ic'bellezze fpiegatc da Platone nelle due .Veneri .vol- 
gare, 6 cclefle.' l’altro, che l’oggetto del defidetio è il bene, o veto, 
o apparente; e che dalla qualità deiroggeico prende qualità il dafidc- 
lio, di modo che nelle amorofe cofe, fe taluno , io.veggendo alcun' 
oggetto bello , Tama , e fi ferma nel defidetio dcll'efirinfcca bellez- 
za di lui, la quale c cola corporea, e finita, il fuo defidcrio fi chia- 
merà appetitivo : ma fe all' intrinfeca bellezza il defidetio farà pai- 
faggio , la quale è incorporea, ed infinita, egli volontà intellettuale 
dovrà appcllarfi . Secondo i fuddetti principi adunque in due manie- 
re sella villa d’un bell'oggetto fi può defidcrate .' ma non già da am- 
bedue il nollro defidetio fapti firrarre l'iRelTo utile , aitcorchè la bel- 
lezza , come abbiam detto, fia Ipczicdi bene; mentre , efiendo la 
bellezza efirinfeca bene apparente , come coda corporea , a finita , e 
perciò fallace , e ripiena d’imperfezioni v il nollro defidcrio da. elTz 
facilmente può rellarc ingcnuato e rhrarne , anzi afflizione , che 
gediouDto.' il che nem addiviene al defidetio deirìntrinfeco bello, il 
.quale è vao bene, perciocché è incormreo, c infinito, e come tale 
non può ingannare chi lo defidera \ ne di efib può non trarli dilet- 
to , c godimento . O dell’uno, o dell’altro defidetio , che l’anima 
aollra s’acccnda nel ricevere in fe Amtue, paiTa fubiiamcnte neU'og- 
getto amato , lafciando noi privi del penficto di noi , e perciò mor- 
ti ; ma non però lo fiato ddl’ anima appreflo l'amato oggetia è dif- 
fiereme da quello , nel qoal li truova , allorcliè parte da noi .* laonde 
fe panirà con defìderio appetitivo , farà ella fuggerta ad eflere ingan- 
sata, e« patire; fecon defidetio intcliectuale, cenfeguirà godimento. 

£ 4 Or 



\ 



bv CjOOgl». 




7t Della Bellezza’ 

Or vegnamo alta fpofizione del Sonetto . Dalla lezione di e^ fico- 
nofeo, che ramor del Coflanzo derivava dal deriderlo della bellezza 
corporate delia fua l>onna , da cui egli dice cITere (lato ingannato ; 
perché fcorgendola grata , e gentile al di hiori , fondò il Tuo defide* 
rio in tal bene apparente; e credette inirinfecameme buono ciòi che 
clirinrecamcnie era bello . Ma perché , come abbiamo premelTo , il 
bello enrìnfeco é fallace, ed il bene apparente non reGfte, eper poco 
fa altrui godere , alla hne il Poeta G fgannò di (imil credenza , rico* 
Bofeendo , che il cuore della Donna non rifpotideva alla faccia; per- 
ciocché quanto quella appariva adorna dicoricfe bellezza, tanto quel* 
Mera armato- di crudele ingratitudine .> Né a lui giovò feguitarla; 
c fervirla , e adoperare ogni più fino , e nobile flratagemma per tk 
muoverla dalla crudeltà: conciolTracoraché il crefeimento del merito 
in lui cagionale in lei difprczzo maggiore . Tanta adunque fu l*m- 
gratkudine di lei , cIk fétte anni mantenne il Poeta in pene , e tor- 
menti ; e tanto M l’abbacinamento del medeGmo Poeta al Itane di 
quella apparente gentilezza, che non prima del giorno, clic compofe 
il prefence Sonetto , egli G accorfe dell’ inganno , e d’cITer morto a^ 
fatto nel fuo amore privo di corrifpondenaa , Grr, Come intendete > 
Egina, quello morire affatto tKlI’amorcf Già lodHIT. \tuorc af- 
fatto l’amame , quando daH’amato non rifeuote corrifpondenza . Gen. 
Vorrei più ampia fpiegaaionc . Chiunque ama, fecondo l'affezk^ 
Bc , muore in fc , perciocché in fc più non penfa , e non penfando-» 
perde l’effere, ed é mono; ma fe dall'amato é corrifpoflo, non muo- 
re affatto , perché vive nell’amato , dove paffa l'anima fus ; e quivi 
penfa , ed opera , e mantiene il fuo effere; anzi ritorna fubitamente 
a vivere anche in fe fìeffo coU’ankna dell’amafo oggeno, che palla io 
lui , talmente che può dirG , che dalla fua morte ritragga non pus' 
«na, ma due vite, come cantò colui ^ 

A’ìt'* iiu0 triti ut' me mtàefmo- iftinti w 
Se poi non é coetifpofto, affatto muore ,■ perché in fe non vive r 
fendo mono; né vive nel Kogg etto amato, per effer da quello fcaccia- 
•o, e abborrito. Adunque fc egli c, come voi dire, nialamencr 
Soggiunge il Coftanzo , cite l’anima fua Gava unita coti' amata Don- 
•a, dalla quale egli non veniva corrkpoffo. Eg. QueGo dubbio porca 
con fe la fpoGzione dell’altra pane dell’ argomento-, per la loluzione 
del‘ quale > baGcrebbc dire r d>c la voce unione , benché por lo più 
porri <cm-»ienMnre , nel quale cafo non v’à dubbio, clic, fecondo l’opi- 
Bionc dfalcuoi', if Poeta avrebbe errato, non elTendo l’animafua Ihita 
ricevuta- dall’aniaco oggetto; nondimeno alle volte vale per evvicind- 
xJene; ed in tal cafo, anche fecondo la detta opinione, Gccomenoa 
è vietato all'anima di Gare unica coll’oggetto amato , ancorché dif- 
cacciata , così non arra chi , favellando di GinìI mone- , dice , che 
anima non fa difunirG daU’oggetio, che ama. Goncuttociò più foitii- 
mente camminando con altra opinione , vi dico , clic l’anima noa 
muore, né può morite; e però quando G dice, che l’amante tnuorr,, 
('intende circa l’operazione delVanima a bencGzioder fu» corpo, nom 
gii circa lamedeGina anima ; néé l’anima deU'amanre, che nella total 
•»orcc é fcacciata, edifprezuu dall’amato, ma riGclTo amarne, e Uk. 
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flia figara corporea. Ma perchè > come fi c veduto» il Coflanzo era 
morto interamente nel fuo amore, dappoiché t’anima fua per lui non 
adoperava nò in. lui, cl>e aveva abbat^onato, ne nella Donna ama- 
ta, ove fi ritrovava i però fi maraviglia, clic quella non conofea 1’ 
cirrore, e non ritorni al fuo corpo -, e (degnando l’ingrato oggetto, 
non faccia il medefimo corpo rii^ufeitare : perciocché lo (degno (ola- 
mence è quello, che fa riforgere il morto amante. £ che per vero la 
morte fia del corpo, e l’errore dell’anima, vien dimofirato dallofief- 
fo Coftanzo, il quale in parlando de’tormenti cagionati dall’ingtati- 
tudine della Donna, tutti li confiderà in (e fiefTo, e non già nell’ani- 
ma : Tu mi tmdanni a pajfar di mi» vita in tanti affanni Ottohrt 
amai , &c. E che quanta to piìt pianga , e pia langui/ca &c. Or ft per 
me pietade in tutto è morta &e.ma parlando dell’errore, egli lo ri(e- 
rifee all'anima, e non a fe; Che Calma accerta dell’ irror fuo. Oer. 
Ma (e l'anima dell’amante, che è morto totalmente, non è, ficco- 
me voi dite, quella cofa, che difcacciata viene dall’oggetto amato, 
come mai può fiate unita con quello, il quale niega di corrì(ponde- 
leì c che fa quivi, non adoperando per mantenere in vira l'amato 
oggetto, il quale i la (uà propria anima, nè per benefizio del corpo 
dell’amante , il quale è morto totalmente; Èg. Che fiia tal’ anima 
nell’oggetto amato , non è da dubiiarfi ; imperocché vi palTa nell’ 
ffiefib momento, che fi comincia ad amate; e quivi fiar debbe : men- 
tre non dimorando nel proprio corpo , (e non dimorale in quello 
dell’ amato, altro non potrebbe diefi, (e non che fiefie ki aria: il che 
non fuflìfie, né meno fecondo le teoriche dell’amore; e quando mai 
fuOifielTe, nulla potrebbe l’anima operare, per eonfeguire il (uo fi- 
ne , cioè l’acquifio delia còrrifpondenza , e confeguentemente non 
potrebbe mai accorgerli dell’errore, dei quale dice il Cofianzo, che 
l’anima (uà già fi era accorta. Nell’oggetto amato poi, (ebbene fi- 
mil' anima non opera per mantenere in vita l’ifielTo oggetto, nè per 
benefiaio del corpo deiramante; nondimeno opera per fc medefrmar 
c per fuo benefizio, movendo nell’oggetto penfieri lifiefilvi e al (ito 
merito, e alla (oa lunga fervitù, e a cofe fimili, metcè delie quali 
pofTa (perare, che l'oggetto amato fi renda, e le corrifponda: il che 
altramente mar no» avverrebbe ; non potendo mai l’ anima propri» 
dell’amato, che (prezza l'amante, farquefio movimento, che è quel- 
lo, per cui bene fpefio dopo luogo difpregio, e lunga ripugnanza av- 
viene, che Painato fi renda, o corrifponda. Ma perchè l’anima del 
Poeta nel corfo di fette anni, e nella piiV florida gioventù, e virili- 
tà di lui tifando tutti i modi, e flratagcmmi più efficaci, non ave- 
va acquifiaio' nulla appreflb la Donna amata, e di più mancavaie lù 
(peranza di vioccre, nonrefiandole che più rapprofentare , e interpor- 
re; però il Poeta fi maraviglia, clic quella accorta finalmente dell’ei^ 
rore non fi difunifea, e non (e ne ritorni al fuo corpo'. E per veri- 
là ella era troppo accecata j ma debbefi compatire, psrcliè nell’amo- 
tofe cofe tale e la fona d' Amore , che quanto men confeguiorao , 
tanto più defideriamo; e la fperanza in guifa ci- Infinga , che tanto 
più ci fa credei vicino il godimento, quanto più la rimiriamo- lon- 
.UBO : olae acche effendo l’ anima coficcua ad amare dal Defiioo-, 
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ficcome qnefto i immuiabile, così i unmiuabile l’amoe dt.qiielUr V 
pccò didie-il Petrarca. r< 

Mi» tUflino a vttUris mi cmduetì 
E f» beity che ve dittre d qetiy che m'dr de ^ 

Cer. Egregiamente voi dite; £/.Io ò proccurato rifpoodere a i dilr 
punti propoli al meglio, che ò faputOy né mi rimane a dire altro» 
£/r..Adunque avete rerminato il ragionamento 2 £g ..Certamente.- Elu 
In grazia mia vorrei, che lo ptoféguifte alquanto più. £x.- Datemene 
campo . Eie. Dite qualche eofa circa il fecondo terzetto, dovei! Poe- 
ta fi maraviglia , che Amorenon arroffìfea, io veggendo la tamacn^ 
delti della fua Donna. £x-Voi volete fapere la ragione, per laqualc 
Amore dovrebbe di ciò vergognarli .- Eie. Appunto ; il che non panni 
roen confiderabile, che gli altri due punti già motivati da Gerafio. 
£x»Volentieri voglio fervirvi . La crudelti della Donna in due ma- 
niere rifulta in vergogna d’ Amore .■< nell’una , perché fi difprcgia quel- 
la inviolabile fua legge, cioè riamare chi ama; nell'altra, perche e^ 
fendo Amore un gran Dio , come aflierifeono i Platonici, e con efli i 
Poeti/ ed in confegiienza giuflo,- non dovrebbe lafciare impunita la 
crudelti della medefima Dònna, la quale di tre fupplizj. G rende do- 
gna, come rea di tre gravi delitti,- cioè di furto, d’omicidio, e di 
fagrilegio, i quali delitti furono efpoRi ne’ pacati ragionamenti -, e 
però il CoRanzo a gratr ragione G maraviglia, che Amore i^on arrof- 
Gfca, in veggendo Gmil crudelti / e la comporti v e non la gafHghi.- 
Eie. Mirabilmenre . £;. RiRringendo adunque le dette cofe ad nn'ìa- 
fegnamento, giuRa il noRrafolho, confermerò la manima,-che al-^ 
tra- voltaci fu recata,- cioè che infeliciflimi fono quegli- amanti, il 
deGderio de’quali G pafee folameme della bellezza fenfibile , percliè 
quella, come fallace, ed ingannatrice, fa di loro roiferabil gOTcmo..- 
fer. Elcino, i) voRro prefagio è riufeito veriflimo, dappoicitc Egina 
è pervenuta al fommo della- perfezione , anclic cicca l’ e^cce l'inteo- 
na bellezza,- avendola rRrovata,-«d' efpoRa, non rneordi- quellor, che 
mi avelli potuto far’io, nel Sonetto, di cui parliamo, il quale la 
mercè di lei perfetramente bello, anche nel l’interno G dee giiàjicare.- 
£fc.Egli è, come voi dite: ed io ne fentogiubbiioinefplicabile. Eg. 
Ohimè, gii tornan le cerimonie. Ger. Non è cerimonia quello, che 
iroi dichiamo- detwjftro operare, che fenza dubbio è maravigliofo 
-£x,Se'it ragiommento da me fatto contiene in fe alcuna cofa di- 
^Qono,» ds voldebbo riconofcerlo; e pctò lodatelo- pure , perchè lo- 
tterete ciò, che è voftro.^ Ma ora che farenrquì,- rimanendovi graiv 
tratto- di' giorno 2 (7er.-Se il tetnpo.non foGe ranco turbato , potrem- 
mottfeie di cafa a diportarci alquanto.- Eie. Nè farebbe, che bene ;- 
acciocché prendeGe adeguato follievo la mente d’Egina cotanto aGà- 
ticata Eg. Nò , non è tempo d’ ufeir di cafa; penGamo ad alcun’ al- 
-tro fuggerco da profeguire il ragionamento.- £/c.-Si potrebbe fporre 
qoaiclv’ altro Sonetto del noRro CoRanzo. Eg. AbbaJRanza per oggi- 
abbìatn converfato co’ morti, £/f,Che dir volete perciò f Eg.^'Vo- 
gtiodire, che mi prende defidctiodi ragionare (opra qualche Autor 
vivente . Ger. Purché non abbia a venirG a confroiKc , e paragemi 
-tanto da noi abbottiti, yà compiaceremo; che oc dite, £lcino> £^r, 
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Confermo ila voilra rilpolta. XiVr.òccgiuic.aaunque, Lgina , l'/iuco- 
Tc. Giacche lil'Cufiodc della 'OoOra Arcadia i dato jiiocivoaquc- 
<fi noilri iragionamemi ^ è convenevole.^ .che egli Ga rfcelte. Pntrecno 
adunque .difeorrere -fopra la Favola Paftorale , ch’egli .à pubblicata 
non à guari col mezzo delle Stampe. £/r. Appunto deGderava, perla 
piena intelligenza di quella, alcune notizie, ^le quali da ncITun'aUro 
pofTo più facilmente avere, che da voi, o.Geraflo, il quale fete uno 
dc’Peifonaggi, che in efla. parlano, c perawentura il più intimo ami. 
co dell’.Autore . £g. Regoliamo., fe vi .aggrada., il difeorfo , rintrac- 
ciando in prima l’intenzione delTAutorc, poi cooGdetando i mezzi, 
e in ultimo veggendo , fe egli abbia conicguito il Gne , che G pref- 
crilTci c fopra tutto ciò potremo, fecondo che porterà il difeorfo , 
interrogarci a vicenda, f/r. Non vuole il dovere, che voi oggi af- 
fatichiate di vantaggio il voGro ■ ingegno. Contentatevi d’alcoltar 
noi: tanto più che la materia, che -s’à da trattare è molto grave; nc 
a voi forfè è per altro palcfe, che per le teoriche d'AriGotile : fepoi 
in afcoltando jneontrerete qualche dìGìculià, potrete allora .chieder- 
ne da noi lo fcioglimcnto, fg.Si.faccia come voi conGgliare., £lc. 
Orsù, GeraGo, a vroi tocca rendermi cagione di varie cofe da me 
notate nella lezione della mentovata Favola PaRorale. .(7er. Ahimè . 
Eleino, voi mi fate fgomeniare: ciò s’appartiene all’Autore. ,£/r.£d 
anche a voi, che in.cffa parlate. Ger.La cofa, per vero dire Ga.co- 
sì, laonde non potendo lenza taccia ricuf-ire, mi sforzerò infogni 
modo di foddit/are al mio debito. £/r* Egli è chiara la prcteoGone 
dell’Autore, che il fuo Elvio Ga Tragedia: non c egli veroGeraAo? 
<( 0 '. Ccnameme i impercioccliè. C riconofeono iurte le linee tirate a 
tal fine. £/r. Vorrei adunque faper da voi, per qual cagione Favola 
PaGoralc, e non Tragedia, abbiala iniirolata. Grr. lo Gimo,. che ab- 
bia ciò fatto, per isfuggir l’oGinata quiGione l'opra la qualità dclPer- 
fonaggi della Tragedia. £/r. Spiegatevi meglio. Gtr.Lz Tragedia, 
fecondo il parer, di molti, richiede Perfonaggi noUli, e riguardcvoli 
eGrinfecamente, come per chiarezza di fangue, oper titoli, e digni- 
tà; c perchè queGa nobiltà manca nel noGro.cafo, tiattandoG traPa- 
Gori, però il CuGode , per non accattar brighe, G farà voluto fervi- 
le del nome generale di Favola, il quale abbraccia anche la Trage- 
dia. £/r. Mafenza l’eGrinlrca qualità nobile de’ Perfonaggi , come 
egli preceode d’ aver tcITuca Tragedia! Ger. Coll’altra opinione, che 
baGi la qualitì aobile de’Perfonaggi lotrinfcca, come.fono le virtù, / 
e le illiiGri aziosi, le quali G.truovjno non meno tra i PaGori, che' 
nelle Citta, c nelle Cotti più fpicndide . £/r. Vorrei, clic pel cafono- 
Grò qualificaOe maggiormente la vofltafentcnza.-Ger. Voi non vi ap- 
pagate della ejualità iotrinfeca, c dcGderate l’eGrinfcca , non è egli 
vero) £/r. Tanto ip vorrei. Ger. Ora v’è anch'ella: cGendo il Pro- 
tagoniGa, o primo Perfonaggio, cioè Elvio, come defccndcnte da 
una Deità, quat'è Apollinc , ftiggerto nobile, anche .cGriofccamco- 
te , benché Principe., e Monarca non Ga. £lc. Ma degli altri Perfo- 
naggi( che dirciet Grr.Clie la qualità-nobile del :ProragoniQa cbadc- 
*o)cs purcliè gli altri Perfonaggi non Geno .vili, ibulfoni, o ciancia- 
eori, « azioni non facciano ripugnanti al nobile avveaimeato Tragi- 
co: la 
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co: la qual cofa per l'appuoio fu cagione, che il Guarino intiroiafTe 
il fuo Padorfido Tragicommedia, recandoli addolTo di molte crìtiche 
con fimil vocabolo nuovo in Tol^cana. Ek.Mt com'ella farà Trage- 
dia, fe porta con fe il Prologo diRinto dal primo Atro, e il Corodo- 
po l’ultimo) Voi ben fapete, GeraRo, gl’ infegnamenti d’AriRotile, 
che il Prologo è l’ intera parte della Tragedia avanti Piogreifo del 
Coro-, e che l’efodo, o efito è tutta quell’ altra parte, dopo la qua- 
le il Coro piu cantar non 11 afcolta: dal che chiaramente appari- 
fee, che il I^ologo è il primo Atto, dopo il quale entra il Coro,* a 
il Coro fornifee di cantare dopo il quarto , perche terminando col 
quarto il nodo, il quinto all’ efito , cioè allo fcioglimento, é aOegna- 
to. Gre. Si potrebbono togliere ambedue le dette oppofizioni col ri- 
fjpondere, circa la prima, che, febbene il Prologo nelle Tragedie ge- . 
neralmente non fi fepara dal primo Atto, nondimeno non è vietato 
il fcpararlo nella guifa, che fu feparato da i Latini nelle Commedie • 
alle quali riReifo metodo, clic alle Tragedie, aflTcgna AriRotile, per 

? |uanto fi cava da quel poco , che delle Commedie egli fcrilfe ; e la 
eparazione allora farà maggiormente pertnefTa , che il Prologo noa 
conterrà alcuna parte riguardevole della Favola; e tanto più avrà luo- 
go, quanto meno il fuggetto della Tragedia farà noto, come in pto- 
podto del Prologo fatto nella fua Orbecche dal Giraldi, che fu il pri- 
mo imroduttor de’ Prologhi feparati nelle Tofeane Tragedie, difc'orre 
il dottilTìmo Egidio Menagio nelle OOTervaziooi fopra l’ Aminta del 
Talfo; c oltre acciò anche i Greci, e a loro efempio i Latini, alle 
volte prima d’ incominciare il Prologo della Tragedia introdufTero l* 
Ombre a parlare : il che baRerebbc per falvar l’ ufo del Prologo fepe- 
rato . E circa la feconda, die v'è ì’cfcnipio di più Tragedie di Sene- 
ca, nelle quali dopo il quinto Arto efee di nuovo il Coro . Anzi a 
me pare , che non fia vietato tP introdur dopo la Tragedia un pianto 
di popolo, o un batterfi di petto, detto Cornino , o una congratula- 
zione, o allegramento , che può appellarli Epicarma, fecondo il Rne» 
o lieto, o mcRo della Reffa Tragedia, la qual cofa aneli’ e(Ta c fpc- 
zie di Coro, e alla Corica fi appartiene. Ma io tralafcio ogni ragio- 
ne, e dico, che ambedue gli oppoRi falli gli reputo commelCa bello 
fludio dall' Aurore dell' Elvio, per coprire la fua intenzione di tcRec 
Tragedia, ficcome reputai l’ intitolamcnto di Favola PaRorale. Eie, 

, Accetto la feufa, fe non la difefa: non ancora però mi riconfìgliOf 
• che Tragedia eHa fia, perche la confiderò fondata totalmente fu ’l fin- 
to. Ger. Avanti cherifponda alla nuova obbiezione , compiacetevi dir- 
mi, feìl fatto, in leggendolo, vi è paruto tuito verifimle. Elc.Uaz 
fola cofa m’avrebbe feemata la total vcrifimiliiudinc , cioè quella 
flrana beRia, o moflro, che da Lacrina viene uccifo, fe nua mifoT- 
fi avvifato, che in ogni tempo di fimil moRri fe ne fono trovati, cd 
anche di più terribili , c fpavcniolì . Ger. Rifpondo adunque al quefì- 
To, che il fatto è vero, c aon finto; e però chi lo fa AimeralloquaL* 
i, chi non Io fa crederà, clic fia Raro vero, perchè lo riconofeeti 
verifimile, come dovete crederlo anche voi, clic tale lo riconofccte- 
Ma non però io confento, eHer necclTario nella Tragedia, cb« il.fat> 
to fìa vero, lodando AriRotile al fommo la Tragedia del Fiore d’A,a 
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{atonef che di puia invcnziooe è conipofta.* sì perchè Della Poefta 
avendo il vcrifimile forza di vcro> ogni volta che l’invenzione della 
Tragedia fta Terihmilc, potrà clìger dagli afcoltami la compadìoiKp 
c il terrore , unico fine di quella fpezic di Poefia ; si anche perché 
nelle Tragedie tcllutc in finiti guila fi riconofee maggiore ariifiziop 
che nelle fondate full’llloria , quando però l'ifioria fia ignuda; per- 
ciocché fe ella farà caDianfavoleggiaia« che altro d'Ifioria non riten- 
ga « che il nome» io giudico di etfap come della nuda Favola. Né 
oda l’opinione del Taflò nel trattato del Poema Eroico contraria al- 
ia mia fciKcnza; cioè che quelle cole fono credibili , le quali I* poC- 
fono fare ; ma quelle, clic non è chiaro, che fico fatte, fono credu- 
te poco polTibili, e per confeguenza poco adeguate afwggetto di Tra- 
gedia; potendofi rifpondere con ritorcere l’argomento, che elTeude 
credibile ciò, che fi può fare; ciò, che non fi è fatto, e fi conofee 
chiaramente, che può farli, farà creduto polTibile; che poifa poi far- 
fi, ne dipenderà il giudizio dalla verifimilitudine ; e però ò premef- 
fo, che il finto, non tanto per fe dellb, quanto pel vcrifimile é fug- 
getto adcguatilfimo per la Tragedia; e il Taflb medefimo ne lo con- 
cima , avendo il fuo Torrifmondo fondato affatto fu ’l finto r Eie, 
L’Autore non potrebbe meglio difenderli: palliamo ad altro . Co- 
me falverctc la cacadrofe priva dell'edremo della felicità, la qua- 
le in Elvio Proiagonida non apparifcc’ Ger. Gagliarda fembra l’op- 
Mfizionc, ma in più modi può toglierli di mezzo . Egli è vero, o 
Elcino , die le più volte fi fogliono rapprcfentarc gli cdremi dell» 
mutazione dello dato ambedue ridotti all'atto nel giro d'sn giorno^ 
e nell’ azione fare apparire in prima, verbigrazia feliciflìmo , e pus 
infeliciUkiio il Protagonida; contuttociò non é vietato il primo de’ 
fuddetti edremi, cioè Va felicità, rapprcfcntarlo tacitamente , o in- 
fenfibilraente col mettere in bocca de’ Perfenaggi la felicità del Prow 
tagonida, cotne fi fa nella nodra Favola, nella ^ale Elvio fi rico- 
nofee fcliciUìmo per la corrifpondenza di Lucrina , c fi dice anr 
che tale da Amaranta, e da Nitilo , r da me , dichiarandolo noi al 
fommo dimato in Arcadia, ed Eroe, c Semideo . Anzi quedo fi^ 
condo modo, come più verifimile, c naturale, a me fembra il mi- 
gliore, perché, non dovendo la Tragedia contenere azione, in cui 
verifimilmeme polTa elferd confumato più, che il breve givo di un 
giorno, tielce affai duro a crederli, che in un giorno polTa un* 
artualmentc effec fclieidlmo, e infelkifllmo: il che nel fecondo mo- 
do non addiviene, nel quale fi fuppone la felicità avanti iV giorno’ 
della perfezione della catadrofe . M» quando non badalfero le det- 
se ragioni, c vi richiedede la catadrofe , giuda il primo modo, an- 
che queda vi ritroverete , fe confidcrcrete , che EJvio in prima a{v- 
parifee infelicilfìmo per lo fdegno di Lucrina , e poi felicidìmo pec 
lo confeguiniento, che fa dr lei . EU, Ambedue le ri^de fono ac- 
coBcilfimc, comeché la feconda, nel togliete una didìcultà , ne fa 
tergere un’altra, cioè dia il lieto fine ralferabra non poco difeon- 
vencvole alla Tragedia, è; er.. Voi v’ingannate, Elciw- £ir.- Come 
m'inganno, fe la voce Tragedia efprime Tempre medizia) Ctr.Q^ 
fla é l’ opinione del volgo> conica la qnale v’ é al nodro propofito il 
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ie(U> erpreflfo d'Ariftotilc, che dichiara le Tragedie di lieto -fioe» noiy . 
folameme buone, ma oUimc. f^.Spiegatevi più pienameme, « dite* 
mi ancor le lagtoni per meglio rendermi paga.. O'rr. Che le Trage. 
die polTano telTerfi di lieto line, non può dubitarfenc, perche, (t 
inveùigheremo il più rimoto principio dt tal componimento, trovo* 
remo, che incanto la Tra^dia va per lo più a finire infelicemente, 
in qm-inco tratta di fatti di Perfònaggi Gratfdi, i quali fatti (i raggi* 
rano fopra gran moli, ed anno grandi, e potenti emuli,* ed il con* 
turbamento ddlecofe è tale, che non fafcioglierri, che con efitomi* 
feraòilc. Or quefti conturbamenti chi ncgiieri, ette alle volte pofTano 
felicemente terminare) ed ecco il perchè le Tragedie fono capaci di 
lieto fine, non men che di melio. Che poi le Tragedie di lieto fi* 
ne fieno ottime, egli è ugualmente chiaro; imperocché, fc da quel- 
le , che terminano infelicemente, ritraggono gli afcoltanci l'utile 
infcgnamenio , die i falli fi punifeono; le altre di lieto fine loro di* 
moftrano e riùeffo infegnamento, e l'altro non minore, cioè che I’ 
innocenza c protetta dal Cielo: il perchè le prime pollòno coiurap* 
porre all' utile del terrore il danno della dirpcrazionc; ma le fecon^ 
all’ utile del terrore conguingono l'utile del conforto , c della fperan. 

•ZAi coltre acciò le Tragedie d’infelice fine, lafciando fempreamareg- 
giaro l'animo de’nguardanti , non fanno confeguire al compofitorela 
fjgnoria univerfale de gli- umani affetti, pregio più riguardevole del 
Poeta. Ma fc-egli opera^ in guifa». die l’infelice riibrga nell'ultimo 
palTo della Tragedia, i riguacdanii avranno* fenza fallo maggior mo- 
vimento d’artcìti, per la mclicoianza delia. compafTìone, c iriùezza 
paffata coll'allegrezza, e congratulazione prefeme , la quale , tanto* 
più riofeirà dilettofa, quanto più fopraggtungcrà inafpcttara ) e ciò 
innfTim.imcnte debbo oifervarfi nelle Tragedie, il Ptotagonifla delle 
quali vicn tomienrato, non perche lia colpevole , ma perchè tale è 
creduto ,ecome accade n9lia> Favola , della quale parliamo . Ed 
eccovi, Egma^ fpiegato diAintamentc ciò , che aflrattamcmc ad El- 
«ino io rifpofi. Eg. Contentatevi di far così, anche nell' altre rifpo- 
'iQc, che ad Elrino renderete ». le quali fe non per lui , che le fa « 
per me, che per lo più non le foj piene eiTcr dovranno. Crr. Sare* 
ce fervita.. Or voi,. Elcino, clic penfate) EJc. Penfo, fe l’innocea* 
za d’ Elvio, la quale è fomroa, fia fuggctio adeguato, e proporzio- 
nato di Tragedia, la quale richiede fuggetto, ne in fommo leo , né 
-in fommo innocente , per isfuggir , come voi fapetc, l’odiode’ri- 
«guardami ,.0 verio ii condannato, o verfo il condannatore,. fecondo 
-il tcRo di Ariltoiile, il quale dièc, che la miferia , ed i cafi atroci 
del Perfonaggio innocentillìino, c fantilTìtno,. nonefiguno compaflìo-* 

-ne, nè fpavcnco, ma abbominaziooc . Ger. In ordine a ciò [checché 
fi dicano gli- fpolìtori fopra la mentovata fenrcnzi d' Arillotile, i 
quali variamente I’ intcrpctraflo ]-io fono di (cuti.nenio-,. con al* 
cun moderno ,• che AriRotile pcoibiéca la. fomma innocenza , fòla* 
mante quando èipatcfca chr la condanna .* ma fe qualche fallo., fe 
non vero, almen tale creduto- da* chM’ianocentc afflìgge,, concorre- 
rà ìk) Protagooifia ,. come avviene nel calo nollro, farà il fug- 
getto riputata contrario alle regole della Tragedia ,'^riconorceaddk 
■> 'io dalla. 
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MO dalla lc 2 Ìone della Tua Poetica , eHTer iale.il fencinienco d-’AriAort^ 
le; il quale non può elfcr oc meno alcramcme ; perclid la credolità 
del vero è ballevolc , non inen che la verità a liberare il condan- 
nacore dall’odio de’ riguardanti , per lo qnal fine folamenic AriAorile 
preferiffe la mentovata legge . Nel noAro cafo adunque egli è chiara 
coCa« che Lucrina giuAamente credeAc Elvio reo d’infedeltà; sì peri-* 
incoAanza di lui nell’ amore; sì per Tamorc , che a lui portava Mir- 
zia; sì finalmenie per la promeAa , che egli fece di liberar colei da) 
MoArOi con evidente tifico di Tua vita} le quali cofe giunte allacon- 
fidcrazione» Che Elvio aveva intraprefo- a fare azione contraria al vo- 
ler de gli Dei , c non più tentata da alcuno , potevano render Ltt- 
crina dell’ainore di lui verfo Minia ginAantenie forpettofa , e però 
compatibile ncll’avcrlo condannato, quantunque per fé AcAb innoccn- 
tiAimo egli fi foAe . Eie. Mi avere tolta una gran diAiciiltà; perchd 
non avendo pronte tutte le circoAanze nella memoria, Aimava , che 
Lucrina per un femplice fofpetto, non doveffe Elvki ptrfeguitare con 
tanta oAinazionc Ano alla morte. Un’altra diAicultàtni rimane; Ctr. 
Proponetela - Eie. L’agnizione ella concerne , la quale panni fopran- 
naturale, facendorfi per via d’indovino. Cer. GraviAìmo fatto avrebbe 
commeiTo il noAto CuAode, fe la cofa andalTe come voi divifatc. ma 
ella non va così v pcrciocchc l’agnizione è naruraliAlma ; e piglia il 
fuo pcinctpiu nella prima feena dell’Atto quinto , dove Uranio , cre- 
dendo già divorata dal MoAro la Tua dileniOlma Mirzia, dice al Sa- 
cerdote , che avrebbe prefo vendetta d’Elvio , ognivoliaché gli avelie 
fcoperco un’aAàre . Or Accome qui -l’agnizione farebbe riofeita nat»^ ^ 
laliAìma , fe Uranio aveflTc fvelata la cofa al Sacerdote', cosi anche 
debbe ella giudicarA, quando fuccede, comechc Uranio venga allora 
condotto da altri a farla feguire ; cifendo la ferie delle cofe quella, 
che principalmente s’à a riguardare , per la naturalezza dell’ agnizio- 
ne , e le cagioni itnpttlfiva , e Anale , non già l’iArumemale , che d 
la meno importante . Anzi fiAclfo Uranio difeuopre la bontà , e 1* 
artìAzio dell’ agnizione in que’ verfi r co'qtiali lifponde alla propoQzio- 
ne di Nicandro. 

Aen m’imfartdVM éllar di feeder mar he 
Chi martA Aliar eredes^ 

M* di perder U t/iva, 

Orch’elU e vtvs , «ffeti mi pef * , e duale . 

Eie. Voi mi avete talmente appagato , anctre in qiteAa parte , che 
per mio giudìzio poteva pur fr.mcamerue il -noAro' CuAode intitolar 
Tragedia il foo Elvio .. Eg. Ma non avete giè appagata me; avendo 
anch'io dette dìAìcuitài fopra la Favola, die fi conAdcra, le qnali noti 
mi paiono difpregevoli . Gtr. Ma come voi potete averne, fe la 
Tragica Poefia Tofcaoa non vi è Aata fpiegata^ Eg. Dall’ufo moder- 
no de’ noflrì Teatri , dalla lezione di qualche Tragedia Tofeana an- 
tica , e daU'avcr confidcraro l’iAcAo Elvio, il quale andi^cAomi 
paievai lavorato all'ufo amico, e non già al moderno, mi fono Aare 
fenuniniAraie . Ger. Dite pure . Eg. Primieramente vorrei faper da 
^oi , perché nell’ Elvio non fieno Aace -inferite niurazioni di fccna; 
cà vcoAbod fieno rimati, fccondol’ufomoderoo. (rer. Cima laprima 
. V domanda 
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domaaix brevMinte io vi tirpondo, che ficcome pir l'iaverilinìlinii 
4ine non vieli ptfrmeOb , che i'axioae padì da un tempo ad un' altra 
tempo lontano* «osi non dee concederìi, che da un luogo ad un’ al- 
tro luogo G conducano gli /pcttatori, die nonG mnovono, né a prò 
dell'inveriGtniiitudioe può allegarG alcun’ufo ; pcrcliè ogni ufo circa 
quefto particolare , come abufo , dee coodaonarG . Imorno alla fe- 
conda G vuole avvcriire , che due oggimai fono le fpezie della Tra- 
gedia; runa fpezie G tede pet cantarG ne' Teatri, c quella io grazia 
della muGca riceve le rime, le quali fono più acconce perlo canto t 
l’altra ferve folo per cecitarG , e quella debbe aifulutamente confòr- 
marG al «eriGmile , dal quale , certa cofa é, che il veifo colla ri- 
ma G difcoGa affai più , die quello fenza rima; e benché lo Spctc- 
oi , che peravventura avrete voi letto , inferiÀ^e nella Tua Canate 
molcidìinc rime , noodimeno in me la ragione prevale a qualunque 
nuiocità. Oltre acche la rima Quanto accreke airameniti delio Gi- 
lè , tanto toglie alia gravità tichieGa principalmente dalla Tragedia; 
onde dice il Taffo nel Trattato del Poema Eroico , che rarmonia 
delle rime conviene più loGo alla piacevolezza de gli affetti a moro- 
G, che allo Arcpito dell’ armi; ed il Padre di lui aveva detto- l’iGeffo 
molto prima, come io mi ricordo d’aver letto tra le fue Lettere , o- 
ve afferma effer di parere , che le rime non convengano al Poema 
Eroico , parlando in propoGto del fuo Amadigi leffuco per altrui co- 
mando io ottava rima, e non già par ^opria elezione ^ Per la qual 
cofa veggiamo , che i Greci * e i Lattoi per lo più non G vaifero 
nelle Tragedie dcll’efamctro , o d'altro verfo armoaiofo , ma del 
giambo tenario * die é principalmente grave . Eg. Ma pure avvi i 
cori, che fono rimaci. Gir. Egli è vero; ma non però ne fegue, die 
la Tragedia comporcar debba aocb'effa lerime, colla quale nulla an- 
no comune i Cori ; e G compongono cimati, perché fervono per in- 
termedi a ricrear rudiensa* e richiamarla dalla feria* e grave appli- 
cazione io afcoltac la TragHia ; c però .t’tntroduffero ameni , e 
djIntoGa per cwdegair maggiormeme il qual Goe* anche nelle Tra- 
gedie recitate G pofero , e pongono in rouGca , a cui , come dicem- 
mo, la rima é più confacente . Anzi non folo le Tragedie , ma le 
Commedie Aeffe , le quali non richieggono graviti , veggiam da 
gli antichi Greci , c Latini effere Gate compoGe di verG lontaoilTìmi 
da ogni armonia , c più ioAo inchinati alla profa , come fono i 
parati reticnarj , o ottonar; ; non per altro , cred’ io , die pef 
ifcanfar l’inveriGmiliiudinc; dal die per mio avvifo G fono modi 
i noOri Tofeani a .compor le Commedie io profa , con fomroa lode 
deli’ inventore , che fu il Cardinal Bernardo da Bibbieoa aurore del- 
la Commedia detta Calandra . EU. Voi fate autori delle Comme- 
die io profa i Tofeani i e pure Crate, o, come altri vuole. Cratere 
Aceoieofe riferito da AriGotile * fecondo ropinione dello Scaligero 
iKKata dal Piccolomini , ne compofe alcune . Cer. lo non iGimo G- 
cura ropiniooe dello Scaglierò , per quello , che ne difeorrono il .Rie- . ^ ^ 
qoboni , e il EatiQì , alla femenza de’ quali mi fottoferivo : « berv ^ 
ché abbia memoria d’ayer veduta una (^mroedia Latina in profa»,j 
dpta/uori per cofa degli Aoticiù Romani da Aldo Manucci, io Luci; jS 

ca l’an- ^ 
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CaTafino 1J88. col titolo Lepidi Cetuìci p'ttcrii Pk.Mexos ; nondi* 
meno per l’inceriezza delia cofa • avendo io udito dire più*volte dai 
ooAro detoni (limo -{r ) Diorimo, che talfavola Ha moderna, eoperadi(c) Jlnimi* 
Leon Baiifta Alberti , vuole -il dovere , che non fi privino i Tofcani U:iilinbt<~ 
di quefio pregio. Ek. SanifìTimO è il voftro parere: tornate al princi- r*' • 
pai diicorlb ,'Gtr. Chiuderollo colla confiderazione , che ramo è ve- 
ro, che folo il verfo fciolto fia atto per la TragediaTofcana, quanto 
è vero,, che niuna ToCcana Tragedia fi truova compolta prima della 
Sofonisba del Trillino, il quale inventò i verfi fciolti . £/c.. Ma pure 
Arifioùle nella Tragedia richiede il ioave , il qual dice confificte nel 
numero, neU’atraonia, e nella melodia: or qual più bella armonia di 
quella delle rime ) Gtr. Compatitemi , Elcino , che -la voce armonia, 
nel tefto d’ Arifiotilc , io diverfamente l’interpetro, intendendo per 
e(Ta la perfetta cofiruzione de’ periodi , e dell' orazione . E per vero 
dire non credo , che fi pofia altra cofa intendere , perche mancando 
in que’ tempi le rime j e ArifiotUe colla voce numero la parte me- 
trica , o. il ritmo {piegando , e colla voce melodia la parte corica, 
o orcbcfirica i l'armonia o vale l'ificITo, che i< numero , o ai carat- 
icte • e fiile fi riferifee . Eg. Ma che domin gli è mai quel vatici- 
nio, che Nicandro tregge dallo fpofaiizio d’Elvio con Lucrina ocU’ 
ultima feenat 

Il xoflx» fevu etern* 

Occuperà Ia irrrd. i ed i -cenfini 
D’ Art»di» eitrlf Affonda t 
. Di n«n più vip! gltriep germi-, 

L'AHre» feconderà lite del Geuigt-, 

^ ^ £ de' Cimmeri l’ infeconde Arene, 

Egli è fenza fallo impoflìbile a verificarfi . Ek. Anch’ io doveva in- 
terrogarvi fopra di ciò. Ditemi, peravvencura contien quel paflb al-, 
cuna allegoria} Cer. Appunto: non è però folo il recitato paflTo , che 
contenga allegoria, cITcndo allegorica la -Favola tutta. £g. Di grazia 
-fvelatela . Gir. Due fono le allegorie , cite fotto il velo della Pafio- 
lal Favola dell’Elvio fi chiudono ; I’ una femplicc , altra mifiica., 
liccome due fono i cardini , fopra i quali ella ripofa , ciod gli) amo- 
ri di Lucrina con Elvio , e la fuggezionc dell'Arcadia al Mofiro. 

La prima allegoria , o più tofio Ifioria velata di Poefia , riguarda il 
fatto tra Lucrina , ed Elvio ; e di quella non parlo , per non. elTe- 
re a me palefe i nè altro polTo dirvi , fé noti che qualunque citco- 
Aanza pafioralmeote parlata , è vera , e r^le , benché per altro taf- 
fembti poetica finzione , o figtira ; e rirpeiio a quella il vaticinio di 
Nicandro ciefee tale , quale voi dite . Parlerò adunque della fecon- 
da , la quale s’appatiìene alla nofira Arcadia . Dovete fapere , che 
quando fu fondata la Ragunanza degli Arcadi colla fcelta de' più 
famofi Letterati , c. felici ingegni d'Italia , fi deflarotro centra si bel 
Congredo molti poco intendenti , e meno aficzionati allo llile Poe- 
tico del buon fccolu , i quali invidiofi cominciarono ad invefiiga- 
re , e impugnare alcuni riguardi , e fini particolari de’nofiti .^rca- 
iti. , fiippooendo , che per quegli illituita foife l’Arcadia ; c non po- 
co danno ci fecero . I^a finalmente %’ avvide il Mondo , che I’ uni- 
- . Cr-^c. jp.'EolgyPoepd, Tom.KI, F coli- 
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co fine era raumentamento della condizione delle buone lettere e 
il coliivanaento delle feienze ; il perché quc’mefchinelli rimafero mi- 
feramente atterrati. Debbefi adunque per Elvio intender I* ingegno, 
il quale* nell’ efercizio delle buone lettere , e fpezialniente della Poe* 
fu, in quefio fecolo fi i dimofirato incolume, e infedele, contutto* 
chi per altro fia flato in fé nobile , e riguardevole , quanto in ogni 
altro fecolo. Per Lucrtna fi fpiega la buona Poefia , la quale , quan- 
tunque a forza, por finalmente I tirato, e guadagnato , e refo fedele 
il noflro jngegno . Pel mofiro venuto dalla pigra , ed infingarda 
Beocia, fi palefa l’invidia degl'ignorami : tanto portando il greco vo- 
cabolo di Te»»f»H»nt , al quale Nicandro , cioè il Senno , o la Pru- 
denza , fa fagrificare di tempo in tempo una Vergine , per le quali 
Vergini s’intendono i fuddetti fini , e riguardi particolari , i quali 
erari fuppofii dagl’invidioli , e cavati da alcun femplice cafo, come la 
protezione de'Principi, l'avanzamento d’ alcun* Arcade, il poco fegui* 
co delle altre Accademie , e cofe fimili . Per la geloGa di Lucrina, 
e pel fofpetto della fedeltà d’ Elvio debbe intenderli la follecittidioe 
della buona Poefia verfo P ingegno da elTa guadagnato , acciocché 
non fi faccia trarre da altro fine , che dalla gloria . Ma perché i fud- 
detti , e fimili fini riguardano la provvidenza , e il mantenimento , 
per lo quale fi fpiega Uranio padre di Mirzia ; però quelli prega El- 
vio ad intraprendere la difefa di Tua figlia , intefa per uno de* fuddet- 
ti fini ; ed Elvio fi obbliga di farlo , per l’ amicizia di lui , perché 
ninna cofa c più amica dell’ uomo , che il proprio confervamento . 
Per Mirzia innamorata d’ Elvio , fi dimofirano i fini mondani inteli 
a guadagnarci ; e per la medefima non corrifpofla , fi dimoRra il 
Saggio , il quale ogni cofa fdegna , fuorché la gloria . Per Elvio fe^ 
delilfimo a Lucrina , e conflantilTìmo , fi fpiegano gli Arcadi , i 
quali per niuna occafione fi vogliono diflaccar dalla gloria . Per Po- 
libo padre d' Elvio , che crede il figliuolo folamente guardingo della 
riputaz'tone , s’intende l’onore , dal quale folameme fono i Poeti fi- 
gnoreggiati . Per i’ afpetto orribile del Moflro , e per la viltà del 
medefimn , fi -palefa la bruttezza , e viltà dell’ ignoranza , la quale 
(paventa foto colla villa . Per la vittoria , che Lucrina riporta dell’ 
iflelTo , s* intende la potenza del fapere (opra I’ ignoranza ; e per I’ 
impedimento , che da Elvio Lucrina riceve , allorché ella vuole uc- 
cider Mirzia , vien dimollraco , che fc é vietato a’ Poeti il ricerca- 
re, non épcrò vietacó il confeguire alcun premio, odi lode, o di pro- 
tezione , o d’ altra utilùà ; il qual confeguimento vien Tigni ficaio 
dalla feoperta di Mirzia per fòrella d’ Elvio ; e perché con si fatta 
feoperta « tolta di mezzo ogni gelofia , Elvio , cioè I’ ingegno , fi 
congiunge colla buona Poefia da gli Arcadi promeiTi , però fi ren- 
de probabile a fuccederé ciò , che predice Nicandro , cioè la Pru- 
denza. Ei. LeggiaJrifiìma , c nobiliflìma allegoria per vero ^ c non 
poOb efprime're , o Gerallo , quanto più ora crefea appo me I* dii- 
mazione della Favola del noflro Cuftode ; mentre , fe prima vi po- 
teva riconofeere rellcrnc bellezze , per le rifledìont da voi fatte in- 
torno alle circoflanze , che a perfetta Tragedia li convengono ; ora 
vi ricooofeu anche l’interna , die nafee dall’ allegoria da voi dif- 

velata. 
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▼data. Ger. Cereamente elle fono riguaidcvuti U co c, che voi dite; 
ma non così però» che non ve o’al>bia alcuna maggiore . £/. Qual’é 
ella mai ) Gtr. L’accoppianKnto della gravici Tragica » colla fcmplt> 
citi paAuralc» fenza ebe Tuna ncxcia all'altra in alcuna pane; cofa* 
la quale c a me Tempre parata impodìbile. £/r. Non via dubbio; ed io 
non ò fatto di eOTa menzione » perche non vi aveva niuna dtfficulci. 

£g. Vorrei anch'io cITer pienamente cooTapcvole d’uo ramo artifizio. 

Ctr. Jl diinolkarvdo minutamente « e a parte a parte » non è fac« 
ccnda da compierfi io un difeorfo » c in pochi momenti di tempo. 

Vi accennerò pertanto alcuna coTa » clw vi ferviti di traccia . onde 
poflìate feoprire per voi ftelTa il rimanente . Eg. Concemerommi di 
ciò . 6Vr. Baflivi adunque fapcre circa i verfi » che a bella polla » e 
non a cafo » rAutorc a Tpatfi . ed inferiti veiii di fette fillabe per la 
fua Favola ; avendo eoo cllì avuta mira di corregger la troppa gra- 
viti deirendecafillabo ( vcrlo unicamente acconcio , anche fecondo 
me > per la ToTcana Tragedia ) e della circolazione de’ periodi » che 
veramente i gravidìma; e circa la fenrenza ; die ove quella s'innal- 
za y vico corretta con tògliere alquanto allo flife ; e ove l’ab^da» 
con accrefcergli un poco . A tutto qaedo aggiugnete un'efattidlma 
cura d’odervat feinpre la nobiltà . e il decoro richiedi dalla Trage- 
dia , per quanto al Padoral codume può elTet permeflo r talmente 
.che non troverete » per quanto cerchiate , nel componimento » del 
qual parliamo, nc un modo di dire, né una Temenza, nè un'azione 
bada» o vile ì il die per certo' è molto ben pcrmelTo di fare nelle 
PaOorali Favole, come dalla lezione , anche delle più rinomate , pò- 
irete accorgervi . £g, Soprabbondance è quel , ebe voi avete detto 
do qui circa l’artifizìo; ed ora non mi maraviglio, che (d) Buda- (è) Cmfftrf 
mio Linio , il quale i fatto imprimere l'idcda Favola , abbia detto Villim^gn»» 
nella lettera da lui indirizzata a chi legge, che ella accrefee un nuo- 
vo carattere alla Padoral Poefia , cioè il Tragico , del quale fin qui 
talPoefia è dataprrva. Madiiemi, Gerado; quedo nuovo caracccie è 
egli didimo , e diverto da i tre di Cicerone , co' quali abbiam iioi 
camminato circa la Lirica Pocfia ^ Ger. No» gii f perciocché egli è 
fublime nel maggior grado dr fublimità , del quale è capace la fem- 
plicità Padorale : altramente tragico non farebbe il componimento ; 
non polendo la Tragedia eder ngnoreggiata da altro dile , che dai 
grave , il quale , fecondo la noflra divifibne, è cliiuro nel fublime; 
petlocbè Ovvidio dille. 

Omnt gemts ferirti grtvitMte 7'rdgaedfji vincity 
Eg, Non iimango pcrTuafa . Ger. Vi perfuadereie , Te confiderando 
clfer fin qui date maneggiate da’ PaAori le idee moderara , rd ùmile» 
direte . che ora paifa a'medcfimi la fublrme , mercé della Trago- 
dia del noflto cuftodc ; c che ficcome ne’'componimenti Padoral» le 
altre due idee anno alquanto meno del giudo lor pefo , richiedo da' 
componimenti , diciam «osi , civilr ; e pure. non perdono il lor va- 
lore, per la tolleranza, che a’Padori fcmplici, e rozzi è dovuta; co- 
ai anche la fuUime , che nelle Tragedie civili debbe elTcr pienilTìnia» 
non perderà il nome di foblime , allorché nelle Paftoralà Trag^ie 
adoperando » mantcrradì alquanto mcn piena : anzi , come abbiam 

Fi detto. 
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.detto, (]urfto DctTc rccnaiDctuo é riehieno dali'artii^zior Eg.Mt con 
tal fublime iJea potranno cooCQrrcr le altre! Cer, Senza dubbio, 
ma opportitnamemc i c gnidi ziofiHìmo dovrà elTerc il concotfo , ma(- 
(imamente dell'idea umile, acciocchd alla (ublimc fignoreggìantc non 
arrechi conturbamento ; nel che per vero il noftro Cuftode à tirata 
particolare avvertenza . Eg, M’avctc tolta ogni difliìcultà . Ger. Voi 
ridete, Elcino t Eie. Rido ,-perclid adelTo m’accorgo dell’aCluzia dtl 
noAro CuAoJc , il quale in volendo teAere una FaAorale , boa pre- 
vide , ckc avrebbe incoaiiaca poca fortuna , Te camminava per le 
due foltte Arade dal TaAo , e dal Guarino aperte , nelle quali gli 
AcAi Autori an prefo luogo , nè pennettono , che altri lo prenda -, 
« però egli per altra via non più tentata prefe configtio d'andare. 
Ger. Delin conlidcraziooe è quella , che voi face , Elcino ; ed in ve- 
rità non poco giudiziofo è Aato il noAro CuAode. Eie, Ma pure, fe 
la memoria nou ni'ioganna , patmi d’aver vedute altre Favole PaAo- 
rali tcAuie da’ loro Autori colla AcAa mira ; anzi taluna ve n’i ; che 
porta eziandio ilticolo di Tragedia in Fromifpizio. Ger. AtKitea me 
ne fono capitate: non però gli Autori an oonfcguicò il Ancr al quale 
alpiravano , per quanto io poAo giudicare , mercè fopra il tutto della 
qualità dello Aile , del quale A fono ferviti , che nulla , o poco mi 
è patuto diniimile da quello dell’ altre PaAorali , che fono comune- 
mente in ufo . Eie. Voi dite bene ; perchè non baAa per l'cActtOy 
del qual A parla , introdurre azioni d’illuAri Principi nelle fcive , • 
tragici avvenimenti tra’PaAori, fe non t’oAecvano anche tutte le 
altre regole, alle quali da AriAotilc la Tragedia vieti foctoppoAar s 
particolarmente la qualità della locuzione , la quale è quella , che 
dee difgtegare il Tragico bofcliercccio dall’ ufuale , e farlo diAin- 
guere a i Lettori , o a gli Afcolcami; conctoAfìaclic per altro quaA 
tutte le favole P.iAorali contengano in fc tragici avvenimenti , e 
fopra di cAl Aeno fondate , come dalla lor lezione manifcAamente 
apparifee . £g. Giacché Aamo in qucAo difeoefo , contentatevi di 
levarmi un’altro dubbio . Da ciò , che A è detto , io traggo , clic 
le Favole PaAorali , che comunemente fono in ufo y non lafoino. luo- 
go alio Aile fublime . Or fe ciò è vero , farà anche vero die io 
elTc non A potranno trattare eroici argomenti . Eie.. Certamente 
gli eroici argomenti t {pugnano non poco all’cAenza della Favola 
PaAor^c r la quale non A difeoAa molto dalla Commedia.; coiv- 
ruttociò non folo non è vietato , ma io giudico molto lodevole il 
trattarvi in fórma eroica , cioè nobile c aAratta dal coAume vile, 
o fcoDcio dcl^yolgo > quegli argomenti , che ad cAa non difeonven- 
gpno ? si perchè it; Favole PaAorali , quantunque pc’l carattere fi 
appt^engano alla Comica , non fono totalmente diccùe al tifo, co- 
me è la Commedia ; anzi più toAo tendono alla commiferacione» 
che rifguarda la Tragica , ricevendo in fe gli avvenimenti Tragici 
più volentieri , che d’altra forta.^ come poco fa fi è detto; si ancltc 
perchè , febbene tra i PaAoti è inveriAtnile la favella fublime , ebe 
ò verifimile tra gli Eroi; non fono però inverifimili r buòni cofluini» 
fd i buoni abiti , mercè de’ quali poAono anche i PaAori per quanto 
foppoteta la loco condUùonc opuace in forma ctoica , e le loro tn- 
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ftiche aiioni vcftirc di nobilù. Servavi d’efempia la hclliflinia Favola 
Paftoralcdelj’ersditinSmoj cgiudiiiofifllino Acelamato Cratco [#] nel* (e; CW. 
la qua4e trattandofi i fcmplici, ed innocenti Amori d'Eurilla, C diLi-''*»"0«*^ 
(o, talmente è governato il coftumc de’ Perfonaggi , che ben potè I’ 

Autore darle il titole, che porta in fronte deW Amore Eroico tr>i Pa- 
fiori. Ger. Anzi queflo nobtlidìnio ingegno non contento di qualifi- 
car le Selve con eroici coflumi , ora va ineditando di qualificar con 
eOI la flelTa Comica, avenJoeompofto un Dramma fondato nella U- 
mofa tutela di Tnlomco Re d*£gitto , che fu app^giata dal Senaio 
Romano al Confolo Lepidd-; gli Amori fparfi pel qual Dramma foro 
di tal maniera eroici, che ne meno ammettono la tenerezsa, ed effe- 
minatezza d’-alcune parole, cltc fi fogliano ufare comunemente in que- 
lli Poemi anche da’più guardinghi , per maggiormente efprimer l’af- 
fetto , e la piflìone amotofa i ed anche P iftcilb nome d’ Amore i da 
quella affatto sbandito. Eg. Colle glorie d’un si generofo , ed inclito 
Perfonaggio , mirabile io ogni eziandio minima cofa , godo al fom- 
mo, che relU chiufo il ragionamento della prefente giornata , che gii 
panni fu giirato al fine; e perchè le quifiioni dibattute fopra Ja Fa- 
vola del Cuflode riguardano quella fpezic di Poefia , che Tragica nel- 
la fua Tavola , diffe Lamindo, appcllarfi, la quale oggimai aneli’ effa 
« a me ballcvolmente palefe i vorrei , che da Vi facto cafo prendefte 
motivo , amatiffimi Arcadi, di compiermi il favore, con ragionarmi 
un’altro giorno alquanto dell’ Epica ; c fc a voi piace , potrebbe fcc- 
glierfi il Poema àzW’ Imferio PtndicAto dei noftro doitillìmo (/) La- A»~ 

cone Cromìzio . Ger. La domanda è giuftiman : tanto più, che non t.n^ Corot. 
u c favellato nulla circa l’unità della favola , c circa il cofiume , le do. 
quali cofe e al Poema Eroico, c alla Tragedia fonocomuni. £/c.Già 
fapcya, che alla fine Voi volevate da noi, oEgina, un’intera Poetica-, 
ma il confiderare, che non ci fate invano affaticare , dappoiché . mol- 
to profittate di ciò, che dichiamo , ne tende dolce ogni fatica . Eg. 

Giacche vi difponcte a favorirmi , v’ afpetto Domenica profTìraa ; c 
ragioneranno £g], Nitilo, ed (h ) Uranio , i quali potranno rilcg- (?) Mu»/'. 
gere attentamente lo fcelto Poema, come farò anch’io , per preparar Srrtt.. 
le materie del ragionamento, che s’avrà da fare : intanto non vorrei *’ • 
perdere la giornata di domani , die per me i parimente difoccupata 
affatto. Eie. Volete, che torniamo anche domani I Eg. Mi obbliglic-'^^'”**’’ 
refte al più alto fegno. Elc.Strete fervita: ma intorno a che fi ragie- r ' 
netà? Eg. Ora non faprei dirlo; fari però mia cura di trovare il fug- 
getto; c mi onoreranno (» J Licida, c [ /] Logifio. ^1 ) F>omef~ 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

P O E SI A 

DIALOGO SESTO. 

Si diicorre di tutte le forte d‘aIterà2ioni, che circa U 
verità delie colè fi fanno da' Poeti ; e poi fi parla 
della Commedia , efaminandofi i Smtpi d^ 
Ariofto. 

(a) LofiftoNemeo 

Egiìia • 

(b) iJcida Orcmenìo. 

libro è cotcAo , o Ejina ? Eg. Egli è la Tra^éf* 

1 del Gieftt del Bucanaoo tradotta in nolira Lio- 
k dal l’eruditi (Timo Scipione BargagU . Ltg> E die 
ete voi farnci £/. lerfera dopo la voRra parten- 
capitò da mio Padre il lodatillìmo Elenco [r Lia 
ipo appunto , che egli Rava leggendo queRa Tra- 
gedia i e afcoltai > che ambedue concliiu^ro , aver i' Autore errato » 
alterando varie circoRanze della Sacra Scrittura. La curioCtà pertan- 
to mi i Tpinto a vederla; e per verità ò trovato • che in ella fi fa morir 
la Figliuola di Giefte nel giorno medefimo, che dal Padre vien con- 
dannata, quando la Sacra Scrittura dice, che tra la condannàgione • 
e la morte, corfero due meli. Or perchè ionon fo, che Torta di fal- 
lo (ia queRo , e fé da i Poeti fé ne polTano commettere anche d'al- 
tre forte ; però il difeorfo , che noi oggi faremo , confiRerà intor- 
no a fimil materia , Lig. BelliRìmo è il motivo , che date al ragio- 
namento ; ma poco potrem dire a propoGto fenza libri . Eg. La vo- 
lìra felicilTìma memoria ben faprà ùipplire. Ocaù favoritemi ; ed in- 
cominci Licida, Come itiàggioré d’eni. Lic. Qi*andQ il Poeta fi vale 
dell’iRoria nel formar le fue favole, non v’à dubbio alcuno , ch’egli 

f ’ode amplilHma facoltà di variarla , mutarla, e alterarla anche nella 
uRanza , facendone tutto ciò , che gli torna bene , e che l’aiuta a 
compiere con felicità il fuo proponimento , Qpindi è, che veggiamo 
Omero aver fimo vincitori i Greci nella Guerra Troiana , e Penelo- 
pe eflern 
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^ efliere Oara cafla< quacdo per conrcnfo degl’lftorici addÌTense tot* 
10 U contrario; laonde cantò l’Arioilo, cbe Omero 
T uno tU cantTArie l ifitri* ctnvtru . 

Cht Grnùi vùuay t che Treis vittrkep 
£ che PeneUfe* fr meretrice. 

Vargilio aver fuppoito wclva Didon* » qoando'iter Tcriri tftorica fii 
cafttflìtna Donna ; lamemandofi ella medefima d> tal cahionia ap> 
prcfìfo Aufonio : L’ArioAo aver fimo Orlando impazairo per amore » 
quando k’IRoiic lo dichiarano a (Tenoat iflìmo , c da a 4 cuni viene aii* 
che pollo nel numero de glt Ero» venerati per Santi } c finalmeei* 
vaggiamo aver Vcrgilio finta Didonc in tempo d’Enea , a coi era ella 
andata avami parecchi centinaia d’anni « ed aver mclfo io bocch d» 
Patinuro il porto Velino , cbe fu fabbricato grandilfìmo tempo dopo 
la venata d*Enea in Italia . Egli è ben vero * che alcuni vogliono* 
che il fine dell'azione non pofl^ alierarfi ; ma io per me confiderò, 
«he quando d lecito d’alterar la fuftaoza , sì fatta alterazione com- 
prende anche il fine dell’azione; oltre accliè v*i de gli elieropj di gra- 
vifllmi Amori , clic ranno fatto ; c però mi muovo a femire il con- 
trario V tanto più , che la ragione aflific al mio parere ; imperoecbd' 
incanto fono permefle al Poeta * anzi al Retorico , c al Fiiofofb , le 
alterazioni, e variazioui deH'iftoria, inquanto non pofibooefler con- 
vimi di bugia; o perclid gl’lftorici fieno tra loro difeordi , o perciid 
Vigoria non collringa altrui a credere per neceffità ciò* che ella nar- 
ra . Or quefta ragione milita egualmente nella Aifianza * c negli ze- 
cidenti , nel principio * * nel fine di qualunque azione ; e però in- 
quanto a me * io non avrei diiìcultì alcuna di variare il fine * fic- 
comc non l’ebbe Omero nei mentovato cambiamento del fine deli’ 
Iliade . Quefla cosi sfrenata libertà d’o;xrare io un fel-caTo vien 
limitata * il quale è quello , che già' abbiam detto * cioè quando il 
Poeta può efler convinto di bugia , perciocchd perdentto in tal cafo 
la fede , non potrà renderfi mirabile * s diletrofo ne’fuoi racconti , ì 
quali non. faranno credibili : ogni anche leggiera , c apparente feufa 
però bafierà per falvate il Poeta dalla perdita della fede * come co- 
lui * che non è obbligato alle leggi della verità , ma foto a quelle 
del verifimile ; e per coofeguenza ogni piccola balie a lui ferve ds 
fondaracmo . Siavi d’efempio la finzione di Dance « il qoal narra 
d’aver vedute all’inferno anime di ^fooe ancor viventi , e cbe 
alia giornata con Ini converfavano . metacronilmo , non v’è 

dubbio , che 6 rende affatto incredibile ; non potendo akri creder 
morti quegli uomini, (he egli vede, e co’quati converfa; nondimeno 
perchè «gli (oppone , che l’aaiffir de’ traditori nell’atto del tradimen- 
to efeano da’ corpi , e vadano alt’ Inferno , c ne’ corpi entrino io 
loT vece i Diavoli * à quali gli governino finché muoiono} e queffa 
fuppofizione allcgoHcamenre può faffMIcrc , perciocché net peccare 
*•* uomini muoiono alla grazia , e l'animcfi cangiano in Diavoli* 
non effenzialmmie * ma per l’imitaziofK della malizia degli fteffì 
Diavoli ; però Dante non dee biafimarfi nel t’aver fatra una sì ftra- 
na fuppofizione * ancorché per altro effenztahncnre coofideiara ella 
fòie faUàflima , «d imponibile a datfi ad ntendere altrui • Creila 

F 4 limita- 
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licDitazioM adunque* che miliia a favor deH’Iftoria profana * qoanw 
più dovrà militare incorno alla facra, come è la Bibbia* la quale pcs 
effere (lata dettata dallo Spirito Santo * in ogni Tua parte* e in tutto ' 
ciò * che riferifee * è inf^jifaile', di modo che chi l’altcrafle anche io 
minima cofa * non folo farebbe da i Lettoti riputato bugiardo * ma 
potrebbe incorrere nella taccia di temerario, e fagrilego. Lag. La a> 
giooe » o Licida, che avete addotta * non mi pare cori flringente» 
clte ui’obUiglii a feguitare il voftro parere , per dichiarate inalterabi- 
le la Sacra Scrittoca .* imperciocché * circodo la nelTa * che milita* 
come voi avete detto* anche nelle cole profane* ficcome M Poeta da^ 
ogni piccola fcufnfaià falvaio nell' alterar queOe » cori per l'identiti> 
delia ragione ogni piccola feuCa lo falverà nell’ alterar quelle ; il che 
non fi accord* col mio parere * il quale fi è * che <^ni alterazione 
della Sacra Scrittura Ila afiatto- vietata . Làc. Voi non v'opponetev 
Betchc llnfaUibiiicà delle cofe profane può elTcr folamente edeinfe-'- 
ca »,cÌ0è quanto a noi * clic tali * in vcggendole , le giudichiamo v 
tua quella delle Caere è anche iatrinfeca * cioc quamo ad effe cofc*i 
cite realmcnce fono- tali * quali noi le veggiamoi c però tra l’una , e 
l'altra v'è tanta differenza * che bada a render c^ace di feufe il 
Poeta *. che altera l'ifiorie profane * bcncliè ac fia incapace circa le 
fecre « L«g> jAnche nelle cole profane può darfi infallibiìiii inttiofe- 
Cjik * Xitr. Come n dire i Lag. Egli parnii infallibile inirinfcco tutto 
<^.* che /Uggiamo avvenite alla giornata . Or fe il Poeta fingerà» 
che accadeOfe molto prima de’ nodri tempi tal cofa * che oggi ad- 
divenga * come vorrete voi dire , che tal fingimento non da coatta- 
cki all’ iatrinfeca infallibilità ? £g. Ma può darli il finginieoio , che 
voi dite { Lag. Certo che sii e ferva d’ifeinpio * non pur l’anacro- 
nifmodel Porto Velino* e il ineiacronifmo di- Dante * de’ quali poco 
(c) .K far. fa abbiain parlato * ma i nodri Laconc (r)*ed (d-) Eudodò * il pri- 
'Aataaì» Ca-mo dc’quali sel (Hojmftrié KtmUcata^foae fe delTo * intclb folto it 
/ »ome-delSelf»tioo ‘{nome della fua propria Provincia)- a dare aiu- 
(d). Dandolo * che vUTe mqlre ccatinaia d'anni fe; il fecondo nei 

filo Ca/aiàf e nofv ancor pubblicate* finge nella Regia d’Aretìa intagliata 
i fatti della Reina di Svezia da eoi conofciuca - Lit. I cali da voi 
siferiii non fono iotrinfocaroente infallibili * ancorché fieno avventi- 
ri ne’nodrì giorni i imperciocché non fi può da efli coovicer di bu- 
gia ii Poeta* efcludcndo* come i Legidi dicono, con negaiira coar- 
tata» il potere edere avvenqù per cagione incognita alla nodra vida» 
come da lui fi oaitano* e clic ciò-&a il vero » apparila dalle difefe 
de'roedefiroi cafi da voi riferiti. Egli c vcroi che Vergilio fuppone 
il Porro Velino* come fe vi fude dato nel tempo di Palinuro; ma è 
aneba vero „ che fe non v’era il vocabolo di Velino in que’ tempi» 
vi pece edere il Porto * il quale * per non faperfi come fi chiamava 
nel tempo di Palinuro*. dovette Vergilfo nominarlo col nooK, cheaf 
fuoi tempi correva * altramenre aonipvrtbbe potuto cfprimerlo.»:e T« 
non v’eca il Porto, vera certameme la fpiaggia * edm fiiO'*» o)tC«- 
acchc Palinuro * come nudo fpkieo * ben poteva fapete il nome 
di Velino che era per darfi a quel Porto . Egli è vero , che Dao- 
fiogr il txapadauicmo dc| Diavoli nc’ corpi de’ Ttadiboià a tencrvè 
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le veci ddranime loro paiTuc all’ laCerno; ma è anche veld i che per 
divina perimflìonc i Dcmoi» j^rono entrar ne' corpi degli nomini .r 
e noi non fappiame che cola, io effi facciano» e come vi iliano . £' 
vero » che il nofìro Lacone ora vive > e il Dandolo stori nel ixox. m» 
c anche vero, che egli, -mercè del Poema di Lacone, è ritornato a 
vivere immorcalnicnte nelle fue opere le quaH fono fiate da Lacone 
celebrate, c liberare dalla voracità dell’ obbliv ione; nel che appunto 
confifte l’aiacoj^che egli finge di dare al Dandolo,. £ finalmente £ 
vero, clic Eudofib nella Reggia d'Aretia in ten^ del Colombo ^ il 
qual mori nei 1506. finge intagliatii fatti illuftti di Crìfiina Alefian» 
dra Regina di Svezia da noi conofeiuta; ma è anclK vero, cheque!» 
la Reggia fu fabbricata foprannaturalmenre da Spirito intclo del fu» 
luro.'Vedcte or voi, come anche nelle cole, che noi veggiamo pof» 
fiamo ingannarci, gtbdicandoie infallibili nella loto apparenza; epe» 
FÒ io didC, che le cofe profane non anno io fé l’ infallibilità intrin» 
fecs , la quale io intendo, che fia quella, che neo può altramente 
fiate, che nella guifa, che fi troova; ma folamente l'efirinrcca, che 
è quella, la quale pnò in fe contenere diverfità da ciò, che appari» 
fce. Z,»;. Secondo quefio vofirodifcotlo, anche la Sacra Scrittura con» 
terrà l'in&llibdità efirinfieca, mercè de’fenfi mifiici, die fi chindono- 
forco i fatti, i quali vi fi taccentano, e delle parole, eolie quali fii 
raccontano. Zar. Voi dite bene : ma con ella è congiunta anche l’in- 
trùafeca; perchè quanto al di fuori, cioè al fenfo letterale, ogni co» 
fa, come fia, è infallibile .‘quanto poi al di dentro, cioéal fenfo mi» 
fiico, è infallibile, ch’egli vi fia.‘ ma non così, che abbiamo a cre- 
dere per arricolodi fede tutto ciò, che gli Efpoliiori per loro arbitrio' 
cavano di mtflico, e per miftico' ne lo additano. £g,E qual roiflico 
dovrena credere hurinfccamenieinfalltbileÌ‘Zrf'r»Tut(o quello, che di» 
chiara, e appruova pofitivaroentc la Chiefa, autenticando il mifiero, 
e la petroiia di chi lo cava. Log.Ot cenmnque fi fia, io non fo pet- 
fuadermi ,.cfae la Sacra Scrittura non polla dai Poeta al cerarfi per la) 
fola ragione d’efiirre infallibile ; edefidererci qualche ragione men-fug» 
getta a quifiionarvifi fopra, Lir. V’è il fenfo mifiico dà voi riferito, 
e confiderato anche dal Ghirardelli nella Oifiefa del fuo CojtMtiri» :■ 
imperciocché tton folo i fatti, ma le parole, che gli efprimono, di» 
Ifofte cotl’orditie , die fi vede in efiii Sacra Scrittura, oontengono in 
fe particolari mìficri,. e fegni erpreffivi delle verità delle cofe fucurep 
di modo che variandoli, o mutandoli, o-feon volgendoli anche inori» 
. «ima parte qualunque parola, pu& cagionare il cambiamento del mi- 
loro.* cofa veraincme illecita, e da non permetterfi in conto- alcuno» 
Log. Ma anche quella ragione può aver la Tua difiicultà.. 7 ^'r.Non fa» 
prei vederla. Log.Vc la dirò io. £<r, L’afcolterò volentieri. Log. In 
cavando i fenfi mifiici della Sacra Scrittura non fono gli Efpofiiort 
neceIGtati a concordar tutti it> un’ifielfo fenfo-, ma ognuno può ca» 
vame , fecondo i dettami della fua propria mente; e però ficcome le 
•flervazioni degli Efpoficopi polTono dkfi più rodo- pie meditazioni, 
«he articoli di fede, ne’ quali concordano tutti V così il Poeta noi» 
f^ legato da eiTe,.o, per meglio dire, non farì obbligato- ad aver 
liguotdo neh comporre a qjKllo,. che gli Efpofitoci dicono ; fe pure 
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tali alTetzioiri oon foflTcro amoietre ( coree anche voiavetc 
ha Chiefa per coTe di Me > nel ({ual caTo » non oftaoie la diverfiti de 
ahh ETpolkort, reflerebbe legato il IHxta da effe, non oko che 
dal leafo letterale dd vecchio, e del nuovo Teffamento. Oltre accM 
altro è rertarc còme Poeta, ed altro l’ creare coree Teologo; aè à 
dbrcoDvietie, che taluno erri in un' opinione teologa , e pure fia 
buon Poeta, come per lopiò accade ne’Poeti Eretici, per li quali tue* 
ti feeva d’efempio il mentovato Bucanano, il quale dal Pulre Matteo 
Ricca Gefuita oeltaf lettera a’Lettoci della fua Parafia^ io verfi Lata- 
si dell’Ufizio della B. V. vico chiamato Sfmu fut* , <T ft^mus A~ 
E la ragione è cvidcntinima ; pcrdid le l^gi della Poc&il»' 
no Hate a noi tramand^e da i Gentili, e ita effe non v’é brtpiovat- 
ziooe delle alterazioni ‘d^(en6 milHci; anzi non v’c od meno quella 
ddP alterazione de'fenfi efpliciti, c lenerali. Petlocbd il giudiziose- 
fimo Daniello HernSo nel fuo Trattato della Coffruziooe della Tta> 
erdia, ceofurando nd mentovato Giefit del Bucanano 1’ accotei» 
mento del tempo di due mefi coefi tra la condaniiagion&, c la moc- 
ir della figliuola di Gicfce, le quali code fi fanno ambedue legukr iq 
imo Beffo giorno, non già nota I* Autore d'aver comroeffo fallo di 
Scrìttora Sacra, ma beo di ccgolaPoetica , la quale preferire al pcrio* 
do delia Tragedia ore veotit^attro, o pocopiù, e oon già due mefir 
tanto fiimaodo l*Heinfio , clic duri il periodo della deua T^edia del 
Ciefte , contuttoché il Bucaoano fi ffrèljaffe coq. Comma diligenza dif* 
fimuiarlo; e le file parole, fe non m’ inganno, fono le fegueoii . Jh$ 
ftruda ipft noi l»dit : n*m ad mhnmium datriim tft mtafiam . Duaf 
tmm dtplaranda fmt f^rginitoj; tmde mas Habrtorum : juad àigima- 
Lnii , ut ptìuit . Laonde per fermar la volita ptopofizionc circa 1*^ 
inalteiabilità della Sacra Scrittura in Poefia, io confideretetdi più V 
cifer quella Illotia , come dettata dallo Spirito Santo , eofa facroTaiv- 
ta iivguifa-, che: non fia petmeffb guadarla, confonderla , o toccar- 
la io modo alcuno, ficcoree non é permeffo toccar le cofe facre, le 
qnalt fi venerano, e fi latciano dare, come elle fonoi ed ionoltre ii 
poter taluno poco perito mettere in dubbio la verità della medefiro» 
Scrittura nel vederla alterata dal Fona; e queflocaitivo effetto, che 
potrebbe nafeere dalla Poefia alterante la Sacra Scrittura , fecondo 
aoc, bada Colo per togliere al Poeta ta libertà d' alterarla. Zar..Otri- 
mamente parile ; ed io confermo il vodto parere . £g. Anche a mq> 
egli fembra fanilBmo: ma per intender meglio il tutto, votKt , che 
mi didinguede tutte le forte d’ alterazioBi ; e poi mi fpiegade quali 
fieno It più fcufabili , e finalmente Te alcuna di effe poffa aver mai 
luogo neHe matite delb Sacra Scrittuia , o del Vangelo. LtV. Pri- 
ma di rifpondere alle vodre domande , deggio premettere per regola 
indobitaca, cIk il Poeta è obbligato ncTuoi componimenti a dilettar 
gli Afcqltanti , t> i Lettori ; nè per mio avvifo v* è fonte più atto a 
generar diletto, chela maraviglia. In quale foremameme Infinga il no- 
iio intelletto vago fempre di pàù fapere, ed incendere. Ma perché le 
cofe, che noi fappiatiio, ficcome anclie quelle, che coottnuamente 
«eggiamo, poco, onulla di maraviglia et recano; ed inoltre molte cofe 
«wcnute, nel modo, che fono avvenute , non fi tcodotio macavigliofc ^ 
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pecò il Poeta dee tralafciar la verità delle cole ì e fantafticamente 
adoperando , cavar dairimpolltbile le fue favole , e quelle render cre- 
dibili i acciocché fieno atte a generar maraviglia, e diletto. Per fab- 
bricare adunque tale imponibile credibile farà necefiatio , che il Poe- 
ta abbia libera podefià, non folo di finger cote affarto nuove , ma d' 
alterare, e falleggiare rurte le cofe già ricevute, rifòcmandole , e go- 
vernandole a Tuo talento, fenza badare ad altro , che a dar loro for- 
ma credibile, e feanfare il pericolo d’cllirr convinto di bugia inefeu- 
fabile . Or palTìamo alla prima delle vofirc domande . fono le 
fpezie principali dell’alrerazioiK ; l’una fi c circa la fuAanza delle co- 
fe, e l’altra ckca gli accidenti. L'alterazione della fnfianza fi divide 
in altre due fpezie, cioè in finzione di fuftanza affatto nuova , ed in 
riforma di fuÀanza già ricevuta . Le fuQanae affatto nuove fono i 
Ccntaiuri , gl’ Ippogrifi , c fimili , tra i quali , anch’io concorro nel 
parer di quelli, che (limano doverfi annoverar la Fenice } perciocché 
quelli moflri non fi fono mai trovati nel inondo^. La riforma della fi>* 
danza già ricevuta fi commerce , quando il Poeta una fullanza tr»- 
fmuca in un’altra, o la pone in vece d'un’ altra, come per cagion d’ 
efempio , quanto alle cofe naturali , la fullanza del Cielo , per quafi 
uoiverfal confenfo , è un efiratto , o quimeffenza degli ÈIementi ; 
nondimeno v’é tal Poeta , che la fuppone turca di fuoco ; quanto al- 
l’iSoriclic • mi varrò della Lupa di Romolo , die fu una Donna, la 
quale , per effer tneretcice , foprannomoffì Lupa , c pure i Poeti (in- 
fero, clic folle la beftia dd medefimo nome . L’alterazione degli ac- 
cidenti fi fa, quando, lafciata intatta la fufianza, fi variano, muta- 
no, o cambiano gli accidenti delle cofe i e tal mutazione , variazio- 
ne, o cambiamento può farli in più modi , cioè nella quantità , nel- 
la qualità , nella relazioee , nell’azione , nella palfiooc , nel tempo, 
nel luogo, nel (ito, e neirabito, de’ quali modi io non v*addutrò al- 
tro , che qualche efempio , ragionandone appieno il dottiffìmo mio 
Pai ciocco Mazzoni nella Difefa della Commedia di Dance . L’ altera- 
zione adunque della quantità fi commette , quando dal Poeta fi fal- 
fifica la vera quantità della cofa , verbigrazia 1' Ifforia vuole « clic 
Niobe aveffe cinque foli figliuoLii nondimeno Omero ne annovera fi- 
no a dodici, Euripide fino a quattordici. Saffo finoa diciocco, e Pia- 
dato, ed altri fino a venti. L’alterazione della qualità rifguarda più 
cofe, cioè le potenze, gli abiti, o collumi, i colori, e le forme, o 
figure . La potenza fi può alterare , o attribuendola a (oggetto natu- 
ralmente incapace , o dandole un'effetto , che le fi difeonvenga , o 
rapprefencandola qiaggìocc, o minore di ciò, clic veramente fia, co- 
me egli è ractiibuir coatta la verità dell’ifloria naturale 1’ udito alle 
Api, la guardatura torca all’occkio del Lione , c l’acutezza del guar- 
do all'occhio del Lince , cosi efficace , che penetri le muraglie . Gli 
abiti fi alterano, variando la difpofizionc , c i cofiuroi degli animi, 
come avverrebbe, qualor fi fingeOTc un Liopaedo domcflicato in gui- 
fa , die fcrvilfc al Cacciatore in luogo di cane .* cofa contraria all’ 
abito, e difpofizione di si fatto animale , Circa i colori fi fa altera- 
zione ,1 variando i colori delle cofe i e finalmente circa forma fi fa 
«iteruiooe , col variar la figura de’corpi a bel capriccio . V altera- 
zione 
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zione dcHa relazione i quella, che rifcrifce una cofa ad un’altra con-' 
tra la veriià. Tali fono ratiribuirc taluno per figlio a chi non gli è 
padre,' l'aflegnare ad alcuno patria divcrfa da quel , che porta l*Ifto- 
eia} H far n^ccrc tal cofa in luogo dove per verità non vi fiat il va- 
riare le origini delle città, ed altre finiili-, per le quali tutte ferva d* 
efempio la dazione, che l’ Avoltoio concepilca di vento , e non già 
del mafchio della fua fpezie, il che è contrario affatto alla verità del- 
r ifforia naturale , come afferma Giudino, chiamando quelle fuppoli- 
zioni, favole cavate dalla gran fecondità di quello, e d'altri anima- 
li, de’ quali da i Poeti fi racconta il medefimo. La quarta alterazio- 
ne, che (i dice detrazione, in quattro modi fi può commettere, il 
primo de’quati (i è narrar le azioni diverfatnente da quello, che fono 
diate; il che fi fa in due maniere, cioè variando l'azione interamen- 
te, come, per cagion d’ efempio, l’Illoria porta, che Palati operò 
f^empre bene, e virtuufamenic; c pure da Stcficoro vien dichiarata 
«mpio, e tiranno; o variando fulamenie i particolari di elTa; verbi- 
grazia Scinide fu Ladrone, ed in quello convengono tutti; nondime- 
no circa il modo d'uccider quelli, cb’cran da lui vinti in battaglia, 
difeordano; perciocché altri dicono, che gli legava alle cime di due 
Pini piegate a terra, onde gl’infelici corpi rimnnefTero fquarciati col 
ricorno, che violentemente quelle facevano in alto; ed altri, che gli 
faceva coricare fopra un breve ledo, c troncava loro tutto ciò , che 
fuori di quello avanzava da i piedi in fu : il che fu anclie detto di 
Proculle. Il Iccondo fi fa quando l’azione d’uno (1 traaferifee ad n 
altro; del che prendete refetrpio dall uccifione de’figliuoli di Med' 
fatta da' Corine), e da Euripide trasferita alla madre. Il terzo, qua 
do l’azione s’actribuifee a chi non v'à parte; come fece Omero, c!>. 
condulTc gli Atenicfi co gli altri Greci alla guerra Troiana centra la 
verità iflorica, la quale vuole, che gli Aceniefi non v’andatfero . L’ 
ultimo, quando Q aumentano, ed accrcfcono le Mioni, falva però la 
fullanza loro, raccontandole più grandi, e maravigltofe di quel, die 
porri la verità; del die, come di cofe affai frequenti nelle poefìe, 
tralafcerò di recare efempio- Laquinta alterazione, clic è quella del- 
la pafTlone, coalìAe nel variare le paflìoni, alle quali per iiloria , o 
per n.vura, fono flati fuggccti gli uomini, e gli altri animali, come 
è il fìnger Tantalo lermentato all’ Inferno con divcrfa pena da quel- 
la, die comnncmentc fi racconta ; Adùlle morto diverfameme, da 
quel , che vuole rifloria ; il Lione fiiggctto alla paffìonc del ti- 
more, e cofe fimili; c quella alterazione li può fare, sì circa la fu- 
ilaiua, come circa i particolari; e può anche in quella aver luogo la 
divifione dc'quaiiro modi riferita già nel favellarli drll’ alterazione 
dell'azione. L’ alterazione del tempo, che è la fella delle annovvra- 
tc, li dice comunemente anacronìfmo; ed è la più frequente di tut- 
te r altre ne’ Poemi, come tcllimonia il mentovato Mazzoni; e fi ri- 
duce a quattro fpezie, cioè a trafportamento dall’antico al moderno, 
o dal moderno all’antico, a rcllriagimento, e ad allungamento . E- 
fitmpio della prima fpezie fictio le nozze di Pelco , e di Tetide riferi- 
te da Catullo nel tempo, die Peleo navigava co gli Argonauti alla 
£onquilla del Ydlo trnro;: quando cu(ti gli aliti Scrittoti confento- 
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no, che in quel cempo non t'olu foifcro Teguice. le nozze , ma di elTe 
nato già Achille < DellaTcconda j efempio fia il Porto Velino più vol- 
te menzionato , citc da Vergilio vieo fatto nominare da Palinuro, 
contuttoché foiTc fabbricato molte centinaia d'anni dopolacolui mot- 
te. Efempio della terza fia la careAia di fette anni pàtita nell’ Egit- 
to, e riferita dalla Sagra Scrittura . QueAa iAoria fu poi trasferita 
negli ferirti de’Geniili; e Callimaco da elTi prendendola, ed alteran- 
dola, fuppofe la AeCfa careAia eAer durata anni nove. Efempio Ànal. 
mente della quarta Aa il fatto d*Ercole nel carnai conofcimeiKo delle 
cinquanta figliuole di Tefpio, avvenuto, fecondo Omero, in una fo- 
la notte; quando v’à lAotici, che ve ne frammettono, c confuma- 
no non meno di cinquanta. La fettima alterazione detta del luogo A 
commette, allorché o fi ^cnde un luogo per un’altro , come fece 
quel Poeta, ciré chiamò Tebe col nome d’ifole Beate; contuttoché 
Tebe non fia lfoU> c l’ifole Beate Aleno nell'Oceano molto diAanti 
da Tebe ; u fi fuppone una cofa cAcre io luogo diverfo da quello, do« 
ve veramente fi truova: verbigrazia Lucrezio mette l'Egitto di là dal- 
l’equinoziale, quando per verità egli Aa tutto di qui, c nel noAro 
emisfero. -S’appartiene poi a qucAa fpezic d'alterazione anche il fin- 
ger luoghi adatto nuovi, come fece Dante, c{>c mife io viAa nell’al- 
tro emùfero la bocca del Purgatorio, e l’ArioAo, che finfe in Etio- 
pia quella deirinferno, quando certa cofa é, ebefopra la Terra non fi 
truova né l'una, né l’altra. L’ottava alterazione appellata del fito, 
addiviene, quando fifalfifica il filo, o naturale, o ertifiziale, o acci- 
dentale delle cofe. Falfificazionc di fito naturale commife Pindaro, 
fiipponendo il mezzo del mondo elfer rifiula di Deio , il che é falfif- 
fimo; d’arcifiziaie commife Dante, che fuppofe il Sagittario per cari- 
car l’arco dover tirar la corda all’ orecchia, quando fecondo l’arte 
quella fi tira al petto. 

Chirm fre/e uno flrale , e ctiU coec4 

Fict U béirba indiar» nlU mA/ceiÌ4 . 
d’ accidentale commife Licofrone, die aiTeii Agamennone elTere fta- 
,K) uccifo nel bagno, contuttoclié l’uccifione feguiiTé^, mcntr’egli era 
a tavola; e Catullo, riferendo, die Latona partorì appoggiata all’uli- 
vo contfa l'autorità d’Omcro, e di Plinio, i quali dicono, che fi ap- 
poggiaAc alla palma} e finalmente A^llonio Rodio, che pofe il fito 
'de’nervi dell’uomo in maniera, die il lor principio folTe nel cuore, 
quando Ipocrate, ed altri Medici io pongono nel cervello. L’ultima 
fpnie delle alterazioni, die é queUa dell’abito, cioè ddlé veAi, de- 
gli ornamenti, e d’altre fimili-cofe, aneti’ cAa fi divide in più fpe- 
zie} l'Una delie quali fi commetter quando fi varia alcun' abito, o 
imprefa, o altra cofa, che taluno é folito di portare: verbigrazki £f- 
dirlo- vuole, che nello feudo di Polinice foAc dipinto un’uomo ar- 
mato, condotto per mano da una Donna ; dal che difeorda Euripi- 
de, il qiKkle è di fentimento, die vi folTero dipinte alcune Cavalle , 
che aombeano.: Omero attribuifee ad Ercole per armi proprie Pac- 
co, e le facete; quando «lai comun confenfo de’Poetigli fu anribuà- 
ra la mazza , odiava. L’altra, allorché a’ atiribuifce all’abito alcuna 
qualità divet/a dalla propria, com’é il fingere alcuacìoto, che pan- 
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tato in doITo produca amore tra manco, e moglie, come finfe Ome' 
ro . L’altra finalmente, quando fi dà a taluno alcun’abito , che egli 
non fia Rato mai (olito di portare, come al Dottore la fpada, ilS^ 
dato la toga, al Poeta la corona di lana riputata propria de’Poeti da 
■Properzio nel Sacrifizio, che fa alle Mufe. Quefie fono tutte le for- 
te delle alterazioni ; delle quali io vi ò ragionato brevemente , per- 
ché , come diflfì, parla di effe ditfufameme, e con pienìlllma dottrina 
al fuo foliio il mio dottifTìmo Mazzoni , in cui potrete foddisfarvi. 
Or tutte quelle alterazioni fono pcrmelTc a’Pocti fenza eccezione al- 
cun» , ed anche fenza che vi fia autorità di Scrittore , la quale ferva 
loro di fondamento i perchè , febbene il Poeta di più opintoni altrui 
può fcerre, e feguitare quella, che più gli piace, ancocclic men dell’ 
altre autorevole*, nondimeno può tralafciarlc tutte , e ftippor la cofa 
fecondo Popioionc fua propria. Anzi é tanto vada la liberti del Poe- 
ta in qnede materie, che può anche per fondamento valerfi dell’opi-. 
nioni altrui, benciid riguardino un’effetto totalmente oppollo all’effet* 
t9 , per lo quale il Poeta fi vale di effe : come per cagion d’efempto 
mal non fece Properzio nel giudicar propria per onorare i Poeti la 
corona di lana; benché Platone, che di tal coronafu rinventore, la 
delTe loco più tolfo pct licenziarli con garbo , e forfè anche per if- 
chernitglr, allorché li cacciò dalla fua Repubblica. £/. Ma voi, par- 
mi , che abbiate ttalafciaia una fpezie d’alterazione . Lic, E quale i 
•Ila? Eg. Qiiella delt’otdinc delle cofe. Lic. Spiegatevi meglio . Eg. 
Io ò letta la Guerra Sacra di Getufalemme deferite» dall' Arcivefeo- 
vo di Tiro, e parmi , che l’ordine delle cofe in ella accadute fia 
molto diverfo da quel , che racconta il TaOTo nel fuo Goffredo . Lic, 
Qiicfta non fi chiama alterazione, Egina; ma penurbazionc , la qua- 
le non foto é pcrmclfa, raaprefcritca dal Maeflroai Poeti*, e fi fa in 
due modi , il prin'o de’quali c , quando il Poeta narra perturbando 
l’ordine di tutta nnotia,» l’altro quando perturba folamence i mez- 
zi, lafciando il principio, e il fine, o almeno il fole fine nel fuo c(- 
(ere iRorico . Il primo modo da me fi rìprovetebbe perche colto di , 
mezzo l’ordine del principio , ed anche del fine , l’iRoria perderebbe 
affatto il (uo elfere , e diverrebbe un’altra cofa , la quale dovrebbe 
dirfi fanta(tica,c propria invenzione del Poeta, c non già fatto ifto- 
tico .. Il fecondo , come ò detto , vien dato per precetto al Poeta, 
perche alle volte le cofe natrace coll’ordine icaflieo non generanó 
maraviglia , all» quale è indiritta la Poeti a ; laonde il mezzo, c pec 
lo' più anche il principicv dee Datrarfi percurbatamencc , ma però 
quanta al principio , coll’ avvercenza di non ilconvolgctlo , ne con- 
fonderlo : il clic olfervò maravigliolanience Vctgilio , raccontando 
nel fecondo dell’ Eneide il principio' dell» vcnui» d’Ene» ita Italia, 
aliorciié nel primo incominciò il Poema-colla tempcRa di mare , al- 
la 'quale foggiacque Enea nel partirli da Troia > Oltre acche fpelfo* 
avviene , che l'ordine delle cofe nooè tale , qual dovrebbe elfere ; e 
però il Poeta , il quale c obbligato a natrar te cofe, non come fo- 
no ma come elfer dovrebbero , dovrà perrutbatfo, tiducendolo- col- 
la perturbazione a i termini' del fuo- obbligo .. Eg. Egre giameti ter 
■u qual delle raccontate alterazioni parvi la più feufabile i. LiCm. 
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là per me le fcufo tutte ugualmente , militando per tutte ia ncHa ra- 
gione; nondimeno fe nell’egualità può darQ diilcrenza, direi , che le. 
più fcufabili foflTero gli anarronifmi della faconda fpezie, cioè dcll’sil- 
lungamento j o fcorciameoto del tempo ; perche Quelli non alterano 
alcuna cofa elTcnziate , nè toccano -, o guadano circodanza alcuna 
idorica di riguardo : poco importando « che la cofa iìa accaduta in 
due giorni , o in dieci i quando per a|tro vi concorri ia verìGmilim- 
dine. Anch’io fon del vodro parete, benché mi fìanoto. elTervi 
Critici , che vorrebbero vedere adatto ederminati gli anacronidni, 
credendoli r non già figure , e aiuto , ed anche parte delle bellezze 
Poetiche , ma falli d ignoranza , ed errori infopportabili ; <ed un di 
quedi è il Nideli, che in molti de’fuoi Proginnafmi Poetici parla di 
cfTì con troppo appadìonata derilione , condannandoli tutti , comun- 
que fi fieno , e da chiunque fatti; ma a me pare , che egli’ s’inganni 
grandemente , ficcome s'inganna in moltilTìme altre opinioni Iparfe 
per detti fuoi Proginnafmi *,* e prima di lui (i Geno ingannati quei, 
che furono di tal parere , e da lui fi citano ; perchè -non folainente 
tutta la turba de’Poeti Greci, Larini, e Tofeani ne anno fatti , e ne 
fanno i ma per quanto pofTono fodierire le fpezie delie materie, c dot- 
trine , che trattano, ne an fatti, e ne fanno anche gli dedì Idorici, 
e i Filofod, e i Legidi^ di modo che G pare, che Geno dati rendnti 
autorevoli, e per coii dire, canonizzati, io guifa dal confenfo univer- 
fale di tutti gli Scrittori , e di tutte l’età , che G renda oggimai ca- 
lunniofo , e fuperduo il quidionare fopra la lor fudìdenza , e ciò ap- 
parifee dal-medcGmo NiGeli ne’ citati Ptoginnarmi , ove egli ne rac- 
conta Infiniti de’più gravi, e dotti Maedri, c Scrittori, fenza che al- 
cuno G Ga mai fgomentaco, e adenuto di farne, per quanto abbiano 
odinacamente i Critici drepitato . Z4V. Or di tutte le alterazioni, 
delle quali vi ò ragionato, ninna è permeda nelle materie dellaSacra 
Scrittura, per le ragioni gii dette i intendendo però io di quelle ma- 
cerie folamente, che fono cfprede nella medcGma, e non già delle im- 
plicite, e conghietturali , circa le quali non idimo fuggetto il Poeta 
a queda si rigorofa legge , fe non fe quando tutti gli Èl'puGtori con- 
cordadero nella delTa conghiettura , ed in ogni anche minima parti- 
colarità di quella ; di maniera che ogoi leggiera dU'cotdanza , anche 
di femplice , e meno autorevole Scrittore mi baderebbe per aiToIvere 
il Poeta dal dover feguitare gli EfpoGtori , ti nel midico , come nel 
veriGmile , e conghietturale delle cofe non efpreilc nella Sacra Srk- 
lura; c la ragione è cvidentidìma, perchè dalla Clriefa non è dichia- 
rato, nè è di fede, che l'efpoGzioni Geno dare tutte dettate dallo Spi- 
rito. Santo , Gccome è di fede , che Ga data dettata la Sacra Scrit- 
turai e però cedano rifpetto ad ede i motivi da noi già addotti , per 
li quali vien ridretta la libertà del Poeta, il quale folamente è tenuto 
a lafciare intatte le materie , che noi abbiam chiamate infallibili d’ 
infallibilità intrinfeca - Panni, che abbiate futnito il vodro rar 
gionamento . Aie. Appunto . £g. Ma le cofe, che avete dette, fono 
tante , c di tanta gravità , che fe non me le riducete a pratica con 
qualch’cfempio , intorno al quale cadano le tegole da voi dabilite, 
so per me non acriverò mai a pienamente capirle . L/e, Il trovar fat- 
to nel- 
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•o nella Sacra Scrittnra -, in cui poflTano cadere tutte le teoriche H 
jiot ftabiliie , non è cosi agevole « come forfè immaginate ; e però 
contentatevi d’unVrempio , che vi faccia vdere in pratica tutto ciò, 
che abbiam detto id órdine al difobbligo del Poeta nel fegaitarc gli 
Ef^fiiori della Sacra Scrittura. Sarà egli il fatto di David racconta* 
to nel terzo libro de’Re, il quile dopo aver dichiarata fuo Succc(To> 
re Salomone, e fattolo unger Re in faccia d' Adonia altro fuo figlio 
ribellato , mori \ fenza che vi fi efprima il tempo intervenuto tra la 
detià coronazione di Salomone , e la motte del medefimo David . 
Ora ditemi, o Egina : fu queQo fatto fi pottebbe cedere una Trage- 
dia i £{.• Certo ebe ti : ed appunto , fe voi ben vi rammentate , ve 
l’à tefluta l’inclito noflro Compaflore Acclamato [ e ] Crateo Erici* 
nioi mentre non v edendo cempo efprelTo nella Sacra Scrittura , può 
ben dal Poeta fingerfi accaduto il tutto in un giorno , per non ufeit 
della regola del tempo preferitto all' avvenimento tragico , come fi 
finge nella mentovata Tragedia . Lic. E'voi , clic ne dite , Logiftol 
L»g. Approvo il parer d’Egina .* ma dacché abbiam qui fatto onora- 
ta menzione di tal nobilillìnia Tragedia , la qua^ [ come v’c noto ] 
io ò avuto l’onore di veder nafeere , c perfezionate , làfciatc , che 
comunichi con edovoi alcune confiderazioni criticlic fatte in quefto 
propofiio da qualche profedore circa la Aeda Tragedia . Ltc. Ditele 
pure a voftro talento . Lee. Afcoltatcmi adunque . Sebbene ne’ libri 
de i Re non s’efprime il tempo , nondimeno ne’ Paralipomeni fi di- 
ce, die Salomone due volte fi- confacrato Re, vivente David fuo Pa- 
dre, e che la feconda confacrazione fegui il giorno fcgiiente i laoa- 
de nel fatto raccontato da voi la Sacra Scrittura ammene efpUci- 
tamcntc due gierni . Lic. Egli è vero ; ma ciò non rileva , perchè il 
giorno preferitto aH’azionc tragica può regolarli dal Poeta come gli 
torna più in acconcio , purché non ecceda , o di poco ecceda le ore 
venciquartro, che lo coftituifeono . Se adunque nel cafo noflro prca- 
deremo il giorno , o le ore ventiquattro , da un mezzo dì all’ altro , 
per rinterrenro della notte, potrà flar bene., clic il dì feguentc folTe 
coronato Salomone per la feconda volta ; e che dalla prima corona;’ 
sionc di liU alla morte di David non cerreflerb , che ore ventiquat- 
tro , o poco più .. £g. Ma gli Ebrei regolavano coti i loro giorni { 
Lic. Il tempo della Tragedia non fi regola fecondo l'ufo delle nazio^ 
ni , i fatti delle quali nella Tragedia fi rappcefentano \ ma fecondo 
l'ufo di quelle , alle quali fi rapprefemano ; c però poco importa , 
die gli Ebrei tcnclTcro altro coflume nel regolamento de’ giorni , 
trattando noi di Tragedie Italiane . Nel cafo noflco poi pofllaino an- 
che dite, die gli Ebcci regoIaITcro in quella guifa i loro giorni , fc- 
«ondo il Maeflro delle Sentenze, il quale è di parere, clic il giorno 
incominci quando nel Sole è maggior perfezione di luce , cioè in 
quell’ora, die noi cliiamiaino mezzo giorno , col fondamento die 
le <»ere di Dio tutte ufeirono perfette nel maggior grado della loro 
^rfezionc ; e queflo parere vicn comprovato dalla flclTa Sacra Scrit- 
•turz nei principio del Genefi , ove parlandoli de’ giorni della crea- 
zione delle cofe , vi fi nomina più volte , prima il vcfpro , e poi il 
mattutino . Et ftflMt tfi vt/gtrt , maot dies ntiiij , Ei. Egregie foQf> 
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iiinbedue le rirpofte . Log. Ma gli Erpolicori concordano , che tra la 
iprima, e la feconda coronazione di SaloiAone • e la riiortc di David 
correfTc tempo conQderabile i e però e'fì pare , ebe oniri la veflra 
teorica', che quando tutti gli Efpolìtori concordano , il Eoera d te- 
nuto feguitare la loro opinione, non (qen fedelmente di quello-, che 
ila tenuto feguitar ciò, che fi trnova efprcdo^lla Sacra Scrittura . 
Lic. La mia teorica citata da voi , oltee al patire eccezione , allor- 
ché non c certo -, die l’efpofizione iia approvata , e dichiarata per 
coTa di fede dalla Chiefa, e per confeguenza dotata d’infallibilità in- 
trinfeca, à luogo , quando gli Efpofitoci concordano tutti in un me- 
dcfimo, e individuai fentimento ; porcfacalloraciòv che dicono, come 
cola ricevuta dal conCeqfo univerfalc, non potrebbe il Poeta alterar- 
lo fenza pericolo d’elTer convinto di bugia , ogoivoltadié non ab- 
bia come feufarfi . Converrà adunque, che noi efamtriiamo tutti gli 
Efpofitori , per vedere , fe nel calo -nofieo favellano a mifura della 
mia teorica . fyog. Io di tutti non potrò ricordarmi . Uc. Riferite 
quei , clic rammentate . Log. San Girolamo nella Pillola a Vitale 
dice , che vi corfero alquanti anni , o con elfolui'cammina il Pine- 
da nel libro delle cofe di Salomone i il Toliato ne’Comentarj fopr-a 
il primo de' Paralipomeni dice , che vi eorfe alquanto tempo ; c U 
Saliano negli annali computa circa due anni . Lie. In lufianza cuc- 
ii gli Autori da voi riferiti , i quali vagliano anche per tutti gli al- 
tri, clic di quella^ofa an parlato , concordano nel parere , che vi 
i^rrelTe tempo ,* ma difoOrdano nella quantità di ellò : anzi difeor- 
dano con molto divario ; -perdté -il tenriine d'alquanti anni c mojro 
differente dall'alcro di circa due anni , -e. molto più dall’ altro 4’ al- 
quanto tempo, anzi di non gran tempo, come mi ricorda, clic dice 
io altro luogo Pifleffo Tollsto . Variando adunque gli Scrittori nell’ 
accidente della quantità , lafciano campo al Poeta dVIporre il fuo 
giudizio diverfo dal loro intorno al medefimo accidente ; benché per 
«Irto non polTa efporlo circa la fuftanza , nella quale tutti concorda- 
no ', e però quanto farebbe fallo il capprefentare , che David muoia 
nel medefimo illante , che Salomone vien -coronato Re la feconda 
volta, altrettanto farà permcifo il farlo poche ore dopo la detta «oro- 
nazitee*, e mol tp più fe prinaa della morte di David, e di det-ta feconda co- 
ronazione, fi pone nella Tragedia il perdono, ehe Salomone concede 
al ribelle Adooia , perché con queft’atro di fapreinà autorità eferci- 
«Ita da Salomone fi verrà a qualificar la futtanza del tempo, benché 
pochilTìmo , e di fole ore . Ma in quefio cafo a tal Regno di 
Salinone potrebbe convenire la berta , clic dà Cicerone al Conio- 
lato di Caninio Revilio , che durò foto poclie ore . Lic. Il paragone 
non camminai imperocché Salomone anclic in quelle poche orcefet-' 
citò rautotità Regate, come ò già detto; e poi feguitò adeflèr Ré, 
nnehe dopo la morte del Padre, quando all'incontro Tore del Conio- 
Iato di Gminio corfero , fenz» cit’egli facelfe alcun certo ano d’ au- 
torità ; e poi fuccedette la depofizione dalla dignità . Nel rimanente 
fe riguarderete bene al cootello della Sacra Sctinura, cooofceccte di 
pilLyche S. Girolamo parla per congliienura, o fi-confidcri il tempo 
corfo tra la prima, e la feconda unzione • e coronazione di Salomo- 
. iCrefc. JJf. Volg. Petfm,. G ^ 
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ne, o tra la prima coronazione del medefìmo, e la morte di David-, 
come apparifce dairifteflb Pineda , che lo cita , anzi dalia flelTa Tua 
lecceta a Vitale, ove egli fì vale del termine dici , il qual ter- 
mine non è ateo a poGcivamente Rabilir coTa alcuna ; c le parole , 
delle quali io ben mi ricordo , fono 4 e Seguenti . Ad fummam illud 
dtci , quod ìm Regno Dnvìd Solomon , cnm àuodecim effet anno- 

rum foUum Pairis obtinuerit , & fofita t jquia Seri f cura reliquie incer- 
tum , vixerie David regnante jam fitio altquoe annoi : che il Toftato 
parla per verifimiliiudine, fondandofi nell’elTere Urano, die rance co- 
le dì riguardo fi pocefiero compiere /enza iniervallo di tempo ; e 
perchè confiderò, che tale intervallo poteva c(Ter pocliillimo , però fi 
valfe de termini alìquantum ttmfut , e non magnum tempnt i e final- 
mente che il Saltano può ingannarli , perciocché apparendo da i Pa- 
ralipomeni, che David nel dichiarar Salomone per Tuo fuccelTore , gli 
'diede le parcigioni degli ufizj , tanto facri , quanto profani , taluna 
delle quali fi dice fatta nel quarantèiimo anno del Regno del mede- 
fimo David ; c apparendo egualmente da i Paralipomeni , e da i Re , 
die David mori nel medefimo anno quarantèiimo del fuo Re^no , 
non fo vedere come il Satiano frammetta due anni tra la prima , e fe- 
conda unzione di Salomone , e la morte di David . Egli c però ve- 
ro , de ben mi ricorda , che egli non frammette due anni , ma fa 
palTaggio dal )oao. al 3021. de gli anni del Mondo , e quell’ anno 
goal, lo chiama fecondo del Regno di Salomone , di modo die può 
anche incenderli, tra le dette cofe non elTer corfo , che un anno , 
o poco più: ma in quello cafo gli olierebbe il parere di S. Girolamo, 
il quale, come abbiam detto , liima , che vi corrcITero alquanti an- 
ni . Nc fi rende impolTìbile , che il mentovato Annalilla polfa in- 
gannatfi « perchè , fe fi à a credere a Sant’ Antonino , il quale nella 
fua Cronica mette il principio del Regno di Salomone negli anni 
rlel Mondo apSy. a’inganneràegii anche intorno a ciò , allorcliè po- 
ne il detto principio negli anni del Mondo 3oao. c per confeguenza 
anni 31. dopo il computo di Sant’Antonino. Log. Ma io non vi con- 
cedo, die il Regno di David dutaOTe foto anni quaranta , elTendovi 
molti Autori, che lo llcndono a parecchi meli di più, i quali fi tac- 
ciono dalla Sacra Scrittura , o perche non vengono flimati degni di 
conliderazione, o perchè ella cammina co gli anni interi ne’ compu- 
ti delle vite. Log, Anche- a me c noto tal quali univerfal l'entimeii' 
IO y ma non però il Saliano farà fuor di pericolo d’ ingannarfi , nou 
ballando il tempo di circa fei meli ( tanto è quello , che fi tralafcia 
dalla Sacra Scrittura ) a dar fondamento a i due anni del Saliaoo { 
c oltre acciò, quando anche folTe falvo il parere di lui , non potreb- 
be condannacfi il Poeta, elTendovi Scrittori , che di quelli meli non 
favellano, c camminano firettamente col computo della Sacra Scrit- 
tura , annoverando foli anni quaranta ,* e un di quelli è il Pioeda , 
nel citato libro delle cofe di Salomone, il parer dei quale fecondo le 
teoriche flabilice ballerebbe a falvare il Poeta , quando ve ne folTe 
bifogno . Log. Voi adunque ficte di parere , clic per la difcordaoza 
degli Efpofitoti nel tempo corfo tra la prima, e la feconda unzione di 
^loroonc, c la mone di David, poiTailPoeta ^feguìrc, tanto quel- 
le. 
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ÌCy quanto quelfa , nek termine d’ore vcmiqitactro, o poco più , ac* 
cozzate di due mezzi giorni Z./r* Appunto^ Lcg^ Ma avete avverti- 
to> o Ltciday quante cole di mollo- riguardo, e richiedcmrdel tera. 
po a perfezionarfi fi raccontano dalla Sacra Scrittura, e fì frammet- 
tono tra l’uno y e l’altro de’faiti fuddetti? Lic, V’intendo: voi vole- 
te dire* die il Poeta non poffa tralafciarc alcunar dielTe cofe: mafia 
obbligato mfcrirle tutte nella Tragedia ; e die , ciò facendo , non 
potrà tcITer favola , o azione verifMiiiic yC credibile , per lo difetto 
del tempo congruo ► Ltg. Tanto voleva dire. Zar. Or Tappiate , che 
sì fatta opinione non ifià a martello : imperciocché il Poeta non è 
obbligato in modo alcuno a riferire tutto ciò-, die porca flfioria in- 
torno ad un fauoy ma foloquel ranco,- che gli par bafievolc per prò- 
dur la fua favola in forma credibile ; e di ciò non vi reco autorità 
di Scrittore alcuno,, perclié colla lezione delle Ifiorie , e de’ Poemi 
tratti da efie porrete accercarvenc ; e queOa teorica procede anche 
rifpecro all’ ifioria Sacra, la quale y benché non polTa deeradr , non 
però obbliga il Poeta a riferiie cntte lecircofianzey e appanenenze d*^ 
un fano» che da elTa fi cragge ; mifiìmamence fe lecircofianze nota 
fono di tal maniera unite col fufianzialcy chey rralafciandofi quelle^ 
fi variafiic , o togrielTe il miftero chiufo nella fuRanza del medefimo 
fattò , c ricevuto univerfalmente da tutti gli Efpofitori > Or perdiò 
tutte le cole , che fi narrano dalla Sacra Scrittura tra la prima un- 
zione di Salomone, e la morte di Dàvid y comeché per fc fielTc roi- 
ftcTiofe y non fono unite indivifibilmente nel miSero colla fuRanza 
del fatto- fcelto per la Tragedia y come fono le dette parcigioni de’ 
niiniRri y le coavocazionì del Popolo y l’intervento dì tutti i Capì 
del Regno alla feconda iinzioncy ed altre fimìli; però io RimOy die 
pollano tutte icalafciarfi, per ridur l’aziooe a tanto, quantopuò fop- 
pocrarc vecifimilmence il termine d'ore vtrrciquattro y o poco piùy 
preferirle alla rapprefemazione tragica . Eg, Ma quando cotKordaf- 
fero tutti gli Scrittori nel riferire il tempo prceifo , che corfe tra i 
fatti raentovari, farebbe egli lecito al Poeta di valcrfi ddl’anacronif- 
mo del riRringimemo del tempo ì Lic. Io non faprei condannare chi 
lo fàceife > qiundo però il tempo folTc breve , e gli Scrittori non ve 
lo confideraÓTcro, pecche nella quancità, o numero, verbigrazia, de’ 
giorni y o niefi confiRelTe qualche miRero , nel quale eglino concor- 
daffero, c folle nniverralmcnie ricevuto. Vi- ferva dVfempioil tempo 
confideratodagli Scrinorìnel cafonoflro, i quali, benclic difeordino 
nella quantità > nondimeno concordano neH’imercedimento; e pure 
io Rimo, che quando nella quantità coocordaflero in tempo breve di 
pochi giorni y l'anacronifmo del rìRringimento folTe permefTo y come 
fatto di cofa di poca confiderazionev niafiimcntc in un’opera , qual’é 
la Tragedia, in cui non é.neceffario efprimer tempo alcuno, poten- 
dofi le ore ventiquattro fupporle; e che ciò fìa vero , apparifee dal- 
le cenfure de’Critici , le quali anche nelle materie profane , non 
veggo, che tocchino altri anacronifnii , che quelli coniiflentiin cen- 
tinaia, e migliaia d’anni . Eg- Ma voi perclic nel cafo noRro incli- 
nale pnralL’opinioncdiquci, chevi Rimano corfo^oco rempo, che all’ 
«Itradiquei, che vi confiderano degli anni k Zie. Ss per imporre al Poettk 
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que' minori legami» clic poflo; sì ancite perche »• a dire il vero ^ pò» 
cbilTìmo fu il comrovetlo tempo , fecondo quello , che poffo con* • 
ghieicurare dalla fleflf^a Sacra Scrittura , e da s medefimi Èrpofitori» 
Eg. Come a dire i Lic. Dalla Sacra Scrittura fi vede apertamente» 
che la ribellione d’Adonia » e la prima coronazione di Salomone av* 
vennero nel mcdefiino giorno; la feconda coronazione poi deli'iflef* 
fo Salomone, c la morte di David » c quella d’Adonia accaddero io 
un’altro giorno, come fi cava dal Pineda al cap. io.- del lib. 2, delle 
cole di Salomone» dove confiderandofi il tempo, che cominciò a re- 
gnar Salomone , pec la parte »■ che incomincialTe dopo la morte di 
David, s’apporta, tra le altre» la feguente ragione, ciocche Adonia 
quo die /olMt regnum inìbot Salotrton , mortno furente , uefore in verif- 
Jimij regni nu/ficiù , foflMUtHt , < 3 " oblinere Jikdnit ^ìbtfAg Uxorem, 

E febbene quefia dottrina non bafiafie a fiabilire per indubitata la 
nofira opinione i- baficrebbe nondimeno per Meufare il Poeta da ogni 
t'iflrignimento di tempo conghìciiurale, che mai faceflc» quando egli 
fblTe tenuto » camminar rcligiofamcnte anche circa leeofe conghiet- 
curali- della Sacra Scrittura . Eg. U tutto bene ma come provate, 
che tra i due giorni da voi riferiti non fi frapponefie tempo alcunof 
Lic. lo dico » che o non vi corfe, mentre la S. Scrittura non ve In 
pone , o anch'efTo fu cosi breve» che non merita d’eil'ere avuto io 
confiderazione , ficcome non l'ebbc la S.- Scrittura , la quale pee al* 
tro riferifee tutti i tempi elTcnziali anche di nKfi . Che poi l’ab- 
biano confidcrato gli Efpofuori per la vetifimilitudine , poco impor- 
ta al Poeta; il quale c ben tenuto a feguitar la S. Scritture , ma 
non già le congliietture» e le riflcflionr degli Efpofiiori: avendo egli 
autorità per fc fiefib di creare il verifiinile fenza aiuto d’altri . 
Aggiungete a tutto ciò , che in tanto David fi mofiic a far feguire 
la feconda coronazione di Salomone, in quanto vi defiderava ilcon- 
fenfo d’Adonia, e de’fuoi- partigiani , i quali nella prima ceronaziO' 
ne non erano concotfi , come dice il Pineda ,-ed anche- il Saliano; 
or fc David nel cempa, canto della prima, quanto della feconda co- 
ronazione era malato gravemente , come circa il tcm{>o della prima 
fi dice dalla Qefia Scrittura, e circa quello della feconda fi cava* 
dalle prole del Pineda da voi poco fa riferite , nelle quali fi fup^ 
pone David efTcr morto l’ifiefTo giorno della feconda coronazione di 
Salomone ; e di tal feconda coronazione coi confenfo univerfale era 
•gli molto foliecito » cerne apparifee dalle dottrine citate , e fi rac- 
coglie anche dalla qualità della cofa > non è certamente verifimilc, 
che framiuettcfìTe tempo coniiderabile tra l’uno , e l’altra 1 ma bene 
i verifimile, che le sbrigafic con tanta celerità , che appena fi pofla 
dire, che vi correfTc tempo . Lic. Egregia rifleffionc . Log., Ma non 
però io fono foddisfaito , perchè fo , che nel tempo »• che regnò 
Salomone , vivente David, v’c mificro; dicendo Sant’ Agofiino del- 
la Città di Dio ài cap. 8.- del lib. 17. Nec ob niind' vivoiM* ndhu 
fAtre fuo regnAte Salomon capii , qned nulli Hlorum Regum conrigit* 
nifi , ut bine quoque /atit luceat non effe ipfum , quem prophetia òffa 
prafignat , qua ad eiut patrtm Uquitur dicetit j & erit ,. cum impieti 
fuerint diet t"i ». ^ dormies cum patnbus tuii » fnffcUabo. fimen tMum 



,w, : r:;1 by Googk 



D. 



Della Volgar Poefla, Dial.VI. loi 

t$fl f», qk» trit it ventre tue , & yrapMrnbe regnum illtus , Lic. Tali 
parole non portano con (e akra ncccflìcà per fondare il raiftero , fc 
non che Salomone abbia regnato vivente David; per verificarla qual 
cofa non elTcndo necelTarta lunghezza di tempo, anzi badando un fo> 

10 momento, non fi potrà mai dice, che il Poeta alteri il fenfo mi- 
mico di quedo palTo col ridrignere il tempo conghìetturale nel ter- 
mine d'ore ventiquattro; tanto più, che l'idedb Sam'Agodiao, con- 
fiderando non elfervi nccelTaria lunghezza di tempo , tace il tempo 
affatto , e fc n'cfce con le fole parole vivente ndiuc faire fu» regnare 
Salomon capii : anzi fi vale del termine capii , il quale , come rif- 
guardante il femplice principio, può vcrifìcarfi colla fola coronazione 
feguita vivente il Padre; e ciò tanto più fi rende indubitato, quanta 
più confideriamo , che fe nella quantità del tempo confidclTc il mi- 
dero, fenza dubbio la Sacra Scrittura l’ avrebbe efpreira , altramente 
bifognerebbe ammettere, éhe fi delTe midero in ciò, che non t’efpri- 
rae: il die non fuflìde . Queda ragione , la quale coglie di mezzo il 
midero della quantità del tempo , bada per rirpondere alla difEculta 
molTa da voi , fenza entrare a vedere , fe il midero riferito da Sant’ 
AgoRino fia unito indidulubilmente , ed cfTenzialmente conneffo col- 
la fudanza del fatto , che forma I’ azione della Tragedia , e in edb 
concordino tutti gli Efpofitorà ; di modo che per I' autorità del con- 
fenfo univerfale, o per altro riguardo fia rcnduto di tal.pcfo, qual' è 
la RcITa Sacra Scrittura ; nel qual cafo , fecondo le mie teoriche , il 
Poeta ''arebbe obbligato a lafciarc dare il tempo, come egli da< Ave- 
te a dire altro , o Logido ? Log. Non già parendomi « die voi abbia- 
te picoiflìinamcnte provata, e falvata la volUa fentenza . Zàc. E voi, 
o Egina , che dite } Eg. Dico , che non fo defiderar di vantaggio in 
quede materie ; e folo vorrei fapcre da voi , fe vi fia alcun’ Autore , 
o efpofitor di Poetica, che tratti di effe . Lic. O' memoria d’ averne 
veduti parecchi, come il Mazzoni nella Tua Difefa di Dante al cap. 
6. del lib.]|. della prima parte , lo Scaglierò nella Poetica al cap. 4. 
del 6. libro, Udeno Nifieli nel progin. jq. del 5. Volume , il Tor- 
toletri nel Difeorfo Apologetico della fua Tragedia del Giuramento , 
e il Ghirarddli nella citata Difefa del fuo Codantino; .ma tutti fi ri- 
ftringono alle alterazioni .fudanziali , e d’ ogni altra cofa parlano , 
che dell’anacronifmo del ridringimemo del tempo, madimamente non 
efptedb dalla Sacra Scrittura, e conghietturale, o verifimile ; e il P. 
Tarquinio Galiucci, che nella Difefa del Oifpo pare , che ne parli, 
non difeende alla quidio.ne del tempo non efprelTo , redandofi col 
fuppodo • clic il tempo fia efptedb dalla Scrittura medefima. Eog.Ma 

11 Tortoleiti parmi , clic parli anche di ciò . Lic. Egli è vero ; ed 
ora me ne ricordo ; ma favorifee la nodra pane ; e fe non Cono er- 
rato, lo fa colle feguenti parole. Nè meno nel tempo vi è alteraxJ»- 
fte; perciocché non tjjxndo egli efpreffo nel Sacro ('angelo , ben potta 
aller fmccedere la guerra col Ke di Damafep , t farfi in un fof gior- 
no t 0 poco più , come vuole Arifiotile , non come gli Spagnuoli coflu- 
man» , tutto ciò , che nel Dramma fi rapprefenta . Eg. Q^iedo ra- 
gionamento è già terminato : ma perchè non è ancor terminato il 
^giorno, vorrei, che trovaflìmo alcu^’ altro fuggetto per chiuder col 
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giorno la prefente tornata. L«i. Datene pure il motivo. Eg. Vorrei 
afcoirar qualche cofa circa la l’oeQa Comica ; mentre febbene le Favo* 
le Paftorali riguardano tale fpczie, Occomc io raccolgo dalla Tavola» 
ciré gii fece Lamindo ; ooodiineoo (’Elvio del noliro Cuftode fu con* 
ceduto alla Tragedia ; c però mi manca , fé non in tutto , almeno 
in buona parte la cognuione di quella . Se adunque a voi folfe io 
grado , potremmo conlìderare alcune delle Commedie dell’ ArioHo< 
E»g. Adai grande > per vero dire « è il voflro giudizio : ptrciocclià 
tra le Tofeane Commedie quelle dell’Ariollo fono a mi» parere le 
più perfette . -£;. .Ma io mi vaglio di elfe » perche di poche più ò 
notizia. Ohimè , che cola mai dite , Egina.) fono faraofi (Time, 
e note ad ogni» ancorché mezzano araadorc di buone lettere, laCe- 
carìa dcM'Epicuro Napolitano, il Capitano d.l Dolci, il Medico del 
Caliellini, gl’ Incantclìmi , cd altre del Cccchi , I Egle del Giraldi, 
la quale è iciTuta a mil'ura de Satiri de gli antichi Greci , la Icggia* 
drilÌRma Tancia del Buonarrotii Icriita in lingua rudica di Firenze, 
e molte altre , le quali fono degne dello .fguai do , e dello lì ud io di 
qualunque piu purgato giuJizio. Eg. Non vi maravigliate , jLogifldt 
di ciò, perchè , per dircela giuda , taluno m’aveva dato ad intende* 
re , che la buona Comica , liccumc anche la buona Tragica , fi ti* 
truovi in Ftaacu, e non in Tofeanai c però alla lezione delle Com- 
medie , e delle Tragedie FranccG ò badato , quando di leggerne ò 
avuto talento ; e folo per accidente , o per cunobtà , talvolta ne ò 
ietta alcuna Tofeana. Log. Strana cofa mi dice; cd è forza, che chi 
è di fimil parere non abbia veduto, oltre allefudaette , che in vetO 
Tofcani fono conioofte , le belliffime Coimncdic in prola degli Ita- 
liani, c rpeztaUncnte la Calandra di Bernardo Dtvizio Cardinal di 
Bibbiena primiera nel tempo , e perawentura anche nel valore , gli 
Straccioni del Caro, c le Commedie del Salviaci , dell'Ambra , del 
Piccoiomini , del Parabofeo , c d altri più tra gli antichi ; e tra i 
moderni quelle di Sforza d’Oddi, d*Otravio d’KTa , di Giovambatifia 
della Porta ^ e di non pochi altri ; c tra quei de' nofiri tempi i gra* 
ziofillìmi Trefpoli del Ricciardi, tutte le quali poiTono eziandio fare 
invidia alle Greche, cd alle Latine.» E benché circa la Tragedia for- 
fè ancor non fu fiato occupato in Tofeana il primo luogo -, non pe- 
rò non fono cileno nobiliffime , e degne di gire a paro con quelle 
dc'Maefiri, fra l’alire molte, la Sofonisba del Trillino, la Tullia del 
Martelli , I’ Orbecehc del Giraldi , .la Rofmanda del Rucellai , I’ A- 
driana del Cieco d’ Adria , la Canacc delio Speroni , il Torrifinondo 
del Tafiu, 1’Arcipmt.t del Decio, e il Corradino del nofiroLaconr. 
Eg. Goioi che mi abbiate data quefia notizia ■, e vi prometto di va- 
lermene. Log. Fatelo; c fono certo, che ine n'avrete grado . Eg. Or- 
sù lenza piu indugiare favoritemi /opra la domanda , che vi ò fatta. 
Jjog. M.i pure, che cofa vorrefte afcoltar da noiì £g.Tanto, che mi 
bafif, per aver cognizione della Comica , ficcome I’ ò della Litica, 
c deua Tragica. Ì.og. La faccenda richiederebbe molco lungo ragio- 
namento.* ma pel poco tempo, che abbiamo , ufi sforzerò d’aano''c* 
farvi in compendio le cofe piu efienziali. Dalla l’octica d’Aiiftocilefi 
cava, che apprelloi Greci la ò>mmcdia, c la Tragedia anno le medefims 
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parti ^ clic fi chiamano di qualità» e di quantità . Le- parti di qualità 
fono la favola, il collume, lafentenza, la locuzione , l’apparato , e 
la melodia: quelle dàquantiri'll prologo, l’epilbdio, l'efodo, e il co- 
ro . Ma i Latini diverfaaiente coflituifcono le parti di quantità , rif- 
petto alla Commedia ; imperciocché elle fono appreso loro il titolo» 
l’argomento, il prologo , e gli atti , i quali' cinque elTer debbono, e 
fi diflribuifcono in proponimento , cioè in proporre il pericolo delle 
cofe, in viluppo, o intreccio, cioè in accrefeere il medefimo perico- 
lo » c in mutazione ,< cioè in rivolgere le cofe di mede in liete ; le 
quali parti, fecondo i propri vocaboli , fi chiamano prorafi , epitalì» 
e catadrofe . Or perchè i nodri Tofeani, cioè gli antichi , de' quali 

10 folamente favello , co i Latini s'uniformarono nel tcITere le loro 
Commedie , io brevemente ragionerò ,-come le parti da i Latini alla 
Commedia codituite concorrono nelle Commedie Tofeane . Le pani 
adunque di qualità, come didi, fei fono, cioè favola, coilume, fen- 
renza, locuzione, apparato, e melodia. Quanto alla favola, e al co- 
flume,* avendofi d’ambedue a trattar pienamente nel ragionar, che fi 
farà fopra-la Poefia Epica, altro non dirò' qui» fe non che eflendo la 
Commedia imitazione di peggbri, fecondo ciò, elicè degno* di rifo,- 
fenza dolore, c morte, dovrà la favola per laCommedia contenereav- 
venimento popolare, e faccenda di private perfone, c ogni nobil cir- 
codanza rigettare , che per la Tragedia fi richiederebbe , la quale 
imita le iUudri azioni; e oltre acciò farà una, cioè conterrà un’ azio- 
ne d’un fol perfonaggio; e compiuta, e tale, che nel giro d’un gior- 
no polTa avvenire: le anali cofe anche alla Tragedia fono comuni; e 

11 codume, quanto nella Tragedia fi richiederà nobile» e d.’illudri, e 
generofi abiti ornato , tanto nella Commedia dovrà elTer vile , (con- 
cio , e ripieno di vrziofe madìme » di quelle però folamente , dalle 
quali fi può cavare il rifo •• if perchè faranno folo acconci perfonag- 
gi di Commedia Parafiti , Avari , Servi , Buffoni , Cuochi , Millan- 
tatori , c fimili , i quali il fommo de’lor vizi dovran toccare , ac- 
ciocché muovano il rifo, che è il principal fine della Commedia,- 
fecondo- Afidotile ; e finalmente norr dovrà ella- contenere in fe co- 
fa impoffibile d’ incredibile impodìbilità .* il qual precetto' compren- 
de anche la Tragedia , come altre volte è dato detto Della fen- 
tenza , c della locuzione abbiamo pienamente parlato ne’ Ragiona- 
menti fopra la Litica ; e molto parimente s’avrà a dire anche di effe 
nel difeorfo dell’Epopeia;- laonde ora vi dirò folo , non fi convenire 
altro carattere alla Commedia , che l’umile , nel più infimo grado 
dell’umilri , per non falfificare la condizione delle perfone , die in- 
troduce V come confiderà il Cadelvetro nella Giunta al libro primo- 
delie Prole- del Bembo .* di modo cIk non oferei affermare , che ia 
ella poffa mai concorrere il moderato, fe non fe in cafo, che doveffe 
muoverli con quello il rifo ; nel quaf cafo anche il fublime ben può 
concorrervi ► Ma non- però doveri lo dile- della Commedia- effer co- 
tanto vile , che 1» fentenza abbondi di ofccnità» o di iraufea, da ca- 
gionare anzi conrurbamento d’orecchie , odi ftomaco, che tifo ne- 
gli afcolianti : non badandolo inquefia partea quelfo, chei irafiri an- 
tichi Tofeani fi fecero » nel che lenza fallo* non fi^ debbono imitare, 
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Eg. Ma ditemi • perclic le Tofeane Commedie fono compone di verfi 
-ftlruccioli « come fono qucHc dcll'Arìoflo ? Log. Perchè credettero 
quei primieri . che ne compofero , di corregger inaggiottnente colla 
debolezza della dcfinetiza fdrucciola il tramerò del Tofeano endeca- 
fillabo ; c oltre acciò percliè affai • e non poco • confcrifeono gii 
fdruccioli per render profafiicu il periodo legato dal numero , come 
manifenameme riconofeer potrete dalla lezione delle Commedie , che 
avete in mano. Eg. Dalle voftre parole io traggo, clic piu acconcia 
fia la profa, che il verfo perla Commedia. Log. V’è chi Aiwa disi, 
ed anch’io concorro neiriflciro parere, perche la vcriOmilitudinr mi 
piace fopra tutte le cofe i e però quanto lodo i Latini , che (come 
parimente dicemmo nel pafTato Ragionamento) compofero le loto 
Commedie di verfi lontanifTìrai da ogni rifonanza, e de’ giambi fet* 
renati , c ottonari li valfcro non molto dilThniii dalla profa , tanto 
lodo i Tofeani, che il verfo fdrucciolo vi polcro in opera; ma mol- 
to più lodo il Qudinal di Bibbiena, che della profa affolutamcnte li 
valle , forfè perchè nc meno il verfo fdrucciolo gli parve adattato 
per la bifogna ; non potendo , per vero dire , i vcrli volgati difeo- 
ttarfi mai tanto dalla rifonanza, che equivagliano alla profa, quanto 
equivalevano i memorati verfi de’ Latini, ancorché gli fleÓi fdruc- 
cioli fpefTc volte terminano coll'articolo del fuftantivo , col quale 
incomincia il verfo , che fegue loro , come per entro coteAe Cooi- 
niedie dell’ Ariofìo olfervar potrete , il quale ciò fece , per maggior- 
mente difcoAarli dall’ armonia del verfo . Eg. Se adunque la cofa è 
coti, tal voAra fentenza abbraccia anche la Tragedia. Log. Non mi- 
ca; perchè troppo chiaro è il teflo d’AriAotile , die richiede il nu- 
mero nella Tragedia : il che non può dirli della Commedia , per la 
quale il Filolofo nulla fopra di ciò Aabilifce; e benciiè lì polTa cre- 
dere, clic fe qualche cofa avelfe llabilito, ella farebbe Qata il nume- 
ro; nondimeno nonpoHìam noi infallibilmente ciò affermare, c mol- 
to meno qual forra di numero foife Hata per elTere; e anche perchè 
alla Tragedia, come anobilc, efublime Poema, non rantoli difcoit- 
viene H difeonartì dal comun modo di parlare, quanto fenza dubbio 
alla Commedia, che è popolare. ebafl'a;e quella confidcrazione fos- 
te non mi farebbe, circa le Tofeane Commedie feguitare lafentcnza 
del Filofofo , quando anche alla Commedia aveffe egli preferitto il 
numero. Eg. Sanamente parlate: torniamo ora al principal ragiona- 
re. Log. Vi rimarrebbono delle pani di qualità l’apparato, e la melo 
dia : ma di elfe non è necelfario difeorrere , perché rifguardano gP 
lllrioni , e non già il Poeta ; oltre acebè di quel , clic fi vagliono 
ambedue apprelTo gli Amichi , abbadanza v’è chi fcrivcj c apprcQo 
noi, è cola palefe ad ognuno, che va ad afcoliar Commedie. Vegno- 
nio adelfo alle parti di quantità . La ptitna di elfe è il titolo, cioè P 
kerizione della Commedia, la quale fi piglia ad arbitrio, odalPargo- 
mento, o dalla cofa di più importanza di elTo, o dal luogo, o da i 
nomi de'perfonaggi principali, o dalle cofe con cOb loro congiunte , o 
dal principale ufizio, ccoùume de gli Belli,’ nè altro fi dee inciòavvec- 
lire, fe non che il titolodella Commedia abbia pei fondamento ilcac- 
diae, fopta il quale fi laggiù la favola , Lakeoada è Patgomenio;. ma 
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i ^ticAo a i tioRri Tolcani nonpalsò pct circodanzatiecciTaria; c moU 

I li (Separatamente di tal parte non (i valfero, ma nel prologo, o nelle 

I prime (cene del primo atto la chiufero , come ne potrete vedere gli 

‘ efempj nelle flelTe Commedie dell'Ariofto. La terza. é il prologo; ma 

I egli è queAo Prologo , del quale qui fi favella, una faccenda, che 

I o nulla, o poco comunica colla Commedia; ed io non lo reputo 

I introdotto ad altro fine, ci>e per acchetare il tumulto degii fpettato- 

I ti ; acciocché nel cominciarfi della Commedia fi tcuovino difpofli a 

I vedere, e afeoitare. Ma la quarta parte, cioè gli atti , é quella, al- 

i la quale la quantità tutta è appoggiata . Cinque (bno gli atti della 

I Commedia, i quali in tre tempi, oadoperaiitcnti fi dividono, appel* 

lati, come abbiam detto, protafi, epitafi, c cataftrofe. La protali è 
tutta la parte della Commedia, die antecede il viluppo; e in efiaal' 
tro non fi fa, che proporre il pericolo delle cofe, o per nrcglio (pie- 
I garmi, narrar la forama delle cofe lenza dichiararne l’efito. L’epita^ 

I fi è l’ifielTo viluppo, nel quale fi debbe il pericolo aumentare; e ar- 

I riva fino al principiodello fcioglimenio. La catafirofe finalmente, la 

I quale altresì s’appella peripezia, le li confiderà come una delle tre 

I parti della Commedia, nella qual guifa qui dee confiderarfi, fi e il 

I principio dello fcioglimento, il quale vicn coraprefo dentro di effa , 

1 o é rifielTo fcioglimento; e accade, allorché le cofe fi mutano di 

I cattive in buone, o di mede in liete, coll'intervento dell’agnizione, 

I la quale nella Commedia é necefiaria: non è però vietato di termi- 

> nar con qualche mefiizia, fe la ficlTa mefiizia farà atta a muovere il 

I rifo. Per conferma di tutto ciò, ciré ò detto, vi ferva d’efempiotra 

I cotefte deH’ArioRo quella, che é intitolata i Suffo/tti , perché inelTa 

I fi prendono in cambio più perfone. Nel primo (no atto fi propone il 

I pericolo col timore del fuppofio Dulippo, che il Padre di Polincfla 

I condifeenda a maritar la figliuola a Cleandro Dottore: nel fecondo, 

I nel terzo, e in buona parte del quarto fi fa il viluppo collo flrata- 

j gemma ordito à prò del detto Dulippo dal fuppofio Eroflrato , col 

I mezzo del Sanefe; il qualSanefe, fintofi Padre di eflTo EroRrato,dec 

I convalidare le promelTe di lui, e in tal guifa torre la fperanza al Dot- 

I tore di confeguir Polincfia per via di promeffe , le quali fempre più 

I crefcevaixa; e finalmente nel redo del quarto, e nel quinto fi feio- 

j glie la favola collo fcoprknento di Polineda duprata dal fuppodoDu- 

, lippe, colla codui carcerazione, coll’arrivo del vero Padre d’EroAra- 

to, e coll’agnizione del finto EroArato, che fi fcuoprc per figlio del 
Dottore; e fcopcrtofi ancite il finto Dulippo pel vero EroArato , fi 
Aringono le nozze tra lui, c Polineda, e fi perfeziona la catadrofe 
col mutamento delle cofe di mede in liete. Gli Atti poi vengono it>- 
tcrfecati da grintcrmed) , i quali appreso i Latini erano fimili a 
quelli, che oggi fi ufano tra noi; perciocché ora con mufica , ora 
con ballo, ora con giuochi, e ora con altri fpcitacoli gli compone- 
vano. E avvertite, che non è lecito terminar gli atri ad arbitriodcl 
compoficore; ma fi debbe o(Tcrvare, che terminino si fattamente, che 
gli afcoltanti tedino in qualche modo pagiii circa le cofe padate . 

PicnifTìma lezione mi avete voi fatta fopra la Commedia ; né mi 
rimanca (apcie, fuorclic fe la Favola PaQoralc debba camminai colle 
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nelfe regole della Commedia ; e perchè la Satira alla Comica Poefias 
fi riferifca. L»g. La FavolaPallorale non à altro di diverfo dalla Com> 
media, fe non il rapprefentare alquanto men vili cofe, e l’introdut 
perfonaggi nonjanio vizioli: cITendo piaciuto d’ordirla in queAagui» 
fa ad AgoAìno de’ Beccati da Ferrara, che dall’egloghe ne tralTe l'in- 
venzione.. La Satira poi, infieme colle terze rime , o capitoli Ber- 
nefclii, fi rifctircc allaComica, perchè daelfa ebbe tra i Greci ifuoi 
principi, i quali drammatici furono; e vi s’ introducevano i Satiri a 
fare fconcilHme azioni , c d’ inguric-, c vituperi caricare altrui . £g. 
Egregiamente .. Lag. Riniracciamoora nella Comica la bellezza inter- 
na, la quale è necelTaria a faperfì; e mi maraviglio, come fopra di 
elTa non mi abbiate interrogato. £g. E’egli adunque capace la Comi- 
ca d’ interna bellezztt Z.«g. Non men clic la Tragica , e molto più 
che la Lirica ; percliè nella Comica, non pur da i fentintenti, ma 
dall'fznne, fi ritraggono infegnamenti utilidìmi. £g. Favoritemi di- 
flintamente fpiegarml la cofa. £«x- La bellezza interna della Dram- 
matica Póefia confilìe non folo ne i fcntimeiui, che nafcondono pre- 
cetti, c dottrine , de' qual Lfentimcnti la Drammatica è molto più 
ricca,, che la Lirica, per elTere i fuoL Poemi affai piti' lunghi , c ri- 
pieni d'alfai più cofe; ma nell’azione, la quale ad infegnarci il dirit- 
tamente vivere è tutta intcfa; e qucAo infcgnamento è d’ affai mag- 
gior* utile, che qualunque altro. Or la bellezza intrinfeca dell’azione 
tìficde nel Tuo uÀzio, il quale fi è di farci accorti de'nofiri vizj , e 
difetti , col dimoflrarceli in altrui, c di purgarci da eflì, facendoci 
vedere le difavventure, e pericoli, a i quali per efll fuggetti fumo, 
e rapprefentandoci la bruttezza, e deformità de’mcdcfimi ; e però Ari- 
Botile in diffinendola Tragedia, dice, fecondo il featimcntodel Mag- 
gi, e del Ni/ieli, quella elfcr purgatrice d’affetti vizioB: col mezzo 
della compafTìone, e del terrore ; e della Commedia giudica il Padre 
Donati, etfer Poema, il quale c’infegBa afeeurar l’utile dal danno , 
e abbracciar quello, e qucBo fcanfate. £g. Veramente non è poco I* 
ntile , che fi può trarre delle Commedie.' ma io sì fatte Commcùie 
non le ò mai vedute rappiefenrare; nè fo, perchè fieno andate indi- 
fufo . Log^Pet tutto il corfo del fecolo del cinquecento fiori l’arte 
iBrionica, di modo che altreCommedie non fi rapprefentavano , che 
nella guifa poco<dianzi raccontata . Ma perchè Ottavio Rinuccini, 
rinnovando nella Comica l’ufo de’Greci, e de’ Latini, che, fecondo 
l’opinione di moiri, cantavano intere Tragedie, fece rapprefentare al- 
cune fue Tavole PaBorali meffe in mufica, che al fecolo del fecento- 
amico di novità piacquero al più alto fegno , però l’ Arte iBrionica. 
perdette alquanto della riputazione, in che era faina, c incomincia- 
rono ad afcoirarfi avidamente fìmili PaBorali, delle quali ne ufeiro- 
no alla luce in pochi anni quafì infinite. Fu poi l’Arte iBrionica an- 
eli’ e(Ta feguitata, finché Giacinto Andrea Cicognini imocno alla me- 
tà di quel fecolo con più felice ardimento introduffe- i Drammi col 
Tuo Giafone, il quale per veradire^ è il primo , e il più perfetto- 
Dramma, che fi truovi ; e con eflfo portò reAerminiodell*lBrionica,. 
c per confeguenza della vera, e buona Comica, e della Tragica Bef- 
fa ì imperciocché per maggiormente luBogate colla novità lo fvogliiu^ 
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-^o guRo degli (palatoti, nauseanti ugualmente la viltà delle cufeCo* 
miche, e la gravità delle Tragiche, l’inventor de’Dramnii unì l’una, 
e l’altra in cìlì, mettendo pratica con moOrunlìta non più udita tra 
Re, ed Eroi, ed altri -illuftri Perfonaggi, e ButToni , e Servi, e vi- 
lifTmii uomini. Qiielto guazzabuglio di perfonaggi fu cagione del to- 
tal guaftamento delle regole Poetiche, le quali andarono di tal tna- 
nicra in dilufo, elicne meno fi riguardò più alla locuzione; la qua. 
le, correità a Icrvire alla mulìca, perde l.i fua purità , e fi riempii 
d’idiotilmi . Fu tralafciato il maneggio regolato delle figure, che -no- 
bilitano l’ orazione, che li rcflrinle per lo più dentro i termini del 
parlar proprio, e famigliare, il quale è piu adattato per la mulìca ; 
c finalmente il legame di quei piccoli metri , appellati volgarmente 
Ariette, clic a larga mano fi fpargevano perle feene, e la flrabocchc- 
vole improprietà di fare altrui parlar cantando , tolfero affatto da i 
componimenti la forza degli affetti, e I* artifizio di muovergli negli 
alcoltanti. Su’l modello de’Drammi il medi fimo Cicognini fabbricò 
anche le Commedie in prola, le quali prefero tal piede ne' Teatri , 
che riduifero alfine l’Arte ilìrionica a converfar colla più vii plebe pec 
le botteghe, c pci' le piazze. Crebbe grandemente quella difavven- 
tura per tutta l’Italia per lo corfo di quaranta, c più anni, nc'quali 
i Mufici fuccelfori de gl’ifirioni con aifai più fortuna, die quei non 
ebbero, guadagnarono incicdibil favore, e grazia, e ricchezze: ma 
alla fine, ficcome intorno alle altre cole Poetiche, così rifpetio a 
quefle, pareoggimai, che l’-Italia incominci ad aprir gli. occhi, 'c a 
conofeere il poco utile, die le proviene dall’ aver tralafciata l’antica 
flrada; e benché non abbia ancora richiamata la vera Comica ; non- 
dimeno, di due mali eleggendo il minore, il moflruofo flroppiamen- 
to praticato finora à ella corretto in molte cofe, proccurando alme (*) 
ro di telfcre i Drammi in tutto nobili, e lenza buffonerie, comeog (U) » 

gi fi pratica ne' Teliti di Vinegia; c di lafcnr ne’ recitativi qualche 
luogo agli affetti, col diminuire la fovcrdiiaquaniiià delle .iricric: nel [c)’llP.D. 
che il noftro [4] Ofinogia defunto, c l'.crudituliuio [é ] Finaro , f// r/w Mt- 
che abbiam coneifonoi, anno pnneip ilmcmc cooperato; c pcrolon relH . 
c dovuta principalmente la lode. In Kom.i poi abbi.iin vc.lcto ritor (d) Silvi* 
nar la Tragedia; e comcchc sfoum.i di mi fica , e ripiena Ji limo, SiAmfgt.A. 
ognun fa quanto fia fi.ita onoraia,^ed appiauiìti da tutta Roma, al- 
lorchc fu’l Teatro del nobil Collegio CIcmc'mino zompar • c lo Sub 
coDc, e le altre Tragedie tniportate i.il I ran/eie lai gemi ilTìiuo Sc- 
ierò [f]. Ma più, che ad ogni amo, li dee I onoic d’.i'ci ritorn.m 
fimil buon gallo in Italia al nofiro melico acclamato Cr.ireo , Amo 
re della noniltifima Panatale aei\' /Imere Eroi o tru i P-iflon, i q lalf d’ìato'no 
c fiato il primo, che abbia ripigliate le anirhe regole, introducen- niinUi . 
do in c fa i cori, e vane a'trc appartcnciizedella buona C-unira. (h) Pìttr* 

Con q.iclto vofiiodifcoifo in Itifianza aveic condannati tutti 1 Dr-,iii -d'.ia/ji» Bcr~ 
ini. LoiAo per me non lolo non ne ò condannato alcun.> ; nu cpn . 

fcfib con liberta, che non poco godo nell’ aicoit.irgli c fpezialmcn't 
quei de’nofiri Compaftori Palemone [d~] Firmio [e] NarJilo [/j * 

l’anopo [^] Cromico [I>] Mctifto [1] c Aiua'anto [{], i quali mi^(k) uirtlt*- 
paiono aliai migliori di ruiii gli altri, che ò ufcoliaiic dico bene , miuish, 

che 



(!')*;«•. An- 
irtM SUni- 
■</». 

(gl// Doti, 
Si- 



’foS 



Della Belle22a' 



che chi griaveotòt poteva far di meno d’inveotargli ; id avrcbbepcr 
. ravvencura fatto meglio a lafciare il Mondo come trovato l’ aveva* 
Compatitemi, Logifto: troppo fcrupoioTo, anzi Ritico , pitni», 
die voi Gate in quefta materia; ed or m’accorgo, che a gran dovetf 
fuol dir Lacone, che chi non vuol mai giungere al Gnc della compo* 
baione d’un Dramma, lo fottoponga alla voflre cenGira. L»g. NoB 
può 4irG fcrupolo, nè flitichezza quella, die condanna difcretamen- 
te ciò, die non è lodevole. L/'r. Ma voi lafciate d'annoverar tra i 
(1) buoni CompoGtori de’Dramnii nobili (ly Egito voflro Zio* Leg.L» 

modeflia n’è cagione. Zie. Il faremo adunque noi, o LogiRo ; poi- 
diè non folo ad Egilo fi dee onorato luogo tra quelli, ma di più io 
quanto a me lo Rimo il migliore tra i compofiVori de' Drammi eroi* 
cogioepG; imperciocché io cRì, oltre all’ ufo de'fali, e delle arguzie 
t <c«fiq.iAitHa miniera di Plauto, v’e tal’ariiGzio, che la qualità digio- 
I g«fO‘^|d|kù>glie punto all’eroico; e fenza moRrnoOti vi fi veggono 

unipf-À fatte due fpezie, anzi immedefimate, come cliiataraente Gri- 
coAofce ^lla lettura del Pandolfo, del Mario io Cartagine, delf^ 
■fior vuoigioventù , e d’altri gii rapprefentati f c con maggior 
4t ictconofcerà da un’altro, che ora Ra egli telTendo fuH’IRoriM 
Aatui^a Ggliuola di Leopuo Filofofo. Orsù lafcianiodi ragiona- 
,re;-‘jin||é'Ta giornata è gii compiuta; e domane v’attendo pet dif* 

• E perchè dallo Rudio da me fatto intorno al Poe- 

conGderarfi, mi fono accorta, clic diffièttniente in un 
potrà compiere la total conGderaziooe ; però potrannoprc* 
aoclic Lieo [w], e NediRo [«], i quali fuppliranno il giot- 
Filiffé alla mancanza. Lic. Prudentemente voi dite , non pur 

Cc lunghezza del Poema, ma del groRb numero delle circo- 

arsnJsl^ * Ganze , che fi richiedono pet la perfezione di Ornile fpezie di Poefia» 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGÀR ■ 

P OsEiS L A 

: ' - D lA'tù s ù' $:e tt. i mo^ 

Si ragiona pienainense della Poefia Epica , confide- 
randofi il Poema del Barone Anconio Caraccio 
intitolato' Vlmgeri^yeiùlicmjt 

.a*j I 14^'- . 1 •> . s 

Egma, :‘*r* ■ : 

(a) imitilo GmJleaw\xL ‘ t 

(b) Uranio JegeoJ^ ^^ ’ . 



4 % 




(»)**»//!». 

Strati 

*«. 

i- I • (b) Vinetn- 

Cco il Poema. del noftro Lacone (e).’ rfabìKamo ^a^* 
otdtoTy cbe. dona ceocafi.' JVif.tgli è gii futa; .(<) ^•rmt 
perdic in prima Uranio i'af^ioiKrà generalmcDMjfo- •a»t»»‘o c»- 
pta la bcllcxza e fterna dell Epica Poefia; e poi oc/ 
utK>, or l’altro di noi’ ii> parte ve la dunonrcrettiOy 
traendo ,^i.cfsmpj dal Poema di Lacone; e doma- 
ne dei rimanente-, {dalla bellezza interna fiivelleraffi . Òrtùy U- 
Mfrio, ioconiincialc* I/r.L’eficraa bellezza aacItedcirEpopeia, oEpi» 
ez Poefia, i quali epcaboli variando fempre rifiedoy coofifte, come 
fi d 4etto cieca l’alifcrpnie della Poefia, nel diletto « il quale da due 
icailihgiai procede* che di qualità, e di quantità fichiamano; cciar 
feuna di eflis aonovtfa più pani* Le p»ti di qualità fono la favola y 
il cofiune, la ftmeaza, c la locuzione v a quelle di quantità il prOt- 
mi»* a la nartaiioae. f’.la favola Ta ^rima, c più importante ^ 

dell'Epapcia-, r molte etreofianze debbono coneorreie in «(fa , accinti^, ^ 
citò fia perfètta: dovendo ella elEere unka,^iiuera« grande quahtitt^ ,**’ 
mamente, maravigliuf», credibilq» t^neepifodiara* lifta, «varia }..€ . 
finalmente può telTotfi < coinpoùa , delle quali due aia- 

Biofc la fcconilaè di |ÌHjÌpb(i^Qt{ea. Il cofiume anch’elTo à le Tue 
ciicofiaoze, chq fono bciB«A,'«tintfencvolezza, fimiglianza, ed egua- 
lità; ficcuuic alla rcnieirza sonviene elTer vera, concoide * ptopria, 

.tAobile, e foflicicnte; d alla locuziom , cioè allo fitte, o carattere, 
aliale, rteondo mey^ l’Epopeia è il (ubi ime., efier pura, chiara,. 
acTtHaata. Le parti poi di quantità miaor (uddivifìone paiKcono.; 
impeuKebè il piucmio contiene foto il prqpqtte > l' invocate , e il-d«y 

dicare -, 
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dicare; e la narraziooc noa aiuioveu alito , die il viluppo, e lorck> 
glimcnco. Ma Tecondó iUTaifu nel Traicaiodcl I^óema Eroico v quac*' 
Ito alerekllono le parti dcHa/ quantità, ciod inK<^azifìne> perturba- 
zione, rivolgimento, c fine i la qual divifione arac molto più piace. 
Tutto ciò é quellq, clic TEpopCia coftitùifee'': di mòdo che quello fa- 
rà perfetto Poema Eròico, o Epico, che dir vogliamo, nel qualeiut- 
te le raccotuate parti consocieranno pochc^tolc avetedrio- 
fo gran cofe, U|anio.‘ ma Unta brev^per me^n i buona i' che 
fooo POCO' men ne novizia. lA-lo ò luidiato d'o|^ bfievc , perché 
di ’ciafeona parfì% dee pattaC dilfiifameilfb nel progrcDodel ragiofSa- 
rc ', ed. allora, rioiarrcva appiet^o i^ddi^tta. gitilo* adunque im- 
prenda- la Spiegazióne Vdelhi i^avolà. /ter. Son<> pronto a Servirvi: pri- 
ma però (limo occdTatio di dary^ qualche contezza dell’ cfTenza del- 
l’Epopeia. Egli è adunque l*£popeia, pet-^uel, che io oefenio^iinil 
taziooe d'azione illu(lrc, grandmi, f j^rtetta, fatta narrando eoo 
remperaco (lilc, leconJb iliniq parere^ iL qual^ in ciò è contrario a 
quello d’ Uranio, per muover gir àòìmi còl diletto,, c colla m.aravi- 
glia a conofeere, c feguitare il meglio. Dico imitMXje/tet, perchè 1* 
imirazione è genere, e abbraccia ogni poefia: d'ezjtn iltiipre % cioè 
della fpezte, clic debbe imiiarfi , la quale dovrà in fommo eOere il- 
ludrc, per didinguerla dalle azioni richiede dalla Commedia, che fo- 
no cofe popolari; e dovrà anche eder grande quaniitaittfomenie, di 
modo che in fe non chiuda meno di quanto può rellare nella memo- 
ria d’ un’ uomo douco d’ ottima ritentiva, dappoiché il Poema fari 
(lato da lui letto; e Analmente perfetta, cioè nonèlTere difetiofa, o 
per mancamento, o per foprabbundanza , Dico poi /arra irarraMd*, a 
dì(fcrcnza dell'imitazione drammatica, che E fa rapprefciuando ; e a 
tal n.urazione io preferivo lo dii mezzano, il quale é più arto per 
evidenza, dalla quale fecondo me fi cava meglio il diletto, c più fa- 
cilmente b deda la macavtglia, e per altre ragioni, che addurrowi, 
quando parleremo della locuzione.. Dico in ultimo per muever gliomi- 
mi C 0 Ì dUeutf t calU mérrnviglÌM * eauafetret- e ftguitAre il megli» j 
perchè, e(Tendo proprio dell’Epica più che di qualuru]ue altra forra 
di Pocfia, toccare il fommu d’ogni virtù, e d'ogni vizio, e dipinger 
gli uomini tutti,, non come fono, ma come dovrebbono eiTcre,ciò fa- 
cebbe foverebio, fe non vi fo(Tc il (ine di far conofeere ,c feguitare 
H! meglio a chi legge, con rifvegliare nella fua mente penfieri gene- 
rofi, c venirgli r animo di defider) nobili, c invaghirlo della perfe- 
zione ; c quello è l’utile, che d ritrae dal Poema Eroico , il quale 
tant’é m.iggiore deirutile,. che fi riceve da gli altri Poemi, quanio 
il tutto é maggiore di cialcuna fua parte : mentre la Tragedia altc^ 
urite non à, che il purgamento dal terrore, c dalia commifcrazione , 
con alTiiefarci a temere, e coiuimlerare, rapprefeniando acirocc azio- 
ne ; c la Commedia non già altro,. che il difpregio delle cofe vili, e 
abbominc- oli, perchè quelle folamente imita. Ma l’Epopeia abbrac- 
cia e quella utilità, ed ogni altea;' perciocché imita, e rapprefenta 
tutte le perfone, e tutte le cofe; né gii com’eile fono, manel mag- 
gioc grado del vizio, odclla virtù; eda ciò Spezialmente io mimuo- 
vo a credete, che l’ Epopeia Sia Poema alfal più nobile , che la Tra- 
gedia; 
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^edia; alla quale non fi concedono pecfone, che di condizione mez- 
:zana, cioè nè buone, nè cattive; e non fi afiegna azione , che ter* 
ribile, e mifcrabile. Or torniamo, Egina, «Ila favola ^ Oh egli 
era necefiario , che voi mi defie la notizia , che data m’avete ; per- 
chè fenza di e(Ta avrei io alla fine faputo tcflere il Poema Eroico, 
fenza faperc, che cofa egli fi foflfe» Nù. La Favola, fecondo Arido- 
lile , è la ftelTa imitazione deH’azione , che fi dee trattare; o , per 
più chiaramente fpiegarmi , c i’ifteiro ammalTamcnto , e concatena- 
zione delle cofc, che an da occorrere, o concorrere per coflituite l' 
imitazione dell’azione; e quefia parte c principaliffima , ed impor- 
tante a fegno, che fenza di elTa il Poema è come il corpo (enza l* 
anima. Ella adunque, ficcome avete udito da Uranio, debbe in pri- 
ma e(Ter’ una , cioè contenere una fola azione di un fol perfonaggio 
principale ; perciocché imitando il Pocea la-natura , ficcome quefia 
nell’ operare fi propone un fol fine , cosi quegli ad un fol fine nell’ 
imitare debbe atienerfu Tra iGreci una è la favola dell’Iliade, per- 
chè l’ira d’Achille à per fine; una è tra i Latini la favola dcH’Eneide, 
la quale unicamente riguarda il palTaggio d’Enca in Italia ; e una 
nè più né meno « tra i Volgari la favola deHMmperio Vendicato, 
avendo ella per folo oggetto la vendicazione dell’Imperio d'Oricnie 
fatta da Balduino.. £g. Ma il Furiofo dell’Ariofio , che io ò letto, 
non parmì, che abbia quella uniti di favola; e pnre appellato viene 
Poema Eroico, A’it. E^li non à unità di favola il Furiofo , perché è 
Romanzo :)j^ma anche i Romanzi fono fpezic di moderna Poefia all’ 
Epopeia appartenente ; e fi dicono Poemi Eroici , perchè imitano le 
medefime azioni, cormedefimo modo, e co’medcdìmi llrumenti , co' 
quali imita I' Epopeia , c per li quali quella fi difiingue da ogni al- 
tro Poema . £/. Come a dire » Nit. Il Romanzo imita le .medefi- 
me azioni , perchè aneli’ elfo tratta di cofc iflufiri , e d’armi, e d* 
amori, e d' Eroi ; fa l’iinitazione nel medefimo modo , che fa l’E- 
popeia , perchè imita narrando per mezzo della perfona del Poe- 
ta; e finalmente fi vate dcll’ifieiro firumento ufato dall’Epopeia, che 
c l’ottava rima. Eg. Ma fono lodevoli sì fatti Romanzi! iV/>. Tra le 
cofc imperfette, certo è, che fono degni di lode ; ma a confronto d' 
una perfetta, come è l’Epopcia, hiafiraevoli io li reputo, c fatti più 
per diletto del volgo, che degli uomini letterati'. Anzi mi maravi- 
glio grandemente, e mi fa male , che l’Aciofio, il quale in ogni al- 
tra parte del fuo Furiofo è divino, fi fia lalciato lufingare dal popo- 
lare applaufo , e fia caduto in im vizio tanto brutto , qual’è la plu- 
ralità , dalla quale cagionata viene la.confufione ; e quel, che mag- 
gior maraviglia mi reca, fi è, ch’egli fé ne lodi dicendo. 

E perchè vecrit fiis m varie tele 

Uopo mi fon, che tutte ordire intendo 
Vr. Ma io (compatite Nitilo , fc interrompo il vofiro ragionamen- 
to) non ammetto tanta difunione nel Furiofo , perchè egli propone 
' di cantare il paffaggio de’ Mori d’Africa in Francia fotto Agraman- 
tc, che fi vantava di voler vendicare la mone del Re Troiano , co- 
me confiderà' il TafTo nel fuo Trattato del Poema Eroico, e come fi 
ricooofee dalla propofizionc del medefimo Furiofo. 

Li Don- 



^ irx . > 

• Ia Danne., i C*v*lier, Vèrmi, e gii nmeri. 

Le cartefie, Vèndèci imfrefe h canta, t 

Che fura al temfa , che fnIJara i Mari 
■ D'Africa il Mare, e in Francia ttaeqner cantai • 

Segnenda l'ire, e i giavenil furori > 

D' Agramante lar Re, che fi diè vanta • ' '■ 

Di vendicar la morte di Traiana •*' 

SefTA Re Carla /mperater Ramano. 

E ciò col fuo filo a maravi^^ia adempie, terminando collo sbaraglio 
cJ efteeminio totale di rutti i Saracini , c chiudendo colla morte 
di Rodomonte; ed a quella evidentiffima dimofirazione aggiungete 
anclie tutto ciò , che diffufamente fcrive Simon Fornati intorno 
all’ unità di quello Poema nella dottilTìma Spofizione , cli’ei fa del 
medefimo, e Marco Anronio Severino nella fua Filofofia degli Scac- 
chi , fé non erro , al capitolo 6. e benché v’abbia qualclte parte di 
favola , che non fembra l’iftelTa , come è la guerra di Biferta , ciò 
io chiamo più rodo cpifodio non concatenato cnrinfecamentc , che 
favola didima ; ficcome ancorché egli fpenda molti canti prima d’ 
incominciare a cantar della propoda azione , non per quedo (ì deb- 
be conchiudere la difunione ; mentre ciò , che fi parla in edì , ri- 
guarda la cognizione di molti perfonaggi, c dimolte cole neceiTarie 
al Lettore , innanzi cl»e s’inoltri nell’azione del palTaggio de’Mori; 
maffìmamente d»e il Furiofo feguita , ed c congiunto coll’ Innaino- 
rato del Boiardo . Nit. Ma sì fatto incornine lamento nel mezzo , e 
quedo porre , per dir cosi , il capo nel vemrc , parvi egli buono t 
Ùr. Qtiando fi ridtinga la difiàcultà al fìto del capo , la cofa va a 
mio favore ; imperciocché febbene Aridotile , c ogni altro Scritror 
di precetti poetici vuole , che t1 Poema Eroico incominci col prin- 
cipio deir azione , che fi toglie a imitare-, nondimeno quando ciò, 
che fi premette al principio, é necelTario in qualche modd perla co- 
gnizione delta dclTa azione , ovvero per tenderlo confeguense ad al- 
cun’ altro Poema , io fono di parere, cho polTano rpendeifi de’ canti 
prima , che s’incomitici razione; eie i canti , che in tal guifa 
fpcnderanno, non vorremo chiamarli capo, li chiameremo ornamen- 
to, e abbigliamento di capo , ogni volta però cIk l’azione nel Poe- 
ma abbia per akro'il fuo principio , il fuo mezzo , e il fuo fine , e 
tutte le altre fue parti adeguate , e proporzionate . Anzi il dar co- 
gnizione in fimil guifa , elie fi chiama arrifiziofa , è fenza fallo più 
pregevole, e da rincrefeer meno a dii legge, il quale non vien noia- 

10 da lunga ferie notizie di nomi , e di cofe leggendariamente 
raccontare , che per ncccffiti debbono elTcr vanguardia del Poema, 
che incomincia coll’azione . F.g. Ma fe il Poema dcll’Ariodo prende 
a imitare il paflTaggio dc’Mori in Francia, com’egli s’intiiolaOrlando 
Furiofo . Vr. Anche Omero propone l’ira d’Achille , e pure intitola 

11 fuo Poema Iliade . Ma l'Arioflo per mio avvilo pigliò il titolo 
da Orlando , perchè feguitava le materie del Boiardo , che da Or- 
lando intitolate fono; mentre il fuo fine era tutF altro , che la paz- 
aia d'Orlando, come abbiam detto di fopra; ed egli medefimo lo.^ 
a conoftf re , allercbc dopo aver difcoperco nella prima danza del 

Poema 
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TViema il fuo vero fine , foggiunge nella feconda , die parlerà anciié 
d’Orlando» dicendo. D/ri d' Ori*nde in un mede/mo tratto . N/t. Or 
via non più di ciò ; perchè non finiremo inai ^ e ci diluoglieremo 
tanto dal nofiro proponimento , die in vece di confiderare il Poema 
di Laconc , faremo un'inutile difputa fopra ài Furiofo ;;til quale -, an- 
corché non abbia queirefattillìma miliù di favola, die firichicderefa' 
be, io (limo, lodo, e reputo degno , non par del primato tra i Poo> 
mi Romanzefchi, ma d onorato luogo apptcflTo i'£popcja.]^Ortornan- 
do al noiUo ragionamento, dicovi, Egina , die la -favola dell' Impe- 
rio Vendicato è una, non riguardando altro fine, che la vendicazio^ 
ne dcirimperio Grecoj ed è tanta quella unità , die di elfa , e della 
fua condotta, io sò, die fopra ogn’alira cola fi vanta Lacone; e per 
verità ragionevolifinmamente -, e benché .nel conturbamento della fa- 
vola fieno molti, e molti epiibdj , non per quello I' uniti fi toglie 4 
imperciocché gli epifodj fono tutti concatenati, e.congiunti inguifa 
colla favola , che fc uno fc ne toglie la favola fi difirugge - .Anzi.é 
tanta la firettezza ufata dall’Autore in quella pane, che per nonifee- 
Hiar né meno in apparenza l’unione , e la condotta , quali tutte le 
tranfizioni fa egli concatenatamente , c per parlar col proprio termi- 
ne , per ponte: né ve n'à alcuna di riguardo, che fia fatta fenza con- 
catenazione , o per falto . Ei. Spiegatemi clic cola fieno tali tranlì- 
zioni, e qual di elTe fia la migliore; e portatemene alcuno efempio. 
I^it. Le tranfizioni fono i palfaggi, che fi fanno da una ad ‘altra co- 
fa, allorché fi tralafcia quella, clic finarra, c fi palla a narrarne un' 
altra. Di due forte elle fi truovano) altre fono femplici , c fenza ar- 
tifizio., c fi dicono fatte per falto , cioè /aitando da una colà ad un' 
altra fenza alcuno intervallo, o legamento; jC di quella forca fono 
pieni i Poemi sì de’Greci, edc’Lacini , ‘come de’Tofcani ; e ballivi per 
efempio quello' dell’ Ariollo nel canto’ diciottefimo , nel quale, dopo 
aver parlato del fatto di Grifone io Damafeo , fa palTaggio a narrar 
le cofe della guerra in Parigi.. 

Aia voglio a un'altra volta differir* 

A raccontar ciò, che di que/f» avvenne^ 

Del buen Re Carlo mi conv/en feguire. 

Che centra Rodomonte in fretta venne. 
altre fono congiunte, e arctfiziofe,e.fi. dicono facce canaminando per 
ponte ; e il cogiungimento fi fa naturalmente , e neceifariamente , 
di modo che , fecondo l'ordine naturale *, i palfaggi apparifeono ne- 
celfati. Di quella forra fi valfe fopra ogni altro Ovvidio nelle fue 
Trasformazioni.; e fcguiiando le velligia di lui , della mcdcfima fi è 
valuto.il oollro Laconc, con tanto artifizio, che il lettore infcnfibil- 
mcntc fi vede da una cofa internato in un'altra, Quella feconda for- 
ca fenza dubbio c la migliore , ancorché l'altra fia più ufata , forfè 
perché riefee più facile: imperciocché il lettore non cella amareggiar 
lo dal lafciar pendente alcun fatto , del quale egli dcficftrcrcbbc ve- 
dete. il fine; mentre come Jio detto , veggendoG portato in un’ altro 
facto dal medefimo facto, che lafcia , crede nccelfaria la leziooe del., 
■nuovo fatto, per. l’ultimazione dcfidcrata del cralafciaco ; nel che Cte- 
come grande artifizio debbe impiegare il Poeta , cosi certamente più 

■Crefc.IJl.fyig.Peef/a.Tom.ri. H lode- 
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lodevoli racanno cali palTaggi . Oltre accbé il far fueeeder te coTe na^ 
toralmente» e per occeflìri , è fempre migliore , falvandoli , ed a(n> 
curandoO io Gmil guifa cucca la concacenazione del Poema , perché 
gli epifodj non foto faranno allora concatenaci incriafecamence, cioè 
accencnci alla favola , come fi richiede ; ma anche eftrinfccatncnce . 
Serva d’efeinpio la cranfizione, che fi fa ne’canci nono, e decimo del 
Uocma del nodro Lacone , ove avendo egli narrato , che per frenare 
la ribellione de’Soldati del Berrì, avevano i Capi dell’efercito Larino 
mandaci Clodoveo , e Monforte ; e volendo far paifaggio alla narra- 
jtione degli accidenti di CcfarelTat fa, che per via fopraggiuoti i det- 
ti Cavalieri dalla notte, cerchino albergo per ricovrarli Ano al nuo- 
vo giorno; ed in cercando truovino un'altro Cavaliere, chegl’intro* 
duce aCcfarelTa, da cui é narrata loro la fua miferabile iftoria ter- 
minante nella perdita di Sclerena fua Agliuola rapitale dal Gigante. 
Quindi dovendo far paflTaggio , e dar notizia del detto Gigante , e 
delle pruove di lui, fa, die i Cavalieri fi oAerifeano di liberare Scle- 
rena • e mentre vanno all'iniprefa , Ange , che per via s'abbattano co 
gli'Scudieri del Duca di Borgogna , da i quali fono informari del 
Gigante, c delle maravigliofc pruove, che egli faceva. Vedere or voi, 
Egtna, come quelli epifodj fono legaci infiemet e come dall’uno all* 
altro talmente fallì paifaggio , che la precedenza dell* uno A par oe- 
celfaria per la fulfeguenza dell' altro . Or quello modo di palfare e* 
coopera 3i maniera , come ò detto, nell’ unici della favola, die di 
più non A può defidcrare. All' unici della favola debbe elfer 
congiunta Tincegrici , o componimento , cioè dovri aver la favola 
il fuo principio, il fuo mezzo, e il fuo Ane. Il principio A vuol fen- 
za fallo torre daU'Illoria , Accome anclie il Ane : i mezzi potranno 
poi Anger A dal Poeta , come 'più gli torna in acconcio. £/. Ma co- 
me voi prefcrivecc il fuggetto iRorico all’Epica favola, fe giinelpaf- 
fato Ragionamento in favellandofi della Tragedia , A Rabilirono per 
ottimi i fuggetti fancallidii, o Anti) Nit. Coll’autorità del TalTo nel 
Trattato del Poema Eroico, il quale, fatta fopra di ciò lunga difpu- 
' ta , e rigettata la contraria opinione , con moltidìme ragioni con- 
ferma la fua fencenza , la quale apprelfo di me è la migliore , come 
quella, che à per fe l’efempio de’roigliori Poeti, cioè Omero, e Ver- 
gilo ; i quali dall'IRoria prefero i fuggetti de’ lor Poemi ; E I’ iRcITo 
direi, anche rifpetio alle Tragedie, non contentandomi dell’ efempio 
del Fiore d'Agacone recaco’da Arillotile , sì perche molti vogliono , 
che Ariftocile A lafcialfe condurre a dichiarare ottime le Tragedie 
fondate fu’l Anto , folo per compiacere ad Agatone fuo intimo ami- 
co i sì anciie perchè in contrario v' à ragioni più forti , e meno 
metaAfiche , ed efempj più frequenti . Ur. Ma io , Nitilo , fono di 
diverfo parere ; e fembrami , che oggi non fappiamo accordarA in 
niuna opinione ; riputando io più lodevoli , non pure nella Trage- 
dia , ma nell' Epopeia , le Favole fantaRichc quando Aeno tanto ve- 
riQmili , quanto fu detto richiederA , quando A difeorfe di ciò ne* 
{«palTati Ragjonamenti ; perciocché 'fe col Anto veriAmilc il Tragi- 
co confeguifee meglio il Ane d’ indiir compalTione , e terrore ne 
gli afcoltanti , c io tal guila purgarli dalle tocdcAme palAoni • 
• fecoo- 
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fecondo Arinoiile ; confeguiri coll' iftelTo anche l'Epico il fine dell* 
accaloramento de gli animi de’ lettori a feguitar ciò , clic è miglio- 
re: il che pcravvemura c fioe più facile ad indurfi , clic l'altro della 
Tragedia > perché gli uomini più facilmente defiderano , che tema- 
no , o lafcino di temere ; oltre acche AriÙotile per inabilire ottime 
le Tragedie fondate nel finto, fa gran conto della novità , la quale, 
nc più nè meno è degna di confiderazione per l'Epopeia . E febbene 
il TalTo da voi citato dice , la novità non confidere nella falfiià del 
fùggetto , ma nel bel nodo della favola , e nel modo di fcioglierloj 
tuttavia non fa negare , che anche la falfità del fùggetto cooperi al- 
la novità -, nè sà non confelTare , che la i’ocfia è arte , o facoltà di 
dire ugualmente il falfo , e il vero . Nè fi rifponda, che dalla lezio- 
ne del finto non fi fvegliano negli animi gli affetti , come dalla le- 
zione del veto , non potendo il lettore appagarli , nè lafciarfi perfua- 
dere dalla bugia , e da ciò , che fa di certo non effere (lato : imper- 
ciocché il contrario chiaramente apparifee dalla lezione, non folode' 
Poemi Eroici, ma de'Romanzi, anche in profa, i quali tutti nel fal- 
fo fondati fono ; e pure cagionano tal movimento d'animo , che pof- 
fono dirti (ignori delle lagrime , e dell’allegrezza altrui , per la (ola 
forza del verifimile, il quale dal vero nOn ti ditiingue. Or fé, come 
altre volte fi è detto , nè può negarti , il verifimile a forza di vero 
nella Tragedia, che per elferpriva d'epifodj, e breviffima favola, po- 
co catnpo lafcia al Poeta di ìufingar gli afcoltanti , afiraendoli eoa 
▼ar) , e lunghi divertimenti , e recandogli a creder vero ciò , che è 
(al(o,- quanto più avralla nell'Epopeia , dove tutti i mezzi, anche fe- 
condo voi , dovranno e(fer finti i Dal che mi muovo anche a dire 
per confermar la mia opinione, che fe i lettori dcll’Epopeia faranno 
lufingarti da i mezzi , che fanno e(Tcr tinti , perche li riconofccranno 
verifimili , egualmente fi lafceran petfuadere dal fùggetto finto , fe 
anch'e(fo avrà congiunta la verifimilitudinc . Nè il fùggetto fimo è 
ptivo d’efempio riguardevole per fe , avendo quello dell'Iliade d’Ome- 
ro, nel qual poema ti fuppone , che i Troiani fo(fero perditori , e i 
Greci vincitori , quando il fatto , per ^uafi univerfal parere de gl' 
inorici , andò all'oppoflo . Nit. Voi molto ditej c perchè ciò , che 
dite è degno di matura confiderazione , la quale ora non mi è per- 
meflb di fare, contentatevi di ferbar tal quillione ad altro tempo più 
opportuno; e confeniite per adc(fo alla mia opinione , fenza alcun 
pregiudizio della vofira. Ur. Ne fotr* contento . JVit, L'ifioria adun- 
• que dovrà dare il principio , c il fine alla favola del Poema Eroicor 
cioè l'azione dovrà elTer vera, e terminare nel modo, nel quale ter- 
minerebbe ritioria, cioè colla verità. Verbigrazia, fecondo la più co- 
mune etiimazione nella guerra di Troiai Greci furono vincitori, co- 
me da Omero ti deferivono: ma fe foffero (lati vincitori i Troiani, 
come fuppone Uranio , cenamente Omero avrebbe cornmelTo un 
gran fallo, per la mancanza deUa verità nei fine deirazionc, I mez- 
zi poi dovranno e(Ter fotnminiflrati dalla finzione : non farà però 
vietato di prenderne anche dall’llloria, e confondere infieme il vero 
col timo . E fe peravventura gli avvenimenti dorici, parclTeal Po<^ 
ta, che potelTeto inigliocatfi , potrà egli, e dovrà farlo; perciocché il 
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Poeta Epico defcbe ater più riguardo aU’aoivcrfaie t che alla* veririrttaf? 
particolari , conGderando egli le cofe non come Iboo flate , ma- co* 
me dovrebboDO cGTere; e quindi addiviene che (e egli narrerà coli' 
ordine ftorico e da tal narrazione non naicerà maraviglia r nd di* 
letto, e’noteradì di poco amliziofo, egiodiziofo, per aver trafeura-' 
[o di valcrfi del privilegio dell’alterazione, e confuGone, che per de> 
(Uc la maraviglia , e il diletto gli c conceduto . Ma non perchè 1 * 
Efopeia prenda dairifloria il principio, e il fine Seguirà, che debba 
ella narrare, come l’IGoria fa; iinpercioccliè fi vuol far la narrazio* 
ne con artifizio , confondendo , e perturbando i tempi , lepcrfone, 
c le cofe, che il mezzo coftkuifcono , fenza altro riguaedo, che di 
condurG con tal mezzo al foo fine . Or veggiamo , (ie il Poema nel 
noGro Laconc cammini colle (ùddette circoftanze circa l'integrità* 
della favola. La Favola dcH’Impcrio Vendicato, non v’à dubbio,, eh» 
Ga intera , avendo il fuo principio , cioè il moto dell’ Armi Latine 
airimprefa della vendicazione deirimperio Greco, e il fuo fine, cioè 
ia Gelfa vendicazione; ambedue le quali cofe fono vere , cd Ifioci- 
che. 1 mezzi poi, per li quali fi va. ai detto fine, molti veri fono,, 
molti finti, e molti mifii. Tra l veri fi annoverano reiezione di Bai*' 
duino Conte di Fiandra, per 'Impetador de’ Greci , il rìtiramento- dT 
Alefiio Fratricida- alla fua quiete , ed altri; oltre a i- Petfonaggi , ^ 
quali quali tutti veri* fono, e co’propri nomi, cognomi-, e titoli ap*- 
pcllati: anzi tanqiè fiata la diligenza del Poeta* io quefia parte, die-, 
più tofio fi è eletto di cagionare a prima faccia in chi degge qualche^ 
confufione, per la duplicazione , e triplicazione de’medcftmi nomi,, 
e poco gr^imeiMO pec l’afprezzmdi non pochi de gli ficlO , clic fac- 
mutamento- di nomi proprj in finti. Tra i finti fi pofibno coofideta.- 
ce i fucceUl d’Acafpina, e d'£udoOa, Cangilov> l’Alloro di Focide,. 
le Fate, Dicefalo, emolti più.-Fra'i midi, BaGlago, die faunMa- 
go di qua’tempi.dettolfiafilacio, il Salentioo ,. pel quale il Poeta ia- 
te^c-K fiellb, c-faiti d’AadctAico, i>foiKt>d’Atturo,e molti altri,, 
patte dp’qoali fiati fono, parte, veti , IjplRc alterati . Q{ianto po» 
quelU.roezai fieno- attifiziofi , e artifizkkamente , e con ordine pet- 
tprba((v raccontati , lo dimoHrano gli epifodj-, che pec lo più fono 
catvati do ciò, che precedeva ncll’lftotia l'azione , colla quale inco> 
miocia il Poema, come l’epifodio dell’occupazione dell’ Imperio Gre* 
«o fattada-Barda , che fi racconta nel canto 17. ed altri .. Edi ciò badi» 
vi, Egina, aver la. notizia; mentre potrete riconofcerlo picnameota 
dalla lezione dcU’iAoria, edcl Poema: riraanendoame pocotempo, e 
molto altre cofe da dit e . Eg. Ma come è egli ciò ,. fc a me pare , che il 
Poema cominci a narrar per filo rimali (Tuaameatc? Voifeta cn* 

rata ; perciocché egli cominciacon raprimemodcll’intenzione de'CoI-^ . 
legati; la quale, benché, nello (ìrkigerfi la Lega, fimanifcdalTe elTete 
il riporre nei Soglio Greco Ifacio accecato, e Alellìo figliuolo di lui^ 
noodimeno intrinfecamentc fi fola vendicazione dell’Imperiod'Oricir^ 
tz , col ciunimento dellaChicfaGreca colla Latina, dallaquale l'hveva, 
drivifa lo&ifma,.comc.apparifceda ifegueoti verfi dei primo Canto,, 
Mà- fu m»Jho f€mji€r M quefii- - 
Scwmlti Stiiù ptnjìire), . 

I . “ tìi 
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' '£4 Side vendicar , Ji tht non rtfii 

Di chi toccufi un tt fotentt fmgtro-, — 

E voto nitimn fu dt’nofiri go^ 

Ln Gruin ni grembo rivocnr M Pitto, 

Lei contnm*ce da’mcrtali inganni 
Ltberandt in »n tempo , e da’Tirnnni^ 
c qnefto apriincnto d’ intenzione è la fuftanza dell’ azione che fi 
prende a cantare ; laonde non già rimotamente , o ab ovo , come 
tuoi dirli , c incominciato il Poema; ma dalla Cuflanza , e dal^riD' 
cipio proffimo, come irremi (Tibilmence fi debbe fare, accioccJiè queU 
Ja Donna , che dice Orazio effer la Poe fi a , non fia fenza tetta , o 
Ja tetta non abbia nel petto . L’ incominciar poi ab ovo è quello , 
che fi fa da principio rimotiffimo , come (cguirebbe fé taluno , verbi 
grazia, volendo cantar della guerra Troiana cagionata dal rapimen- 
to d Eiena, incorainciatte dall’uovo , dal quale Elena nacque , che c 
J’efempiò recato da Orazio , c donde ètderivato il proverbio antidet- 
to ; c quetto modo fenza fallo c viziofo, e biafimevole, come alieno 
dall’ azione , die dee imitarfi ; ed allora farebbe ttato tale il Poema 
del nottro Lacone, quando egli avelie incominciato col ^aflaggio de* 
Latini in Grecia ^ o coll’ unione della Lega per detto palTaggio , o 
colla premefTa d’Ifacio di riunir la Chiefa Greca colla Latina . Ma 
di quelle cofe, c di molte altre precedute fi ragiona petturbatamen- 
te dentro il Poema; e, come ò detto, fi traggono da elTe anche mol- 
ti epifodj. Egli è ben vero, che in leggendo le prime Qanze dell’ iti'* 
troduziooc» ove fi dà contezza dello fiato del Mondo , e de’ gover- 
natori di etto io que’ tempi, dii non legge con avvertenza , giudica 
il principio, come voi giudicato avete.' ma per verità sì fatto giudi- 
zio è poco amorevole; c la cola debbe confiderarfi altramente ; men- 
tre [tralafcio, che quell’introduzione a gran pena occupa tre fianze] 
y Ittorìe , che vi fi narrano , fono i fondamenti di tutta I’ azione, 
fenza i quali era imponìbile, f-u principio da ellerc intelo : maflìma- 
cncnce die lì trattava d'un’ Ifioria, la quale , comecliè nota, non è 
notiflìma ,,nc tale, che da ogn’uno a prima faccia polla riconofcct- 
fi. Ma quando mai ogni ragione veniffe meno , batterebbe folamcn- 
te dire, che trattando/) di guerra tra Crittiani, era necellario di por- 
re in faccia la giuRizia di ella, così richiedendo la Religione, come 
fa/Tì io dette fianze, nelle quaU fi epiloga il peflìino fiato dette cat- 
toliche cofe, non pure in Terra-Santa , -ma tra i Greci , mercè colà 
de’Turdii , e quà degli Scifmatici ; il che , ficcome fa veder dotato 
di molta prudenza il Poeta, cosi non dee per conto alcuno biafimar- 
fi , ancorché per altro non fblTe necetrario . PalTiamo ora alla terza 
circottanza , cioè alla grandezza quantitativa , la quale non meno 
delle due precedenti è necelTaria per la perfezione della favola. In- 
dugiate alquanto, perchè non sò ancora capire , come polTa il Poeta 
confonder rittoria, e die dappoi quello, che prima, e dir prima quel, 
che dappoi èfeguito. Ntt. Scie r.agioni, che avete afcoltate, non vi 
badano,) rammentate, Egina, la figura detta anacronifmo , econcITa 
confermando la mia opinione, potrete ben perfuadervi ; imperciocché 
«Ita contiene in fe un dc’roodi d'alterare, c pcravventuca ilpiù Rrano, 
t Cre/c. Ijf. j^olg. foefiA , Tom, K/, H 3 faccn- 
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facendofi per elTa prefence ciu , che da gran tempo , e per eoefo éi 
fecoli c paflTaco , o alrcettanro dopo è avvenuto . Or fé per figura è 
lecito di fare una sì gran coafufione di tempi > molto più Tarit lecito 
farAe delle parti d’un fatto , o delle azioni , o circoftanze della vita 
d’un uomo, ovvero della loro narrazione, nel che confitte principal- 
mente la perturbazione dell’ ordine ricliiefta dall’ Epopeia . £g. Gran 
cofa / quella figura m’era ufeita di mente ; ed appunto condannai i* 
anacronil^uia dei Dandolo, c del Salentino ne’canti ^3. e 34. altor- 
ebe Io ledi, per non aver potuto capite , come il Dandolo favcllalTe 
col Salentino , per lo quale s’intende rittelTo Lacune *, ancorché di 
quello ptecifo fatto , ficcorae or mi fovviene , iolTe ieri particotar- 
mence parlato . Nit. Anzi quello fatto , quanto alle perfone c ana- 
cronifmo ; ma quanto alle cole è veriti , per T allegoria , die va 
accompagnata coH'ìmacroiiifmo ; perche il Dandolo, mered del Poe- 
ma di Lacone , arriva veramente a cogliere il Lauro dell’ immorra- 
iità nel monte Parnafo ; e fenza dubbio sì fatti anacronifro'i allego- 
rici fono ingegnofidìmi , c fopra ogn’altro lodevoli . £g. Or torna- 
te al voflro ragionamento . iVir. La grandezza adunque , per ifpe- 
dirmi con brevi parole , aè poca , nc troppa cOec debbe , ma pro- 
porzionata ì c tale , clic la favola contenga dentro di fe , tutto ciò, 
clic c neceGfatio per la cognizione di fc , fenza che abbia bilbgno 
d’ argomento , o d’altro aiuto cdrinfeco , e feparato .■ impercioccliò 
eflendo il Poema Eroico il più nobii componimento poetico , che lì 
truovi , dee avere in fe ogni perfezione , e non eflir bilbgnofo 
niuco edrinfreo , per far moflra di perfetta bellezza ; ed è appunto 
come la Donna , la quale fe ci troppo grande , o troppo piccola, o 
fe accatta da i belicni , c da gli ornamenti cllriafccbi la bellezza , 
non può dirli perfettamente bella. La proporzione poi debbe efier re- 
golata dal convenevole, come dicemmo poc’anzi i di modifiche' non 
fi concede i’ feeder quel tanto , che può riteiurrfi da una perfetta 
memoria, dopo la lezione del Poetna: int/endeodo io della favola fec- 
ca , o del filo principale , non gii di adttt gli accidenti , c di tutte 
le particolarità, e. minuzie, perchè di quefie, è moralmente imponì- 
bile, che per filo, e gradatamente polTa niuno ricordarfi, per quanto 
egli fiali di memoria felteé. £g- Vorrei, che mi llabilillc tal quanti- 
ci precifamence , c praticamente . Nìt. Di ciò è difficile dar pr^cifa 
fentenza , come I’ efpericDza dimodra ; imperciocché tra i Greci, 
tanto l’Iliade, -quanto POdilIea cfOmero c capace di libri ventiquat- 
tro*, e in tanti, ei l’uno , come l'altro Poema fu didioco da Aridar- 
co al tempo, pare a me, di Pifidrato. Tra i Latini l’Eneide edivifs 
in dodici libri , Stazio divife la Tebaide parimente in dodici , Lu- 
cano la Farfaglia in dieci, e Silio Italico la feconda Guerra Cartagi- 
nefe in dicialTette ; e tra i Tolcani il Trillino la fua Italia Liberata 
in vcncifette , l’Atiado il fuo Furiofo in quarantafei , il fiolognetti 
il fuo Codantc ja fedici, il Tallo il fuo Goffredo inventi , c lo Sti- 
gliani il fuo Mondo Nuovo in crcntaquartro : contuttociò io direi, 
die ialino a quaranta canti potcìTe aggiugnerc la: lunghezza della 
Tofeana Epopeia , perchè il diaiecto de’ Tolcani non è tanto ricco , 
jic à tanta forza, quanto il Greco, c il Latino ,* c peto eglino bifo-r 
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^ofi fono di continue crrcofcrizioni , le quali confumano de'verfi, e* 
inolco. allungano il Poema : nè minore allungamento reca l'ufo della 
rima; oltre acché l’endccaGllabo Tofcano è più breve deirefamecro 
ufato da i Greci» e da i Latini; e però Tela materia de’Poemi Eroici 
d’Omcro fu giudicata capace di llenderfì fino a ventiquattro libriy 
potranno fcnza dubbio i Tofcani flendcria fino a quaranta’ acciocclic 
abbiano campo di dir cofe affai , come il Poema Eroico richiede *, e 
finalmente a mio giudìzio la favola , ci c il filo principafc diliefo 
per quaranta canti può comodi fTimamentc ritcnerfi da una perfetta 
memoria»' dopo la lezione . Eg. Egli è vera , o Nitilo; ed io fielTa 
ardifco'dire d'effer dotata di tal memoria, dappoiché del filo del Poe- 
ma del noflroLacone, mi ricordo ottimamente. A'i/.L’efempio adun- 
que per la difiinizione della quantità, prendetelo, Eginay dal Poema 
di Lacone , nel quale , come avrete ollcrvato , la mole è proporzio- 
natiflìma; e dentro di fe contiene quanto per la fiia cognizione fa 
di mcAieriy e niente di meno , c niente di più; riconofeerrdofi opc- 
roG, come dicemmo, tutti gli epifod|, ed effendo le tranfizioni tal- 
mente concatenate, che nulla rcùaa faperfi, nulla a defiderarfi y nul- 
la a conofeerfì ,- dappoiché egli é letto; non v*è alcuno epifodio di- 
funito , nè fpezzato; non v’è alcuna drgreffione fuor di propofito; 
non v’c alcuna foprabbondanza y o alcun mancamento di riguardo i 
e informna è tanto ,• che fe più foffe , farebbe fovcrchìo , fe meno, 
apparirebbe manchevole : nè alcun bifogno etlcinfeco à egli, fuor fo- 
lamente quello' della chiave dell’ allegoria y là quale è nobiliffìma , e 
di effa ragionerafTì a fuo tempo' . Oebbe io quarto luogo la favola 
Epica effer maravigliofa; e la maraviglia à ad effere e nelle cofe , e 
nelle parole." in quelle, mercè della grazia del verfo- in quelle,- mer- 
cè de! diOaccamento dall’ordinario , ed ufuale ; ma non però faranno 
le cofe prive della verifimilituJine ; anzi quella dovrà elTcr mai fem- 
pre congiunta colla maraviglia. £g. Voi dite cofe contrarie ; perchè 
il' mirabile è diliruttivo del verìfimile, e quello di quello ^ E/icr Tal 
fenienz’a non' parmi fana; imperciocché il mirabile y o lì vede, ofi à 
a credere : fe fi vede non folo farà vcrifimilc , ma vero: fe s'avrà a 
credere, o farà verifimilcye fi crederà; o inverifimile , e perderà 
la fedey e per confeguenza l’elfere» laonde il mirabile y non folo non 
vien dillrutto dal verifimilc, ma da «quello prende il fuo elTere- Con- 
finerà poi il mirabile nel fare operatesi attivar che pallìyaroente iper- 
fbnaggicogniri del Poema: perchè le morti, egli altri caft de’perfqnag- 
giincognitir cnoir piùnominari, niuna maraviglia recano; ed ìnciò 
non poco annodifcttato quali gli Epici tutti; nei rapprefentare in ec- 
cell'enza gl’idoli : nei trattare efquifitamenre gli affetti, e le azioni. 'nel 
finger mofiri, giganti, e incarefimi: nell’ attribuir forze foprannatu- 
rali a i perfonaggi , e imrodurre Maghi , fate y Angeli y Demonj y e 
fimili; ma in ciò fi vuole adoperare con molto ghidizb; mentre 
per tender verìfimile tal potenza , dovrà il Poeta in modo rappre- 
fentarla, che il lettore fubkamentc la riconofea provegnente da chi 
pnò darla, cioè da Dio, la cui mercè anche in quefia parte il ma- 
ravigliofo fi rende verifimile; non v’effendo dubbio , che gli An- 
SPli > i Demoni , i Maghi , e le Fate , abbiano podeHà fopranna- 
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turale , permetteDdoìo Iddio ; e oltre acciò dovrà il Poenr siWer:: 
ttu diligenremenrct non più al poflìbile, che al convenevole > fenzs 
il qiMl» il mirabile non può renderà verifunile . Pirlocbc fe fingelSe 
wmiì^azia , che alcuna deità de’GenriIr favori (Te la Religione Cat- 
' colica facendo pratica , e cooperando per benefizio , e vantaggio di 
Hùclla colla diftruzione propria, cYarebbe ben maravigliofa cofa, ma 
inverìfimile, perchè non convenevole. Gli efempidi quefta circofian* 
za fono frequemifiìmi nel Poema di Laconci anzi lo flefib Poema è 
tutto efempio , non v’efTendo particella , che maravigliofa non fia. 
Avvengono in e(To i cafi anche miferabili fempre in perfone , delle 
quali il lettore già aveva avuta in prima parcicolar notizia, di modo 
che nelle battaglie noiv vien ferito , non muore, non uccide , e noa 
guadagna alcuno , che non fia perfonaggio ben cognito tralafcian- 
doli i foliti racconti de’ morti, c de’ feriti, affatto ignoti, e de’ qua- 
li , e della vita de’quali nulla al lettore importa; e più tofio noia» 
che maraviglia gli arrecano . Sono in effo gl’idoli tnaravigliofiiliinà* 
come quello d’ Andronico , in cu» fi fa l’idea del cavaliere , quel di 
Cangilone , in cui fi fa l'idolo dell’ arroganza , rcosì dìfcotrcie di 
tutti gli altri , de’quali fi parlerà diAintameote , allorché efporremo 
la parte del cofiume; perciocché fono con tal diligenza lavorati , a 
portati a tanta eccellenza , e perfezione , che non pollono non est- 
gionar maraviglia in chi gli olTerva, e li riconofee molto fupcriori 
alla comune natura degli uomini. Nel maneggio degli affetti fi a»- 
aeca non minor maraviglia, veggeodofi trattati nella più delicata-, ed 
efquifica maniera , che mai poffa trattarfi -, e perclié di ciò a’avrà n 
dire , allorché fi parlerà della locuzione , baderà , che qui io porr» 
per efempio gli affetti d’Arafpina fopra l’eRinto Re di Ponto fuo Pa- 
dre . £g. Ob , Nitilo , voi avete toccato un palio , nel quale io nota 
folo mi maravigliai; ma non poter raffrenar le lagrime. A/<r. E qua- 
fio appunto é iìfegno, che egli fia paffo micabiler né meno mirabili 
Cono le azioni tutte fpatfe pel Poema,- mifutando quelle la lor matti- 
vicUa da chi anno l’effere,-che Eroi fono, e per fc flefli maraviglio-. 
fiCfitni, come abbiam detto.* anzi per meccer^i Eroi in- maggior con- 
fidcrazione appo^cbi legge t accàocclié più facilmente colla qualità cot- 
picuadel perfonaggio fi defii la maraviglia, à avuto il Poeta riguar- 
do di fceglkrli tatti Principi, e Signori d’alto dominio , nè ve n'é 
pua’uno, clie_ fi» vsi^allOk O altrui obbligato; mentre la confiderazio- 
ne della fug^zione impedifee non poco alla aofira mente il potee 
formare caacetto mirabile d’alcun’uomo .. De’modri, de’ Giganti, o 
de’ Maghi* r come di- Dicefalo V di Serpandrordi Bafilago , delle tre 
Grotte, e degli ef&tti, ebe da effe fi partorivano, e de gli altri fimir 
U» perché, per'fe medefimi fono mirabili cofe , folamentc io dirò», 
che non folo elle fono verifimili, ma vere; perciocché in clTefinaf- 
conde tutta i'IAoria delloScifma de’Greci: efprimendofi in- Bafilago ir 
àdelii» Scifma generalmente confidcrato: nelle tre Grotte fotte il Tcm»- 
fra, e negli effètti, cheda quelle ufeivano,. i tre membri dello Scifma-» 
cioè la dualità dc’Capidella Cbiefa , laprocellìone delloSpirico Sant» 
dal folo Padre, eia negazionedcl purgatorio: in Dicefalo di due corpi 
abicaace nella prima Gtoua* il primo dideui membri .* nelle tcippcae 
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rfeH’tncanto Niccno provc^ococi daU’apiitnenco della («onda Grotr* 
dena de’ venti, il fecondo; c nella pelle di Tediaglia cagionata dall* 
adiere flato fpentoii tuoctr, clic fi confcrvava nella terza 
tnzo: nella rinnovazione di Bafilago, e nella fua nuova vita,'il 
Bovamento di eflò Scifaiapiù volte accaduto; ed in foiiuna- tutto ciòft' * 
clic riguarda incanti, e moftruofe cofe, cuopre in fé qualclic parte di 
quefla Iflorb; del che s’avrà un giorno difliotifiinia cognizione in 
l'orma iflorica, per eflervi dii già à iotraprefo fimil fatica; ed in que- 
lla cofa fenza dubbio TAutore è maravigliofo al pari del fuo Poemar 
avendo fapuio accomodar tanto poeticamente materie così fccche, s 
difficili ; e di parole far cofe, e cofe mirabili. E finalmente non mi* 
note è la maraviglia, die nafee dalla grazia fparfa ne'vetfi, e nella 
relTìtura delle ottave, della quale nonpenfo qui favellare, {lerchè del- 
la grazia dovrà tratiarfia fuoluogo; e oltre acciò per fe flelfo il Poe- 
ma la dimoAra à chiunque legge . Sia adunque in quefla pane detto 
abbaflanza; e palfiamo ora alla credibilità parimente dalla favola rt- 
chiefla. La credibilità confifle nel narrarh le cofe in forma credibi- 
le, di modo che più lofio fi deroghi al vero , che al verifiraile , 
quando il vero non afliembii credibile . Q^fia circofianza primieraa. 
mente riguarda la fcelca deH'argomeiKo, o favola fecca, o materia 
nuda ; poi la difpofizkmc di cITa ; e finalmente le convenienze , e gir 
ornamenti della mcdefiina. L’argomento tklla favola, per elTer credi- 
bile, oltre aU’autofità dell’lfioria, che già abbiamo ftabilito eflerne- 
cetraria in quefla fotta di Poefia, debbe contenere io fe la verità del- 
laRelìgionc, la notizia dell-’lftoria, e ungiuflo cotfo di tempo. Non 
farà per tanto lecito ad un Cattolico prendere argomento dal Genti- 
lefinao, o da’Profcflb» di diverfa Religione; perciocché i loto avve- 
nimciKÌ apprelTo noi, che viviamo con diverfi princip) , non ponno 
per lo più eflfer credibili; ed inoltre nell' ingrandir gir Eroi poca fe- 
de incontrerà il Poeta, fe quei faranno infedeli; perche proponendo- 
ci per oggetto H Poema Eroico uomini piu eccellenti di quello, che 
•noi fiamo, non potremo perfuaderci, che fiema tali i Gentili, e chi 
non profeflTa quella Religione, che noipcofeffiamo. Nè meno farà ac- 
concio argometKO uo’ifloria affatto ignota, o pocbifiìmo palefe, per- 
ciic non è credibile quel , che noi non fappiamo, clic fia, e che fia 
fiato: e febbene appreflb gli fludiofì delì’ifloira può tal' argomento 
effirr noto; noodimeno ciò non bafla; perchè deefi aver più riguardo 
alt'univcrfalc , che tù particolare, teffen^fi l’Epopcia por tutti, e non 
per pochi; e do ciò viene in confeguenza non circreatti nè menogli 
avvenimenti aatichìfllmi ; i quali per coifo di gran fecoli fonoande- 
ti in obblivione- Ma affai meno faranno adeguati i fatti , che pte- 
fentemente accadono, o che da poco tempo fono accaduti, perchè 
quelli, come noti a tatti, non fono credibili , fe non nella lorofin- 
crrità; nè fon capaci di ricever teffituradi favole, che credibili fie- 
no, nè fi poffono ineflt formate idoli dc’pcrfonaggi die noiabbiam 
coBofeiuti, o de’ quali , e de’ loro cofiuroi abbiamo avuto notizia da? 
soffri Padri. E pei vero chi darebbe fede ad un, che dkeffe , che 
nella liberazione di Vienna accaduta i^paffati anni taluno de’ Capi 
dell’cftreito Imperiale ^ era iooaisotato d* una Maomettana, c ts- 

fon’ 




fit, . •• Della Belleeza’ .. • ' 

Utn’ altro' uccife un moftro, c cofe fimiliJ e pure le flcTc cofeleggia'^ 
siamo nel Tallo, che finge Tancredi innamorato di Oorinda, encl"^ 
i’Ariofto, che da Ruggiero fa uccidere il Moflro Marino; c credibr 
li le riputiamo, per la loro verifimiiitudine congiuntacon proporaio- 
r nata lontananza di tempo. Dee la credibilità' efler anche nella difptr 

fizione della materia,- cioè che le cofe fieno difpofte col fuo ordine, 
e con giulìe mifure di tempo, e di (ito; mentre fc, verbigrazia , fi 
fingerà, che un'efcrcito cammini cinquecento miglia in un'ora, ofe 
un Popolo fi firingerà in tanto fpazio, in quanto capirebbe un’uomo, - 
c’non faranno tali cofe credibili, per difetto di difpofizione di tem* 
po, e di fito congrui, e proporzionati. E finalmente la credibilità 
nelle convenienze, o fieno ornamenti della favola, come ne i riti, 
nelle cerimonie, nell’ufanze, nel modo di guerreggiare, e d’armeg- 
giare, ne i conviti, ne i vcfiinicnti, ed in tutte le altre cofe ,• che' 
riguardano il cofiume, o l’ufanza univcrfale.' perlochè quella favola, • 
clic folle oggi tclTuta coll’ufarize, e co’’riti, e cofiumi degli Antichi 
Egiziani, o Greci, o Latini, non folo non' farebbe credibile, mano- 
. ia, c rincrefeimento apporterebbe a chi- legge, perche oggi altramen- 
te fi pratica, e molto più nobili, e gentili, e ripuliti fono i cofiumi i 
c però chi oggi conduce Ile, per cagion d'efempioy una Figliuola di 
Re a lavare i panni lini al fiume, o chi narralfe, die un' Eroe mette 
a fuoco della. carne, gira lo fchidone, e s’impiega in altri fimilimi- 
niflerj viliflìmi, come fece Omero, il quale rapprefentò Nauficaa', c 
Patroclo, ed Achille impiegati in tali faccende,- egli* certamente non 
rapprefenterebbe cofiume credibile: perciocché oggi l’ufo è totalmen- 
te diverfo; e i panni lini fi lavano da femmine vili, e da vili uomi- 
ni fi mette a fuoco, e fi cuoce arrofio. Ma non per quello faranno* 
acconci i cofiumi, e le ufanze rroppo moderne, percliè intorno ad ef- 
fe, che fono note ad ognuno, non potrà il Poeta favoleggiare; c fa- 
cendolo, toglierà loro* la credibilità j e non facendolo, rimarrà pove- 
ra d’ ornamento' la favola .- Laonde fc il Poeta vorrà poter fingere fo- 
pra i cofiumi, e imitar cofe da eller gradito* da i lettori, e non in- 
correre il vizio dell’ incredibilità, dovrà, porre ogni- Audio in- ifeerre 
rrgomenio,. nc antico,- nè moderno,- ma,- come abbiam detto , di' 

' mezzo tempo: dichiarandomi però, che per cofiumi io qui intendo, 

quelli, che da noi s’appellano ufanze, e non già quegli altri , da t 
quali fi formano in noi gli abiti, che ficcome non fono fuggetti a 
mutamento, cosi non polFono mai variarfi; e in ogni tempo , e ap- 
prclTo ogni nazione fono gli fiellì, come i cofiumi del fanciullo , dei' 
giovane,. del vecchio, del- ricco, del mendico, c limili . Si pertienc 
finalmente alla' convenienza non imitar fatti imponibili, anchcd'im- 
pollìbilità morale: il che non olTervò l'Ariofio, quando finfe , che 
Ruggiero con un fol colpo di lancia irafilTe fei Soldati, e tuttavia 
avrebbe feguitato a trafiggere, fe la lancia non fi folle rotta nel fc- 
flo; e quando dille, che Rodomonte con. un pugno fpinfe l’Eremita, 
più miglia lontano, e Orlando con un calcio- un Afino con tutta là* 
(orna: le quali cole fono dilconvenìentilTime,- perché impolfibili’ , e 
però inc-apacii d’clTcr credute. £;. Ma chi commettclTe alcun fallo- 
«icca. L’ olTcrvanza delle cofe fin' ora dette da voi, perderebbe il nome 
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Poeta) e il fuo l’oema dovrebbe .affatto difapprovarfì? iV»>. Non mi- 
cai £gina: egli è ben^vero, clic nè .il l^ocr a .potrebbe dirfi giudizio. 
fo« nc il Poema octimo» e perfetto; ,ed io col mio ragionare inten*, 
do moftrarvi l’idea del perfetto Poema, il quale, per elTer.tale , ri-' 
cliiede tutto ciò, che ò detto, e fon per dire, fecondo la mia opi- 
nione. Eg. Profeguite pure. iVir. Anche nella parte della credibiliti 
della favola il Poema di Lacone c perfettidìmo : elTendo narrata ogni 
cofa in forma così credibile, ch’c’non fi par favola, ma iftoria, oli 
riguardi il rutto, ole parti, cioè gli avvenimenti didintamente ; per- 
chè rapprefenta azione lontana da noi per giudo corfo di .tempo, qual’, 
c quello di quattro in cinque fecoli.* adeguata alla nodra Religione •* 
nota fe non ad ognuno, almen tanto, che ignota non fì può. dire; 
edendo data quella fpedizione non meno riguardevole, che la Guer- 
ra Sacra cantata dal Tadò. E’ egli poi la favola del nodro Poema sì 
ben difpoda, non folo rifpetto al tutto, merce della concatenazione 
de gliepifodj, e delle tranfizioni, ma circa ogni particella, e nel 
tempo, nel fito, e in ogni altra cofa, che quantunque il .racconto 
de’ mezzi da pemirbatilTimo, c artiUziofilIìmo, non per quedo appa- 
rifee edrinfeca la perturbazione, e l’artifizio, ilquale è tanto btm re- 
golato, che il lettore non s’indurrebbe a credere, che folTe il .fatto 
addivenuto altramente, e con diverfo ordine, per quanto altri gliele 
affermade; e per fine nelle convenienze, ed ornamenti non minore è 
la credibilità', perciocché ogni codume, o ufanza, c adeguatidima 
per la nodra credenza -, e ogni fatto da ogni altro fonte trae la ma- 
raviglia, che dall’imponibilità : nel che io fo, che .Lacone à fatto 
particolare dudio; e lo può riconofeere chiunque leggerà .il Poema, 
diligentemente olìervandolo. La feda circodanza della favola de, 
che ella fia bene epifodiata, cioè ricca d’epifodj, i quali deno conca- 
renati, acciocché ella sfugga il vizio d edere epifodica, nel quale in- 
corre, quando gli epifodj fono difgiumi, e fcatenati da elFa; ed in 
queda parte , quanto da ricco il Poema di Lacqne già 1' abbiamo dò 
inodrato, facendp vedere, non foto eifer concatenati gli epifodj coir 
la nuda favola, ma rideife trandzioni da un'epifodio ad un’altro > 
Or gli epifodj fono le azioni, o avvenimenti , che adoperano nel co- 
llituire il mezzo della favola-, e li prendono daJI’edrinfeco, e fuori 
dell’azione principale-, cpolTono eiTet congiunti con quella, o neceda- 
riamente, o veridmiimcnte: nel primo modo fono congiunti, perca- 
gion d’efempio, alla favola di Lacone i fatti di Badiago Negroman- 
te; perciocché dovendod far molte cofc/oprannatutali , era neceda- 
tio introdur perfonaggio, che avede podclìà di farle.- nel fecondo poi c 
congiunto i’epifodio di Ceiareda detto già; la quale, come Cogna- 
ta di Bonifazio, che é uno de’ principali perfonaggi della favola, è 
veridinile , che tra i mezzi della fìeda favola aneli’ eda d annoveraf- 
fc. Quelli epifodj fono quelli, che compongono il mezzo del la favo- 
la, agevolando, impedendo, c dillurb.ando il dnc dell’ azione, che il 
Poeta prende ad imitare; come nella favola di Lacone, mezzi <Tage- 
voiazionc fono le FaicBianca, e Roda, ilSalentino, Folco, Baldui- 
no, Bonifazio, Plance, c tutti gli altri, che in alcun modo coope- 
cano per la perfezione dell’azione ptefetitta) mezzi d’impedimento fo- 
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no BaOlago , Cangilone , Dicefalo, Serpando, Foca, Dofìteo, con 
quei tutti, -clic in qualche guifa tinpedifeono la detta perfezione: mez- 
zi (inalmeme di difturbo polTono dirfi le Donne, clic co' loro amori 
diAurbano i Guerrieri dal profeguimento detrazione finale, come A- 
rafpina, clic dilturba Andronico, Madonia, che diflurba Atturo, e 
fimili . Sono oltre acciò anche di diflurbo CefarelTa, che trattiene i 
Cavalieri inviati dal Campo a raccJietar la ribellione de’ Soldati del 
Berti ; la fìeifa ribellione ; la Donzella, che prefenta il nappo del- 
l’acqua al Dandolo; e le altre sì fatte cufe. A qucAa condizione fe> 
gue la fettinia, che la favola fia femplice, o ravviluppata. La fempli* 
ce favola è quella, che nello fcioglimento è priva della peripezia, 
cioè della nuirazione delle cofe in ifiato contrario, c dell'agnizione, 
cioè del riconofeimento*, e tal favola, ancorché perfetta, viene Ai> 
mata meno ingegnofa, come è l’Iliade d' Omero, nella quale Acliil. 
le non fa palfaggio da uno fiato ad un'altro contrario , come da fe- 
licità a miferia, o da miferia a felicità . Ma la ravviluppata à con- 
giunta la peripezia, la quale nel perfetto Boema à egli ad elTerdime- 
fic cofe in liete, quale l’Eneide di Vcrgilio, comedimoflrerò, quan- 
do farem giunti alla condizione della letizia; ovvero l'agnizione; o 
ambedue infietnc, comerOdifiea d’Omero. Èg.Mi fenza mutazione 
di cofe incontrario, a die ferve l’agnizione, quando ella iiadirgiun- 
ta dalla peripezia! A^i>. Toglie l’avvenimento della fieffa peripezia. 

Spiegatevi meglio. A/ir. Un Principe, verbigrazia, c fofpctto ap- 
preiTo il Senato d’ alcun fallo, e perciò fi muove difputa fopra la fua 
depofizione; or fe avviene, che fi riconofea l’innocenza di lui , 
quefia agnizione toglie la peripezia, cioè la depofizione, e la muta- 
zione della fortuna, nella quale altramente tal Principe farebbe ca- 
duto . £;. Refio appieno foddisfatta . A/ir. Ma non però la favola 
femplice è affatto ptiva dell'agnizione almeno accidentale : imper- 
ciocché nel mezzo può fenza fallo alcuna contenerne: efiendo accon- 
ciflìma l'agnizione per muover gli affetti , e render roitabile , e dt- 
iettofo il Poema; ficcoine nel mezzo può anche nvorne la ravvilupp- 
pata. Or torniamo alla favola di Lacone . Tal favola è ravviluppata, 
perché , come da principio diffì , contiene la peripezia , o il muta- 
mento delle cufe di mefle in liete, cioè la vendicazione dell'Imperio 
Greco; ed anche fi compie la peripezia coll’agnizione, mercè del ri- 
conofcimento della finta Diana per Andronico; il qual riconofeimen- 
to è cagione delle nozze di lui con Arafpina Regina di Ponto , la 
quale, coofederatafi perciò coll’Imperio Greco già tornato cattolico, 
fiabilifce la pace, e la quiete del medefimo Imperio; e però perfetta 
favola , nel maggior grado della perfezione, anche circa lacondiiio- 
ne , della quale or favelliamo , fi vuol giudicare . Oltre a qnefio 
■fine , altre peripezie , ^ agnizioni nobilifilme fparfe fono per lo 
mezzo della fieffa favola . Di peripezie femplici evvi quella d’Àleffìo 
Duca ufurpaiorc della Corona Imperiale de’ Greci , fatto prigionie- 
-ro da i Bulgari , quella del Lafearo eletto Imperadore , e poi co- 
I ffretto a lafciare il Soglio a falvarfi colla fuga , quefia di Dofi- 
teo Patriarca Scifmatico depofio, e condannato, e molte altre . Fra 
k peripezie unite coil’agaizione l’annovera -quella d’Artpro nel caxt^ 
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totretitanovcGaio , che di morthoodo e dirpciato r ricoilorcendO 
It foa, 'Madooia fotta fpoglte dr Roearka , fi liconfoia r c faira ; e 
fiBalmcDie d’agaizioci Tanza peripezia ve n‘ à parecchr , e delle pià 
belle» che poffan farli t e fpeziaimence qadle d» Perieno Re d’ Iberia 
riconofciuta da &>aifazto nel canto trentèlimo ; della Ducheffa di 
Canfra» che ricooofce Diana pes uomo nel canto trentatreelimo ; 
di CefarelTa, che ricooofce Perieno pei Ltbeiio fuo Cuftode » quan- 
do era pti^onieta , nel canto ventifettermio ; e Unalmente d' Ar- 
turo» che nel canto ventiquatcrehmo ricoiiofce Madorna» o per me- 
glio dire » il'lùuo Ruggieto per la fua Barfina, la quale d.fopra tut- 
te belliflìma> £<« Giacché Baino nel l'agnizione » conientaicvr dirmi 
in quaml modi fi poflTa fare. Ntr. In fcl modi può farfì , il primo de^ 
quali » che d il meno attifiziofo . anzi è privo d'agni artifizio , fi di- 
ce per legni > e addiviene , allorchc Ir rkonofee alcuno da qualche 
(egoo » che egli abbia » o innato » come fono quei , che fi portano 
dall’utero materno» e volgarmente fi chiamano voglie i o accidema- 
le, il qual può elTer nel corpo, come fono le rkatrki » o altri iegni 
lafciati da Mifermiti » o da altra cagione ; 0 fiioti dei corpo » come 
fono gli aneli» , le medaglie , ed altre firailt cole » che fi fogliono 
portare addolfo. U fecondo, non tanto difapprovace dal Maefiro , li 
dice per iodizj , e tali fono le agnizioni , che nafeono da accidenti» 
e cncoQanze cfiriolcche , e diigiuoie dai Pecfonaggio » che fi dee ri- 
conofeere » come fono quelle ^e per via di lettere , o di fioric di- 
pinte io tavole» o per altra fimil guifa; «d anche tutte quelle, ebe 
dipendoDO totalmcnie dall'arte del Poeta, e da lui a fuo capriccio (> 
fanno nafeete. £g.io non capifeo» come lidia agnizione difappro va- 
ia, perchè nafee dall acte del Poeta; parendomi» die tntte le agnizio- 
ni, anzituue le altre parti della favola» nafeano dal l'arte di lai. Nit, 
Egli è veto, che il Poeta finge» e compone tutte le agnizioni } m» 
perchè l’agnizione tanto più è Aitnabile, c perfetta, quanta più fi ca- 
va dalle vifeere delia favola; però fe il Poeta notvia caverà dalla fa- 
vola» ma la farà nafeete a>fuo arbitrio, ella s’apparterrà equefia fe- 
conda fpczie. Eg. Vorrei qualch’efempio. Af<r»Per dimo Arare la di- 
veificà del fingere del Poeta col trarre dalle vifeere della favola , e 
col far. nafeere a fuo capriccio, beliifCmo efempio» è quella-» cha 
porta AfiAotild» tratto dell'Iligenia d’ Euripide, nella quale fono due 
agnizioni, l’una artifiziofilfima-, che è il ticonofckacnto » ehefaOre- 
Ae» d’ilìgenia fcaSorelia-» e l’alua meno artifiziofa» la quale accade 
nel ticonofeerfi Oefie dall» AeAa Ifigenia. Circa la prima » finge ih 
Poeta, che efienda Ifigenia coAreita in Tauir da quella barbara gen- 
te a facrificare vkiime umane, e volendofi liberare da .un sì> crudele 
rfcrcizio» confegni ad OrcAc non cooofeiuto da lei, il quale dòveva 
partir per la Grecia, una lettera diretta a’fuoi fratellis e perchè du- 
bita, che fa la pofla perdere nel lungo viaggio, che à da fare , però- 
fiiina bene d' informorto del oonteauca di ella , acciocché almeuopof- 
fa egli riferirlo a bocca , dalla quide informazione OreAe viene in 
engniziuae, che quella è Ifigenia fua forcllav e queAo- modo per ve- 
wà è iogegnofinimo, perchè nafee dal corpo della favola, eirandn 
vccifiiniia,, che Ifigcou facete che fece» per fuob^n fervigiop 
.. s ' • e dell’ 
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e deirifleflb modoyciie fi chiama per vcrifimilicuch'Ber m parlemm^ 
apprcSo. Quanto al fecondo volendo fate il Poeta, che Orefte fofTr 
iiconoTciuco da Ifigenia, finge, che egli adduca varj indizj, e ragio- 
ni, per le Quali Ifigenia gli abbia a credere nel palefarfele per fratel- 
lo i le quali ragioni , e indizj, non avendo dipendenza dalla favola , 
nafeendo dall’ arbitrio del Poeta, fanno, che queflo fecondo moda 
venga riputato meno artifiziofo. t/r. L’ efempio , che voi avete recato 
mi fa ricordare d’ un'errore d’inavvertenza, che commettono alcu- 
ni, allorché favellando di quella feconda fpezie d’agnizioni, portano 
, per efempio la lettera confegnata da Ifigenia ad Orefle, fenza riflette- 
' re, che l’agnizione nel cafo d’Euripide, come voi bene avete confide- 
rato, non confifle nella lettera, ma nell’ informazione, ebe Ifigenia di 
ad Qrefte del contenuto di elTa. Mr. Anch’io mi ricordo d’ averne ve- 
duti. £/.Paffiamo a gli altri modi. AVr.II terzo, il quale è il primo 
de’riconofc imenei artifìziofi, fi appella per reminifeenza ; efaflì, allor- 
ché ilPetfonaggio, veggendo, oafcoltando qualche cofa, fi rammen- 
ta de’fuoi pafTaticafi, cdice, ofa cofa, mercè dcllaquale viene afeo- 
prirfi. Il quarto modo fi faper fillogifmo, quando col difeorrere intor- 
no a colui, che fi à a ricooofccre, fi forma dc’fuoi particolari (tali 
fono i cofiumi, le fattezze, e limili) o de’fuoi detti, o de’fuoi fat- 
ti tale argomento, che ce lo manifefia. Il quinto vicn detto per pa- 
ralogifmo, e fafll quando l’ argomento, che noi formiamo da i cafr 
di chi s’'à a riconofeete, è ingannevole , come fondato nel falfo , o 
contenerne falfa confeguenza : e quella fpezie riguarda , non più i 
perfonaggi ,. i quali la rapprefentano , che il teatro, e gli fpettatori, 
che anch’'efn s’ingannano. fg.Qitefio quinto modo non arrivo a ca- 
pirlo affatto. iVi/.Lo capirete, afcoltando l’efempio, del qual fival- 
£e Arifiotile, cavato dalla Tragedia intitolata il Falfo Nuttziod’Ulif- 
fe , della quale a noi non c giunto altro , che il titolo . Si fingeva 
adunque in effa, fecondo che coogbiettura il Kiccoboni nella fuaPa- 
lafrafi della Poetica d’Ariffotile , che gli Amanti di Penelope, per in- 
durla a condifeendere a nuove nozze , le faceifec capitare innanzi un 
tuie, che fuppoRofi fin dalla fua fanciullezza compagno d’ Uliffc , la 
cecaffe falfa novella della motte di lui; e perche aveffero fede le fue 
parole, fi ofierMse di riconofeer l'arco, che foleva portare il medefi- 
mo UlifTe prima della partenza.' fìccome tra molti, che gliene furo- 
no recati avanti, fingclfe di riconofcetio ; dal che non pur Penelope» 
ma gli fpettatori tutti fi moflìero a credere , che il Nunzio diceffe il vero ; 
• argomentarono così: chi rìconofee l’arco d’Uliffe è vero Nunzia 
della morte di- lui: quelli lo riconofee; adunque c vero Nunzio; feti- 
aa avvifarfi, che effendo falfo il primo fuppofio , veniva a lenderfi ta- 
le anche tutto l’argomento, perchè dalla ricognizione dell’arco d7 
Ulifse, non fi può per necefsaria confeguenza inferire la verità dell» 
morte del medefimo. Eg^E quello modo d’argomentare ingannevole 
fi chiama paralogifmof A». Appunto. Eg. Oe feguitate a parlar del 
vimattente. Afjt.. Oltre a i fuddetti v’é un’ altro modo, che Ariflocila 
chiama pervetifimilituduie,e può anche dirli per induzione dalla me- 
defima favola, o perdifpofizionc, e ordinedicofe; e quello vicn giu- 
dicato pel migliore di uiuigli altil, perché fi genera dalla ferie daW 

le cofiti. 
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le eofe» «he guida pet-^e (lefiTa fcnza «Itto akito al tkoéofbiijicnro, 
f/.Tale parmi, che ne'paflTati diTcorfi folk dichiataca l’ignizione del* 
la favola Paftorale del noAro Cuftode * ove Uranio vien condotto dal* 
la ferie delle cofe a fcoprir Mirzia oer forella d’Elvio^ A>'r.E’egli il 
vero; ma non però io la Simo perfetta^ perchè fi compie coll’ aiuto 
della macchina, cioè dcH'lndovino . Ur. Io per me non fo, perchè il 
Cufiode abbia voluto valerli quivi dell’ Indovino , non parendomi* 
che ne avelTc bifogno , perche ficcome non doveva fuppor me* che a 
tal faccenda era da lui deSinaio, uomo cosi malvagio, che per non 
perdere una cofa non mia, come era Mirzia falfameme creduta mia 
figlia , avelli coofentiio alla morte d* Elvio fratello della medefitna 
Mirzia -, cosi poteva fingere , die vedute le cofe giunte a tal perico* 
lo, che Elvio altramente non fi porcile fai vare* mi folli mdotro per 
me Sedo a fcoprire il fegreto. Èg. Ma farebbe baSata fimil finzione 
per lo ciconorcimento HA'. V’ intendo: volete voi dire fe io avelli a- 
vuto ad aver fede ne’ miei detti. £g. Appunto. I7r. Io Simerei disi 
nel calo di queSa Favola PaSorale, ove io fono introdotto , come 
uno de’Minifiri del Tempio i ne’quali perla loro fuperfiizionc i Gen- 
tili non ammettevano bugia, ed a’ quali ciecamente credevano : cd 
ora ben m’awifo della ragione, per la quale il CuSode fi valfe delP 
Indovino; ed è, jxrchè dubitando deirtSelTo, del che voi dubitato 
avete, volle autorizzare colCIndovino le mie parole, fcrvendofi dixf* 
fo, per caufa non ptinc^ale, ma iSrumentale dell’ agnizione.; nei 
qual calo non iSimo vizio il valerfene. AòV..Qi)eSa ultima fpezie, 
febbene alcuni l’annoverano dtSinta dall’ altre, Dondiraeno per vero 
dire, ella non è difiiitta, potendo comprendere tutte le altre, le qua- 
li ogni volta , che appariranno tratte dalle vifeete della favola , fa- 
ranno anch’elTe artifiziofiflìme, ed ottime.’ di maniera die fi può ia 
«)ucSa mueria per maSìma generale affermare , che 1* agnizione tan- 
to più è buona, quanto più li deduce dalla favola., e tanto più è cat- 
tiva , quanto più dall* arbitrio, ed arte del Poeta è dipendente . Pro- 
feguendo ora il principal ragionamento, gallerò all’ottava condizio- 
ne dell* Epica favola, 4a quale fi è, che ella ctebba elfer lieta* cioè 
certninar con fine lieto: e benché AriSotile dichiari, che l’Epopci* 
À ad avere le roedelime forme della Tragedia, cioè che debbeeScre, o 
femplice, o ravviluppata, o morata, o patetica ; e da ciò fi raccol- 
ga , che può tefKrfi anche di meSo fine, mentre k è ravviluppata , la 
peripezia, che coSituifee il viluppo, può (cguir tanto di cola meSa 
in lieta, quanto dr lieta io meSa; e feè patetica* per neceSità dovrà 
cfset tutta meSa, cooGSendo nelia.meAizia , e nel dolore il patetico, 
come per Tappunto è egli laTebaide di -Stazio ; nondimeno ( checché 
ila di ciò, elàeodovi per Pana* e per l’altra .parte graviSSmi littori ) 
io giudico più.pecfetta l’Ep^eia di lieto fine, per quella ga|liardiSima 
«agiooe, che dovendoom imitare azioni adeguate alia oelita Religto* 
ne, come già dicemmo, e’ fi parrebbe diSfonvenetmle , e fconciSima 
cofit termi Darle favole Eroiche col danno de i Cattolici recato loro da 
i .oiMici delta .noAra Fede, come feguirebbe le più volte, fe I’ 

/avete, che noi tefiSamo, ineSamente finifsero: -non dirapprovo*ixd» 
tgueUedi ,ncSo fine; ma gravo il giudtzìe de’Roctt Cattolici a tràfccr' 
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f Uerrtc Si fin lieto» come an fatto il Trillino > il Taffo » e il noftrtj 
icone. E fia loro d’cfcmpio Omero, il quale in ifcriveodoniiade ( fé 
egli è vero , che nella Guerra Troiana i Greci folTer perditori, co- 
me (lima Uranio ) più rodo volle elTer mendace , cl»e finir colla 
perdita dc’fuoi Greci. E oltre acciò avendo noi parimente fiabilito» 
che gl’idoli debbio forraarfi nel maggior grado della perfezione , e 
particolarmente quei de gli Eroi., che ogni virtù in eccellenza do- 
vran poifederc , fc terminaùlmo le favole con meftizia , verremmo 
a fare contri la fentenza deirifleflTo Ariftotilc, che gli ottimi uomini 
non fieno adegaati fuggetti per la peripezia , o muramento di fiato 
lieto in mefio , come le vi rammenta , o Egina , fi diflie in un de* 
palTati Ragionamenti . Ei. Ma voi nel ragionar della fettima condi- 
zione dicefie , le favole elTer di due forte , cioè femplice , e intrec- 
ciatav e poc’anzi mi pare, che infine a quattro n’abbiate nominate, 
aggiungendovi la morata, e la patetica.* or’io non intendo quella co- 
fa . Nti. Ben dite ; e doveva parlar di ciò , quando favellai della 
femplice , fuddividendola in morata , e patetica ; mentre fé in elfa 
prcvalerà il cofiume, farà , non più femplice , ma morata ; e fe fa- 
fà^tutta ripiena di mefiizia , diraffi patetica . Egli i però vero , che 
d’ambeduc quelle forte di favole I’ Epopeja non fuol ■valerfi , fe non 
^anto comportano gli epifodj , che il fuo mezzo cpfiituifcono . Eg, 
Compatite la mia troppa avidità d’imparare. Nii. Non mirifparmia- 
tc *, perclie godo al maggior fcgno Ji fcrvirvi. £f. Giacché fete ver- 
fo di me così liberale , prinva di palTare all’ultima condizione della 
favola, permettetemi, che vi faccia una domanda , la quale, febbe- 
ne è aliena dal prefente ragionamento; nondimeno da elTo mi c fiata 
ritornata a memoria ; né vorrei dimenticarmene . Nit. Chiedete pu- 
re . Eg. Avendo voi poco fa ritoccata l’opinione , che la Tragedia 
fi può teffere si di lieto, come di metto fine, mi fono ricordata del 
defiderio, che ò avuto in quelli giorni , di chieder nuovamente qual 
di quelle due forte fia la migliore ; perchè quantunque Gerallo nel 
ragionamento, clic fece, decidette a favor della letiziar nondimeno, 
cITendo lui ttato quivi più rollo parte tmerettata, clic giudice, come 
difenforc dcll’Elviodel nottro Cuftode , che termina felicemente, non 
/o io in tutto acchetarmi , c non dubitare della giuttizia dei fuo pa- 
rere ; laonde contentatevi ora voi di co.x.piacermi . Nit. Per rilpon- 
dere adeguatamente al quelito, che tmi mi fate, e togliervi ogni oc- 
cafione di più dubitare, converrebbe impiegar non poco tempo, c fa- 
re molto Audio; elfendo egli inirigatìifimo, e dìttìcililTimo, come ri- 
conobbero il Vettori , .il Piccolomini., ed altri efpofitori della Poetica 
d’Arittotile i nondimeno in quella anguttìa di tempo, dirò quel tan- 
to, che può fuggerirmi l’ambizione , che ò di fcrvirvi , riferbando a 
miglior tempo più ditt'ufa, e matura rifpotta. Due fono i tetti princi- 
pali d’Arittotile, ove fi giudica dei valore, edella dignità d’ainbcdue le 
fudderte fpezic di Tragcdfejr'ncH’uno fidice, che IcTragedie, lequa- 
li terminano infelicemente , fono bcllilTìme , perché riefeono tragi- 
chiffime, e attilTìme a i tragici ufizj: nell’altro , che è ottima fopra 
tutte le altre quella Tragedia , in cui l’atro atroce non fi manda a 
perfezione, c s’impcdifec alloca appunto, clic dovKbbe eleguirfi , Oc 

perchè 



^ '"V Googlq 



r... 



Della Volgar Poefia, Disi. VII. ii? 

perchè quefti due tefli fono fenza dubbio, tea fé concrarj ; nè perav.* 
ventura v’c Rato , o vi farà chi gli accordi in guifa , che la contra- 
rietà affatto fi diffrugga ; peto io per datvi almeno una rUpoQa , che 
concluda qualche cofa utile, ftimo neceffario confidcrare la caufa fi- 
nale della Tragedia, sì ne’iempi d’ Ariffotile , come in queAi noffri: 
elTendo tal caufa quella, che come più importante , dee prevalere a 
tutte l'altre. Al tempo adunque d’Ariffotile il fine della Tragedìaera 
di purgar gli animi da gli atfetri molli , ed effeminati della compaf- 
(ione, e del timore , che G traggono dalla viffa delle altrui roiferie ; 
e perchè Gmili affetti fono connaturali maflìmamente nel popolo mi- 
nuto, però avvifolli Ariffotile di farlo con avvezzar l'occhio a vedere 
atroci fpettacoli, la continua viffa de'quali ben’avtebbe potuto avvez- 
zargli a difpregtate il timore, e a non cITer capaci dicondolerG. Oc 
fecondo quella caufa, certa cofa c, che al tempo d’ Ariffotile belliflì- 
me erano le Tragedie, che terminano con miferia, perchè il meffo G- 
ne non folo, rapprefentando l’atrocità ridotta all’ atto , ff rende più 
efficace al tragico uGzio; ma lafcia impreffa di modo l’immagine atro- 
ce nel penGero de gli fpettatori, che per lungo tempo veggono men- 
talmente la fpezie orribile , colla quale partono dal teatro : nè 
quello effetto può cagionarG dalle Tragedie di lieto fine ; perchè il 
godimento, che gli fpettatori ricevono dal veder diffurbato, e impe- 
dito l’eGto miferabile, s’oppone nella lor fantaGaal terrore, che v’era 
dapprima entrato ; e comechc non lo vinca affatto , nondimeno l’ ab- 
batte, e inficbolii^ce in guifa, che non può più adoperare con quella 
vemenza , che altramente farebbe ; e che per vero dire queffo Ga il 
temimenro d’Ariffotile, G cava dalle flclTe parole del tello , ove egli 
giudica io favor delle Tragedie di meffo Gne , dicendo , ebe elleno 
fono bclliflìme, perchè tragichiflìme , e più atte a i tragici uGz| , e 
dichiarando apertamente , che a quella forra dee aitencrG il Poeta, 
allorché imprende a fcriver Gmili poemi. Che poi egli, quaG dimen- 
ticato di ciò, che innanzi aveva Aabilito , dia in altro luogo il pri- 
mato a quelle di lieto Gne , ciò non può affare alla precedente fen- 
tenzai perchè queffo fecondo giudizio vien dato da lui fenza addurre 
alcuna ragione da qualiGcatlo; e quella, che, per la fua probabilità, 
G rende veriGmile, che folTe per effere (lata , quando aveflfe .egli vo- 
luto addurla . cioè la foddisfazione degli fpettatori , i quali partono 
più volentieri dal teatro col diletto , che coll’ airiarezza , non panni 
buona , perché il guffo degli afcoltanti non dee prevalere ^11’ utile , 
che G cava dalla Tragedia, e molto meno diffruggerlo ., come fcgtù- 
rebbe, (e s'ammettelTeto per migliori le Tragedie di lieto Gne; effen- 
do quelle, come ò detto, meno atte a purgar gli animi dagli affetti 
della compaffione, e del terrore; e più toGo cooperando a fomentarli, 
che a dillcuggerli .* e ciò balli per quel moltilTìmo , che G può dire 
circa le Tragedie, che G rapprefentavano in tempo d' AcillotUe . Ma 
ne'noRri tempi , fecondo quel , che a me ne pare , diverfameme dee 
giudicarG , perchè il Gne della Tragedia non è , nè può .più effere, 
l’i^uefar gli uomini a non compatire le miferie altrui , e a non te- 
mere di provarle in fe ffcffi; difeonveoendo affatto un Gne così empio 
a noi; che fumo Cattolici, c obbligati ad olbr vare il Vangelo, come 
Crtfc. Ift. Ttn,ì% I quello, 
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quello, ebe diftruggerebbe il timor delle pene, e de'gani^Iit de’ falli* 
e la compaflìooe vccfo il nollco profTimo hdocco a miferia . Quello* 
che vrrameme può per mio avvifo, c debbe elTere il fine della Trage- 
dia dc'noftci tempi , ii d l’ affuefarci ad operar bene col mezzo della 
viRa de’gaRiglii a’quali foggiacciono anche i grandi, e potenti Princi- 
pi, e Monarchi, fé mai falltfcono; e a non temere, eHendo innoceo- 
fi, d’eRer mai condannati, col mezzo della confiderizieme del favore, 
c della difefa, che alPitmoccnza viene dal Cielo . E perché il Protago- 
nifta delle ottime Tragedie debbe edere di mezzana bontà ; però la 
Tragedia moderna, fefaràdircrucòllietofinc, cheéJ’ifleffo, chedire, 
colncoDofcitnentodell’jngiuftizia della pena, dovrà Tempre giudicarfi 
migliorei perché oltre al dcRar ne’noRri animi il timor del gaRigo de’ 
falli, ci farà confeguire anclie l’altro utile provegnente dalla conQde- 
razione, che il Ciclo é protettore dell’innocenza, e veggliia alla dife- 
(a di quella; e per conseguenza godremo de gli ederti d' ambedue le 
parti del (ine, al quale noi Rimiamo dirette le moderne Tragedie. E 
queRa conQdcrazione per fe fola é di tanto pefo, che nonfolo rende 
migliori, e più perfette le Tragedie di lieto fine', ma condanna quel- 
le, che fono telTute altramente i conciollìachc il vedere cader la pena 
in chi, non veramente, ma folo apparentemente, n’é meritevole , o 
che egli fia prima, o dopo l'efecuzionc ricooofeiuto per tale. Tempre 
cagionerà negli fpettarori, non pure amarezza, e abbominazione , ma 
diffidenza , e difperazione , e Ratei per dire , anche fdegno , contra 
l’iReRb Cielo; maRìmamente nella plebaglia, la quale non à cosi ac- 
comodata la mente, che riconofea grinfortunj di qucRa vita , come 
favori del Ciclo, c cagioni d'eterna felicità ; e per confeguenza affai 
più danno , che utile i Cattolici ritrarrebbero da un Poema si nobi- 
le, e fructuofo. Né crediate, che non fia a noi lecito variare il (ine 
della Tragedia; perché, ficcome fu lecito di farlo ad AriRotilc , che 
lo trafporcò daU’eccitamenco dcH’odio verfo i Tiranni, nel che in pri- 
ma confiReva , al purgamento degli affetti della compaRìone , e del 
terrore , per la fola ragione politica , che il governo monarchico d* 
Aleffandro Magno in que* tempi non permetteva , che fi fomentaffe 
se* popoli la paRìone dell’odio verfo jl Principe ; così, e molto più , 
dee permetierfi a noi, il cui principale Rudio confiRe neH’oRervanza 
del Vangelo, che c’infegna operar bene , c non temer di pericolare, 
così operando^ Tutto ciò é quel tanto , che per foddisfare al voRro 
deQderio , o Egina , poffoora dirvi incorno al qucfico, che m’avete 
facto, fenza ufeir da i termini del parere, che diede GeraRo, il qua- 
le fu faniRlmo; c forfè fi tenne troppo fuccinto nel darlo, periafeia- 
rc a me l’onore di fervirvi anche in queRo particolare . Ur. Vi ren- 
do inefplkabili grazie dei favor , clic m’ avete facto , rimanendo io 
pienamente appagata . Nit. Kimeteendomi ora in iRrada , e ripi- 
gliando la fpiegazione delle circoRanze della favola Epica , dicovi , 
che in ultimo luogo ella debbe effer varia ; e la varietà fi cava dalle 
perfoDC operanti , dalle cofe operate , dal modo d’ operarle , e dal 
modo di narrarle, cioè dalla locuzione . Dalle perfone operanti può 
cavarfi varietà , trafcegliendonc di diverfi coRumi , cioè altre for- 
ti , altre aRuce, alue pie, altre geoerofe , altre temerarie, altre pi- 
‘ - - - fife» 
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ffe, altre eloquentry e fimilri, come nel Poema di Lacone, nel Dan-^ 
dola fi defcrive la prudenza » io Planca l’arditezza t in Andronico la 
^entilezzar in Folco la pieiài , in Cangilooe ia temerità y in Bonifa- 
zio la fortezza unita colta prudenza y in Lifema Torroglio y e final- 
mente in Balduino ogni abito d’ottimo Imperadorc. Le cofe operate 
debbono elTec varie y cioè in ogni libro y p canto del Poema conte- 
netfeoe parecchi • e quanto farà maggiore la varietà y tanto maggiore 
farà il diletto, cl»e fe ne ritrarrà nella lezione. Di ciò nonr recoefem- 
pio r perché da voi fielTa potrete fotàdisfarvi y leggendo il Poema di 
Lacone y il quale non à canto, che più cofe non contenga- Debbono- 
anche le cole fimili variamente rap|wefeiuarfi» operate, e avvenute , 
come egli alTaiti , le morti , c duelli , e tutte le altre cofe y le quali 
non una , ma fpelTc volte accadono ne’ Poemi ; ed anche caggtono- 
fotto qucQo avverrimento le deferizioni del giorno, e delle fue parti, 
delle fiagioni , delle armi, delle vcftiy de' cavalli, ed altre fimili. In 
ciò Io Scaligero Aima giudiziofi filmo Vergilioy il quale nel deferive- 
re i^ialmcnce le taiKc morti , che feguono net fuo- Poema y feropre 
le fa con diverfo modo feguire -r ed io di non minor giudizio repu- 
to il nofiro lacone y ricòóofcendo net fuo Poema la fielTa varietà , 
fiimata mirabile in Vergilio dallo Scaligero; dappoicité (fervavi ciò, 
Egina y per ogni eferopio , che circa it vario modo d’operare voi de- 
fiderafie ) Nicefòro Re di Ponto muore per cagion di vendétta', Ca- 
nabò per altrui configlio y Petinea Regina delle Corfare per impru- 
denza , Terigonice come fraudolento , Zinobrando per viltà de' fuor 
(oldatiy AkofalTo per fediziooeda lui ffeSo molTay Arfenio per tro^ 
pz arditezza y Foca per roancanzadi fortuna , Clodoveopcc animofitay 
Lamorale per difgrazia y Leofeuro per non poterli difendere y e final- 
mente Cangilone per arroganza- Dtverfi poi aiKhe fono gii (IrameO' 
tiy e i luoghi y ove, e co’ quali le mentovate morir feguono , il che 
con poco accrefee la varietà. Riguardano iooltre quena coitdizicme 
gli epifod} tutti, che il mezzo coOiiuifcono: i quali, comegiàdilS, 
«gevolando, difiurbando , o impedendo il fine dell’imprefa y la lienir 
prono di varietà g c toa ciò, Egina , mi pare avervi , fe non appic- 
co y almeo ramo , quanto richiede la brevità del tempo , favettaco, 
fecondo il mio fentimcnto, della pet&tta favola, primiera delle parti 
di qualità dell’ Epopeia . Et- PienilITmo é flato il voflro ragionamen- 
to . Ora tocca a vor. Uranio, di fpiegar la feconda parte qualitati- 
va y cioè it coflume . Ur. Molto minor briga fari la mia , non con- 
preodendo it coflume tante etreoflanze , e condizioni . ^ello , che; 
fia coflume, già a voi farà palefe per la lezione d'Ariflotile, il quale 
dice dTere un cerco che , onde l'apre , e fi manifefla la fcelta , o it 
xifintOy che fi fa , delle cofe da i perfonaggt adoperanti nella favola» 
e mercé di cale aprimemo, e manifeffazioneT noi vegeanmiocogni- 
»ooe della borni, o malvagità de gir flefir perfonaggi. GK Ammenti, 
^er li qualtdanoifiriceveialiiianifeflaznniey fono le opere* le parole» 
« le Ulte, e le altre congtumc infieme- Servapec refempio del cqflur 
Me giudicato dalle opcte, il fatto di Caogiloae » cte uccide chiuor 
qoe non gli fa dot ootizia d' Andronico: datche not^dicbiamolvbe- 
JÌialiti del medefimci Grogilmie ; edel coflume giudicato daUeparol^ 

t X quanto 
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quanto difTe Monforte la notte , che obbligoflì a CefarelTa per fa lS; 
beraaione di Sclercna. 

E ft élcun ci À, chi lÀ gnid/ir mi ftfjéi 
Per renére cieche, er er mi mette in flr.iiUt 
Ni di li temere, che lei rifceffA 
Qni nen ti rechi ; f che li morto ì> c.tda . 
dalle quali parole rubiramente ci fi palcfa I impaziente ardire , e la 
bravura di lui. E finalmente delcolhime giudicato dalle opere, e dal- 
ie parole congiunte inficme, i fegucnti verfi efpcimcntl il detto 
fatto del Redi Ponto centra Andronico .. > 

Tn nen ti vnnterni, pev^e fellone, 

Dells trnditn petrin , io tei premetto : 

Et un tnl colpe trutte gli i, che eppent 

tnvune il CnvulUr le feudo erette. i 

da i quali verfi poco fofferente , « meno gentile il Re di Ponto 
mofirato viene. Ora ilcoflume quattro condizioni debbe avere, cioii 
che fia buono, convenevole, fimigliaace, ed eguale . Circa la bontà 
varie fono l’opinioni de' Cotuencstori d’Arifiotile , volendo akuni, 
che per coflume buono intenda il Maefhro l’oncfid del coflutne ; ed 
alcuni altri, che la bontà confifia neireceellenza di efio cofiume, o 
buono, o reo, che fiafì. E perchè io riconofeo ambedue quefle opò- 
nioni probabili, avendo enfeuna per fe ottime ragioni , come porre* 
re vedere nel Piccolominr , nel &ni, nel Villani , e in altri; però 
io, congiugnendole infieme, dico, che l'opinione, che la bontà pre- 
fcritta dal Maeflro confida ncll’oneflà , procede ne’ perfonaggi prin- 
cipali , come nel protagonifla della Tragedia, nel quale la bontà do- 
vrà eOcr mediocre , e nell' Eroe del Poema , il quale dovrà elTcre al 
/bramo buono : e la ragione è chiatiffiraa , perciic dovendo , come 
abbiam detto nel pa/Tato ragionamento , i cafi del protagoniRa della 
Tragedie efiger cotnpaOìone , e terrore da gH afcoltanti , fe egli è 

10 fommo buono , efigerà più rodo abbominazionc ver/b il tormetv- 
more j fe cattivo, e reo, non farà coropatico, quantunque poflTa ap* 
pOMar terrone l’atrocità dc’faoi cafi .* e l’Eroe , l’efempio del quale 
^vrà avvalorarci ai defidcrio del meglio , ciò non porri mai tare, 
tt farà fcellcraio , e reo uomoi e quindi è , die l’Eroe debbe cITcr 
dotato d’ogni virtù, e d’ognt buon cofiume, come fono Enea , Go^ 
^edo , e nel Poema del nofiro leeone , Balduino . L’altra opinione 
-poi , che per la bontà a-’imcnda rcccelleoza del coflume , qualunque 

11 coflume fi fia , fi adatta a gii altri perfonaggr- .* imperciocché d 
/atta eccellenza è più atta ad arrecare , non foto maraviglia , e db- 
letto, ma- utile; liconolcendo noi con ciò la bruttezza de’vizp, c la 
bellezza delle virtù alTai meglio , r più facilmente , e pienamente » 
elle fe con .mediocrità ci fodero rapprefentati ; e benché ciò fembri 
fuori del naturale , nondimeno ah Poeta Epico ben fi conviene di 
farlo, per l’obbligo, che à di rapprefemar le cofe , non come fono» 
ma come dovrsbbono eflcre ; e per vero- dire , fe ambedue le dette 
epinioni non fi congiungono , la fentenza d’Ariflotilc non fi rende 
praticabile ; mentre fc i perfonaggi della Tragedia fònìrro tutti buo- 
iM, edoocfli'i non vedccuffioiocifa fc ficcomclivcggiarao» configlietà 

CEcllera^ 
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Scellerati , nunzj falQ macchiiiatott di congiure , adulatori, e limi* 
li, e ne’Poemi Eroici aomàni eropj, lemerarj , incoatiuenci -, e mal- 
vagi; e fe petalo contrario l’ecceUet»a fola del coflume iì richieder- 
le, e’farebbe, contea tutte le regole , acconcio fuggetio per li Tra- 
gedia anche un fantiifìmo uomo , ed uno fcelleratilGmo per i’Epope- 
ia, purché la loro fantità, e fcelleraggìne [occalTero il fonirao . Ve- 
gnamo adeflo all'efempio: nel Poema di Lacone , buono , eonefloal 
foninio è Balduiuo Eroe di quello, dercrivcndofi pio, generofo, force, 
diligente, tudefeCTo, cleoMute, giuflo, liberale, magnanimo, faggio, 
tolUnte, temperato, ed tu fomma ripieno d'ogni virtù , e buon co- 
ftume, come dalla lezione del Poema fi può riconofccre ; dimodoclie 
in lui apparifee la vera idea deU’Eroe . Sono poi olTcrvati in eccel- 
lenza i coftumi negli altri perfonaggi , formanJofi idolo , e idea di 
ciafeuBO , come Andronico è in eccellenza idea di cavaliere , cacio 
gemile, tutto amocofe , e tanto guarJmgo di non fare azione inde- 
gna, che sfugge più volte di fare iroprefa, per non por mano in lin- 
gue civile: e a quella, uella quale uccide il Re di Ponto, li conduce 
per necedìrà i e nondimeuo dopo il fatto, d’avcrlo fatto lì pente: Bo- 
nifazio é al fommo generofo, il Dandolo al fummo faggio, Bianco al 
fommo bravo , Terigiouite al fommo fcelleiato, Volco al fommo for- 
re, Arturo al fommo fedele, Madonia al fommo tollerante, il Lafearo 
al fommo feroce, eCangilonealfoiamo beÙiale : l’idolo dei quale udi- 
telo in quelli verfi, e fervavi per efempio di unti gli altri. 

A/4 CungihHt thi fiior ntlU CAVtrnn 
M»lte n»n vml , nè dnrt adJetro i iAffi -, 
li fermidabil enf À /firn» in fuori 
De le perctjfe nel entn t e de (li ardori . 

E benché tutte in Ini [m tferxj» fnccin 
La torb* , e ett^ni pitrte urti , e fLt^fllit 
Saprn ne wtn c*n ahbrenx.*tA faccia, 

E meM bnrbit noce/nt nrfi i cupelh; 

Et nrn.U^man pende ■, ne le hr.icciiey 
Spianta le travi , e fptxjue affi-, e puntelli, ♦ 

Cerne far fuel deginnèbit • de le canne 
Cinghiai^ che faer eie la paUde vanne, 
il Tartare crndtl prefa ma face ^ , 

jlrder vetta per agni patte il Tempie:^ 
t _ Aia Beni f ad» 1 e PJanc»t a -cui di f place, . 

DiPelte ran da /’ atte atroce , CT empie : 

JVen fi ritien pere l'nem pertinace 
D’ altrove riveli or tette le feempie. 

Che pene a cafe , & a teatri il fece, 

E deve feerge alcen feblimt loco. 

Pece di ftgeitar cera fi prende 
De' feci cenferti il rienite ftuele. 

Aia deve è pia frtqeentue in cerfo fiendt, 
rutfcv E rninar vel la Cittade ei fola. 

ir- Ove t'appùggia , eve éen man s’apprende, - 

Getta edifici, e trat.celenne al feilt^ 

• Crt/c,Ifi. relg. Peefiia.Tm^ri, 1 3 Ae 
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I^é fùii 4* rìèim » fartM il riMrdd , ‘ ■ il 

Cht'l tM$f$ mM ridai , t /feaga ^ & arda^ 

La fccoiKla cMfcfirione^iel cofiume Ha convenevolezza , cioè che 
ilcoflume non fì collochi in petfona « a cui fi diCconrenfa . Q^fia 
condizione fi confiderà dpeziaimciiic eelfecà » nel fclTo , nello fiato, 
c neU'uficiu : imperciocckc qttanto all’eti , diverfi fimo i coftumi de* 
faneiulli» de’({k/.anj, dc’cobufti, e de*vecchi: quanto al fedo, tni^ 
(i cofiumi fi cemvengono agli uomini , che fi dircoovengooo alle don- 
ne ; inemna atto fiato , i ricchi , e i poveri anno cofiumi diverfi, 
ficcome i pcolperi , e gli sfortunati , i nobili , e i plebei ì e circa i* 
ufizio, tra il Re« e il Suddito, il Capitano, e il Soldato , il Padro- 
ne , e il Serva non v'è convenevolezza di coftame . { giovani fono 
defiJcrofi, animoli, violenti, impaziecti, arditi , incauti , mutabili 
negli affetti, e intenaperati nelle pafiioni.' all'incontro i vecciii poco 
defiderano , facilmente paventano , e tardi fono , e Aemmatici , e 
guardinghi ; fono fermi ne' pmpofiti , e faggi , ed autorevoli : ma i 
robuAi , cioè quei d'età virile , per l’appunto tra il mezzo de i gio- 
vani , e de i vecclii camminano Siavi d’eièmpìo per l’ età giovanile 
ciò, die fi narra di Voko nel canto trentafeefimo deH’Impcrio Veo. 
dicato, ow egli fi deicrive in duello col Re della Taorica, in ifiaco 
di mone per la violenza dell'amore , che portava ad Eudoffa , e fi- 
nalmente prefo dal nuovo amore di Scletena ; e quivi rifeootrate a 
parte a parte i cofiumi tatti , clic al giovane fi convengono - Per 1' 
età fenile potremo valerci d'Ugone Conte d’ Artefia, che nel dilTua- 
dece l'imprefa della vendicazione, adopera appunto con rutti i cofto- 
ini de’vccchi; e per la virilità i fatti di Bonifazio fono acconcifiìmi. 
Ma Qon però a tutti i fefiì, e gradi,' e ufizj fi convercanoo gli flefiì 
cofiumi alTegnati all’età fuddettc ; imperciocché le giovani donne fo- 
no timide, pufillanimi , credale , più ferme negli afierti , che i gio- 
vani uomini , e più caute net celar te pallìoni ficcome per lo con- 
trario le vecchie donne co'viMicbt uotaioi non convengono ne’ cofiu- 
ini , efiendo quelle collectdie , violenti, incaute , incr»inle , impru- 
denti, e maliziofc; die mezzane meno temono, più ardifeono, mea 
caute, e più fagaci fotKV, che le giovani , e tnen colleriche , e vio- 
lenti , e più caute , e prudenti , che le vecchie : ma quanto difeon- 
vengano si fatti cofiungti da quei de' mezzani liuotnini , facii cofa è 
riconofcerlo . Diverfi > come abbiam detto , fono i cofiumi de* 
Nobili, de’Grandi, dl'^gcotperi, e de' ricchi , da quei degl’ ignobili , 
de'privati, de’mifecat^f, e de'poveri *, perlochè il Poeta dee nei def- 
crivere i coAiuni camminar con fomma confidetazione , e riguardar 
bene quel, che fi convengaai perfonaggi, che prende ad imitare, co- 
me à fatto LaconC) e voi , Egina , potrete certificarvene , non folo 
per gli efempi tefiè recati ; ma, colla lezione del fuo Poema .* non il 
parendo tempo opportuno, oggimai di far minate offer razioni de’tan- 
ti, e si varj cofiumi, che per quello fi leggono fparfi . Laterza con- 
dizione del cofiumc è la fomigÙanza . Anche fopra di ciò nell’inter- 
pretazione del tefto d’Arifiotik v*à di molte opinioni ; maio, fegui- 
tandoii Piccolomini , e il Robettelli, fono di patere, cbelafimiglianzn 
r iguaidi folamente le perfone , i cofiumi delle qiuli àa altri innanzi a noi 

.... . fieno 
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fieno Rati defcricti, e che tali coiiuini a not-^noo.^ k^ito di varia- 
le, facrada, pet cagion d'e/cmpro ^ Acbittefìacei^» ÒceflEe lieto, 
UlilT» baioidor <luaBd<^ak^i Autori ce li ^prifflo' intcoc- 

do , l’altro tnalinconico , il tento alhtto- Coll* ifleflb parere fi è unt- 
fbrmato il nofiro Laconcyper quello, che slafpetta: aÒ’ifloria, aven- 
do rapprefenrati Balduioo , Bonifazio-, il Dandolo,' Folco r Bafilago 
co gli fiefiì cuiluoM, dc'qtuliL per inezs» del Tifioria: abbiamo- noi ima- 
La qaarta condiaBonc fìnalMeme è l’egsalità -, e rigua^ i 

pccfonaggi, che mvellamcnte noi introdiiciamo ne noRki Poemi,* 
dfaftnno de i quali dobbiam nei afiegnare il Tuo co^itne , e quelRy 
continuare io tutte le lue azioni.* di modo che- on^iracando- fia fem- 



pre iracondo , un ieroee , fempre feroce , un timido r Tempre timi- 
do . Gli efempj di ciir tratti del Poema di Lacone r già ve gli ò re- 
cati ir^favellatido della bontà del cofiume , ove dilli , che i cofiumà 
dovevano elle» tali che facelTero- idolo del perfonaggio ; e l’idolo' 
non può' mai fbrmarfi fenza l’egualità . Egli è però vero , che fé ta- 
luno' farà incoRante nelcofimne, non direni giudicare poco accor- 
to il Poeta, ognivoltachd nel Poema, quel tale apparifea Tempre in- 
coRantc ; mentre in efib l’idolo deH'incoflanza può rteooofeerfi .* an> 
zi evvi r chi Rima , che per quello coRume deU’incoQamta abbia di- 
flintamenre Arifiotile annoverata l’egualità-, e quelli è il Piccelomi- ^ 

ni, il quale così giudica laddoveparladell’opinioney che la condizio- 
ne del lunile abbracci anche le perToRr, che di nuovo inrroduronfi . 

Ma quantunque il MaeRro preferiva al coRume le condizioni men- 
tovate, e'non farà forzato il Poeta di valcrfi di eflie iniallibittnenta ; • 

perciocché rifielTa MaeRro dice, che la Tragedia non può farli fen- 
za azinne , e può ben farli fenza coRumi ; laonde vagiamo- le don- 
ne guerriere , come nel Poema di Lacont r fono CloriaodZr c Lifer- 
na: i vecchi ardiiillimi , com’è il Dandolo ^ e cofe limili , le quali 
ripugnano al omural coRume. Ma in trafgredir le dette condizioni. 

Conviene al i^eia nfarc grande avvertenza , e con fommo giudizio 



compone, per nen incocrcre nella taccia di poco confiderato, come 
di facile poerebbe accadérgit - £g. Nitilo , già Uranio à furnito il 
Tuo ragionale^ benHo me n’nvveggio. Ur. Voi vi fiele appofia. Nir. 

S’egti à' fornito, io foaprontoa ripigliarlo. £g. Noi vuole il dovere, 
aveudD tanto l’uno r quanto raloo di vj^ ragionato' afabaRanza io. 
qucRa gtornaiar la quale Ra per mancare. ritoprò domane prenderan- 
no, come dicemmo r 1« voflre veci ( e ) e ( à) NediRo , pet C») HSt»rU 

compiere il ragionamemo fopra PEpopeia fw - fift» 

^ . r§ti. 

'f.' t t , 

tt Firn M Diaio^a Sctriim* 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

POESIA 

DIALOGO OTT A VOi 

Si continua , e fi terniina la materia delT 
antecedente, fecondo Tordine 
in effo riabilito . 

Egina . 

( a ) Dco Manpìnm, 

Cb) Nedijo Collide ^ 

L paHaco ragionanento Krininò rolla fpiegazioBC 
del coftume t die è la feconda pane qualitativa 
dell'Epopcia >Or voi, Lieo profeguite la terza; e 
poi NediQe avrà il pefo della quarta; a circa il ri- 
manente oflerveremo l’ordine flabilito neir iflelTo 
Ragionamento , finché faccin giunti «I fine . Z/iV- 
La fentenza altro non é » clic indizio d'abiti intellettuali , per la 
quale fi mofira ciò, che li abbraccia., o (ì rifiuta, o io panico-' 
lore , o in univerfale e difiicrifee dal codume , perchè il codame è 
indizio d abiti morali ; e vi unita colla locuzione , non potendoli 
cfpriroere per azioni, ofegoì, come il cofiume: ma non però fialie- 
oa dal cofiume , anzi per lo più con elio dfee congiunta , c io con- 
ferma ^ In tre modi fi può ella intendere : sei primo fi dice fenten- 
za qualunque cooceiTo, che efprimiamo; nel fecondo fortniam fenten- 
za, quando approviamo , q rifiutiamo alcuna cofa: nel terzo fenten- 
ze fono quei delti univerfali , die altramente appelliamo dogmi , o 
aflìoiiii; e , fecondo il Beni , il fuo iifizio è di efprimere adeguata- 
mente , e convenevolmente i fentimenti dell’animo , di modo che. 
in ella l’animo fHaca^, e con pienezza fi dichiari 1;^ noflra mente. 
Qiiefia parte annovera anch’elfa le fue condizioni: e in prima la fen- 
tenza debbe efier vera , nè contener falfità di dottrine , di feienze» 
d’ìfioTie , di favole , o d’altri fuoi fondamenti i imperciocché fc fa- 
rà falla , non potrà partorire alcuno di quegli efièui , per li quali li 
pronunzia, cioè dimofirare , confermare , feiogliere, confutare , di- 
miuuue, ingrandire, muovete , e fimili: non cITcndo il falfo atto e 
■ . perfua- 
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perAiaderc. In fecondo luogo debbc e(Tcc concorde r cioè non difcor-' 
dante dal cofìume ; ed allora farebbe difcoedante , quaiulo altro di>^ 
cefscr altro. fiaccfse colui >.ehe la fentenza pronunzia; ovveroquando 
fi facefse pronunziare ad una donna-, verbigrazia, o ad un giovanet- 
tOr fenrenza propria dà età inatupa, o canuta: il che direbbefi anche 
fallo di poca convenevolezza. Difcordanza ancoc fi commette, alloc' 
clic fi varia dopo la dichiarazione del parere fopra alcuna cofa , che 
abbia più opinioni; perche fe taluno dice, che Achillee da Larifsa, 
o che Omero c da Smirna,.non può dtr poi, che quegli è da Fcia, 
c queOi da Goo- , benché vi fieno ambedue le opinioni Ma perchà 

10 truovo, che alle volte Poeti gravillìmi fi fona valuti d’ambe leopi- 
nioni in sì fatti cali, comcfpeaialmente s’olTeDva in Vcrgiiio,.che ta- 
lora chiama Acliilte LarilTeo, e talora Ftio , perciò giudico, che tal 
variazione non fi rechi a fallor afiarifivetco il fallo nel folo cafo, 
clic il Poeta feopriile il fùo patere in alcuna cofa di riguardo , verbi 
grazia dogmatica ; e non fi fienda alle cofe accidentali, cd’ornaraen» 
to, come fono gli a^giunti^ a epiteti» e cofie fiinili. Si richiede al- 
tresì nella fentenza il decoro, a la nobiltà a mifuia de’perfonaggi ,. 
che s’ imitana: perloché molto male avvifolfi per mio giudizio il Ca- 
fielvetro, quando dilTe» che la fentenza- doveva elTer popolare, figli é 
bervvero, che, fe non popolare, à ad efiere intelligibile, ma la faci- 
le intelligenza non le dovrà toglier la nobiltà: intendendo io- per de- 
coro, e per nobiltà la maniero migliore , nella quale potrebbe parlare 
ciafeun perfonaggio, che s’ imiti > In quarto luogo vi fi ricerca la fof- 
ficienza, non dovendo elTet la fentenza oéMvcra, nè foprabboodan* 
te, ma contenere in fe quel tanto, che le la di mefiieri; per la qual 
cofa fu dal Bacifii in quello pcopofiio notato il Petcaica di mancan- 
za in quel pafib.- 

L’ero, le ferie, e i fier vermigli, e bUnchiv 
Che ’l verno dovrr» f^r UngmeU , e ftcchò , 

Sen fer me Mcerbi , e velenofi fieechi » 
eh' io freno fer io fette , e fer li fietitthi . 
mancando feconda lui all’oro» e alle perle lacocrifpondenna, ch«at^ 
no i fiori, c l’erbe co ^i flecchi velenofi. Ma con pace del Batifi» 
e’ non cammina tal nota, mentre per- la figura fillelO , o difprezzo di 
troppo diligenza» che vogliam dire» della- quale in quel palTo fi valfe 

11 Petrarca, il tralafciamcnto è ben fatto, ed è lodevole , com’egli è 
lodevole queli-lalf co del medefimo Petrarca.. 

ed in qu*i /fine 

Celfe le refe, e in qitni fingge le brine ^ 
recato dai Taflb per efempio di detta figura , ove il- verbo eolfe ri- 
fponde anche alle brine , benché propriamente fi convenga alle fole 
rofe. fi finalmente in quinto-loco debbe la fentenza elTcr nuova, cioè 
peopeia dell’Autore, che la forma; e nafeer dalla cofa fleiTa » della 
quale fi ragiona, come é quella dogmatica di Lacone. 

L’ irn innocenxjt delle colf e. omnae^ . . 

e quell’ altra. 

Di/eordin delle leghe u/nto verme. - t 

C: mille altre fpaife pel fuo Poema ; nel che è (lato fiaoone aceurarìàr 
... fimo;: 
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fimo ; e ricchiflùtio di novità fi c dimofiraro . Ma avvertite » Hgiàrv 
che rinvedame altrotjioa è. vietato, ficcome ao fatto VergilJo , il 
Taffo, c ciafeua’ altro^ ognivtdtadtè anìfisùofamtnic fi celi il funo , 
o fi renda proprio, rifMwaodo, o migliorando la fentenaa involata, 
come fovente à fouo Lactmc, cd io particolare là, ove defertvendo 
l’Alfana di Bciolafio» dke,- 
* Gì* f» r yHf*m* indatmta , t /pnmaHtt , 

Che hn,end» t*l«r r*lvte geUt» 

De i* T*u* HMti* fcMÌdo c»l fièle, 

il qual leotimento è tratto da quel di Stazio nel primo delle Selve „ 
ove del Cavallo di Mane fi dice. 

ingenti frepelUt Strymenn flntn . 

c non poco migliorato, per l'epiteto di gelato, che fi dà al fiume ^ 
ancorcM l’epiteto d’immcnfo dato al fiato da Stazio qualifidii , e 
Caccia affai fpiccarc l’iperbole . £d anche là dove nel canna Cefi» 
dice. 

Siecame nwiem tr* tefcnreccin tormn ^ 

Ove il fiere Lem fi» fiate ffente^ 

Di cn* /enti i rngidi , e le grand erma 
Trovar /elea freffo al rinckinfe armento!: 

Cede fot di mirar l’orrida forma 
Del capo di cui prima ebbe /pavento, 

E deile faeci ree tbarrar le canne, 

Maleelieenele le voraci xjinne,. 

il qual paffo è tolto parimente da Stazio nel nono libro* della Tebai> 

de.. 

Sic ubi Maura din populatwr tiorba Leontm , 

Quem propter claufique gregee vigilanique magifiri , 

Paftorum Uffa debtUavere cohertet , 

Gaudet ager; magno juheunt clamore Coloni, 

Pracerpuntque fubai , immaniaque or* rteiudunt 
Damnaque commemorane 

■la eoo non Icggiec migliorameiiio, per eCsere fiata da Lacone tolta 
via quella firappata di peli,, che à alquaoro del fanciullcfco', fé pure 
le parole pracerpuntque pebat, eoo fi rpiegafsero per gliermire la giu- 
ba, e aflerarla con forza, per poi fpahiircare al Lione la bocca ; cd 
anche con non piccolo accrefoimenTo come apertamente fi vede : e 
finalmente là ,. ove nel canto fecondo dice della nave di Vitale Dan- 
dolo. 

Sotto- lei par , che fiia fiptUo il mare 
Gli fpaz.T empiendo de l’eppojte Ì pendo. 

Echidi vanti /popolato tajf 
Il del con le fut veti ovunque paffi . 
laqual fenicnza aneli* elsa a Stazio c involata» die dilise Bel primo 
dell'Achilleidc.. 

ipfum jam puppibur aquer 

Deficit , & totos confumunt carbafa ventos . 
oorrfenza però l’ avvertenza di temperar l’arditezza dell^'iperbote coll 
verbo fare-,, e Coll' erptefiione della vafiità della tuve .. Ma degni 

di par- 
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<di panicoUr confideiaziane iooo due palli , ch'egli à toki al TaflT# 
nella Gerulalecnree eoo «al migboi»aKato> che quel gran Poeta s’e' 
vivefle» cenatnente gUen’ avrebbe grado. Jl primo fl truovancl canto 
quinto, ove il Signor di Monaco conforta i iooi :£glia(rii ad opporfi 
^ furote del Re di Ponto. 

Figli ( ei dieta } vulgart i qatlP ottert-, 

Cht da r imfrtft jacili / ottitnt : 

St qntfto Re per le man nefht muere , 

Salvizz.a al Campa ^ e gloria a nei ne viene t 
£ gloria tal , eh' efir nm più maggiore t ■ ■■ 

Se mait tornando in fa. le fatrie arene ^ 

Memeria altàam dt ti iteli' armi ifirmtay 
Otte a veder pei corra JtaUa tana . > 

Udite il TafTo-, che in parlando de’JgliuoU di l.atioo.ia^vgaacan 
.Solimano, dice. 

Ed eccitati dal paterne e/empie 

j4g»x.avano al fangnt^ e il ferro ^ e V ire ^ 

Dice egli loro ; andianHe ove ^Hl' empio 
Feggiam ne’ fuggitivi infnperbirt \ 
l^è già ritardi il fanguinofo f tempio^ 
eh' ti fa dt gli altri, in voi i' o fato artUrt: 

Pero che quello., o figli , e vile onore. 

Cui non adorni alcun ‘paffato^ orrore . 

11 fecondo (la nel fediceGmo caotoVove di .Foca G dice . 

Giungevi , che già i T auri in piega volti 
'Da i Franchi ornai faeton ^he difeft , 

E flendardi , t fquadron ftjxopra volti 
Pii refpingtan, ni joflentan P offeft. 

D' un corridor ( eh' errar ne vede molti 
ai vota fella , e redini fofptft ) 

Prefa la briglia in man , fovra vi folta. 

Ed egli fel mille nemici afttdta, 
lITaflb nel canto ultimo favellando di Solimano dice.. 

Giunge in campagna tepida, e vermiglia, 
eie d’ ora in ora pia di fang^ ondeggia ; 

Sì che il regno di morte ornai fomiglia • 

Ch'ivi i trionfi futi fpitga, t ptfftrggia. 
yode un de/hrier , che con pendente briglia 
Senta rettor trafeorfo i fuor di greggia : 

Gli getta al fren la mane, e'I veto dorfo 
Montando preme , e poi le fpinge al corfo . 

Ma fopra il tatto nobilillìme fono nel .Poema diXacooe quelle fen< 
tenze , che abbiara detto cbiamatG dogmi , co’ quali t’ incomincia 
ciafeun canto. Oh appunto io delidetava fapete, fe Geno buona 
cofa tali incominciamenci: parendomi, die i Xatini ne Geno privi, e 
tra i Tofeani il TrilGno, e il Ta(To. XaV.Xlla è buona certamente; 
almeno perché in elTi il Poeta dimoGra fe GeGo, e i Tuoi coGumi , e 
i rentimeoti dell’animo Tuo ; dappoiché altrove c forzato afeguicarei 
coAumi dc’perfonaggi, che introduce. Ed invero, ditemi, Egina.* fc 

voi 
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voi non CAflorcede Laconc, c’non vi verrebbe al vivo rùtatto -dalle 
iemenze, che egli proouozia «e’ mentovati priacipi> ove fi dipinge 
dotato di tutti quegli abiti « che fi xichieggooo in un buon Cavalie- 
re) £^. Non v’d dubbio. Lic. Oltre acche il Mazzoni nella Oifcfa del- 
la Commedia di Dante non pur loda l'Ariofio neireOerfi valuto di si 
fatti principi, ma lo difende dalla cenfura di Bulgarini, provando pic- 
nilTìmamcntc efìfer non folo permeffo^ ma in un certo modo prefcric- 
to a’ Poeti d’interporre alle volte il proprio giudizio coll' autorità d’ 
Ariftotile, e coll’.cÉcmpio d'Onicro, come potrete vedere ne' capitoli 
quarant'efimo fccondo.c quarantefimo terzo, fc non fono errato, det 
quarto libro della parte feconda- £^. Or profcguiic- La fencenza 
adunque, o fcncimemo, o dogma^ che fia , è di quattro fpezie. Al- 
tre fi dicono fentenze di cofe gii fapute, cconofciuK, come c quel- 
li nel Poema, di cui favelliamo. 

Il Citi dt rado { mghiitofi aiuta . 

Altre fentenze fono di cofe, che fuhitatnenie s= intendono, cfoncrc- 
dute, come quella ocirifiefib. 

Difeordia deiit Iriht tifato verme, 
o qucll’altra. 

Che uè’ puhlici errori , e mauifeJH 

Non è incefiamjt il variar coufiilio . 

Altre fono di cofe, cl.e an bifogno di pruova, o di autorità* clic di 
pruova à vigore: tal' è quella neli’ideflro Poema. 

Diffidi cpft c tra rumane genti , . ■ 1 

eh' uhbidienz.a fa fenica timore'. 

Che pochi fon cui providcmje tenti 
D' ut il comune , e M comune onora ; 

£ meno quei di si diferete menti. 

Che leghi gratitudine * ed amore, 
c queiraltra. 

, ad amor cede onore : 

Che figlio è l’uno , oneCà maggior pojfansut.. 

De la natura , o P altro è de l'ufanxjt. 
sintonie il fa , che nel momento ftefjo 
Che fe gli offria del grand' Imperio il fretto^ 
lat nave, che tratafs un mondo apprefo 
jì romper trafst entro un-Egixào feno 
nella quale la pruova , c l’ autorità inficme fi leggono . E finalmente 
altre s’appellano fentenze di cofe bìfognofe di pruova collacontrappo- 
fizione del confucanrente; il clic per lo più s’olTerva nelle cofe , che 
fi difpiitano , come ne' configli di guerra , c in ogni altro cafo di 
quiflioni; refempio toglietelo da Laconc nel primo canto, ove Ugo- 
ne , configliando il riciramento dall' Imprcfa * dice tra l’ altre cote* 
Ada sì come ò viltà di Cavaliere 
Soverchia d'altro Cavalitr far Jiimat 
A folltc'tto Duce è di mejHero 
Anco i particolari ofservar prima. 

alla qual fentenza rifpondono il Conte di Fiandra* ed aluri Capitani 
col fuo conuario in quefli vetli* . 

Cb^ 
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,Ch'»Vt l’impegno i pre/«j e già mstnro^ ^ 

A- Càmeta efetr àtceano inttmptftiv* 

• Jl di/putarney e configliar fi troppo 

Di quel , che fola ha da i configli intoppo , 
c io que’verfi, Dc’qiMli Altofalfo coafiglia l’efercùo a tipairafe il 
tnaie, dicendo r 

Per dipartir/! dalla patria fora 
Jnavvertenzo*. il configliarfi poco : 

Aia per torpatrt/i dopo lungo e/figlia 
Aden configliarfi è vie maggior con figlio , 

Of voi y Egioa, confideratc quamo giudiziofo (ia flato: Lacooe nel 
(ormar le fenicnze, vcflendole delle neceflarie condizioni y come ap- 
farifco, non fola da i già detti efempi, jna da cento y e cento altri 
ijparri pd Poema} e NediAo proleguifca a ragionare della quarta par- 
te di qualità» e&ndomi io già dalla terza dUbrigato. AVd. Che cofa 
iia locuzione 1 c quanto adoperi, non fa di meflie;:i , che io ripeta, 
cflende cofe notiÀìrac} ficcome né meno fa di meflieri parlar delle 
forme, o caratteri della locuzione •* perciocché di elTe lungamente fì 
è favellato ne’pelTdti Kagionaroenti j cd anche é flato già flabilito 
quale flilc ad un componimento fla confacevole , quale ad uiv' altro.* 
perlochc, tralafciando parimente le vaniflfìme difpnte, fé l'Epopciari- 
«hiegga locuzione metrica, e fe ne’Tofcani Poemi Eroici debba ella 
eflere di metro legato con rime: nel che, non fcnza fcandalo, leggo- 
quei, che tengono opinione negativa; anderò femplicemcntc toccan- 
do quei tanto, che flimetè» proprio dell’Epopeia in ordine alla Ipcn- 
zìoae, cd alcuna cofa di riguardo fin auì non tqccata- E primiera- 
mente io fono del parere d' Uranio, che la forma, o idea fìgnoreg- 
giante dell’epc^ia fla la foblimc. Ma perchè intorno a ciò Niiilo é 
didiverfo fentimemo, com’egli diclùacò nel paflTato Ragionamento} 
però farà bene, che io qui prendendo le veci del medefiroo Uranio, 
aiferifca la cagioni, che mi muovono a tener la fcntenza, che io ten- 
go; e per confoguenza a non appagarmi dell’idea (celta da Lacone 
pel Aio Poema, la quale è la moderata, lo giudico adunque, che al- 
l’Epopeia fi convenga lo. flil foblimc col parer d’ Ariflotilc , il^quale, 
(ebbene noiv lo dice fvelatamente, nondimeno dalla foa Poètica fi 
cavano tali con^hictture , che equiv^liono ad una cfiiara, e Ietterai 
(entenza . E primieramente nel capitolo ventefimo fecondo c’dice, 
che aU’Epopcia è dovuto il verfo Eroico, come quello, che è fopra 
ogo’aUro fonoro, grande, e magnifico, ricevendo io fe la diverfitàde’’ 
linguaggi, fr le uaslazioni, c le metafore, dalle quali vico coflituito 
Maggiore di tutti - Se adunque l’imitazione dell’ Epopeia é la più fo- 
blime di tutte l’ altre, e però deve ufare il verfo eroico, che c il più 
fonofo, e il più grande, come vorremo dire, che parimente non deb- 
ba ofare la locazione magnifica, dalla quale più, che dal verfo, ri- 
folta la grandezza! La feconda ragione fi può trarre dal capitolo aor 
tcccdenic, ove il Maeflto, dappoiché à detto, quella elTere locuzio- 
ne magnifica, ed efcludcnte il plebeo , che fi vale de’ vocaboli pctle- 
•iìoÌktCÌoc della varietà delle lingue, e delle traslazioni , e dell’ab- 
iunganacatn'-ùcilc parole, e di tutto ciò, ch|é lontano dal proprio-, 
iC< foggiuo- 
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foggiunge , che le voci compone fommameote fono delMcrate dt S 
dicitambiv e le iraslate da- i giambici > ma i verfi eroici abbracciaocv 
tutte le fuddette , ed ogn'altra circoRanza. magntlica Oc fe la- locu' 
zione dell-Epopeia debbe dar luogo a parole forcftiere > a raetafori* 
cbe> a compone» e ad aliene affatto dal proptio> e la locuzione gra* 
ve^c magnifica è quella,- che vico' coiiflituita da fìmili'parole r (eazz 
dubbio grande , e magnifica dovrà cffer la locnzione dellepopeia . La 
terza ragione deriva' da quelle parole deirHIeffo capitolo y ove fi dice y 
che la Tragedia dee portar con fe la maraviglia, ma più affai lo dee 
Tepopeia. Se adunque all ’roopeia più ,• che alla Tragedia,- conviene if 
pattorir maraviglia,- e tjuefta nafce dalla ffraordinarta novità delle co- 
te, potrà ciò' l'Epico piu agevolmente confeguire colla- locuzione ma- 
gnifica ,. la quale fupera il confueto , che colla mediocre , la qoalr 
giornalmente fuol fentirfi in bocca di ciafcuno . La quarta nafce dal 
capitolo 34. là dove dice, che l’Epopeia è più nobile della Tragediav 
perché è poema indirittO' ad uditori-più- gravi , e |iudiziofi , che non 
fono quegli, i quali riguarda la Tragedia, clte è indirizzata afpetia— 
tori imperiti ,, e volgari ; or fecondo ciò , chi potrà n^are , che l* 
Epopeia non debba aver locuzione più- grave ,- e magnìfica , che la 
Tragedia, la quale con altra Aile non fi può teficrc , che col fublimeà 
In quinto luogo dico così.- la Tragedia d vale del magnifico Aile , e 
rifiuta il.contrarioj-comecantò Orazio.- 

Efiitirt ievtt indiins Trdgadié vir/ut. » 

perché imita perfone illuflri; e però Arifitnile nel capitolo primodel- 
la Poetica dice,, che Sofocle, ed Omero fono griflefTì imitatori t imi- 
eando il L’uno , che Taltro- perfonaggr grandi -, e nel capitolo feguente,. 
che la Tragedia, e l'epopeia convcngona nell Vflcre imitazioni di-aò- 
bili, ed illuRri perfone - adunque, ficcome alla Tragedia c dovuto lo- 
ftil fublime, così c’farà dovuto anche alla Epopcia.- anzi fe la- Trage- 
dia dee valerfi del magnifica Aile, perché tratta d’illuArazioni, quan- 
tunque iocidemememe,. è pea trafcorfo, cirendofolita trattar di pro- 
pofito , e con più frequenza materie affettuore, per le quali fìp.-u più 
proprio uno Alle puro , e femplice,- perché in- tal gnifa é più vcriS- 
ntile^che favelli cbè è' piena d-’àfiàn no , o d’altra sì fatta perturba- 
zione ; quanta più dovrà valerti- di eOTo-repopeìa , la quale per lo più 
tnrta di; materie itluAci , c grandi,- come fono battaglie, efpiignazìa- 
ni di citradi,conquiAe di Rcgni,e fimili, e non già incidentemen- 
te , e per trafcorfa , ma principalmeme ,• & ex propofita? In fcHo 
luogo conferma la mia ragione il confiderare, che fe nella- Tragedia* 
ove mai non parla il Poeta , ma ben- fcmprc favellano coloro', die fo- 
sso introdotti-,, fi richiede una maniera di- parlare meno ufata',<c af- 
fiitto dtverfa- dall’òrdtnaria ; quanto più dovrà ciò farli nell’Epopeia 
odia quale per lo più parla l’ ìAcAo Poeta quali con un’àlira lingua», 
come diflc Cicerone , fingendo d’ elTer rapito da furor divino fopra 
di fe medefimo c di favellar coll' aiuta delle Mufe , o d’altraiDei- 
tà invocata t Ma «.oltre alle fuddette ragioni , quella- maggionneii- 
fe n» muiMre , die effèndo I» loeozione una rapprefeotazione, o ir*- 
snagine ddle cofe,. dia- debbe aver* proporzione colie medefime ; e pa- 
cò feconda Arifioùle ndla -Kettorica al capo fettkno del terzo libro» 
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«loB poò'efler grande ndle •cofepkcdle , tnè .umile nelle grandi: laon> 
-de r%ico^ trattando di jcofe grandi, -e di pertone «Ikiari, è obbliga- 
to feoza dubbio ad -ufar grande , ed illudu locuzione- Alle qualira- 
gioni fi truol . per -fine aggiugnere , che del mio parere -fono -tutti co- 
loro , che finora an dato precetti di queRa fpezie .di Poefia-; e coti 
an praticato i migliori Poeti, cioè Vergilio tra’ Latini , ^ il Taffo 
tra’ToTcani . .ZiV. Giacché voi avete provata la ivoflra fcntenzaV^ 
NediRo, io, che foRengo le veci di Nitilo.-ilquale.èdi paretecon- 
trario» mi .Rimo. obbligato a.provar lafua , che è anche mia; e per 
-efler piti breve, che-fia poRibile , anche Rudio di -rirponder nel 
inedcfimo tempo in qualche modo a i /ortilfimi argomenti che voi 
avete potuti. Ned. Égli è il dovete; e con fomma curiofità vi fiatò 
afcoltando; perciocché io finora ò creduto, che non folo fia unica 
la mia ientenza ; ma che la contraria fia incapace d’cRer foftenuta, 
e difefa . Uc. La locuzione mezzana adunque -per mio avvifo dee 
fignoreggiar TEpopeiai imperocché tal forma é più propria per nar- 
rare, ed atta ad efprimere l’evidenza delle .cofe., e a rappreCentarpiù 
al vivo gPidoli, e a muoaer con^ù -facilità gWa&tti ,.com£ cf>ia> 
ramente fi riconofce ne’ Poemi d’omero, -e dell' Arioflo,4 quali con 
tale idea camminano , e anno fervito d'efempio , c d'autorità al no- 
firo Lacone: né perché aH’Epicofia prefcritto imitare azione .illuRre , 
nel che in fuRanza fi riRrìngono tutte le pruovc portate da voi in 
contrario, ne fcgue per necelTaria cenfcguenza , che l’idea fignoreg- 
giante della locuzione debba efier la'fublime» come accade al Tragi- 
co :i mentre ài -fine del Tragico, come già fi dilTe, é di purgar l’ani- 
mo dagli affetti della compatlìone , e del terrore , il che , come cofa 
feria, richiede fiil grave, e fublimc; nè per confeguire il fuo fine à 
bifogno dell’evidenza, che nafce dalla locuzione, valendoli di quella, 
die co'loro gcRi, eraorirformanogl’Ifirioni. Ma il fine dell’epopeia è, 
come parimente fi é detto , d’avvalorar gli animi all’acquifio della per- 
fezione col mezzo della maraviglia, e del diletto: il die, come cofa 
lieta, é oltre acciò bifognofa delllevidenza, che proviene . dalla locu- 
zionedel Poeta, che narra, febbene i’Epopeia imita illuRri azioni, ed 
anche é più nobile della Tragedia , nondimeno richiede necdfar'u- 
mente per idea , che fignoreggi , la temperata più atta per l’eviden- 
za, la quale per generar maraviglia , e diletto , é la condizione più 
importante. Eg. Come condizione più -importante? Lic. Certo, Egi- 
na; perchè l’eferciziodcirevidetizacdi condurlecofe, dimoram-i nel- 
le parole , al noRro intelletto: il quale depurandole , e fpogliandole 
delle RelTe parole, che le ammantanò, le riduce di nuovo a cofe , e 
quafi in (eie rigenera afiaì più belle, che nel lor materiale eflierenon 
fono, perchè la zigenerazione é fpirituale, e intellettuale ; e tanto più 
nobili, quanto è più nobile la loro idea, che effe medefime.. Or da 
queRo rinafcimentodelle cofe nel noRro intelletto cagionatovi dall’evi- 
denza titragghiamo.noi maggior diletto, perché riconofehiamo le co- 
fe, non già come :p3rio. altrui , ma come proprio; e maggior maravi- 
glia, perchè le veggiamopiù .belle, e più nobili, che non le vedremmo 
nella loro materialità. Eg. Voi dite benifiìmo,.e adcllb comprendo, 
perché io foglia godere aliai più di legger defehete daalcun buon Poeta , 

verbi- 
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verbigtazta» le partì d’t«» bel vifo , cite in vedcHo dtpimo in tda' di' 
qualunque buon Dipintore . Làc. Oc perchè il mentovato effetto dell? 
evidenza è di fommo riguardo, ed a mio giudizio non ve n'à magi 
giorc in quello propofito ; però io dilli, che l’evidenza per generar 
maraviglia, e diletto è la conxf«4one più importante . Ma tornaiida 
al Principal ragionare vi dico inoltre, clic l’azione illuùre, die fi ri- 
chiedi nell’Epopeia , s’intende circa la favola nuda, o per meglio dt^ 
re, l'ifioria, o il nudo fatto, fopra il quale s’à a telfere il Poema; 
c non già intorno a i mezzi, i quali, come prefida incanti, amori v 
avventure, e firaili, c agevolati, o impediti da ogni (bna d’ uomini ì 
e di donne, non fono legati, nc tenuti alla legge d’eifere illuflri . E 
perchè il mezzo è quello, che afibrbilce quali tutto il Poema, ecer- 
ta cofa è, che a quello più lì conviene la locuzione mezzana , che 
qualunque altra; però si fatta idea fenza dubbio farà la fignoreggian- 
te. Ma come c egli ciò, fe gli amori, e le battaglie nel primo 
Ragionamento dicemmo fpetearfi all’idea fub lime? Z./r. Qpanto all* 
amore, fe ben mi ricorda, lolo il Platonico, e di effo i due nirimt 
gradi all’idea rublimc furono conceduti; c cicca le battaglie, non fu 
allora confiderata l’evidenza, e al folo argomento, o fatto fi ebbert* 
guardo, il quale può elTer Inblime, benché fi narri con moderato IH- 
le; e poi quando anche le battaglieli lafciafTero al fublime llile, non 
feguirebbe, che egli preponderatfe ; e finalmente allora fi trattò della 
Litica nella quale diverfamence l’iJee lì conlìderano da quel , die li 
faccia nell’Epica; ed in quella fpczie di poefia anch'io concedo , che 
le battaglie, c gli fatti degli Eroi abbiano a cantarfi in iftil fabhme, 
come fece Pindaro, Alceo, e ogn’altro, die difimili cole ltricamen> 
te a cantare imprefei perciocché il Poeta Lirico, quelle imitando , 
fempre debbe adoperar eoa diro, il quale è incapace d’ogni altro Hi* 
le, che non lia lublime; il che non i a face il Poeta Epico nelle fne 
narrazioni. A quelle ragioni lì potrebbe aggiogoere , che l’Epica 
cootinuameote i a muover gli affetti ; « tuui gli allècti fono atti ad 
effer moflt da loi t nè quello movimento può agevolmente farli con 
fublime llile, al quale non troppo fi conviene la grazia , e la vena- 
Uà , ed il quale è pocbitfimo capace di generare evidenza ; le quali 
grazia, ed evidenza principalmente fi richieggono nella locuzione • 
per muover gli affetti. Ma come può effer mai vero, che le Hit 
inblime fia poco atto a muover gli affetti, fe la Tragedia, alla qua- 
le, come già è fiato detto, unicamente è dovuta la Tubi imiti delta 
locazione, non folo è ricclùflìma di movimenti d’affetti, ma è indi- 
ritta alla purgazione, non più del terrore, che dell’affetto della coni- 
pallìoae. Lic. Senza dubbio la Tragedia muove gli afferri.- mariffru- 
mento, die principalmente opera io ciò, non è già l'evidenza , che 
> deriva dalle parole, perchè, come abbiam detto di fopra, la rappie- 
fencativa à altro più vivo fonte, donde nafee il movimento , e fona 
gl’ Iflriooi Relfi, i quali colle loro vive azioni s* impadronifeono de- 
gli affetti de’riguardanci; e però nocumento alcuno non reca all'evi- 
denza della Tiragedia la locuzione fublime, la quale allo’nconcro mol- 
lo aiuta, anzi accrefcc, la ferietà, e gravità dell’ azione. Ma nella 
narrativa altramente fi Ila la cofa; imperocché tutta la fua evidenza 
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fi rHVrifnc nella locinione ; la quale tanto meno ciofeirà adattata > 
quanto più s'atterrà alla fublimità ; ed in ciò flavi d* efempio , £gi> 
na. il Taflb, il quale, pecebè del folo flit fublinie fu vago nella fua< 
Geruraleroroe, viene, per confenfo univccfale, diebiararo di poco vi- ; 
gore nel movimento degli affetti ; ne in ciò fupeca l’ Atioflo , ebe fi ' 
contentò dell’idea moderata ; ancoccbc il fuperi in non poche detieni 
altre etreoftanze : e la ragione • per la qualc.gli affetti fono modi 
con maggiore efficacia dalia locuzione mediocre, ,fl perchè quefia 
eoU'evidenza graziefameme infinnata « peneua più addentro nel no- 
firo cuore, e più al vivo ne toccai c si vive rapprefenta leco(e« che 
la fantafia s'inganna , parendole qéclle vedere . P«r la qual cofa io 
foglio paragonate lo flit fublime ad una roba bloccata d’ oro , che 
pofla fopra d’un volto, non fa difiinguerne .le fattezze^ ancorchènoo 
gli tolga la forma ; e l'idea mediocre , ad un Anifiuno velo, die licb- 
bene ricuoprcii volto , non toglie il ravvifarlo diflintamente. Ned. 
'liMa voi, compatitemi, Lieo, parrai, che confondiate il Poema Eroi- 
co col Poema Romanzefeo, al quale .può convenire quanto voi dite. 
Uc. V’intendo, NcdiQo voi feto di quelli , cliojtcngono opinione^ 
che l’Epopeia fia di tre forte., cioè epica , romapzefea , c giocafa ; k 
che alla prima fia alTcgaata l’idea fublitne, la mediocre alla Ceconda« 
e alla terza rumile, non .c egli veto? Ned. Appunto. JLte. Or si fat- 
ta opinione , con vofira pace , a me non quadra \ .e parmi più fot- 
tigliezza , die altro i non trovando io fuflìlfenza alcuna nella men- 
tovata diviflone : anzi ella apparifee vana dalla (leffa diffinizione dell’ 
Ep^eia, fecondo Diomede , che dice , effer I’ Epopeia un’unione di 
divine, eroiche., ed umane x^ofe diflefa in efametri vetfi; e per confe- 
gueoza le concede il miflo di tutte le cofe, il quale è incapace d’xf- 
fer divifo; e quindi é« clic l’iRefTo TafTo, il quale ali’Epo(KÌaprecet- 
tivamente affegaa lo dii fublime , riferifee il Romanzo all’Epica.; e 
febbenc non fa negare , che allo ftelTo fi convenga qualche tifo , co- 
me potrete «edere nel i^uo Trattato dd Poema Eroico ; nondimeno 
non vuole per vetun conto ammetterlo per ifpezie diverfa. Inoltre fe 
il Romanzo, come fu detto nel paffato Ragionamento, non cdilUn. 
to dal Poema Eroico, perchè irnita le (IdTc azioni, col rifieflb modo, 
e co gli fleffi flturoenti, come ora volete diflinguerlo? c circa il gio- 
cofo , o egli non merita d’efiere avuto in conflderazione , per efiec 
più rollo invenzione dcTofcaui , che de’ Greci , e de' Latini , tra i 
quali non fi ttuoya Poema alcuno giocofo di tal riguardo che fia 
atto a fervir d'efempio p o come troppo ripugnante alla nobiltà dell’ 
Epopeia , dovrem rigettarlo , e concederlo alla Comica ., colla quale 
non pur fi aec^uAa, ma da eflo quella ebbe origine; effendo , fecon- 
do il parere d’Atifiotile, edopoluideirAccadcroico Aldeaoo,cioè.Nic- 
cola Villani, derivata dal Poema giocofo del.Margite d’Oroero, che a 
aoinon è giunto .)t£glic ben vero, clic la fuddetia diviflone, ancorché 
nonmilici nell’Epopeia, milita egregiamente. nella Lirica , laquakpec 
ladivcrfitàtkllecofc, che diflintamente imita, può fopportare uooflef- 
fo componimento, verbigrazia il Sonetto, or timo fublime., or .tutto 
moderato, or tutto umile,. come fi è veduto ne'paffati Difcotfi . Nè 
mi replicate., clip ogni idea abbia la fuddivifione di fefiefTa, in fublime, 
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«nczzana, cd infima, percbi: , oltre aircITcr ciò mera Tottigliezza di^ 
Varchi , e dopo lui , del Mafcardi , quando anche tal fuddivifiaiie 
fufnfteflè, farebbe fuor di propoGco: eflcndo diverfa cofa, che l Epo- 
. peia fia di tre forte , del che or quiftioniamo , c che l’idea poffa in 
’ are forte fuddividerfi . Ma e' non può ne meno fu(Iì(lere fimil parete, 
■.perchè l’idea fnblitnc, fe fi fuddividcrà in fublirae mediocre, e in fu- 
blime umile , quella fuddivifionc palTcri tollo nell’ idea mediocre: 
non potendo mai il fublime foderire in fe mediocrità , o umiltà ; c 
J'iflcOb dico del carattere umile, lafuddivifioncdcl quale in umile fa' 
blimc, c in umile moderato, paderà lubitamenre all’ iftelTi idea roe> 
diocrc, perchè l’umile non può^iai contenere in fe moderazione, o 
fublimità i e febhene altre volte fi è detto , che l’idea moderata può 
patticipare d’ambedue 1’ altre , e che l'umile può alzarfi tanto , che 
renda capace di tragica azione il parlar de’ Pallori , e de’ Bifolchi ; 
nondimeno ciò non riguarda , fe non il maggiore , u il minor pefo 
di iiroili idee confldrratc univerfalmentc ; nc ù (Icnde a coflituir nuo- 
ve fpezic d’idee particolari, e dillinte, come avverrebbe, fe s’ammec^ 
tede per vera la detta fuddivifione. JVed. Molto vi rifcaldate fu que- 
llo adare; e giugnetc a tanto , che prevenite anche le mie repliw. 
Acchetatevi : che anch'io fono del parere , del qual voi Cete e non 
ò modo quello dubbio per altro, che per fentire da voi ciò, die giu- 
dicavate delle dette opinioni delle tre forte d'Epopeia, e della fuddi- 
vilione delle idee. Z.<r. Scufateroi : die l’ impartanza della cofa non 
mi à dato tempo di conlidcrar quel tanto, die mi li conveniva. Ma 
ancorché l’idea fignorcggiante dell’ Ept^eia fia , per mio parere , la 
mediocre, dovrà ella opportunamente , e ove il bifogno il richiede, 
valerli anche delle altre due, ed in particolare della fublime , per la 
nobiltà di quella: anzi dee il Poeta in ciò ufare molta avvertenza} 
eifcnJo enorme fallo, quanto qualunque altro, il ttafgredir la conve- 
nevolezza, che procede dal giullo ufo della locuzione t e nel medefi- 
mo tempo dovrà anche avvertire, che il concorfo delle idee non dif- 
formi laoto l'cgualicà dello lltle, che il Poema paia un panno verga- 
to, o vedilo da Zanq; . Eg. Da ciò , che voi ora dite , fe mi fi per- 
mette d'entrare in quella sì grave, e didìcil contefa, parmi poter ca- 
vare un’altra pocentifTìmar^one , per confermare , che l’idea mez- 
zana fia la principale per rEpopeia; mentre elTcndo vero, cheti Poe- 
ma Eroico contenga ogni fotta di cofe , l’ idea moderata può fervire 
egualmente alle cofe fublimi, e alle cofe umili: alle prime, inquan- 
to c capace d’ogni ornamento, e lume d'eloquenza: alle feconde, in 
quanto non debbe affatto allontanarfi daU’incelligenza comune, come 
fi diffe, pare ame, nel terzo Ragionamento. Or fe egli è cosi, non 
vi può cflTer dubbio, che meglio con ella idea t’adoperi nc'Poemi Eroi- 
ci; imperciocché fi toglie la difugguaglianza dello dilc , che dal con- 
corfo deH’idec per neceflìti vien cagionata , c non poco feema la 
perfezione, c il decoro dell'Epopeia i fe pure il concorfo non è tan- 
to artifiziofo, clic la diverfità delle idee non fi riconofea : il che è 
moralmente impofiibile, che poffa riufeire nella narrazione, ovefem- 
prc una fleffa perfona parla, cioè il Poeta : quantunque riufeir poffa 
cella rapptclcotazionc , cioè quando il Poeta introduce altri a parlare ; 

nella 



0 



Della Volgar PoeCa DiaLVIIL 147 

nella quale la diverfità dell' idee del parlare y regolata , e roifurata' 
dalla qualità de’ pertbnagg» incrodottr » io giudico > che non renda 
difuguale lo Alle > ancorché non s’accordi coll'idea nella narrazione 
sfata. Lic. Sani Almo giudizio è il voAro, o Eginar ed io vi rendo 
grazie della bella pruova ». colla quale avete confermata la mia fen> 
lenza y parendomi y che con edTa A Ha renduta inconcraAabile . £;« 
Or paAIamo alla conAdcraziooe dei Poema deli' Imperio' Vendicato 
circa le cofe dette An qui. Ntd. Ma comeché Lieo aAai bene abbia 
foAenute le parti dell’idea mediocre^ non però io rimango perfuafoi 
r vorrei » che rifpondcAe dìAimamente a’miei argomcnir , innanzi 
che voi deAe fentenza . £g. Guardimi il Qelo y che io abbia intefo’ 
di dar fentenza in materia così diAtcile . Ciò > che diAì , fa effetto 
più toAo di fempliciià,. che cFarabizione ; ma perchè la gravità delia 
cola richiede affai più matura conAdetazione , ptima di venire alla 
deciAonCr contentatevi,. NediAo, affolver per ora Lieo da più efat- 
ta rifpoAa; e per non privare della perfezione in qucAa parte il Poema , 
del qual A parla, conformatevi coll’opinione del medcAmo Lieo. 
iVrd. Si faccia come v’ag»ada. A mifura adunque di quanto Lieo à 
detto y parmr tagliato il Poema di Lacone v imperciocché' Agnoreg- 
giato e’viene dalla moderata idea ; e però riefee eAìcaciffìmo negli 
albtti , ed evidentiAlmo nell’ imitazione dello cofe , e nella forma- 
zione degl’idoli .. VeggaA il lamento d'Arafpina fopra il cadavere delP 
ucciio fuo Padre t veggafi l’altro della roedeAma per la fuga della 
Anta Diana.' veggaA l'agitazione r oellaquale laAeffaAtruova, quan- 
do àa confentire alle nozze con Andronico i etra mille altre veggafi 
ta -licenza r che dà Eudoffa a Volco: elle di canta efficacia dotate fo- 
no y che per lo più anche le lagrime eAgono da chi legge . Veggafi 
altresi con quanta evidènza Aeno fotinatr gl’idoli tutti; e quanto al 
vivo Aeno rapprefentatr i caA di Cefareffa . d’ Arturo , di Madonia, 
c di cento altri. £g. Io per me in leggendoli, tanto in eAì m’inter- 
no, ed eAì s’internano in me, die del dolore, c dell’allegrezza de’ 
perfonaggi- InfenABilmente mi fo partecipe . Lic. Non fete fola , ac- 
cadendo lo Aeffo anche a me . Ned. Ma non per queAo è iltPoema 
di Lacone privo del fublime, ove il dovere lo vuole. IoAniti' rifeon- 
rri potrei addutvene : ma vagliami per tutti il Proemio y nel quale 
fi iruova tutto ciò , che fi dcAdeta per l’idea fublime i e fpezialmen- 
-M la quinta Aanza. degna per vero di particolac conAderazioner 
f'fdrsm» ùt'ler gl’twùtMr Negali 

L'agTM mtggitr dk gli nmmimbir jivi ; 

E qudnto Imgeri» in Crecidy t quai De/geti 
Ti feggiagar le vincitrici navi r 
S» che fan chiari ge^i y a gtfli aatiy 
Per chiari inchiaftri di Scrinar gin gravii. 

Ni gema ci ày che meraviglia cerchi y 
Che dalla glaria' tua glaria nan marchi . i 

Siccome per lo contrario ,. alle volte A parla io eflo opporrunamente; 
coir umile, come addiviene , allorcliè il Poeta intsoduce a favellate 
Eliana fantefea, pare a me, nel canto venteAmo (ettiino. 

Madanna Lcalei diffa 1 « ch'ia fan cieca , 

IL X O che 
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O che Lìberi» ìnfr/$ di nei fi trova, r, 

Liberio di cui tanto in terra Greca , 

Ed in Rojfia bramato aveamo nov4t 
Di quella Rocca il Cajhllan corte fé. 

Et i quel Cavaliere che ci à difefe. 
c in più altri luoghi . Stabilita l’idea principale j e l’opportuno con* 
corfo delle altre, veggiaitìo ora quali condizioni debba aver la locu- 
aione. Secondo Q^iintiliano, ella tre condizioni richiede, cioè puri- 
tà, chiarezza, e ornamento. La locuzione pura è quella , che non 
contiene io fe alcun difetto, o noradi barbarifmo, ofolecifmoi ed è 
emendata, e purgata fecondo le regole grammaticali di quella lingua, 
colla quale fi fcrive. Ma gìuRa l’opinione d’ alcuni, barbarifmo nella 
noftra lingua li commette ancora, ponendo in ufo alcun vocabolo di 
lingua flraniera i al che io non confento: anzigiudico, cIk elTendo vi- 
va la noflra lingua, Ga lecito d*arricchirla ; purché ne’ vocaboli , che 
torrcmo altronde , concorrano le condizioni annoverate dal Bembo 
nelle fue Profe , e da altri, cioè che Geno efprimenti, nobili, armonio- 
fi, necelTar;, e dall^ 1 fo renduti intelligibili, e famigliati. Egli è bea 
vero, che non dovremo goder noi di quella licenza, che ebbero Dan- 
te, Fra Guittone,c gli altri Poeti del primo fecole, i quali non fola 
da i Latini, ma da i Provenzali, dagli Spagnuoli , e da altri Granie- 
ri fenza rifparmiocolfer voci; perciocché loro era ben pcrmelTo, tro- 
vandoG bambina, e povera in qiie’ tempi la lingua noGra, la quale al 
prefente è robuGa, e ricca. Eg. Giacché Gamo entrati in queRo di- 
morfo, diremi, fe a noi Ga lecito aggiunger le voci mancanti a que’ 
vetbi, che chiamiamo difettivi, come fono calere, arrogere, felerey 9 
Amili . Aìed. Io per me Rimerei di sì ; non T’ eRendo ragione convin- 
cente, che perfuadail contrario, come potrete vedere dal primo de’crs 
DifeorG, che fa il Rufcellicontra il Dolce, ove 6 parla di ciòdifTufa- 
mente. CVal Poeta Epico per ifpezial privilegio, fecondo Ari Rotile, 
è lecito valerG a Aio bel talento de’ vocaboli Rranieri-.’ ma, checché 
Ra di ciò, io a sl fatta fenrenza , cori indifiinìta, come la: pronunzia 
AriRoiila , non fo acebetarnai ; e Rimo, chetai privilegio G convenga 
più al Poeta ditirambico, cheall’epico, maflìmamente nella noRra lin- 
gua; né per Cerro mi arrìfehiereidi farpiùdit]uello, chea fatto il no- 
Lacone, il quale con locuzione purifTìma à teflùto il Poema , fpac^ 
gendolodi nuovi vocaboli, o rinnovellandonc anche de’vecchi: ma di.* 
fcretamente, e per non togliere al Rio Poema la maraviglia, elagran- 
dezza , che da tali parole poRbno i- Poemi ricevere . La chiarezza è 
inoltre proferitra alta locuzione ; e queRa condizione è per me di tan- 
to valore, che fenzadi e(Ta, qualunque componimento per nobile, che 
Aa, noniRimo un frullo; aObrbendo, fecondo me, la bruttezza deli* 
ofctiriti quante mai bellezze ponno adornare un Poema . Né mi lafcio 
luGngare dall’opinione di coloro, i quali vogliono, die l’ofcurità ge- 
neri maraviglia, magniGcenza, e venerazione, come accade de glè 
oracoli, e delle profezie; imperciocché l’ofcurità farà ben cagio- 
ne di tale eSetco negl’ ignoranti , che leggono per non intendere, 
c nella confuGone del proprio tnielleao ripongono la lor maravi^ 
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gfìa: tanto più niaraviglioii , e de^ni di liiiua, e di venerazione giu- 
dicando eglino i libri» quanto più dalla lezione di eùi vengon coo- 
fufi: ma non mai ne'doiii nonaioi » « quali, non Itilo non ammirano, 
né venerano le cofe ofeurci ma» liccome leggiamo» te dilprezzano. 
e aggiungono intino a darle alle fiamme . Il perché chi non vuol ca-* 
dere in qucùo enormilTìino vizio» dee fuggir la uoppa iungliezza» 
e la troppa brcvicà dc’periodt a la collocazione delle voci in Bri ina- 
proprj, e fconvenevoli, cioè quella folaxucnic, che /compigiio gene- 
ra, c confuGone, non già I altra » che aueca grazia » e magnificen- 
za , come appretfo diremo ; il continuo parlar metaforico : il fover- 
cliio ufo delle parole si troppo antiche» o rifiutate^ come troppo mo- 
derne, o novelle i ed iofoinma tutto ciò» che può clfcr d'intoppo all* 
iocclligcnza di chi legge» c quefla cofa tanto più la debbono oGervz- 
rc i Poeti Efi.'i» quanto più eglino an bifogno dell’evidenza, laqua- 
Ic deriva principalmente dalla chiarezza della locuzione » lìccotuc di- 
ligentemente l’i olTecvata il noflro Lacone. Ma l’ornamento, che in 
terzo luogo G ricerca nella locuzione , conGGe nel giudiziofo ma- 
neggio delle figure regolato daU'idec» oGili» ne’quali G telTooo i com- 
ponimenti i « perché di qucGc cofe lungamente è fiato favellato ne* 
difeorfi , che i dì palTati abbiam fatti . però andercino ora annove- 
rando quelle figure più importanti» delle quali nulla» o pocoG é fio 
qui cagionato» riduccndo ciafeuna di efic fotto l’idea» a cui G con- 
viene» e recandone gli cfempii tratti dal Poema diLacouc. Incomin- 
ciando adunque dall’ideafublimc, o utagoiGca» e grave» ebe vogliamo 
appellarla, olue alla mecaforai c all’ iperbole » delle quali più volte 
avete, e Egina» udito difcorrcre , appartienG a quefia idea la figura 
detta apollrofe» che in nofira lingua diremmo converGone. Di molte 
forte G formano le convetGoni j ma la migliore c quella , die fa il 
Poeta verfo il perfooaggio, di cui racconta i. fatti» come nel Poema, 
del qual parliamo, fa non poclie volte Cacone, crpczialmcnte inquel 
■fafio» ove narrando» che Arturo, riconofciuia Madonia» ^el doverle 
comparir davanti, fiava penfando al modo di fcbfarG delle fuc rcpulfe, 
fi rivolge airifiefib Arturo , « come fé coa.elTo lui favelUde.» gli di 
Dovella» che Madonia già era fuggita . 

Aìa , Reai filli» M Rtccard» , o quaut» 

Lanti è d <»nfm» ane«r di Imi» dH»l».l 
, E U ftrtnaa fdVtrtvol tante ^ 

Di cui ti crtdi aver fermai» il v»l»t 
O cerne lieve » e perfida altrettante 
Ti ride in faccia , e pei ti lajfa fela l 
Il Ruuier finte , e la Aùedionia vera 
Pik nel navigli» Albania non era^ 
cd oflTervate in quello paflTo » quanto accrefeane la magnificenza 
il nominare Arturo per la Tua diÉnizione » o deferizioae » o antono- 
raaGa, cioè Reai figli» di Riccard», ed anche l’efclamaziono in mez- 
zo della Ganza ; elfendo tanto il nominare per antonomaGa , quanto 
i’cfdamarc , figure ancb’elTe appartenenti all’ idea fublime . Avver- 
laG però , che I* apollrofe , forixandoG di fentimeoti adeguati alla 
mediocrità , può fervirc anche all’ idea mezzana » c molto graziofa 
<>*/(. I^.F'elg.Peefia.Tem. ri. ÌL j rie- 
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riefce i come potrete riconorcere da quel palTo -» nel <^ale il nonio 
Poeta t raccoiuando il dolore d’Arofpina per U fìnta Diana -, ft ri- 
volge alla ftelTa Arafpina « moftra parlar €oo eflò lei ^ come £e 
fofle prefcote- ^ . » 

Piuntt non f» d* f^trgituU» mài 

* iCttro amator gii» in JcHtMpe Pérti t 

• • Quanti far dm nfiti fin tri firn mjfmi. 

Per la Ummnm4imicm 9T fimntijfmriij 

Ma eh* mmitm firn dico ì m-cht fin ommit 

Vergin 'Mia di Ponto -, il Infìngarti 

Con ^n*/h d'amiflm falfo fetmianttì ^ 

Sot "PO** amica firn « /ti vera amante. 

Serve atKhe al fublime rinvcrfione detra iperbato , la quale fallì dif- 
lofando le parole dal proprio iico , e-invenendo il loro ocóiac, co- 
me accade in quel verlo. 

■' Ma il Cielo ancor non i miei di fre/criffe- .<.• 
c in quetralrro. 

jllla /alfa de' Po foli credenxji^ *i ; r » 

e finalmente imjueU'altro. ‘ > 

Soverchia d'altro Cavalier far filma. 

« la gradazione , eomc. 

Senxjt Ai ni ne fronda al vento cedtt 
n' Piè vento motte in ramo , « ramo in fitto. 

« repifoDcniai la qual figura fallì , allorchc al.giuno&mimento ag- 
giunghiamo per ornamento alcuna confideraziane-. ooltracofadipiù^ 
CORK Bppariice daqae’verfì* gli ultimi quattro de' quali fervono di 
femplice ornamento. 

Quinci da 4a Città -, che frejt innante^ 
fuggendo l'ofie a rallentato frtnot 
prà teme dina Dicefalo gigante f 
Che di quei mofiri ^ che fi tragga <in fieno : 

Mtftri iefietto'orrendi , tali finniiante, 

■ ' " Quanto mete eonoficimti .« e vifti meno ; 

E quanto fin iC alcun nemico efiemof 
E' di malvagità nemico interno. 

Oltre alle fuddcitc , evvi per la fublime la fineddoebe figura ufatif- 
iìaia 1 e frequentiflìma , colla quale la parrc ponglùam per tuttOr 
come. » 

Air/ defidtrio ancor gli fon rimaft . . . ■ » 

Di Bafilta Cifioriat* enfi*. • - 

cioè la Citrà di Bafilea. - . 

Squadre di f^enezJani , « fne de* Rejfi •, 
rioc navi de’JlolIì. Etvi aacbe la repeticione della AeOa parolai come 
in quei verfi. 

Jn qutfta vita , etttxà cPmiento orrore^ 

^ jintà ttmftfia > anx.% inquieto tmarte. 
nel qual pollo è notabi le l’aknilgaKOenfiAcateoel porre in fine la cola 
più imponante , « più grandmi di modo che fe folle polla primai farebte 
l'orazione priva del fuo ctefciatenio ; e io quegli oltii. 
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^ t«i ch’d'gitrm uofiri e virtù igfu>t*t 

g-q VirtH di fucchi 9, (t- di fermtnt» tMiif ^ 

Suita i» virtù tL’armmio/tnetc 
A f<v din H4I IÌMtd«l« Hn’iiBAi*^ 

• U figura dena ««utnroat U quale fi fia> allorché il verbo» e il no> 
me cotrvengooo io tutto» fuorché od genere» o nel numero; perlo^ 
ché quefia figura » io fiiooo » die non pofTa con molta' facilità farfi» 
U non ne’nomi collcttivi» come gente» popolo» turbar^ rfimili» co> 
me in quc’verff^ . , . 

TuttavU parte riteneva i lidi f 
E ritornava , ove re/pinti foro , 

Finche affatt» arrefiogli un'imprevif» 

Cafo, 

t l'epanafora, 1» quale confifie nel cotiuBcUre, e finire con una (lef- 
fa parola» difgiugnendo i membri» che compongono il periodo » co- 
me fi vede ne fegueiuà verfi ^ ; 

Mavafi in terra % P- amava in mar finfegna^ • > 

Seguiran fempe ove l’infepha matta - 
ma quefla figura alfai di rado, può- farfi perfetta ne’Tofcam Poe- 
mi , mercè dell’ obbligo della riau ; e però in etti pià facilmente 
liufcirà di farla nell’ altra maniera egualmente praticata » cioè ri- 
petendo rificITa parola in più capiverfi » come appaiifce ne’ fe- 



guaauwr} a . <1 .< 

o 4^C«tr più care Papa al Cial faraanfs . i ^ r,. 

Cosi confufion n'avrà l’inferno. 

Coti la pace altrui viea dalia guerra 

Cosi y Signor i cali dàfprti in terra . > 

Siccome di tale idea è anche propria la palliaziooe » cioè il coprire i 
malvagi fentimemi col velante del fuc» contrario-- coll’ <«>ctìè» verbi- 
grazia il difoDcfto » colla pietà l’empio » colla giuftótia il crudele - 
Tal’è nel Poema» del qual favelliamo » Timprudenza d’Altofafib» co- 
perta col manto della prudenza » allorché egli configlia refercito » 
lafciat l’imptefa , c il campo : c l’ironia , la quale « nobiliflìma in 
«ptel palTb» ove Sulduino (grida l’cfctcic» intefo ad cfcguiieU fiiddot- 

10 configlio d’AltofalTo. >. ^ 

O nohit apay a diiigamié dtioai^- 
Di capitan, che fi patatei laéti 
E deve or vàt qual favt^ difapi0 , t . 

Sì numertfo efftrcite^y a ai pttpieX^' ,■ r- ’ 

-ì'&tempa vewéà ui Piegar l'ittfiagna,, • j' i... 1 



-cr >i tanto :r«mu.aì>* di 

iafii 



\Z*1 



1)0 fudor sì # /i 

ùtver di pace e temp, a di rigafi . . 

r Pommiflìone > da i Latini deiu » pretct«iaDC»Ut qtulcpane» 
(Buido déL tncac» ecaner.v .■ 1 - - . s <- 

JVr d'uap è raccontar ehi fin coflui, ' j 

Che ne farla pur troppo fi nqfiro iowmù 
Quando a atiet arci il.Lff(iar Facfua /élfit > 

Kit piùy che mille Greci, ek film vélfia* » v. 

. . • K 4 * fidai- 
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c finalmente la profopopeia , la quale per vero è particolariflima «fi 
qucAa ideai perchè dando l’anima alle inanimate cofe , & atta più» 
che ogni altra, a generar maraviglia, Paffiamo ora alle figore^iù im, 
portanti, che fervono aU’idea moderata ; c tra effe annovcrtemone in 
primo luogo alcune, che fi appartengono alla fubltme; impercioccliè 
fe fi formano, con grazia , e per efprimer concetto proporzionato , a' 
afpettano alla mediocre , come è la ripetizione , la quale è gcntilif- 
firaa in quel palTò. ' 

Dei) Falca ■, ahimè j deh cejjm 

Di fik tentar qitefia inftikt amai. 
c migliore in quell'altro 

Onde can un viacevale farrifa 
ji la Buche U a dij[a\ effer vorrebbe ^ 

Che t' ieri jua fu il tua di forte tutte t 
Tutta non fia del tue di forte il frutte. 

Bel qual palfo debbe notarfi anche lo fcherzo, il quale affai voleotic^ 
ri è ricevuto dalla moderata idea , E’proprio anche di quella idea V* 
cpifboema, molto vago in que’vcrfi. »• 

Seiua che vuoti fette le prefrie tender' '■ 

/T in mexx» delle fue /quadre Latine ' 

Vuol disfidarle, ed i fuei Duci fece t 
T anta amara , e fitta l’an fatte dece , 
c l’icooia profferita con ifcherzo, orifo, maravigliofa, e gcntilifinaa 
in quel pafib» ove Liferoa > ragionando del nimico ADdronico difia- 
fo da Clorianda , dice . 

Meraviglia avev’ierthe qui per uste • > 

Tant'ktile Cam pian, cket del ne mania 
Per falvtz.xA, ed enar, nen frfft alcune, 

' Che per lui parli , e flia da la fua banda . 

Ma lode al Citi, che in tempo si eppartisn» 

Venne cafiri età t'ultima Fitlanda, • '• 

La qual la gr attendane d detti r d 

E la medefiia dà' difermi detti.- a. 

cd'in^qucH'aluet nel quale Mtofafio fegoita » cenfigliare airefcicit»- 
he partenza dal campo. 

Ma fer/e, cerne il Dandole, t’I Tirarme 
Di Menferrato an riavuti i fueir 
Cesi alcun' altre regne-ancer verranno 
Ciafeun per ft di quejlf ne/hi Ereir 
e itr fiamma tutte le altre ^ Che fecondo il coBcetra* o le parole, vaP 
riano qualità . Ma di proprie qucAa idea abbraccia la contrappofiziOt' 
■er tale è quella. > 

Vattene i e fia per te fid fertunat» 

La perdita , che il vane acquifie- mie-, 
la variazione de’cafi, la quale da alcuni vicn daia anche idi’iden fai 



blimc , e grande r come . 




Ma pei ch’udi, eh’tra ài Màfthefe in vifaf 
Da cui pelea mal ri par or fi in terra t 
A teca rkevr'e fperande aita e 



..-■•e , 

.a ani « 
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S»lo d* Init ch’i e»l Mttrchtft in gittrrn, 

Egli 4»»4 foi l'imfin c$niinrn •rdittty »■ . 

Trn il Re fer»ct% e Ia vici»* Terra; - ^ ' 

E 'I d^in» di lui fer tal via trova ... j ^ 

Di vecchi» fall* feuittuxM »»v* . . > ' 

la comparazione; come era mille, oobilinkna i <|UcUa, i a 
chi tra i monti del Samo, » lungo i Aiarfi 

Orf» miro con un leggier Mali ino ■, , v 

Membruto l’un con l' unghia in aria fi^ar fi ^ 

Per cerio ove fi faccia a lui vitino . „* < ; * 

L'altro agile di membra ogn' or gir or fi ' 

Si vede intorno, e far vario cammino^ 

E ft a voto colui la branca abbaffa. 

Prima che la rilevi il merde, e fafia, , ■.« 

Tal di quei due fui immaginar l' ajf alto 
Cangilo» mena ffeffo , t foco gira , 

L' altro, or con ritirata, ed or con folto 
Fuggt donde calar la tratte mira t ^ 

E fria che riaver la fo£a in alto 
E Tartaro, e feoffiar ne faccia Pira, 

Coglie a mifura il tem^ , e fouo entrando 
Sfeffo fentir gli fa ne’ fianchi il brando . 
la deferizione : rop non già colla luffuria delle parole, edelle'vagiiez^ 
ze, colla qtulc adopera il Lirico. Udire la dcfciuioae della vaUc 
dell'obblivione. ^ui^„ 

•rifrtfi qui tra le frimiere rupi - , . .■4 

Dell’erto monte una profonda valla, -. 

— . Chi dopo aver diflt/o i furi dirupi 

-•! ' F’tr l'altexxa maggior per dritto calle. 

Torce a man defira, e ù lontani, e cupi 
I fondi futi tra due continue /palle « . 

Che qnafi in tutto ftpara, a /compagna , 

''■ Da la maggiore una minor montagna, 

■ r: E fiume a- fio de la finifha /chi»»» , - ' 

Vedeafi ufeir da fotterr anta srondar ^ <1., 

E la primiera attr aver /and» mena ^ 

L’ onde fu» cheto alia vallea feconda l 

Vni/te il ponte una eoa t altra arena, . , •> - 

Dove una torre è a la rontraria /fonda i\ ■_ . 

E di là foi per via feo/tefa, e. rotta , 

Sotto la maggior baìka appar la grotta f g 
ma io altro luogo 6 deferive la ftelTa valle più p^optunieme ^ penh^ 
nella deferizione del luogo & liconolcc la qualità della fignota dùcf- 
fo, cUe era l'obblivione. fi«Tf j;»u -(i»* >0 

Era la valle intorno intorno chiu/a, ; ;?i. ■ 

JVon che da fole piante, o ftlvt folaì r.«i i, . 

D'alpefirt balta lì, che tf tra t/clufa \ ■ '>, 

La luce ogn’ or del pia tottnte Sole ; .V » , -^4 .' fo 
•- Ma £nn' o/curilài inai veder j’iffie ;;3ts''<ù » 

V Et Iter 
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. i; - ^ ^ ^ 



/« tietd ferM% ^À»p« CAlbt /•«&, 

Cht in nuli* ejftnd * , « i> nifim m« 4 » ^Utrifitt -. fi iV^jV 
Il (djftilitr , nè UvMganH vifi*.. .» , - ^ it k-.T 

Et 0 il rifarà della ruf» ati/ttra ' "l ■•. i 

Fufie, 0 che’l Sol, non fenotrando i fondi, ■ t-j 
yafor no» tragga a firn fnblim* sfera , . < : ■ 

Fli pure un ventktl movea le fronde ; ->«» » 

E l'aere tanto temperato v' tra , 

Quantunque nta^ m/t fi ripui>ghi , t mondi 
C^# loco alcun con Ita tttnaro alterno ‘ - v'\ 

Non v’ anno arder eboHato, agiti èf inverno 
Dir non puoi, che piacer fiavi, o tenttnte, --.t «V, 

Che ni fu i rarr.i augei cantando- vanno, ■■ i. ,, VI 



Aia ne men fi può dir, che flavi affanno 


; ^ V. 


> Va ' 


Solitudine fenut incro/iimtnto. 


. JMW «** 




SilenUo fenio! tedio a i [enfi fanno 


■ V. it , . 




Una tal quietitudine, qual fanno 


■ 




Farla fiupor di mente , 0 lieve fomto. . 


‘ wc* *v. 


X 7 L 


Tutta la trafetn rea- per mot.sjo un fiume. 




IV 


Non gonfie già,, non fu le ripe forte. 


U 




Nè già romptndo in gorgoglianti fptmo. 






•* Nè in flrepitofi voriiei conioroo-: - t " 


-0 tf. ; 





'Aia rhefo /opra Uhiatmal cofiomo, 1/ tnqoUc Sf«M;> « 9 C' 
E lente ti, che par fiagnante, e morte, .aoriiHfifóo'iiab 

Una nebbia dtnfijftma diffonda^ - "*i'v ** 

Dovunque pafta ad ambtdnè lo /pondo. . 

£/..Ma il Lirico come luCTuria nel rfefenvete; iWiL.II iUnpIiando» 
circeferivendo, ed cropìeodo i remtnicntÌT er coocecti» a. parie apat- 
ie di grazie, e di vagtiexze,-e di quei,, cbadia à Latini fi. dicono le- 
pori , fenza rifparmio alcun»', ed a targa mino . Eg. E t’ Epico po- 
trebbe egli mai' defcrivdre kl si fatto modoL* iVt<LNoo giàv'fe pure 
non aveffe da erprimercqnatche concetto ^ che dal la vaghezza r ice vef- 
fc evidenza V nè alcramence poceiTc genevar matarigjia y e diktio . 
Uditene un'rfempio nel Poema di Lacone.. 

Era il vifo et Andronico di quegli',. , :. i S 

Che dar /ogliamo a k beate mentis x 

Offre, e latte la ptMcia, ero i capegliy - Ai 

yeri coralli i labori, ..'e perle i denti t > '"''v v.-tCL 
Gli occhi, .non occhi ma' fulminei fp*glii.‘\ A ai «b 
Ond’ arde Amor b’ènatroodnu gentil v i,h« n 01V4- 
CMo^feren^td fronte y noe nfeir vuoleièn‘ ~ ■ j. tor-a ni 
- Afa. non.aHcet>, /H.l’oriXjtnto il Sotti.*' ' 

.fg^Oc feguiiarc il voftro ragionamento- AioLD-’alcnit» fupeabboOr^ 
danza è anche capace la modesara idea v psnciocclic qaellaiooik poeta 
accrcfce la grazia ,. come iisqu^vctfi.. w —.V, 

Soli infin per- Euàofta-a nai ÌHefirarla -'v > '*i- 

Cli occhi, e la dolce voce ,>ond'-tlla pitrlay ■ V 
c di qualche foverebia, il qpalc conaunemoote vkil ciBratto net 
■ la 
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lo efo delle 'particelle £< me^ .mii ^e &aiiU 'CetiK. vi 

Un' fm» t '^.h - < j- ;v/i' 

« fiDBlinciuc d’alctina|>aR3l«Vt> detto popolare, <cbe «He ivoUe molto 
aumeot ano la graaift, come dB -quel pa0b. . 

Ti prtgo ^menr^ vtm il mi» K», tht veglim > ■ % r 

StHt.* fie^ faffrirl»t-t ftntA ,d^UA, 
e in quell* altrow *• » rr-if ... 

n<-i , ‘Ch'ira frrtixM'i» g»trr»i'€ré^vnlmrtt • , -.'rt 

• Ma aam-e. ' . ♦ 

•Si epparttene ari cieai .all’idea mezzana la •onxlcuzioBe^’O cmmàmid, 
came^. ’ - - ■'«> ; ■* ”i’ - ’ •• ■' ' . 

Cht^nuht moititti^eflvriti » . o. 

A futi 1 ehi mn vmrmhe, nmJ P abbmrrt^ . v 

e come ^ t-.i. ^ , , 

0f#/ Cmaliert Jmt^ia fofir-M Im^ -v tì. . ts. , m; ,i: ^ 

Nei ei ài mtt s’i ^'mt ‘*Tifekia fe^ o 
Che rifehi» dic«^ ai'tvidtmtmmrm.ì JW/aco ii 

•Particolare eziandio della 4le1Ta «idea d la dàtaflilBripMaa -la l!aaÌB« 
pieniflìma , in quel 'paOb, <to etri PerieDO«‘acciii^ .atfai >ftga, per i£- 
canfar, l’elio del padre, e del >fratello.. ''7'>' » > < < 

e E di qm awien da qiiffia ngim fiimm . : . -'.. 

L’'inviSadtt/rateU»r*’lfMetmhgiia^‘ ^ 

•ciod dèi padre.. ii i rv. >- n. v.ì ì:i.,' 

Ma PuHét t Patir» aljhi ttrmintianmuim . ‘ ■ ■ * « i”#.J ■ ' 
C«n la mia lmta)iamjH*»:<hf i» m'ingaim», . i t .: r ... 

Seditfaremo al noluratt d^rtmy'' ' > ‘ V 

Togliendo , em andar quitiei lantam t J . •' > * > 

Tuta PoceafioHt mt» il foffm» " . -, 

Ih gogna di venir eoi mi» germano, ■ ■ 

Sodisfaremo al filiai'rifpetn-y ' ’x -■"‘x - •♦•■' '■■ 
Togliendo che J per or -noi deggioimmm). 

Tinte t occafiony tMtid yrttefti x» 

Al geait»r,-cb’irreiiiim» oi*rifii.,‘ -. '«'i-- - - ' - 
e il riguardo di dare a ciafcunacofa iUoo proprio, «cameinqoe’rezS'.. 
Il grido, t il giamo, « h gereoff» orreàdt 
De le genti, tu. Pormi , « dU' oavaUi . x ■ : 

Ma e* fi vuole avvertire • elte non -pociie delle xfuddctte' figure , fé fi 
formano difgiunte da i traslari, « daite-metafoBe, divengonò proprie 
dell’umile idea il perchè -con viote al Poeta *fìar molto gìiirdingo, 
e accurato nell’ufo di quelle. Sopra il tutto pota quella -idea s’afpet- 
ta la grazia, la quale, può dilfinirfieffiHe certa avveneim, xò lbaviti 
procedente da un particolare, e -gìnfio adattamento della locuzione 
alla fentenza; e finalmente a lei più, che ad altra è 'dovuto. il ingb- 
neggio degli affetti amorali { e però abbraccia tutte le -figure, che da 
i Retorici per tale effetto fono (lare iavennne ; 4e -quali cofcmolto 
più dilettevole rendono il Poema, e Bon^merionnaca«>iglio(d^iqucl, 
che fi facciano gli avvenimenit-di guerra. All’ umite idca-piM s’adat- 
tatto le figure tutte, che' a poco valore conginngono troppa ohbUgdl* 
zioue } e di più il coocorfo di taolti 'aggiuncit ohe pleona/ao fi di- 
■ " • ce, e 




i5< . / .• Della Betlezzà-T 'ii- cr* 

ce t e 4t TcpUeozionc delle UelTe parole , pei maggtormenre spiegare fi 
conceccOf detta rpaaaleHì« e parecchi aluc notate ne’ Ragionamenti 
fbpra la Lirica Docfta, a i qoali roiriferifco* clTeado quella idea mol- 
to povera di figure . Eg. Poco adunque rimonterà il (uo concorfo nel- 
l'E^peia? Ntà. Anzi c egli oeccffario*, iroperciocchd cooefiTa» fecon- 
do il pater di Lieo, più, die con altra , formiamo t'evideaza tanto 
dall’Epopeiadefiderata. E ben però vero, che ne’Poeoii* Iji locuzioa 
de’quali è fignoteggiata daU'idea mediocre, à'umilc per lo più fi con- 
fonde di modo colla fignoreggiante,. che da elTapcr affai poco fi di- 
fiinguc ; ma io quelli , ne’ quali prevale la fublime , o non adopera • 
o molto fconvcnevolmente adopera, non s’accompagnando volentieri 
inficme l’umile, e la fublime, come più volte abbiam detto; ed an- 
clie per quella ragione pub darli principalmente la generazione dell' 
evidenza alla mediocre, la quale colla fublime s’unifce più faciUne»- 
te, quando per altro andrebbe conceduta all'umile. £g. Molte volte 
abbiam lagionatodi quella evidenza; c pure ancor smofo pienamen- 
te concepire, die cofa dia fu, e come fi eonfeguifea. Ella à 
una diligente e^relllone delie circoffanze delle cole, che ^ narrano, 
per la quale le fieffe cole paine vedete. In quattro mpdi poi fi coa- 
feguifee r cfprcHìonc , fecondo la foggetta maceria, cioè dall’anno- 
veiazioine delle patti, d« la cofa collituifcoao , dalla defcrizlone degli 
atti, c de* movimenti, dalla narraziooe delle appartenenze, o confe- 
gueuze della cofa, c dal congiugnimento dei Tuono , c numero de’ 
vetfi colla deferiziooc dell’atto, che fi cfprkuc; tlchcfflcgiio i’intea- 
dcccte da gli derapi. Eccovi il primo mòdo.^-. 

£ wde in qitel , che irmo il gnnrd» gir * , 

Un fi*cid'Uom, che /cbittto h* il vtflimnt» 

Ed * l' emiro *pfe/* un' *nre* lir*, , 

£ tremi* in m*n di fgur*te *rgent*t 
Di mtz,i*n* ft*sur*i t qu*I fi mir* ■’ 't, w 
Su le fiondi cader neve col venie t 
T*l fu il fuo nere in*nell*ie crine 
Ftrue incerte affari* di rare brine. ^ 

Eccovi H fecondo. 

Da quefle dir di Teedebran, che tacque 
Con un frofende ufficiefe inchine, 
utìte bisbiglio entro la tenda nacque 
Tra i Duci de f efercite Latine ; \ 

ini. £ tentinciar, fi cerne /piacque, e piacque^ 

Ciafeune a fu/urrar col fuo vicine, 

£ volger tutti a Benijai.t« gli occhi , 

^ : ai cui parca , che la richiefia tocchi . 

£ io altro luogo. 

£ in un profluvi», che di /angue pieve, 

.r; .cu fuffegé la vita, e la parolai. 

''zfiur tuttavia cadendo i labbri move: 

Ada mormorando efee la /chiama fola . 

Eccovi il terzo. , 

Un /abitane» v fìtto una fortuna 



^'C'\ 

T 

i j. 

li. -j 



>4? 



- « j ^ 

rii>. 
'-.ThV»~ »t “ 

; . _ V, 

-.^r rvf TVic 1 

iti Ife 

■a *' t ■ j 

, 1 “ 

' 7 ■ ‘ ’ 

sì vin^ 



Digitized by Googir 



Delk Volgar Poefia.' DiaLVIU. >^7 

Si violentM in terra , * in mar fi meffty 

Che de f effofia Regi»» Sieena ■ . 

Tremar fe i lidi, e p^t» al del l’arena. 

Eccovi finalmente il quarto, il qoaie èiènza fallo più arcifiziofo, co 
ine più al vivo rapprefcntame, in quel pafib, nel quale dovendt^i es- 
primere l'atto del fiume voraginofo , dicefi 
Air in flrefitefi vertid centern ^ 

il numero del qual verfo, e l’armonia delle parole , che lo compon- 
gono, portan feco l’ificflb aito. Ma comutcochc l'evidenza rkhieg- 
ga rcrprefiìone delle parti, e delle circofianze delle coler non dovrà 
ella farli efatrilfima, e nella forma, dkhiam cosi , che fa il Piitorn 
nelle tele: anzi è necefiario avvertire d’efprimer ciò , che bafia , e 
non più, rralafciando quel» cl>e è fovcrchio, a di poco riguardo ; e 
non già facendo, come fa il Triflìao nel Ino Poema, che fra le mol- 
te in deferiver l’atto del vefiirfi di Giufiiniano Iti^radore dice, che 
prima gli fu melfa la eamicia , poi il giubbone, indi le calze , e le 
Scarpe, poi fi lavò le mani, poi le afeiugò, appreflb gli fu pettinata 
la cliioma, c quindi gli fu mafia la berretta, eia corona, eia vcftc, 
e il manto Imperiale: deferivendo minutifiimamente, e la camicia, 
e il giubbone, c le calze, c le fearpe, e il vafo dell’acqua, e il drap- 
po, col quale afeiugò le mani, e la corona, c la velie, e il manto-, 
perche Umili circofianze, quantunque piene di proprietà , non mara- 
viglia, e diletto, ma riocrefeimento, e peravventura anche rifo, ca- 
gionar fogliono io chi legge. Nò balla a falvare il Trinino da qucAa 
taccia l’efempio d’ Omero, che apri rale firada: iroperciocchò o do- 
vettero a’ tempi d 'Omero effer dilettevoli, c ripiene di maraviglia ai 
fatte efprefiìoni, perche i cofiumi, come un’altra volta abbiam det- 
to, non erano canto ripuliti, e dilkati, come ora fono : o dobbia- 
mo dire, che d’Omcro fi vuole imitare il buono, avendo ogni grano 
la fua veccia, e il fuo loglio: o finalmente s’à a credere, che l’ufo, 
ficcome in ciò condanna i fegtuci , abbia corkannato anche il Mae- 
ftro . Ora udite io cafo poco dilOinile da qnel del Trilfino come H 
nofiro Leeone fi contiene,- c con quello rifeontro fornifeo di ragio- 
nare. Nel canto trigefimoterzo, ove fi parla del Dandolo, e di Go- 
glielmo , che furono albergati dal Salentino , tra le altre cofe , fi der 
Krive la menfa , e I* atto d’ adagiarvifi , nella feguente guila . 

Ada fetrete vi par. col mt»v fiele 

Vedergli: vr d' e fica è tempo, e di rijter»'. , 

Che de le menfie in fin le bianche fleU 

tf effer già i cibi cemto fan edere» \ 

E nel fin di qeeff ultime parete 

Levati in pii da i primi figgi lere 

Vtnntr'evt atttndtano i fervi chini ' * 

Ce i cavi argenti in mane, e i bianchi lini* 

Sfarfierfi alquante in fu l’efireme dita 
Di difiillati fiori acque comeofie: 

^ ' A gran menfa s’ ajpfere imbandita 
^ JX pregiate vivande in cepia pefit , 

Ov 




Della. Bellezza: 

Ove U fìi fcévt t/cs cmdit* ^ i, < 

Fu il ragienétr del ler fiecevel' ejle , 

Et i due CavMliew tferéut ji mu enti , 

Che ’l fenft de rm^tcchi» il telfr é i denti 
Gii abbuino terminate le parti di qualità.- or» Lieo, ineontioci»' 
te ad efpormi quelle di quantità .■ LiV.i)a effe brevemente penfo tbri- 
ftarmi'r imperciocché,, fecondo la divilione di Torquato ,< detta giada 
Uranio,, la quale anche a me più piace , che qualunque altra , eden- 



dò elle quattro,, cioè introduzione, perturbazione, o viluppo, rivol- 
gimento,, o peripezia, c 1100» lette ultime pienamente eipoAc ^to- 
no,, allorché fi fat^llò della bvola; e però non rimane altro, che la 



prima cioè T ioteilNtezione, la quale non richiede molte parole . Que- 
fia pane vien coIKtuita da tre particelle, che propofizione , invoca- 
zione, e dedicazione s’appellano- La propofizione è quella , che di- 
chiarando brevidìmamente l’ intenzione del Poeta intorno alla mate- 



ria del Poema, fpiega la fola azione principale ì e benché tra i Cri- 
tici fi quifiioni, fé ella abbia a farli la fublkne, o in umile Aile ; fe 
abbia a cominciar per cafo retto , o per obbliquo, e fe debba farfi 
avanti, o dopo l’invocazione,- io, quanto a me, preferivo alla me- 
defima, chein primo luogo fia di Itile conforme all’idea ,.che figno- 
reggia, di modo che, fe tal’idea fari fublime, dovrà quella effer fublù 
me j fe farà moderata, dovrà efler moderata; in fecondo luogo, che 
incominci con quel de’due caC, cioè primo, e quarto, che più tor- 
nerà in acconcio al Poeta;, perché quantunque l'incominciar pei ca- 
fo obbliquo abbia più del magnifico; nonduneno nel Tofeano idio- 
ma le più volte tiefee duro, eaSiettato, mafiìmaroente fe il cafo 
obbliquo farà il fecondo, il terzo , o il fedo; e finalmente che deb- 
ba andare avanti all’ invocazione ,* perché anche nelle cole natura- 
li noi fàcciam prima la ptopofizioDc , e por fopra quella imploria- 
mo l’ aiuto di Dio o del nincipe , o-d’alcri, fecondo- il bife^no ; 
e oltre beciò Pufo cosi c’infegna cffetklo pochi quei poemi , non 
fblO' Tofeani , ma Latini , e Greci,, che incomincino coll’ invo- 
cazione- . Conviene- e»adio>niUa p f o fieio oe- efTec breve ; e ne’' 
Tofcanl Poemi Eroici oaippafiare unaftanza ; e tacere il nome 
del petfooaggio' prioctpate-.i, o- nominarlo per antononiafia , o per 
fuoi titoli,, o por citcodànze, o in altra guifa. Tutte quede coodt- 
zioni E ricruovano nella propofizione del Poema , del qual favai-- 
Uamo .. 



ie^the fik er cen vacUUnte mMH»' > 

Difcefinr nen efni da i lidi il legn» \ 

teglie fer un’ imtmenfv amfiv oceanv ■ K 

La vele alxAT del temter ari» ingegna i. 

E de C Lmferie canteri' Renuno • ’ 

Ritelte- a' Greci dal Latine- J degne 
ter la cui gleriefa ultima imgrefa 



S uni la Greca, e la Romana Cidefa- 
EgJh/tz' in. queda propofizione a- me paiono fupetflui i peimi quatte» 
«etfi.. Zar- Egli é il vero , che a nulla fervono pec l’ azione», dcllni. 

quale 



Digilized by Goo^qlc 




- Ddia VolgarPoelìa. Dial.VIE 159 

4}0ile s’à a cantate ; ma non i vietato al Poeta di comiociare col dar 
notizia di fe> c deVuoi (lodj ; come ù fa neltncntovati verG: e ve t’ 
efempio di Vergilio > che fece l'iticffo-} antipoocndo al . principio <<101 
fuo Poema que’vetG notiflìmi-. 

Ili* e{ 0 , qui qu 0 H(Um irtuili nudulstut MVtn» 

Carmi» y & igrtlfHj fylvisy vicina cotgiy 

Ut qaamvii avida partrtnt arva Ctlina 

Gratum afus agricalit : at mine Jstrrntia Martis .. > 

jirma virumque tana &c. 

e ciò molto più G conviene al noGto Lacone, il quale prende a can> 
tare con idea moderata > alla quale -qualche fopi abbondanza non 
pure è permeffa , ma prefcrìtia , come già detto tubiamo » Alla pro> 
poGzione viene appreÒTo l’invocazione y la quale c ncceflbiria > c noi * 
che Garao Cattolici y non dobbiara farla di falfe Deità i ma del no* 
Aro vero Iddio , o di noGra Donna , o de’ Santi > come à fatto La* 
cone, ebe invoca lo Spirito Santo . Quindi alcuni non fenza ragie* 
ne biaGraano il Sannazzaro , il quale nel fuo Poema del Parto della 
Vergine invoca le Mufe ; e Dante i die invocò Apollo., allocchi 
doveva trattare di cofe importantidìme alla nodra Religione. -Oltre 
a qucAa ragione ci obbliga a ciò anche un’altra , cioè che dovendo 
noi trattare azioni favorevoli al CriGiatneGmo , egli G pare difeon* 
vencvote , e impropria cofa . che ci abbiano ad aiutare gli Dei del- 
la Gentilità, che fono Demonj , e ptobabHmcnte avranno cooperato 
contea la QelTa azione . Avvertite però che G può invocare anche 
Apollo , c le Mufe dopo la primieta .invocazione , quando .G faccia 
in guifa, che «'intendano pet edì il noAro intelletto, la -noQra men- 
te , o la Aelfa arte del poetare . La dedicazione , che in terzo luo- 
go tra le parti dell’introduzione s’annovera, può dirG parte piA 
di convenienza, che di necedìià, richiedendovela il folo ufo , tolto 
peravventuta dal coAume de Latini , i quali in luogo deirànvoca* 
caziooe ponevano la dedicazione , clic deli’ Opere loro facevano ad 
alcun Principe , come fece Owidio nel Libro de’FnAi , e Vergilio 
nella Georgicai « a -quella parte non ti ptefetive altro precetto, che 
quello di fuggire, in lodando i Principi , a cui A dedicano l'Opere, 
ogni adulazione , e comencrfi dentro i termini del vero ingran- 
dito , e magniGcato coll’ornamento della PocGa nel che Lacone 
è Aato giudiztoGdìffio mcntie dedicando il foo Poema alla Re- 
pubblica di Vinegta , dopo aver brevemente toccata la potenza di 
quella, paAa fenza più a conliderar l’utile, che dalla 'lezione de’fani 
degli Antenati potranno ritratre i PcAeri ora viventi . Eg. Vera- 
mente con fomma pienezza , c chiarezza , voi inGcroe co’ voAti 
Compagni, clic ragionarono ieri , mi avete dimoArato quanto G ri- 
chiede pèr coAitiiir la perfetta Epopeia e si nobili fono Gati gli 
efempj tolti dal Poema di Lacone , ebe belliAlmo ncll’eArtoo ào lo 
giudico , come comeoente in fé non folo ogni regola, ed -ogni leg- 
ge , ma qualunque più giudiziofo riguardo , ed cfquiGto zttiGzio . 
Or vegnamo alla bellezza interna . Ntd. Bcnclic l'avere in ultimo 
luogo favellato Lieo Ga cagione, che ora a me tocchila fpoGzione» 

dell’ 
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deU'tmeraa bellezza; nondimeno penfo lal'ciaftM anche per (ni. £ir.' 
Egli fari troppo alto favore . £/. £d io godrò d'afcoUarvi ambedue 
fopra t)ueQa parte % ficcome vi ò afcoltato fopea T altra . Ntd. Pec- 
ché il diinoftrarvi a parte a parte la bellezza interoa del Poema dà 
Lacone * derivante da tutte le feieoze , e arci liberali * e virtù 
morali « che fono per elfo fpaife a larghi/lìma mano > non pur dif> 
ficile I ma impofllbii cofa e’fatebbe in cosi poco tempo , per la lor 
quantità , e qualità amplidìma , e graviflima ; perciò io mi riflrin- 
gerò a dir folamente qualche cofa circa l'allegoria, che fi rac> 
chiude in elTo , comprendendovi anche quella fpeculaztone , colla 
quale fi conduce ii aollro intelletto alle cole fupcriori , detta Anago* 
già, la quale per comun fentimeoto c nobilifiima in quello Poema, 
c peravventura la più bella , che dopo quella della Commedia di 
Dante fia ufeita nel nollro Idioma. Siccome adunque l’allegoria 
tre cofe riguarda , cioè l’incellctto , il collume , e il negozio , cosi 
nel Poema di Lacone di tre forte ella fi truova, cioè intellettuale, 
morale , e. negoziativa . Della morale abballanza fu parlato nel Ra> 
gionamento fopra il collume , ove fi dimofirò folto il velo de’ farti 
di Bonifazio l’uomo generofo; in que’di Volco l’uonro forte; in quei 
del Lafearo Tuomo feroce ; in quei di Cangilone l’uom belliale ; e in 
quei d’altri perfonaggi altri vizj , c virtù.- per la qual cofa prefente- 
mence non fa di melUeri trattare , che della prima , e della terza. 
Or l’allegoria intellettuale non pur riguarda le cofe interiori , nel 
che propriamente confille l’allegoria ; ma come abbiam detto, ci 
coodace alla fpccuJazionc aociie delle cofe fuperiori , fecondo le mal- 
terie , che fi trattano , e -i fentimenti , clic con elTc fono velati ; e 
però Lamindo nella Tavola , che fece fopra il Sillcma della volgar 
Poefia , da quattro fonti , oltre al morale, notò poterli fpezialinen- 
tc torte « fentimemi , da chiuderli fono il velame poetico, cioè dal- 
la Teologia , c dalla Meiafifica , che riguardano riatei lettuale fupe- 
riore , e dalla Fifica , -c dalla Politica , che fi pcrtengono all’intel- 
lettuale inferiore . Al Poema Eroico adunque è convenevole tal’ al- 
legoria più , che ad altri l c può averla univetfaic , e particolare . L*. 
à univerfale , quando tutto ciò , clic fi fpecola da iurte le cofe , al- 
mcn principali del Poema , è diretto ad un fine , e regolataroeute ve 
fi conduce, come è quella della Gerufalemme Liberata del Tatto , il 
quale figura , il fuo Poema elTere un’uomo incefo all’acquido della 
Ùickà,’ e tutte le lince le dirizza, per formar cal’uomo . Ma queda, 
ancorché bclliflìma, non è necelTaria, come tro^o obbligata , e vi- 
cina all’ affettazione . Più facile a fard , e ad edere apprefa , e non 
mcn fruttuofa è la particolare , che fi trae da i fatti , che fi raccon- 
tano nel Poema , didintametue confiderati , e fenza concatenazione 
d’una cofa con altra , come fono le allegorie del Boiardo , e dell* 
Ariodo , le quali anch’cdie tendono tutte ad agevolare imernameate 
la cognizione , e il confeguiraento del meglio : il che è il fine , al 
quale èindiriita l’Eptca Poefia. -Nel Poema adunque del nodroLaco. 
ne l’allegoria panicolare c nobiltfOroa; cd io volentieri ve l’^fporret 
rotta pienamente » le «velli tempo badevolc . Vi contenterete pertan- 
to, che 
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-«o',cbe ve ne fpicghi parte, cioè quella contenuta ne’ primi 'can- 
ti , la quale peravvemura é la principale , e la più impotcance . 
Eg. Facciali -il. vollro talentò : godendo -io , clw roìMafeiate la cura 
d’invgftigare il reAo , per prodar poi fotto la voftra -cenfura in al- 
cun’altro ragionainento quel tanto ,xhe n'avrò ricavato . iVed. Nel 
primo canto per le varie opinioni de’ Collegati fopra la vendietzio- 
ne dell’Imperio dallo Sifma , acchetate dal Dandolo col configlio 
d’ eleggere un Capo , che dirporicamenie governane : a dare il qual 
confìglto viene egli molto da uno Spirito, cbe^li prefenta unofpec- 
chio,'CÌ‘Iì dimottrano le potenze dell'uomo irrefotuie in vendicar 1' 
anima dalla tirannide del vizio , le quali non ponno mai accordarli, 
(e la ragione col mezzo della prudenza non ci conliglia ad elegge- 
re , e fermamente ftabilire per oggetto delle noflre azioor un folo 
fine. Nell'approvaEione , che fa di tal configlio Folco uomo tanto , 
debbe coafiderarfi , che le rifoluzioni ragionevoli fono approvate dal 
Cielo i e in AltofalTo , die feduce l’eferciro , e te guida a-ltfciare 
il campo , per rkornarfene a gli agi delia parrix, fi confiderà lapar- 
te fendtiva intefa a frafiomare i nofiri penfieri'diki jgiufto , e dall’ 
ooefio. Nel fecondo canto per Balduino, che , acebtrato-T e#rcito, 
è acclamato Iraperadore, come più degno di ratti gli altri Capitani, 
fi dimoflra , che il fine , che dobbiam prefcriverci , debbe eflere H 
migliore. Per Altofaflro,-che richiama da detta elezione, e viene uc- 
cifu da una tacita , lenza vederli , donde ella folte fcoccata., fi fpie- 
ga , che il feofo, tc cooirafia all’uomo la contecuzione del fine nri- 
gHorc , die fi è preferirlo , il quale è l’ eterna feliciid , dalia Gra- 
zia Divina viene atrerrato ; -e finalmente in Balduino , ^e vuol ve- 
der i’efercito -in mofira, fi palefaia follecitudine, che fiamo obbliga- 
ti avere , di rteonofeete i mezzi , co' quali vogliam vendicar I’ ani- 
ma nofira dal (eafo . Nel terzo 4n Errico , clic fi affronta col Re 
di Ponto confederato d’ AlelTio Duca Tiranno del Greco Imperio , 
a* additano le battaglie dc’pcnfieri ragionevoli co’fenfuali . In Bafila- 
go , che fi rinnoveHa , e da vecchio ritorna giovane , fi adombra H 
vizio , che fbmpre più truevafi vigorofo •• nell’tOelto , che foccorre H 
Tiranno con ifeio^ier- Dicefalo mofiro di due corpi , l’ifieito vizio, 
che foccorre 41 Tento col difcioglimemo dell'appetito , die in conou- 
pifcibile, e irafeibile fi divide ; e perché l’appetito non può uccider- 
fi , effendo innato nell’ uomo , ma -ben tegarfi , cioè raffrenarti , 
però fi finge nel Poema ,'die il vincer Dicefalo confifta net -legar- 
lo. E quello badi peri'all^oria intelletruale . Or voi , Lieo , con- 
tentatevi chiudere ti -ragionamento con dir qualche cofa fopra U ne- 
goziaciva . Eie. Qraod’onore voi mi fate ; ma ptKO me he potrò va- 
lere : si perchè i patii principali di -quella allegoria fono (lati poco' fa 
toccati i ri perchè io fo, come gii ditlì , clic altri Ha ora te fendo r 
ifioria della fietTa allegoria \ ò si finalmente perchè velandoti in ctTa 
materie idoticlie i non -vorrei commetter qualche fallo nel deferì ver- 
te . Sari adunque il meglio che , per non rifiutar le vofire grazie, c 
per ifcanfaic ogni convenienza , e timore , tralafciando la generale 
f^fizioae, mi attenga ad efpoc qualche Tatto particolare > -e appunto 
4y*/è‘ tft, PteJÌA . T m, F7. L degno 
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degno di fpiegaztone parmi i’ epiiodio raccoiuaco nel canto trctKa>' 
tKcCmo • ove il Saicnùno impedifee, die il Dandolo non beva deW 
l’acqua offertagli dalla Donzella del Ponte , e lo conduce a coglier 
la fronde del Lauro . Siavi adunque palcfc , che la Donzella , della 
quale ivi fi parla, ed è veffita d'un’abico, il color del trulle non può 
diffinguerfì , è l’obblivione ; e fi finge , che alberghi in una valle, 
ove non è né giorno, nc notte , non fi pruova mutamento di fiagio- 
fli, nc vi fi lente affanno, nc diletto; perciocché lecofe loccbedal- 
l’obbliviooe fono come fe fiate non foffero. Per l’acqua , che a tutti 
porge indiffereoietucntc la fuddcita Donzella , dinotafi , che tanto i 
grandi ^ -quanto i privati fono foitopofii all’obbliviooc . Pel Salenti- 
no, il quale opera , che il Dandolo non beva dell’ acqua offertagli, 
fi dimofira.il nofiro Lacone , che toglie! l’ifiefib Dandolo-dal)' ob> 
blìvione , ove per altro farebbe caduto . Pel Lauro poflente a liberar 
dall' incanto i Cavalieri , s’intende il Poema dell* iflelTo Lacone , i 
verfi del quale anno liberato tanti Eroi daU’obblivione . Per l’acqua, 
che caduta fopra il ponte fi converte in fiamma , c confuma il me* 
defimo ponte, e la torre dell’incanto, e fa fpark la Donzella nel tem* 
po fieji^, che il Salencino toglie al Dandolo il berla , s’ addita, che 
I’ obbiivionc fi rifolve , e fvonifee , qualunque volta s’ incontra ne’ 
Poeti. Pingonfi poi due firade, che conducono alla Grotta del Lau- 
ro, l’una per lo ponte, die fignifica le ilhifiri azioni , le quali con- 
ducono dii le opera all’eternità; e dicefi facile, perdic roperarbene 
confific nel voler di chi opera ; nc pofibno non «ffer capaci d’iromor- 
taiiià le buone operazioni: ma quella /Irada à 1’ intoppo della Don- 
zella ; imperciocché tutte le umane azioni , quantunque per fe fieflie 
dcgnifiìme fieno di paffare a’ poficri , foggiacciono alla voracità del 
tempo ; perlochc fenza 1’ aiuto del Salentino , cioè del Poeta , non 
può per quella firada , per quanto focile , e piana ella fia , arrivacG 
aU’immortalità, intcla per la Grotta del Lauro. L'altra llrada fi finge 
pel monte, cioè per io mezzo della Poefia, la quale llrada li dice dif- 
ficile, ed afpra, e di fummo difagio, perché il carattere di Poeta non 
s’acquifia, die con durilfima fatica , e fiento; ma all’incooiro li re- 
puta piu licura, perché il Poeta tefia immortale nelle fuc fiefie ope- 
re, che non foggiacciono all’oblivione . Nelle nove Fate , die age- 
volano a’paffaggieti la via del monte fi dimofirano le itove Mufe, la 
prima delle quali abitante alle falde del monte , dona al Salcntino 
una lira; nel die Lacone intende d’cfprimere, che egli , quando in- 
cominciò a poetare , s’ attenne alla Ltrit.a Pocùa . Nell’ altre Fate , 
che la ficlTa lira gli accoiiAno q varj fuori, fi rpiegano fe varie fpc- 
zic della fleffa Lirica da lui maneggiate , finché alla medefima lira , 
vi- -fu tra le Fate , chi mutò te corde ; impcrciucdic indi prefe Laco- 
nc a trattar lo llile Tragico , componendo il fuo famutillimo Corra- 
dino : ma dall’ ultima cioè dalla più nobile , riceve la. tromba , il 
che vuol lignificare , clic s’ appigliò all’ Eroica PpcUa , mercè della 
quale giuiffc titolo di Poeta canto impoirando nio , die fi dice 
dei S'alentino , d>e per vjrtù del fumo della tromba- divenne Culla- 
le del Lauro ; c con ciò anche fi dimofiia* die non può-jditfi ve- 

• . . ramen- 
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nmente Poeta in eccelicoaa chi noo ne tkeve if carattere dai ma- 
Beggio dell Epopeia.. Per II fetta Guacdianir a Coftodl del Lauro , $’!' 
intèndono Ometo, Vergiiior Stazio, Lucano» l’ Ariofto »il TafTo » 
C(1 elTo Lacone .■ Per le porte riempiute , e turate dal crefcimenio 
della terra, fi diroofirano i Poeti ^icl antichifiìmi » i qnalr fono ^ o 
afEatto andati in perdizione , o di loro a noi non rimane , che pie. 
cola memoria . Pec le altre porte difegnate» e non fornite V né aper- 
te, s’^addkanoque'Poeii, ette verranno dopo noi : il perchè , febbe-^ 
ne per anzianità è fiato pref» luogo ne' i^etni Eroici da l ODaiinati 
di fopra, non debbono perS gl'ingcgm awilirfi , rknanendovene an- 
che per altri . Per qtui , che albergano H fecondo » e terzo girone » 
ove fono diverfi palchi , da i quali fi coglie il Laura con qualche fa- 
cilità , 6 fpiegano i Tragici , che immoRalano pochi Eroi .. 
Per quei, che abitano gli altri gironi, c vanno dalle finefl re coglien- 
do qualche fronda del medefimo Lauro , s'intendono i Lirici eccel- 
lenti. Per impotenza della Maga d'uccider Fianco, ed Arturo Gmo- 
flra, che l’obblivione puit bene addormentare la memoria delle cofe» 
(Da non diflniggerlz potendo anche dopo corfo di fecol* le memo- 
rie rinnovarli , come appunto c adivenuto a gli Eroi del Poema del 
nofiro Lacone. £ finalmente per la nimicizia di Fianco, e d’ Arturo 
colla Maga fi fpiega , che le belle opere , e le generofe azioni conr 
trafiano al tempo , né fanno fotioporre all’obbllviooe il proprio vive- 
re , ficrome fanno le cattive, e vili , che poco anno di vita , c ap- 
pena nate perifeono . Or che TU pare f Egina.' non è egli nobiliflìma 
l'allegoria , che vi ò cfpofial Eg. Non v'i dubbio r ed é tanto a me 
piaciuta, che non ò talento baflevole a fpiegarvene il piacrmemo -, e 
mi dichiaro avervi grand’obbligo , perchè con ciò mi avete infegnato 
il vero modo di leggere, e fiudiar fopra i Poemi i c dì non far come 
taluni , che gli Icggcmo fenza tifiettere > c per flempUcc genio , che 
anno , d’ udir favole , e novelle . Lic. Eccovi adunque lignificato 
quanto fa di mefiieri per la Tofeana Epopeia. Ma prima di lafciarvi,. 
con buona grazia di Nedifio, e degli altri , chean favellato in que- 
fll Difcorfi ^i quali io fo , che fono del mio parere , voglio avver- 
tirvi, Egina, due particolarità. La prima fi è » che le cbfe dette ne’ 
palTati Ragionamenti , o almeno buona parte di elTc , fono anzi of- 
fetvaziont , che precetti : voglio dire , che in componendo , fe il fa- 
fcte con giudizio , e con riguardo di veflire adequaramenteciò, che 
Oirete , l’ifielTa natura infegneravvene anche di vantaggio ^ anzi io 
fiimo , die tante regole , e tanti precetti più' tolto allaccino , e iro- 
pafioino l’ingegno, die gli agevolino la via di ben comporre e cre- 
detemi , che la tanca varietà delle opinioni in quelle materie dà oc- 
cafione a i compofitori di dire , e fare » lor capriccio , trovando 
fempre come falvarlì. Egi Ottimo è il ricordo, e molti fcnipoli eoa 
cOo mi levate , che già incominciavano ad occuparmi la mente*.. 
Lic. 1-3 feconda.' che in quelli Difcorfi , maffimtunence circa i pre- 
cetti > e le regole- fondamcmal l della Poetica, incendiamo d'avcfcfcm- 
plkemenie favellato per quel tanto» che a noi pare: e non già pcr- 
cfté Iz ■ofirz o|intone abbia ad elTervi norma infallibile , e prevalere 
s - - - Li» quel- 
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a (^ucUe di moltifllmi valenti uomini , a cui peravvefltura (ali pani^ 
to li copcrario, le quali noi flimiamo, e lodiemo., e lafciatnonei lo* 
ro credito appo la Repubblica Leiceraria: di modo ette fe inai v’im> 
battefle in alcuno- di loro-, e i fuoi patcM vi ferobra^ero migliori , 
noi vi diamo la total liberti di feguitarli , fenza che abbiate riguar- 
do alcuno a quello, che avete da noi afeoleato . £x- Qjieflo ricordo 
lo riconofeo convenevole , clie neceflfario : ooninttociò loticevov 
e ferberoljo io mente, come effetto della voflra modeflia, lopoinoo 
virigranzio, geniilinìmi Arcadi , del fingolar favore , clic fatto mi ' 
avete , perché egli è tale , che non v’i parole , che poff^ano erpriroer- 
lo, non che comtaMambiailo . ATed. Favore è quello, che voici ave- 
te fatto, riputandoci degni d'eOer da voi afcolcati. Ecco le ceri- - 
monie. £/. Or via non più ; che io si fatti cali,- meglio coll'animo,, 
che colla lingua, adoperar fi conviene.- 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

P CESI A 

DIALOGO NO NOi 

9 

Nel <wale fi difcwre del gufto del HbcaDlo pcefèate 
‘XVIII. nella Lirica Poefia Volgare, elègnatamen- 
ce nel Sonetto } e nc forila la pratica;. 

, > 

(a) Cillemo, . omrttftt»». 

<b) Mirtìio PianiSo, . ;• w'ìiDmtt 

I . . J . . ' 

• ■ V ' ' ' UtrttUi. 

Appokhè' l'iiicima Tara de' aoHti coogrem <o «en 
diedi slira giornata» nè nominai altri dilconenti; 
e però, lì parve » £iie la noftra bifogna Ibffe coai- 
piota i ditemi Jn ct>rieiìa ,.Aie(Iì ^ e Mirrilo geli' 
tiliirimi » die allora, rimanere feiata difcoErcce , 

. . I fe mal di me .fofpicaco avete , come di quella» 

clic poco Conto facede del voAro vaioce . jii. Guantimi il Cielo » q 
Egina» che mal di voi poffa awifarfi chi >. com’ ka» conefce ia voAia 
indole generosa . Ben m' i faputo Brano di ùmaner di .fuori ; ma la 
forte n’ò accufata , clie nel fervir Dame mi è Bau (coipce poco pro- 
pizia. £g. Eh voi. Minilo, che ne dite^ Mir. lo, unto ò lontano» 
cbe*abbia in una voftra pati fofpettoto mal talento verfo dipnoi , die 
anzi ò creduta , e credo cutuvia , che avaelle chiamato ahncno un’ 
altra volta il congceBo -, t che al voftro incomparabile fj^ricb non ùh- 
tebbt mancato argomento da far difeorsere dtina alateti a, che allora 
parve affatto digerita, « finaltnctMC , che iPdifconfemi faremmo (lati 
noi, che foli rimanevamo. £g. Voi vi fece apporto ; e m’avete fatta 
ginlUzia . La fovcrchia tardità deH’ma^ che Éi.iccmiQato l’uliimpra' 
gioaatnento. e più la vaffuà della cofa , che. fui ragionata , dilpbhii- 
galano allora In mia memoria d^ penfate^ ibMlitfiinBO%e:tom3ro ; 
ma non già mi tolfero il jdefiderip'il''flfcoltnca anelici voi.,- ciìLadAco 
AUin».ft’qt{ali profeffo a^o ranoreAilna.dircniiclla, ohe abbia éQ qua» 
huifuepiù celebra Let-terato .. .Ora ecco ìL-Oon^èffo adunato , ova 
ambedue vói faycilgxite } C di coòutoa QieD .gtavd delle palTate , nè 
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tnen nerelTaru, per avere usa compiuta notizia da diventar buon Poe* 
ta Voltare. Tdifoorfi* cbe finori abbiam fatti fi fono rìf girati in- 
torno teotidia della nofira Poefia; ma elleno non faran baftevo- 
li a farmi ben comporre; fe non mi s’infcgna , o almeno non mi s’ 
apre la flrada da imparar da me fieflTa la pratica: non dico gii quella 
pratica, che affcgna le fillabe a i verfi , e i verfi a i componimenti» 
ma ben quella , che aromaefira i ben piacere al fccolo , nel qual fi 
compone, che, come più volte ò intefo dite, è l'unico giudice coin- 
pefentp in fimite affare. Io fo, die ogni feccUo i voluto nella Poefia 
qualche cofa di- proprio ; ed altri fe Vanno fcclta buona , altri catti- 
va. Vorrei adunque faper da voi qual fia quella, che attalenta al fe- 
col.nodro; e qual via abbia io a tenere per confeguirla ; ni avoif^a- 
rà diffìcile il compiacermi, perche fo, che gli Arcadi , tra’ quali co- 
tanto ambedue rifpicndete, ben la poffeggono. Mr. Che parvi, Al- 
leflì, di quella domandai Vogliam dire, che avrem noi meno a fare 
de’palTati intcrlocutoril per me flimo, che molto maggiore fia 

il noflro pefo ; perchè ciò , che da noi chiede Egina , non fi rruova 
ferino ne' libri ; e convien cavarlo dal noflro giudizio ; e penfare a 
giudicar fanamente. Alir. Ben dite. Orsù- all’opera ; c lafciate a me 
la prima parte , che ben fapete, che, febbene di fimil maceria non fi 
tratta ne’libri, nondimeno io l’ò apprefa abbaflanza dalla bocca del- 
lo ftelfo Apollo, la cui fentenza ò io regifirata nel mioComentario. 
Ciò, che di proprio nella Volgar Poefia i il noflro fecolo appena na- 
to c quello, che an cercato tutti i pafTaci fccoli, e nè men vecchi an 
faputo trovare ; c queflo c roitimo . Non vuole egli mediocrità ne' 
componimenti ; non fi contenta , che non abbiano difetti ; rifiuta 
anche il buono, fe conofee, che il buono può effer migliore i e fic- 
come colui, che à vedute le virtù , c i vizj de' Tuoi antecelTori , per 
gl’ innumerabili volumi di Poefie , che gli anno tramandati , cerca 
per fuo podere di fuggir quefli » ed aumentar quelle ; e in fuflanza 
introdurre una maniera di poetate, che, dandoti alle flampe, balli a’ 
pofleri il trovarla notata col fuo millefimo , per riputarla degna d' 
effer letta, e abbracciata . Da i primi Padri à egli prefo i fentimeo- 
ti Platonici per le cofe amorofe; ma abborrifee quell’ affett.ata imira- 
zione, per la quale fi ridicono le flcITc cofe, che quelli dilfero ; c fi 
ridicono infinitamente deteriorate . Quindi non fa applaudire nè a’ 
cinquecentini , i più de* quali imitando in quefia parte troppo reli- 
giofamente il Petrarca , fecero fare alle fentenze di lui quella com- 
parfa , che dicono, che fan le gemme incaflrate nelle negre guance 
delle Donne Etiopiche, ed Indiane : traggi da quella fchiera il Bem- 
bo ; ma egli per poco non è il Petrarca medefimo in corpo , e in 
anima ; ma nè meno approva quei del fecento , che fcoiendo affatt» 
il giogo Petrarchefeo , anzi ogni giogo , fantaflicarono tante manie- 
re , quanti effi furono ; e per ufeir della Monarchia , fi divifero ia 
tante Repubbliclic , ciafeuna delle quali volendo fignoreggiar l’altra» 
da loro fteflc alla fine fi diflruffero , e infieme col fecolo terminaro- 
no. Contuttociò da quelli il fecol noflro i prefo il coraggio di non 
ritornare olla total foggezionc Petrarchefea; macoll’efempio delTar- 
fia, del Cafa, del Tanfillo» del Coflanzo, dei Kaioieri , del Venio- 

ro, del ^ 
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te > del TaSb >c d’altri fiatili non già ribelli > ma illafiraiori di quei divine 
Maeilto, camminar per la via di lui t ma non già ricalcar le foe or> 
me . Ciò , cbe dico dell’amorofo» corre anclie pel facro» pel morale» 
e per l’eroico ; imperciocché il Petrarca non fi fece tatKo occupar 
da i penfìeri d’ Amore » cbe alcuno non ne fpendefle anclie intorno 
ad alue materie > e chi legge la Canzone f'iriint htlUy e l’altra Itéh- 
liM mìM » e l'altra Spirto gtmU » e la più parte de’ Trionfi » beo co- 
nofee > cbe qnegli era roaefiro non roen nel grande » e nel grave» 
che nell’ aroorofo . A’prefo anche dal fecolo precedente le maniere 
Greche d’Anacreonce » c di Pindaro > le quali furono tenrate da ak 
cuoo del cinqueeenro > ma ninno le feppe ridurre a giufia roifura 
meglio del Oiiabrera « il quale felicemente trattò eoo effe gli argo- 
menti tutti » che gli fi pararon davanti . Ma anche quelle maniere 
•8'* le vorrebbe al fommo perfette ; e vorrebbe » die mafiìmamence 
la Pindarica folTe una cofa tutta fua, e die nulla avelie nè dal Mae- 
fito Greco.» né dairimitatot Tofcaoo» o tanto poco » che fi coofon- 
dede , e perdelTe nel proprio di lui . Va egli a quello fine rintrac* 

«iando il parlar de'Profeti , che furono Ebrei » e non Greci .* chiama 
a configlio le fortnole ditirambiche» che eccedono tanto il fobitme» 
cbe fuori del proprio componimemo» che ditirambo s’appella» danno 
sci frigido: affetta una certa egualità di fiile, cbe fa fiat la fantafia 
fempre io okmo » e full' ali: non vorrebbe dir parola » che non foQie 
un'immagine t non ammetterebbe unafillaba» che faceffe ilverfo men 
rifonare d'una bombarda; infiamma non gli bada fare a chi afcoltadi 
tempo in tempo inarcar le ciglia» come fa Pindaro; ma vorrebbe» cbe 
fempre firafecolaffe: di maniera che vorrebbe ridur la maraviglia afear» 
migliarli catta; edifperare» per non fapet’eccedcre anebefopra l'eccef- 
fo. Qiiefia maniera v’é chi lapollìede in eccellenza, cioè il degnififìmo 
Bofito Erilo ( c } » come fi riconofee dalle fue oobiliffime Poefie date ( cjT V M, 
alteftampe; e molto più dalla traduzione cerramentc mirabile d’alcO' 
ne delle ^ctifiìmeOmcliediN.S. Papa CLEMENTE XI. cbe già Ila per 
pubblkarfi, in cut l' Autore à fenza dubbio toccato il fom^ della per* 
féziene; ma egli farebbepuc la bella cofa» repoceffeunivctralmeote prò* 
fedarfi , >c ne folle a luuiagevole l’imicazione» come l’è ad Eroto jv llcmtt 
il quale per verità è l’unico » che per le onorate vedila d’Erilo poggi 
eoo fa Ido piede in Parnafo: Eroto» cbe pel fingolar talento» eperlano'//^,*, 
biltà si de’oatali» che del collume» fi rende in Arcadia ben riguarde- 
vole-» e riputato. Chi non teme fiaccarli il collo», faltabcllando contt> 

Buamente full’otlo del precipizio» può arrifebiarfi a tenere »i fatta 
maniera ; ma fe poi fel fiacca» Tuo danno: convenendo molto più a 
quelli talr»che agfimiiatort di Pindaro» ciò» che awcrteOrazio. ' 

» • Piniionm ^yqmit fiudtt omoUri 

' Jule cerutitf opf tUiiultdt 
• Nititur penmùy vitreo iatwus 
■ o: Nomina ponto. 

Il fecolo io quella pane ne vuol di foverchio ; ma l’efpericnza alla 
fine gli farà conofccte » cbe Pindaro balla pel caraitere Greco fu- 
Uintet e che il Chtabreraà da lui effratto quanto bifogoava pci fbn> 
darne la fcuola itt Itàlia . Del redo il parlar da’ Profeti era parlar 
■ ’ / L 4 di Dio» 
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di Dio; c Iddio ora non paria per mezzo de' Poeti , ma ben'dc’^Prc- 
diratori , a'quali non prcl'crìvc le paiole , ma inllilla i rencimenti* 
c nel rimanente gli lalci.i parlare a lor modo . Quello è >1 guAo del 
fccolo picicnie nella lirica; e qucHa è la maniera > die tengono gli 
Arcadi perpiacergìi : cra.alcinndo io gli altri generi della Poelia, per- 
clic nell* Epico , non può evitarli di non leguitare o l’AtioAo , o tl 
Tallo; nel Tragico, non v'è in nolka Poeliaora altro elenipiot die 
il mio, del quale non illa a tue il giudicarci c nel Comico lìc allat- 
to perduta la vera fcuula , e incora non Ir lè tentato (ichiamatia a 
villa. Concludiamo :...u:ique, die il gallo, o per meglio dire il fine 
del prefentc Iccoio è di pigliar du tutti tfecoli aotecedeiKi il meglio) 
e ainmalVandolo, e gtudìziolamentc ufandolo, farli uno llilc proprio, 
die non II poila dii d'alito Iccoio; o li componga dia Toscana , o 
alla Grecai ofi maneggi il tenero, oil grave, o il grande il die in- 
fomma vuol dure , che cerca di ritormarc in meglio la Poefia , e ar- 
rkchirla dinuove forme di dire, e d'altri ornamenti, che perdo paf-> 
fato, o non li feppcro, o nuòfi vollero fapere, o la fovcrchiafcrvicib 
a’vecchi macllri ne vietò la libertà di metterli in opera; e ove nel 
cinquecento il non conolcerli difetto polùivo ballava 'pel render de- 
gno un componimento dcH’applaufo univcifale, ora vi Q richiede di 
più l’elTcr nelle fue patti tale, che dclli la maraviglia negli afcoliath' 
ti . Infomma i Lirici del cinquecento , in confronto di quei del fet- 
tecento, pofTono paragonarli a quegli Oratoti, che al tempo di Cice- 
rone, riponevano rutto il pregio del dire Atticamente nei dir eoa pu- 
rità , ed eleganza , fenza badar poi fé l'orazione riufcilTs priva , di- 
ctiiam così, di fangue, c fenza colore : enim, dice edidi que- 

lli tali nell’Oratore, qui htrridè, incohèqut dicat , modo-ii tltganftr 
tnHcleJtèqucJaciat , eum falum ittici dicere ; c poi gli fgrida efclaman- 
do:q*idemm fit jitticum difcMit ì eloqae/itiamque , iffiur viribus ^ 
non imbecillitale fua meiiantur . Se queAofinc ,. al quale fono dirette 
tutte le linee de’ moderni noUri Poeti , confcguiraUt, dal fecolo, io 
noi voglio indovinare.' dico bene, che le cole vis’incamminano eoo 
molto fervore, c eoa affai buona fperanza;nia ftccoroeriagegno no- 
llro è infaziabilc della gloria , cosi io Itiino , che quando il fino lì 
conleguifca, non contenti noi di quello tanto, tenteremo d’inveUi- 
gatne altrettanto i e a poco a poco fonnomando i cermiai del con- 
venevole, daremo in quegli eccelli, da’quali è forza precipitare. Ma 
quelli finiUri augurj lafciamli da parte i e lodiamoci perora delbponcx 
ingreffodd fecolo con quella piena ticcliezza, econ-quci vivofplcndo- 
ce, che v’ògiàdivifatQi.rrendiam grazie al rinomato Polibo (r), clie 
cià Daputoiolegaar la.maniera dil^uicare il Petrarca, feoza taccia: dà 
fervile; e al celebre Euganio (/')., die il buon Chiabrera à riijielló 
in commerziu; e ad ambedue inficme, che ci anno aperta una libertà 
non temeraria , c una fervitù gcncrofa . Eg. Voi m’avete fatto , t> 
Mirtilo, un si grande apparato della finezza del gullo dc’nollri tem- 
pi , che quanto io-l’aniiHiro, altrettanto diffido di poter, mai eotiuttr: 
nel ruolo di que’fclici , che il fanno ioconiraro . Aiirt,. Non è eglà 
coti, ^gina: e'ii patladitficilcol^a.', ma tempo, e (ludio la rendun tan- 
ta, agcuoie , quanto altra fia mai nata j. névr IgomAiiti Peffer donna» 
\ - perche 
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perché la mente delle femmine, e in particolare di quelle d’airo af- 
faK, come non é divertita , ne ingombrata da tanta varietà di cure, 
c di penficsi, e pubblici, e privati, quanta ne feompigiiano la ao- 
fliat cor) ove fi applichi a gli Audj poetici, riefce piu , che la mar- 
chile, frefea, c vigorofa nel produr nuove, c pellegrine fantafie, e 
rare, e mirabili forme; c Davi d'efempio la noflra chiarifTima Elet- 
tra (g), che quantunque tardi alle Mufe fi coolagralTc ; nondimeno(g) L»Cm~ 
per elFa andie le Donne anno parte nella fondazione del gufio, del *'’/'• 
qual trattiamo. £f. Voglia Iddio, che addivenga di me quello , che** 
voi prcfagke. Or» dappoiché Minilo à ritratto tanto al vivo il genio 
del prefente fecolo, che a me pare di vedermelo avanti gliocchi^ prò-* '* 
feguite voi, o AleÀì, cagionandomi della maniera di fecondarlo. 

Perche poffìatc confeguirc il vollro fine, fa di mefiieri proceder par- 
titamente aU’iraprefa. Due, come Mitciloà detto, fono lefcuolc og- 
gi frequentate nella noflra Poefia: l’una à origine dal Petrarca, l’al- 
tra dal Chiabtcra: quella è propria degli Italiani i quefla è colta da’ 

Greci. Abbraccia ambedue tutti i generi d’argomenti ; c quantnnque 
alla prima fieno più diletti gli amorofi , e alla feconda gli eroici ; 
nondimeno refempio de’ nominati Polibo , cd Euganio ci fa manife- 
ftamente conofeete, cheà’una, c l’altra per diverfe ftrade poflfono, c 
vaglion lo fleflb. Ciò poflo, veggiamo ora, come sì nell’ una , che 
nell'altra fi giunga a piacere al prefente fecolo, che per verità non fi 
contenta del poco. Tralafciando adunque le regole generali ampia- 
mente parlate ne’paflati ragionamenti,. dirovvi colla maggior brevità 
poflìbile, che il primo riguardo, clic dovrete aver nel comporre, àa 
cifer la fcclia delle voci, e delle frafi ^tiebe, adattate all’idea, che 
prenderete a trattare. 1 Rimatoci del cinquecento non crederono poe- 
tico, fe non il linguaggio del Petrarca; di maniera clic, (alvo que’ 
pochi nominati da Mitrilo, non fapevano arcifehiarfi di profferir pa- 
rola, che non foffe inferita nel Canzoniere di quello. La fletfa mafi 
fima mantengono alcuni anche al prefente; ma il buon Polibo (h)ì (b^ Jf Sm. 
moflrato atl’ Italia; che la miniera della frafe poetica è tuciavb ine- i» 

faufla ; c eiafenno può airiccjtitfenc a.fuo talenta» ove adoperi con^'^'^*'** 
giudizio. A’ egli aiate tutte le voci nobili, tutti i modi di dire co- 
spicui, c còn.maravigitofa felicità le bellezze della profa le à trasfufe 
iK’vcrfi, con tanto, c tale artifizio, clic o non fi riconofeono per 
profaflichc,*o, fe fi riconofeono , fc ne dà lode all’Autore . Io fo 
tHDho bene,' che il prJncipaliprcgio» che renda la noflra linguafupc» 
xiore all’ altre Vive, e petavventura anche alle morte, fi è l’eifer’el- 
la Cecoixfa di chic preziofe miniere, l'una per-la ptofai e-Laitra pee 
la poefia; nra.fo ancora,. ebe la fovcrchia fervitùal>Peteataapclienc' 
cinqueesmifli à Mirtilo condanaaca, derivò da quefla diverfità di mi- 
niere, e dal non voler trasiondet nulla di quella in quefla»<il che fu 
anche cagione, che quel per altrc^ valenti uomini più alle cole amo- 
rofe, elle adialtri argomenta fi auenclTero: e ove Tollero. entraf neà 
mòrale, e nell’ eroico, fi r imaaefle io Secchi , e tnclcliiniw Nonifoiq 
•dunque ora non c vióatoioirodutie nella Poefia voci ,/ c fdrtnc mio^ 
ve, purebè quelle fieno di buona linguaicuo abili ad impinguaredi 
boooa lingua, e quello nee eccedono ii convenevole dr’caraiceeri 
• che 
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clic fi mettono in opera ; ma dii vuol piacere al fecole , appreflTo il 
quale c ropioione de’laggi, dee farlo, c in ciò porre tutto il fuoftu- 
dioi. perché il nodro fecole vuole afeoitar tutto nelle poefic ; eafcoU 
tarlo fenza la noia delle ripetizioni delle medefime voci , e fraG , e 
feoza il rincrefeimento delle continue circolazioni di parole, che per 
cfptimcre ciò, che non efprede il Petrarca, i Rimatori dovrebbero 
fare, fe folo le fuc voci avelTero per pitiche i c per coofeguenza chi 
compone bifogna, che abbia larga copia di materiale da mettere ia 
opera; e non Ga ridrctio da altro, che dal giudizio di bene affettar- 
lo a far qucllaGgura poetica, che alfuo fece fare il Petrarca. IlCan- 
zonierc di Polibo, come ò detto, pieno di quella dovizia ; c per- 
che fappiate, come va ufata, fpcccliiatevi nella feguente Arofe della 
fua Canzone in lode diGiovanni III. Re di Pollonia. 

Re grande, e ftrte 4 cui cempagne in guerra, 

Aiilitan virik femma , alta ventura : 

le, che l'età futura ^ 

~ fregilo obbligarmi , e far giu/lizJa al vero , j. 

1 E mojhrar quanto in te t'alx.ò natura , 1,» 

JVel /ublime ptn fiero i.Jt. h 

Ofo entrar , che tua mente in fe ri/trra . 

Ma con quai /cale mai , per qual fenticro 
' Eia , che tant' alto af etnia t 

So^i, Signor, che da ti chiara face . . - : n, r 

PiH di Frometto audace . 1,1^ itt 

Una favilla gloriefa io prenda , 

£ quejto Jhl n'accenda, 

Quefto fin, che quant'é di me maggióre, i r 

Tant' è, rincontro a te, di te minore. 

Vedere per entro qucAa Arofe quante fraG rifplendono, che non furo- 
no adoperate dal Petrarca •, e furono ignote quaG a tutti i cinquecco- 
tiAi: e pure chi oferà condannarle o di profaAiche, o di diAòrmidal 
rcAo del favellare, che G accoAa alla Petrarclicfca maniera l Dite a- 
dunque con gtudizio; c dite pure ciò » «he v’aggrada; che tutto à 
permeAo di dire archi fa ben dire. Fermato il materiale delle parole» 
c delle fraG, paAìamo ora a i verG. Alcuni G credono, che rituitare 
il Petrarca conGAia nel far la feimia d’alcuni fuoiverG languidi» Gac- 
chi, calcanti, e che non G terrebbon fu colle grucce; e quelli van- 
no ripefeando per entro il Canzoniere di lui, e quelli imitano» e ne 
fanno tanta pompa, che quando fon giunti ad ammaflatne un Sonet- 
to , ne van trònG ; e Q par loto di federe a fcranna in Parnafoa lato 
al MaeAro. MaqueAi tali fecredono di piacere al prefentc fecolo , eF 
ingannano alla groffa . Il Petrarca à fatti verG belUAìmi', e nobiliAI- 
mi, e uli.». che niun^altro dopo lui gli i faputi far meglio . QiteAi 
devono imitarG, e qnefli piacciono al noAro fecolo ; e queAi fono- 
quelli, che rendono maravigliofo il Canzoniere di Polibo propoAovà 
per ifpccchio nbl poccareiallaPetrarchefca- EglLè ben però vero» che 
Gccomc l’ armonia» per eAer perfetta » debbo dfer coixpoAa di varie 
voci; così i noAri- componimenti riraaOMnaRiente quelli» che fonola- 
Verati di foli cndecofillabi »< per riufeir graditi » richieggon verG di 
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varia armonia: di maniera che non tutti abbianola AeflTa giacitura d’ 
accento, e non tutti rendano loftefTo fuono, perchè la foverchia con- 
formità del Tuono rende il componimento ftucchevole , noiofo , e 
(gradito; ma anche in ciò vi vuol del giudizio da fapere feerre, ove 
quello, ove quello Tuono fi defideri; e ove il dolce, ove l’aTpro, ove 

10 Tdrucciolevole , ove il rotto, ove il duro pofla far bene la Tua 
comparTa; e molto più da Taper talmente accomodare il Tuono, che 
non renda il verTo diTcttoTo, cioè che il variir l'armonia non ifeeroi 
la nobiltà, che nafee dalla bella Torma del verTo, e dall* accozzamen- 
to de* verfi ben fatti. Lo fìeflb dico anche delle rime, le quali deb- 
bono elTer varie di Tuono, e non Tempre di parole d’uno (leflb nume- 
ro di fillabe ; ed avvertite, che alle volte un'infinito, un gerundio, 
nn quadrifillabo in rima calzano a maraviglia, quantunque per l'or- 
dinario debbanfi fuggire, come difetti. Guardatevi (opra il tuttodal- 
le rime dentate, perchè in un componimento non può elTer coTa , 
che più lo renda (piacevole, die una rima cacciatavi a forza : il che 
per lo più addiviene quando il compofitore s’innamora delle rime 
precedenti, le quali non Tono proprie, econfacevoli alla materia del- 
la quale egli tratta. Quando adunque vi trovate 'in necellìid d’ ave- 
re ad tifare una rima diracchiata; anzi che ciò fare, mutate tutte le 
precedenti, e prendere altro ripiego, perefprimere il vodro fentimen- 
to. Oltre acciò dovrete badare , che nel componimento non fia ri- 
dondanza viziofa di nelTuna fotta.* tali Tono gli aggiunti a larga ma- 
no dideminati, c quelli, che nulla operano, e il foverchio ufo di 
quei moDofillabi, che s'adoperano talora per vaghezza di lingua ; c 
finalmente tuitociò, che fervide, eome Tuoi dirfi, per turar buche. I 
componimenti lunghi, quali Tono le canzoni, i capitoli, eie danze, 
i quali ora folamente Tono in commerzio, debbono aver un difeorfo 
perfettamente condotto a fine.* intendo però fecondo la (cuoia Pcttar- 
chcTca*, perchè laChiabrcrefca à qualche licenza di più in quedopar- 
lìeolare, come diremo a Tuo luogo. Debbe egli col Tuo ordine proce- 
dere , e colle debite legature da un padaggio all'altro *, nè in ciò vi fa- 
te ingannare da quei tali, che danno per priocipal tequifitodeiredro 
poetico il parlare (carmigliatamenie, e fenz’onlme, e l’incominciar 
verbigrazia colla luna, e andare a finire ne'granchi. Noi dobbiam fac- 
ci intendere, per eder graditi; e nonci faremo mai intendere parlan- 
do a (alti, e procedendo, come Tuoi dirfi afpina pefee, o alla rotta. 
In quedo retigiofamente imitate il Petrarca*, e l.aTciatc gracchiate 
chiunque, « Alceo, e-Orazio, e i Profeti, e le Sibille vi viene aci- 
ealare aU'oreechie. E giacché damo entrati ne* componimenti Litici 
lunghi, per non avere a tornarvi Tu di nuovo, debbo avvertirvi, che 

11 Tecoloda i Peirarchidi gli defidera divifi in metri regolati o didro- 
fe, odi terzetti, odi danze; egli defidera altresi rimati, enonifciol- 
ti.* diman'iera che ad un Peiratcltifia, cheinciò fallalTe, ilTccoloTen- 
za dubbio darebbe uncovallo. fg.Ma gUIdilIjnon Tonoegti terfi Tciol- 
ti, o rimati Tenza legge di mecrof jiiLCìtcì quedi fi afpetta a'Mari- 
nifti^ 9 non a* Petracebidi: di fodditfarc il fecolo, il quale gode de*, 
verfi fciolci ben fatti, ove poflbn fare la lor figura, come nelle Tette’ 
Giornata del .Tafiò , clic fono in idampa , nel Luq^czio del nodro 
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AttSinif, difgrtzia ancora giacciono tncdnr, c la aiiri fimili l^tocmi didaicait* 
lUr<h>tti. CI ; c non già ncUa Litica, cbe di belliOtina giovinetta, che la ren- 
de J C»n. tu- ài il Petrarca coiromamemo delie noie, e de’iretri , dtvetrebbe fro- 
mtdtiit Urn- n etti più grinza dell’/nctoia, e piu fcipica della Cameriera dei Ber- 
ni. Chi con&glia il contraiio, tuoi diOiagger la Repubblica poetica 
volgare, la quale per fondameiual legge, o dalia Froveoza , o dalla 
Sicilia, o altronde, cUfc (e la ptendeffe, volle le riire, ed i metri; c 
gli volle , perchè la ooQra lingua c incapace d'eilcrc annoverata per 
piedi, e di cendae con foo pieno decoro il numero , che rendevano 
I vero Latini, come l'cfpctienza fattane da Monf. Claudio Toloniei, 
c da altri valenti uomini à dimoflrato ; nc colla fola forza dell' ac- 
cento può arrivare ad una nobile, c graziofa armonia, quantacqucl- 
ia de Latini, e de’Gteci vcrC, c poemi. Si conùderi di più , cheOc- 
come ella, che è una corruzione della lingua Ialina, txMi obbliga pec 
elTcr ben pariau, a parlar latino : caci i verù , che io elTa ii proda- 
cono, e clic fono Qotpi dc’vrtfi latini, non dcbbooocoflringcrr, per; 
elTer l>cn fatti, a faiù colle regole de’ Latini ; e ficcoroe quanto più 
il l'rofacore s’allontana dal latinifmo , tanto più perla bene lofcano { 
cosi quanto più il Rimatore s'allontana dall’ ufo latino , tanto più A 
rende pregevole: oltre acche, rifpctto a i metri , gli anno avuti an- 
che i Latini ; e non iolo eflì , ma i Greci *, e le cime I’ ufarooo gli 
Elirei ; e Iddio non folo non le proibì loro, ma volle parlarti ancU’ 
cITo; iddio, clic non c verilirotlc , che volcffe sife is da i tcrniioi dei 
naturale, che c quel grande Atleta di tutti ì Verùfcioliiili; alcuni de’ 
quali, per diventar gran Poeti con poca fatica, c alcuni airri per fa- 
re andare in odio, e in rincrcfcimcnto la PocCa Tofeana , c per ne- 
ccnìti fpacciorne poi d’ altra lingua , che ora ù rimane poco mcn , 
clic* fopraffatta da quella, predicano contra le rime, ed i metri , co- 
me cofe ripugnanti al parlar naturale; c vogliono introdurre una Li- 
rica da far fuggir da’Poeti più , cbe da i Ciarlatani r mainmameiue ^ 
che per ottener l’afleicata lunghezza , anche dove non può entrarvi. , 
fi danno difperacamcnte a far noiomia d’ogoi £oie,« d’ ogni Herpo, 
d’ogni fefiuca , die- incontran per via ; e tanto fi diffondono , die 
alla fine la giunta non folo foverchia , (ma affatto affoibifce la dcr^ 
rata , accozzando migliaia di vetfiiptima d* entrare nell’argoincnio i 
nel cui buon maneggio confificndo la difficultà , o per iffaiwherxe 
d’ingegno, o pef mancanza d’acre , lo firozzano poi , e moScuofa? 
mence in fochi verfi il ranntdiiano . Stringhiamo adunque v die la 
fwdra Lirica à metri', e rime .; e bifogna , clid gli abbia per piace- 
re; e dopo fette fecoli , che git i poffeduti , non anno facultà di 
levarla di foffeffo i Rimatoti del pelo , che v’ò narrato; e fc ttipet- 
( I *' metro allegaflcro raucorità dd noftro ferilo ( /. ) , che alle vpl- 

jt/ff, GmIài\ “ coinpofto fenza dio ; rifpooderei , che l’eccellenza dell’atrcifua* 

* e la finezza dell’ainuMiia, che foffiede veramence Aupenda , il faanot 
non condannare UDÌverfalmerlK>eci)epercoDleguenzaaan bafisaiociò 
la fua autorità ,* ma bifogna efficr luii,.pec gddete di quefio pr^vilcr 
'gio . Meno irragionevoli fono alcuni altri , .che iafcianoiinipace U 
rima , ed il mcyioi; ma vorrebbero togliere da.qucilo l’'unifocaiicè 
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rfeiratmonia in tutte le Rrofe della Canzone r lafciando il Poeta in 
liberti di porre i fegni della paufa in cuTcnna flrofo, ove già ag^ra- 
da. Quanto a ci(^ io non fo in tutto contraddire» nè in tunoappro* 
vare; a ine piaccion più le Canzoni, cbe anno anche riCpettoa que> 
flo la (Icifo regola coftanre» e ferma in tutte leOrofc» ma fo, ehe ai 
fecolo non diì^piace il contrario, c l'approva nel lodato Pdibo (m),( 
il quale non è in ciò novatore, avendo per fé, non foto l'autorità àe’ d 
primi Padri , ma del Bembo» del Cafa, e del Petrarca fteflò , come 
potrete riconofcere nel leggiadrinimo , e giudizionOìmo Comentario 
del noOro Mirtilo qui prelente, ove fe oe leggono gli efempi. O'det* 
to poc’anzi , che i CbiabreriQi non fono tanto obbligati , quanto i 
Fetrarcliiili , a camminare col piè di piombo nella condona; imper* 
ciocché dovendo elli con maggior forza d’eflro efprimer le cofe , a 
produrre fpetfe immagini» la lor fantaCa, èoerto, che naferapre agi- 
tata » ed adratca : di maniera che quanto farebbe improprio del Pe- 
trarchiùa, che Ra tutto in fe nel comporre » procedere fcnza ordine, 
tanto lo farebbe del CfiiabreriR» , che Ra non por» fuori di fe , il 
farlo con ordine efatto. BaRi adunque a qucRol’erdine» eia condotta 
implicita» c un tal qual Rio nell'cfplicito, cbe non faccia conofeerfi 
da chi il legge, o l’afcolta, per fanatico, come fail Ditirambico, il 
quale impunemente falta dipalo' iti frafea» Abbia la condotta; mafap- 
pia coprirla, nella guifa, die il feppe il gran Pindaro» che quanto al 
di fuori fembea fregolato, e biRorco, aitietraiuo per entro & truova 
ordinato, come fa vedere il celebre AlcITandro Adimari nelle Sinopti 
unite alla traduzione delle Odrdi’lui. E’egli libero dallo flretto ufo 
delle particelle congiuntive d’un periodo , o d’un fentimento con un’ 
altro; ma pure dee far lì, che i periodi » e‘i fentiment» non ìRiano 
nel componimento» come le pèzze nel vcRito del Zanni: può , anzi 
dee ufar digreflìonii rqa è obbligato a ritornare alfuo propoRto. In- 
fomma à da apparire aRratto, ma non folle, ed ifmemoraio. Anzi è 
egli tmeo vero,'che anche gl’invafati dall’eRro fono in noRra poeRa 
tenuti alla legge dell’ordine , che gli Redi Ditirambici non ne fono 
affatto efenci , r quali nella fuRanza debbono camminare col debito 
Aoi e contentarfi d’andare a falti negli accidenti . £g. Ma ditemi : 
gl» Anacreontici, che anch’cRi compongono alla Greca, godono Rmil 
benefizia del difordine almeno eRrinfecot QueRo genere di Poe- 
ti» come quello , che non tratta altro» che amori » e cofe vaghe , c 
leggiadre » non à altro eRro, che quello» clic noichiamiaroo ^irito» 
c vivezza*, e però debbono elTer regolarKIìmle nell’intrinleco, e nell* 
cRrinfeco; anzi debbono avera tutti i riguardi podìbili nel comporre: 
di maniera che non polTono peender alcuna licenza, non folo di quel- 
le perraèlTe agli altri Greci, ma né meno delle permefTe a'Petrarchi- 
fti . Sono gli Anacreontici tra’ Poeti , come tra’ Pittori i Miniatori : 
ogni neo, per minuto che fia, prcgMJdica egualmente a gli uni , ed 
a gli altri; e Rccomme i Miniatori debbono in guifa perfezionar le 
loro opere, che chi le vede le giudichi fatte coU’anirm, cosigli 
Anacreontici anno a produrre le loro canzonette tanto finite» che noti 
fappia defi^rarvifi di vantaggio. PalTando ora a’componimcnti brevi» 
rcRiingcromnii ai fole Sonetto^ perclw il Madrigale pec la difficultà 

diluir 



ra) Jf JHv 
i silim»» 



174 Della Bellezza. 

di tiufeir gradito» è poco in ufo; ne aliri componimemi brevi fcmty 
anoi rimali dc’motti, clic neinvcniarongli Aiuiclii» E’egli adun- 
que tanto- difficile il Madrigale} A!. Qiiello, die ora piacerebbe» al 
-certo è difficilillìmo , perché un foto dcYuoi molti requifiti » che gli 
manchi » perde ogni pregio; e Tadoperarli tutti non è punto agevo- 
le ; ed e’fi pare , che dilconvenga ad valente Rimatore perder del 
tempo intorno ad una poefia» che alla fine, quandoanche riefea per- 
fetta, non é, che una bazzecola in confronto delle altre - Eg. An- 
noveratemi, fe vi aggrada, si fatti requifiti , che almeno miferviranno 
per erudizione,. AL Novità, brevità, proprietà, chiarezza, e felicità 
fono le condizioni , che debbe avere il perfetto Madrigale ; perchè 
confiOendo tutto il Tuo capitale nell’arguzia, quefia di tutte te qar. 
tate condizioni debbe elTet dotata . La novità ì a confiflere nell’in- 
venzione, la proprietà nel fentimento , la chiarezza ncircrprimerlo» 
la brevità non foto ne’ periodi, ma nel numero de'verli, e la felici- 
tà in tutte le cofe, che queilo componimento codituifeono, Eccove- 
ne l’efempio della Didonc d’Aufonio Gallo trafponata fèticimma- 
inente nel noflro volgare dal Guarino, che, lenza far torto ad alcu- 
no» c flato il migliore Artefice di Madrigali , che abbia avuta l’Italia . 

O sfartunatA Didoy 

A4aI farnitA d’AmAittt, e di WAritAT 
Ti fi quel tr Adirar, quejlo trAÌdita: 

Mari l'nmo, e faggi fti y 
faggi C Altro, e marifii . 

ed eccovene un’altro- tutto proprio' dello (Icfld Guarino . 

NtgAtemi pur cruda 

De'bei vojhr' occhi il fole'. 

Negatemi L’ angeliche parole; 

Negatemi pietà, mercede, aita p 
Negatemi la vitap 

Ma non mi promettete • 

Quel , che negar volete - 

Eg^ Avete ben ragione di affermar difficililGma la riufeita de'Madrf- 
gali; perclié a dir vero feanno tutti ad eflcr come irecitatidel Gua- 
zino». eglino non!foncofcda gettare giù per palTatempo : or venghiamo 
al Sonetto. AL li Sonetto» o Egina,é il più bello, il più nobile, e 
il più perfetto Poema, che abbia la Lirica Italiana ; e direi la Poelia 
tutta, fe non temeffi. d’incorrer rcccelTo della rabbia di taluno, che’l 
vorrebbe bandir dal commerzio umano ,not> che poetico .E’egli di 
giuda grandezza, e di- regolata armonia; s’adatta ad ogni argomen- 
to» riceve ogni carattere; non è incapace d’elTcr trattato con elo- 
quenza poetica , con varietà di figure , e con maneggio d’ailetti; fi 
canta egualmente bene e fulla tromba, c fulla tibia, e fulla lira , e 
falla zampogna ; s’accomoda non men felicemente col drammatico , 
cfac col' narrativo ;.'e infomma ciò, che in grande ci modra l’Epico , 
il Tragico , c il Comico , non che il Lirica, cel modra io piccolo 
anche il Sooettantee di maniera cherantoeglié Poeta ilTalToper la Aia. 
Cemfalcmme, quanrail Cafa per li fuoi pochi Sonetti .. Ed é egli si gran- 
dcil pregio di quedo componimento ,.xhe non crederei d'arrifchiarmè 
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foverchiot fc altermatfì , cbc uo tol boncuu pjii'cio liaCspaccdi fa» 
re uo Poeta. Difiìeile oltre ogni credere c ìa fabbrica aàciie di que- 
(lo Poema, per piacere al prefeate*fecoio', ina non già tale, ebe non 
poHa arcivarvili da dii v’ impiega coograo Audio : oon eAendo fcqn» 
veoevole a qualunque grand’uomo di lettere fpender del tempoiiuor- 
no ad un lavoro, clic quantunque di piccioia mole , può renderlo 
immortale al par diqualunque più grande. £ qncAa c la ragione pet 
la quale v’ è , come ò detto j chi non può loÀrite il Sonetto tra i 
componimenti lirici Tot'cani, c vuol darlo a credete per ifpucto, e 
per iAorpio, e aborto della noAra Poefia, c per uno Arangolo dell’ 
ingegno, coAretto a cliiuder gran cofe in breve giro, c tra'fortiAìmi 
legami di verfi, di metri, di rime, e di punteggiatura. Impercioc- 
rhà con molta più facilità A produce un lungo componimento, ove 
l’ingegno può a fuo talento fpaziare, maAìmamentc fe non à freno, 
di metro, e di rime; e ove i difetti men cotnparifcono , e più tifai* 
tatto le bellezze: oltre acche poche lunghe pocficcampongono un vo- 
lume, che baAa arender’uno almeno in apparenza Poeta, e ad aprir- 
gli campo di vantar d’aver fatto, e aver detto, c dà contenjlcTe «Ila 
bella prima co’MacAri. Ma fìiniii novelle lafciamle a chi per ifean- 
far la fatica ripone il pregio delle poeGe nel ninnerò aritmetico de’ 
verfi i e conformandoci al parere di tutti i fecoli, non che del oo- 
Aro, Aabiliamo ancor noi il Sonetto per necelfario nella lirica Ita- 
liana; e per quel micabil lavoro, che à renduti inunottali i più de’ 
noAri MacAri. Ed in veto quanti G fono provati nella .Tragica ; e 
pure chi è quel fortunato , che abbia faputo aAuefare i noAri teatri 
alle Tragedie volgaci {.E f^e ai noAco: Minilo non riefee al prefente 
d’occupar qucAo poAo vacante , che con tanta .finezza d’arte n’à 
ptodouo un nobiliAìmo volume , il quale non men fotto gli occhi 
de’ Letterati, che in qualche teatro, à fatta egregia moAra ; o alde- 
gnilTìmo Erìlo, clic ptefentemente con maravigliofa efattezza ne Aa 
componendo una, iotorno alfeCto delle cofe di Sofonisba, chi può 
fperaie d'occupatio ) Qtiaiiii alia comica anno con lode atiefo : ma 
chi oggi viene pet cAa.' oggi, che la buona comica è atfacto andata 
io dimfo? DeH’epica non favello, perchè di cento, e cento faraofi in- 
gegni, che l’anno trattata, i foli ArioOo, e Tallo , vivon per ella; 
anzi qucAa è tanto fallace, che nè meno à perdonato a chi fabbricol- 
la in noAra Poefia fui modello .d’Omero , cioè al TriAìoo, la cui Ita- 
lia lil^ata, come aflfettna lo AelTo T«Ao fuo partigiano , appena na- 
talTì ¥Me quaG perite nella memoria degli uomini.. Che più.' laAef- 
fa (trie|k quanti Poeti à ferbati in -vita colle fole Canzoni: lo per me 
non vi fo altri ,, che il Gbiabteca; ma ben fo , che moltiAimi fono 
quelli , che col mezzo de’ foli Sonetti CTonopccfervaiL iliefi dalla vo- 
racità del tempo; e fi. •preferve ranno anche nell' avvenite . I Guidic- 
cioni, i CoAaozi, i Rainteri, i Venieri, e più altri lor pari ne fac- 
cian fede.' lafeiandoloiTatlìa, iCafa, iCari, iTanfilli, edaheinon 
pochi, cito delle Canzoni anno unite a' Sonetti ; c non più per quelle, 
che p^.qaeAtiono Aaii, e.fasaono mai fempre in pregio. Orciiifcn- 
Z3t.taccia di giudice ingiuAo» ed appaAìonato G farà a condaimareùi 
Sonetto, e bandirlo dal ruolo de’ Icggiuimi Agli della noAra PocAa,' 
...irt quan- 
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quanJo canto bene apporta a'ior Padri, quanto non gliene fa apportare 
niun deVratelli ? c chi non fi metterà di propofico Copra la fabbrica 
d'un sì degno componimento , <he alla fine , voglia , o non voglia 
chi è di conrrBcio parere , à fatto in ogni fccolo tra le più riguar- 
devoli cofe delta Tofeana Poefia la prima coinparfa ì Ma non ter- . 
mina colle condizioni dette finora l’anifizio di quefla fabbrica . £1* 
la, o Egina, richiededi più una condotta perfctctìlìma, eregolaia a 
guifa di concludentiìlìmo fillogifmo. 0ucfia condotta al noÙro prò-, 
pofito debbe eITcr di due generi : runo^mplice piano , c concatena- * 
to dalle leggi dell’orazione profaùica; e quello riguarda que’Sonecri, 
la cui pompa confiOe nell’ eloquenza , nella dolcezza , nel maneggio 
degli affetti, e in Umili altre circollanze pii!^ proprie di chi vuolper- 
fuadcrc, o infegnare, che di chi vuol dilettare. L’altro enfatico, vi- 
brato , e fornico di fpcne pofature , e rotto arcifiziofamente’in tal 
guifa , che le rotctire accrefeano grazia , c btio al componimento, 
che fi produce meramente per dilettare , quali fono i Sonetti , che 
fcherzi anacreontici , o di flile vivace appelliamo . Si gli uni però, 
come gli altri anno obbligo di proporre, e provare ae quadernari, e 
c di confermare , e concluder ne’ terzetti ; « ciafeun quadernario , e 
ciafeun terzetto dee chiuder col punto fermo, o con altra pol'aturt, 
che indichi terminazione di periodo -, quantunque alcuna volta per 
maggiormente render magnifica, e grave l’oraziooe , l'una nell’altra 
parte fi laici entrarci ma ciò di rado , e -non fenza fommo giudizi* 
dee farli. Siccome debbono altresì i Soneccanti badare con ogni atten- 
zione a dillribuìre, e digerir talmente la materia , che ognuna delle 
dette quattro parti n’abbia la fua dofe proporzionata ; c non inter- 
venga loro, come a quel Pittore, che , pingendo una figura umana, 
per non avere avuto riguardo alla dtllribuzionc delle parti fopra la te- 
la, la fc fenza piedi, perché i piedi non vi capifono. Qiiefla innav- 
vertenza produce tali effetti diflformi , quali fono tra gli uomini i gobbi , 
i nani, gli attratti, i monchi, e in fomma .tutti gli altri fpro^rzio- 
aati , die per belliflìma , che abbian la faccia , florpi fono , e nom 
polfon piacere. Ma egli non é fola rinavvertenca a produrre si farro 
fconccno ; imperciocché alle volte n’é cagione la fovorchia quantità 
della materia. Vi fono de’compofitoFi , die come fein un fol Sonetto 
dovclfc confillere tutta la lor mercanzia ; ed e'dovelTero terminar di vi- 
vere col terminare il Sonetto , vogliono in elfo cacciare a viva forza 
quanto fatino, e quindi addiviene , ohe o per timor di mancanza dà 
fito, fi firingano tanto ne*quadernar j , die foprappongano uo coipic- 
duolo di jp^meo ad un paio di gigantefehe gambe , o temerariamente 
in quelli fi dilatino a fegno, che pofino fopra un gufeiodi lupino un 
grolfo popone. Convion confidcrare, die foli quattordici verfi cofli- 
tuifeono quello componimento i c in elfi dee campeggiar tutto il più bel 
lume, c tutto ciò , che di buono à la poefia; e però bifogna fetnpre 
fceglierfi^getto, e argomento proporzionato ; e contentarli d’ornarlo 
quel tipto, che può ballare, e non più, elevacfi di tefla certi pregiu- 
dizi di volere apparire con un Sonetto quell’univerfal Letterato, che 
con un pieno Canzoniere fi può apparire. Né minore fconccrto bene 
Ifcffo vicn cagionato dalla fccltadcllc fentenze, opcr uoppa facilità di 
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contentati di e(Tc, o per poca pazienza nel dar loro l’ultima mano , 
e metterle in tutta figura, c rifalto. Siavi in. ciò regola* generale per 
evitare il primo difetto , non contentarvi mai di fentenza , che non 
iia innememente nobile , c pellegrina : c per ùfuggire il fecondo , 
dacché è difficile, per non dire inipoffibile di rinvergar fentenze nuo- 
ve, non vi contentate dirle come le anno dette gli altri , e molto 
meno deteriorate ; ma proccuratt di farvele voflrc , e migliorarle : 
nel rimanente non poco vi gioverà per la novità l’ incrodur nuove 
fornte, e maniere di dire, e frafeggianientinon più ufarì, i quali vc> 
IHranno la (encenza di tali arnefi, che non la faranno raffigurare per 
figlia di colui , che prima di voi la produlTe . Qtiefte due condieio- 
ni , che fecondo me codituifeono la fentenza , che piace al prefenre 
fecolo, debbono adoperarfi in ogni genere di Sonetti ■, imperciocché 
cileno convengono tanto al carattere , o Rite vivace, e fcherzevolc , 
quanto al grave , al magnifico , al dolce , e a qualunque altro ne in- 
ventaffe il fccondiffimo d’idee Ermogenci e in tutti altresì dnecelTa- 
rio, che fi citiuda colla fentenza più cofpicua, c maravigliofa , della 
quale è capace rargoniento, che imprendete a trattarci e avvertite, 
che fc la materia , che trattate , nella guifa , die la trattate , non 
partorifee una chiufa , come fuel dirfi , di ventiquattro carati , voi 
perdete il tempo ; e vi torna conto lafciar l’imprefa , o pigliarla per 
altro vrrfo ; perchè per bello, che fia il rimanente del Sonetto , ove 
fÌDifca fcipitamentc , divien tanto difforme , quanto l'è ne' piedi 41 
Pavone, e come le Sirene, che anno bclliffima faccia, Icggiadriflìmo 
imbuRo, proporzionatiflimo ventre, e poi tcr-mkiano in fozzopefcc. 
Ad alcuni non pare d’ avere imitato il Petrarca , fe non chiudono 
fciauracamente ; c qucRo poco caritativo concetto ebbero del Petrarca 
la maggior pane de’cinquccenciRi ; e Iddio voglia , che aneli’ oggidì 
non ve ne fieno. Ma, come anche à confiderato Mirrilo , i il Pe- 
trarca il fuo perfetto in tutte le cofe, ed à il fuo imperfetto; or per- 
chè à ad effer lodevole imitar I’ imperfetto, c non abbiamo ^ cRcr 
tenuti ad imitare il perfetto i Convien riflettere , che il Petrarca , fi 
può dir , che inventalfe , perchè la noRra lirica in realtà da lui ri- 
cMofce il bello, del qual fa pompa t e chi inventa va alle volte alla 
cieca, ed al buio: ma non per queRo non avrà egli -bene inventato, 
fc ci avrà lafciata l’idea perfetta da fegoiiarlo con lode. QiieRa idea 
queiriofigne Maeflro ce l’àlafciata} ed èellatale, che prevaledigcan 
lunga.oel fuo CanzoBÌCTe airimperfetta; e però non dovrein mai di- 
chiariM «Icuno per feguacc del PcKarca , fe imitandolo nel più de- 
bole V.it BÉiol dare a credere per. quel , che non è, cioè languido, 
cafeante fnervato , e poco pratico del metodo dell' «razione , che 
fempre dee crcfcetc , e per coafeguenza chiudete col fuo maggior 
-crefeimento . Ma voi ridetevi di qucRi tali , perchè interverrà loro, 
come a’menzionati cinqueccnitiii, i quali più , che il Petrarca , e(Ti 
prendono per MacArr, cioè di Rat lontani dal guAo del noAro feco- 
lo, quanto può vederfi co gli occhi. Molto, e molto più -potrei dir- 
vi, per farvi conofeer gii abufi, che nella buona imitazione de’Mae- 
Rri o fopo Rati introdotti, 0 fi vorrebbero introdurre *, c nel mede- 
lime tempo farvi-divifar le bellezze , che gU fleiri Maefki ci anno 
.Cre/c. /Jf. PfeJ$4j, M lafcia- 
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lafciatc da imitare, c anebe accrcfccrc ; ma perche ne’ paffati taei«»: 
ninienti , e- fpezialmenic in ciò, che a faveUato Mirtilo , tanti femi 
di qucQe cofe fono nati fparfi, che ben voi fteffa potrete colla lezio- 
ne de* buoni Poeti , e col mettere in pratica ciò . che da noi avete 
afcoltato , feoptire si quelli , che quelle -, però io non i Rancherò di 
vantaeeio la voftra attenzione, e terminerò il mio difcorfo con affi- 
curar vi anch’io, che il guflo del ptefente fecolo nella Lirica volgare 
conGRe tutto in una riforma in meglio di quanto G ó fatto per lo 
calTato fenza però ufeire delle regole fondamentali infegnateci dal 
Petrarca , e dal Chiabrera . Eg. Con sì favie teoriche , c con tanta 
pienezza avete anche voi favellato, o AleRì , che io per me retto ap- 
paeatirtima; nè mi rimane’ a deGderarc cofa alcuna intorno ^la ma- 
leria da me ptopoRa per obbietto del noRro ragionamento . Contut- 
tociò perchè più facilmente poffa condurmi a mettere io opera ciò, 
che da voi ò atoliato , vorrei, che prima di lafciarmi , mi recitaRe 
qualche efempio di Poeta del cinquecento, col mezzo del quale polla 
conofeere quali Geno quei di quel fecolo, che debbono RudiarG, per 
renderG poi gradito al corrente nel comporre -, ed anche me ne reca- 
fle alcuno di quelli, che oggi compongono, e piacciono, per poter- 
mi ad elfo attenere : intendo però , che queRi elempi fieno de folo 
Sonetto, perchè anch’io concorro nel giudicarlo per lo più bello , e 
perfetto componimento, che abbia la Tofeana- Mirt, Quanto al pri- 
mo vo io fetvitvi ; c ve ne reciterò due del rinomato Anton Fran- 
cefeo Rainieri, l’uno di carattere eroico, c grande; l’altro di fiori- 
rò, c leggiadro ; ma uditeli attentamente , perchè in effi troverete 
quanto finora v’abbiamo ambedue infinuato , Monfig. 'Tolomei uno 
de’ptincipali benemeriti della noRra lingua, e Re della famofa Acca- 
demia della Virtù, che vetfo la metà del fecolo del cinquecento fio- 
riva in Roma , avendo raccolto un fanciullo efpoRo in riva del Te- 
vere, mentre il faceva allevare appretto di fe, ogn’ anno foleva ccl^ 
beare l’anniverfario , che raccolfelo; e la celebrazione conGflevanell 
invitare i primi Poeti di Roma a lodare il fanciullo fotto nome di 
(fintino . Ora il Rainieri ona volta in quel congrctto recitò il le- 
Euente Sonetto nel fuo genere fiorito perfettillìmo- 
Ecc» l’slma d*l nel cmììàa AnrorA^ 

Che col tener Quintillo 4 un pnrto nneque . 

Sp/trgete Ambi odori, odomt'ncìue. 

Ninfe, 4 cui Pnlte rive il Tebro infior*. 

Tionft , 4 fnurt vitnli ufeen^ • 

Jl lieto fuo deflin, tonto li fpiociue ; 

M* d* fortuna occolto in grembo tocquei 
Or co' Regi , ed Eroi fcherx.o , e dimoro . 

Dite , o conori Cigni , il fuo bel cofo, 

E come ol porgoletto tfpofto ufeiro 
A dor le Mufe il lotte. Apollo i ver fi, 

E dite come il nel Romulo, e Ciro . <‘. 

Efpofe 0 t'ondo-; e l’un vinfe VOccofo, 

E reffe l'oltro in Oriente i Per fi . 

Quetto fi chiama imitare il Petrarca fenza rifriggerlo- ; quefto £ prea- 
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iter da i fecolt pafTati il migliore > e ammalTacio , e riprodurlo per 
cofa propria aectefeiata > e migliorata : quello c invernare tmitart- 
do > e parlare con novità fentimenti stille volte parlati ; quello in 
fomma ^ far Sonetti da (lacere al dilicato fettecemo, eda non poter 
difpiacete né meno a i più barbari feccniifti . Ora udite il lecondo» 
atKlr’eflb nel Tuo genere dello tleiropefo» e valore / fatto per la ptomo' 
zionc al Cardinalato di Giulio Acquaviva, cheper la lantnà deliavi- 
ta» e per la vadiià della dottrina» meritò io età di (oli vroti anoidà* 
gniti li cofpicua . 

fàe 4«-»( giavantttg Erealt, àvtflt 
Dt I iu9 CAmi» divtrfi il dubbi» MVAntij 
£ c» i fenfitri al fin fittili , e f»nti 
I^fcUnd» il manc»y aI dtfir» il fic v»lgefit. 

Ecce le vie d’enety ch'erte-y e melefie 
f^AffArivAtt» imtAUxJy er’A vei quAHti 
EtcAH diletti t ecc» clfA voi frA tAnti 
Il fin tenero crin ferforA vefie. 

Ecco gieime il Tebr» y ecco /treno • • 

pArfi in frentt il SebetOy t vei fegutndo 
1 be' ftmitri A leiAggier ffme Aperti » 
jil FieticAn» gir ce'PÀdriy Avind» 

CieriA fel nt'btgU ecchi > t grAnde in fimo 
MtrAvigltA trs vei de’vojhi merti . 

£ io quefto Sonetto olTervate tra le altre inlioire giudiziofe bellezze» 
{'entrata del primo terzetto nel fecondo » quanto confcrilca alia roa- 
goificeoza , e con quanto artifizio fieno Aaii collocati i due gerund) 
in definenza» e ne'luoghi da perfezionar l'eloquenza grande » ed il- 
lufirc, e da non ifeemar {'armonia del verfo» odenigrare lofpleodor 
del terzetto. Or voi, AlelD, prendetevi cara del reno; ma come fa- 
rete a fceglicre i Rimarori viventi » fenza offender quelli » die lì ri- 
marranno indietrol jlt. Se 'altri» che una Dama pari ad Egina, mel 
coroandalTe» io certamente non entrerei in un’impegno si pericolofo^ 
mallìmamente che in tanta dovizia d'ociimi Rimatori» quanta ne di- 
moRtano le belliflime Raccolte in qoefii anni ufeite da Locca» e dar 
Bologna » ed in panicolare quefta olttma » ove tutto il fiore de’Rima- 
tori viventi fi vede giodizìofiffimatnente racchiufo» io che Rimo toni 
cgnairacnte , mi troverei il pià coofufo » e intrigato uomo del mon- 
do ; e no#’fofe lapelK ulcirnemai con onore. Ma dappokbdelta co» 
si vuole V io v'entrerò; r per lei fol&irò quantunque difaflro me ne 
avvenga . £g. Non vo^ia Iddio » che per me abbiate ad incontrar 
brighe . lo mi voglio addoffare tutto quell’ odio » che poieffe nafeer 
dalla fcelta , che delidcro } fperando » che nhino fi lamenterà di me » 
fe vi pregherò» che (catghiace dalla fola eruditiOìraa Converfazione » 
che nelle voRre Raoze ogni fera» io fo» che in Roma fi ragnna> ef- 
fendo ben dovere» che ptrferiatr quelli» checoneflovoi conttanamen- 
te coRanano. Jkfirr. óttidixiofo ripiego» e beo degno del voRro in> 
comparabile fpirito / aìI, D'un grande imbarazzo m'avcte tolto » o 
Eginai e ve ne lo torto il gradodel mondo . Ora per i ocom t ociare a fer- 
virvi » Rabilirò in primo luogo fei principali maniere di Sonetti .11 pregio 
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della prima conGfterà Bella grandezza, o magnificenza ; e queflama^ 
niera è turta propria dell’idea fublime, e ve ne recLerò due belli/^ 
-(n) Ctféirt Gini efempi del nofiro Clidet»o (»}', nel primo de’ quali fi favella- 
SixtlMti, dimora , ciré fa in Roma il SereniOlmo Principe AlclTandro di 

Pollonia apprelTo la Reina fua Madre. 

Dtl m.igiuinima Re, che c*l cenfiglio, 

£ coIIa ffAÀ* fe enoTAie Mcqus/lo 
Dei S Ano Alice S ce tire, ende fu vijle 
D'AfiA, e di Libia inumidir^ il ciglio ^ 

Tu fei. Signore , inclita /geme , e figlio ; 

£ iaI tu fili , che ibtgettito , e trifto 
Par veggiA ogni infedel pegole a Crifto 
pArfit il terren del fAngne fuo vermiglio. 

Talchi gien di gietade, e di valore 

f'edremo un di con mille imgrefe, e milita 
Che del grAn Padre ereditafti il corei 
£ fe or giran per te l'or e tranquille y 
OzJo non è j ma generofo amore , 

Qjal per la Madre ebbe il feroce Achille, 
c nel fecondo fi fanno alcune ribellioni intorno al Sepolcro d’Adria<^ 
Bo fulla riva del Tevere dentro Roma, oca cidotco in fortezza , clie 
fi appella, come fapeic . Caflel Sant’Angelo. 

£cco la A/o/e, il di cui piede ingombra 
Ampio fpax.io di terra-; e eli q^ial'era 
Se ben non ferba ogni fua parte intera r 
Serba fplendor , che ogn' altro chiaro adombra ^ 

Che fe il cenere illuflre, t la grand'ombra 
Augufla accolfe nell’età primiera. 

Or fa , che della torbid'onda altera 
Placidamente il Tebroiti Mar fi fgombrai- 
E fono i fuoi ripari, e Palle murar 

Più che all' ombra nonfie del- Campidoglio r 
Di Roma il gran defisn fi rajficura,- 
Poiché, domo degli anni il dure orgoglio, 

Prefijfe il del , ch'ella tenefje in cura- 
De’fucetjftr di Pier le Chiavi, e il Soglio, 

Alla feconda maniera alTegnerò per pregio lo fplendore dell' cloquen*' 
za; e anche quella al fublime concederò. L'elempio potrem trarlo ...... 

Mire, Da voi medefmto; e feufatemi ft v'interrompo il difeorfo, ed 
antro nella, vofira Provincia ; perchè la vollra modellia , che ccrrap 
mento non vi. farebbe feerre voi medefuno , non dee farvi elTer privo 
di quella lode, che, fopra ruttigli altri, voi meritate a mio giudizio» 
e di chiunque fa difcoinere io quelle materie .* elTcndo fenza fallo il- 
pregio , del quale ora fi tratta , il fotte dc’voflri Sonetti . Al. Oh 
Kiittilo, che mai dite! voi nel volermi onorare, ollcndete tmnmeno 
il Toflro giudizio, che la vollra (iocerìtè. Mtrt. No no non elTendc»» 
l’uno ’ l’altra: lo bcn’io, quel ch’io mi dico;>e perchè non ab» 
biate più lungamente ad indugiar nelle feufe, alTumendole vollrc pat- 
ti, reciterò due voflri fplendidiinmi Sonerei amorofi, ne’ quali conor- 
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ifcerì ben pieninientr come fi parli in pocfia con eloquenza 

Tulliana; eJ oli quanto fi altegrcEcbbero il Taffo Padre , e il Varchi, 
che dello fteffo pregio con tanta avidità andarono in traccu* fedili- 
mili Sonetti n’avelTero una dozzina ne’lor Canzonieril 
Se è ver-, che h mdlo amalo amar perdona 
Amore , e fe à poter fovra natura , 

Come da i dardi fuoi franca , t fictara 
Cofiei gir iafeia , e me ti pu^e , e [pronai 
Fin che de’ miei fofpir l’aere rifuona 

T amo ella pia fen va proterva y, e dura ; 

E pur né lei di ritenere à cura , » 

Né me l’ingiuflo empio Signor [prlgiona ^ 

Or fe tanta a domar rigida afprtcjt.a 

Non uft , 0 Amor , nodi pm forti , e Jhrali t ^ 

Di iual più degna palma avrai vaghtx.tMi 
Ala fe a tal uopo armi ai pur. lente , e frali, » 

O me rifana , o i lacci , « l'arco fpetM i»' 

O prendi imprefe al tu potere eguali, al>& 

Se quel ptnfier , che mi tiett femjpre in doglie , 

E m’empie il -petto , e'L cor di fredda tema. 

Donna , a voi [piace ti , che talor jetma 
Quel poco arder , che in voi por me -i accoglie., ; ^ ^ 

Colpa è d’Amer, che /pefftr e genie, e voglie u i . 

Cangiando in noi , fa che pur troppo io temA , -'•■5.* i 

Penfando , o ch'altri a tal iellebx.a eflrema _ , / 

S'arrenda , e voi d'arder più grato invoglio . 

Non é però , ch’io creda in tutto [penta . 
f'^ojìra pietà per la mia lunga piaga; 

Aia do nulla., 0 ben poco il duol rallenta, \ 

Onde d'uopo [aria per render paga 

Alia dubbia [peme / t-voi dt me contenta,. 

Ch'io fojft meno amante., e voi men vaga . _ 

I recitati efempj polTono fcevirc anihe per nota , 0 idea grave. , che 
porrò per terza maniera ,»e che nè piu nc meno , fecondo la divi- 
fionc portata nel principio de* prefenti ragionamenti , al carattere 
fublime fi riferifee ; e colla quale molto egregiamente intmcggia 
fra gli altri argomenti i morali, 41 noftto Ila [» ] » dal .quale trarrò 
gli efempi . . r 

Ahimè , che ovunque il reo penfier mi mena, ' 

Ali perftgue l'orror del mio peccato; 

O dorma, 0 vegli, ogn’or mi veggio a late 
Il timor , la vergogna , e la mia pena. 

Per l’antica trovar \pact [trema 

Par mi alpefire pgni colle-, e’n dubbio flato » '• * 

Dice : 0 quell’io non.fau-, 0 tt cangiai» 

Son , che me [teffo io ricenofeo appena , 

Vorrei laffo fuggir da i falli. miei, • 

Che affliggon l’alma timida [marrita, 

»€re[c, IJt, rWg. Po‘fiA> Tornavi, M 3 
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ì8a Della Bdlezzà 

£ vmrrù m* nm f* qtul., ch'ù vmrrd* 

O tr*» Psdrt dtl cM», i» ftn i 
Tm pw^4 fi mi 0 fism» i fmfi rti 
£ '/ pim m Ài Mt ritmrtut in vkn^ 

Dèi cieca Amer , che favr* ein'nrte mègn 
/itenntd > /en/i^ e cape ni ver In f*ccit\ 

Due Uftri «, ch'ia mi tkfi } è vada in sracdd 

Di pn falda beltà che l'alma apfoga . ' 

Par'ei la mente accerta , e d'altra vaga « 

S avente affale., PI buen defire duhiaeciai 
E perché il finte fne piacer le piaccia , 

L'errer nafcande deir antica piagai 
Ahi , ffie giara qeel fier nemica , ed empie 
Peder mie forza di f*a man die fatte t 
E altrui me far dtl fue ptere efempie . • . 

Ma fe in pitazJe egli i men farti aUtattt ; r ^ 

Segua il fua ftile : io fafitrr'a le fcempìa j ^ . 

Che fi dee carenar fai chi combatte. 

Ma U quarta, che dolce s'appella , perché il maggior Cuo pregio rilie- 
dc nella dolcezza dello flile, benché talora ferva al carattere grande* 
nondimeno le più volte s’accomoda al moderato ; ed io c(Ta raara- 
<p ) verità é Uranio [pj. Uditelo nel grande; c quello, che 

•JLttuia, reciterò, é un Sonetto fatto in occafionc di ricuperata ialute dà 

Criùina AlelTandra Regina di Svezia. 

Quando l'Alma Reai videe le flelU^ 

Che Tali ergea per fare al del riteme ^ 

Tutte per acquiflar lume piit adente 
La richiedean da quefte partii a quelle. 

Chi accrebbe , il Sol dieta , l'Afcrpa partile., « 

,Mtf* .t’aggiri a quefia tftra interne,- 
Meco, Pener dieta y faccia feggiome 
Chi vefli gin nel fuA ferma ti- belle. 

Dunque al tr' erbe, che'l nefire\ or fi defiina, 

Marte pidava y a lei y che tutte unite 
Le mie virtù y ^ ftmpt a mt vicinai 
Ma Gieve alfin te lar centeft udite y 
Rtfti in vita, tfdamèy l'alta Reinai 
^ Che più tempo bifegna a tanta lite. 

Uditelo ora ne) moderato . * ’ 

Non ride fier nel paté , onda jnen fògge y 
Non feiaglit il vele angel , non fpira venta» 

Cui piangendo io non dica agni memente 
Quell' acerba deler , che il cer mi fogge . 

Ma quando a lei R che mi diletta y e ftruggt, 

L’amerefe ptnfier narrare io tante ; 

Appena articolate il pinta accenta 
Spaventata la vece al ftn rifugge. 

Ceti Amor, ch'ogni ftrazje à in me mccelta, 

ferirne 
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IMa Vbljgar Pòefu, DiaLIX^ . 

Ftrimmi ; e U ftrien s lei > eht J*Lt 
fetrit fetnarUr m'à teha, 

jlh! che gì nmm4i nen fontierè peroU ; 

Poiché in veder Ceuneto volto ^ 

Jt mio cuore oUrottdotio» e m lei fen volo. 

Evvi oltre acciò il florido ,< che é la- quinta maniera r aocirelTa fe- 
condo' i’opporiunità) ora con quelLa’,i ora' con quella idea adoperante. 

Siralgov (q) in ciò-c veramente maeflro , che quantunque' la fiori- (q)* fUipp* 
dezza , che è lo fleflb yche Tornato di Ciccione * fi.t propria della 
moderata idea > nondimeno indie nel Aiblime fenza derogar punto' • 
alla grandezza ,acot> fotnrao artifizio Tinnefia: die ò quel lo ,- che deb- 
ile ofTervare chiunque à fiii^ proprio , e maniera fua particolare , nel 
dipinger co gli fieflì^ colon- tutti- gli argomenti >> che' intraprende a 
crantare . Scoptiravvi quella vethà il- feguente fuo Sonetto- fopra iU 
Panteon' rillorato dalla Santità di N.- S.> Papa- CLEMENTE XI.- 
Poiché it Tir Anno deiromaue eoft 

Sol moggior 7empio otò U folce invàno f> 
Ogni/umrgtmeyo/merogionripo/e , 

Péell'àcerià de’Goti' invidà mono'. 

Me poicifàgli empi Dei qoì for pietofe 
L'ormi , che non temeon Giove ^ ni Giono y 
D'orio y e di polve on dorè vet compo/tt 
Che rodomhròy fé noi difiofe ol piono. 

Finché lo fiello, che •roggio fui monte r 
Col forre lume it foe fptendor' vetofio 
Refe oU'opre oltre o' ghindi eccel/t ,- 1 conte y 
O mognonimo inver Clemente y e giofto^ 

Per te piò hello oggi d^li onni o fronte 

yive il Tempie Aylgrippo, e il cor d’Angufio^ . 

£ fcoprieawela' anche quefl-’aitro fauodalui nel carattere aaoderato'}- 
per la morte d’Euganio ( r ). ' CrJ’ llCooy 

' Qoondo lo Giovinetto d'Oriente Meo* detto 

Tìnge il porporto velo in color d'oro y 
Feggiele olloio il hionco Aogel conoro y 
Coi piànge PAmo y e lo Romuleo gente y 
Féggiolo; e come ohbio linguàggio y omento: 

Umono nò y mo eli cetefie corety 
yolgtndo i lomit «*/ collo ol piànger leroy 
Dice, e't mio cor benché lontono il fentOt- 
Foro é l'otre y che io /pire , e cbiore Vende ,- 
Ch'io bevo y e doler Verbo ond'io mi pofeoy 
E fioriteyov'olhergo ombrofe fponde.< 

SooreUte , Amici y di eh'i'l vofiro piànto : 

Che ft io mori' loggiù , quafeit rinofeoy 
E colle Mufe eterne occerdo il conto - 
In feAò' luogo porrò una maniera y che Io Tàppello' vivace y e di rt- 
faito» perché tutta è piena di vivacità', $i^ ne’fentimentiy-e nelle fot^ 

■noie da efprìmerli come nella condbna. Mietilo quella é lavollra.- 
Aitrt: Me l’avete rifatta e mi fla egregiamente bene . Or- via dite: 

M- 4 . pur 
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*^4 • ■ £)ella BeHe^'a' t : 

pur fu: che le ragioni fon mite voitre. X/. Ancb’enTa è propria dell* 
idea moderata-, ma il giudiziolifliinoArtetìce lafabcnfervireaticheall^ 
altra, trattando con c(Ta materie gravi, grandi, «morak, noo- mcn' 
che tenere, dilicate, e leggiadre.- Afcoltatc un paio de’faoi Sonetti, 
l’uno d’un genere, e l’altro d’uo’altro . Nel primo, che c il feguen- 
te', s'introduce a favellare la Città di Bologna alla Cafa Buoncom« 
pagni allegoricamente ciiiatnata Albero, nella promozione del Cardi' 
naie di quello cognome, Arcivefcovo di elfa Cktà . 

jilbtr» *),>, /» futi fitrtr non drjfff, . l'. , • a; ■ 

' TAUto Ungi aI tu» cef^o i rAmi «r mAndift ikiaM ■ 

St ben /piegAte in Alerò del ti /pAndi , o vt ■ ‘ 

Fitte Ai qui le rAdid y e fet lo fieffo. 

Oftrit e Mitre foflitniy e Scettri, e BrAttdi , , .j 

• • L'mh Triregno ai già /oprA, e l’Altro Appreso p o . .. 

Ma e’/t'tAoi rami è Fingrandir coocefo, _ ; .*< 

Sia glorÌA aI tronco il germogliar ti grondii, T ' y 
Qjefl'un tuo Germo a darmi Pombre avvtXAA:>r , 

■ F Itero altri ornamenti •alla [ha ckioma, i- O 

Con tal Iterar, che diverrà ctrt$ix.a . - i'.V' 

Sor.t Patria al mio Ramo invan fimomA : , 

' A/if tengo il piede, e ne terrò P altexjui j • 

Ni il cederò , fe non lo cedo a Rema . ; . . 

C’altro c indiritto ad un figliuolo defunto dell’Autore t 

Io ve dea ne' tuoi bruni occhi cervieri . -Y 

Due di quejìo mio volto immaginettev 
Scorgeane un'-aUra in tot [embianue elette: ■. 

E in quel vifo a me piacqui , ed in qoe'neri . 

Ma i lumi , u' mi fpecchiai sì volontieri’, > 

Oggi ahi morte ferì di fot faetteì 
Svenner le guance e in lor le dot pozzette t> 

Né quejìo , o figlio , è il bel projfil di ieri .< ^ 

jìnzi di me la miglior parte or langutì 
Che il piit teco ne venne; ed io qui reJlOf 
Poco men, che nud'ombra ,-e corpo e/anguel , 

Se dunque rechi entro- Pavel funefio- 

II amor del Padre ,-e le fatteza.e , e il /angue , 

Ileh , figlio , ornai che non ti porti il rejio ì 
Quelle in fiiflanza fono tutte le maniere, che a me pare, clic oggi Ce>- 
Doin ufo; e quantunque, come abbiam detto, ttute vengano-dal Pe> 
trarca ; nondimenq eÌTendo fiate prodotte dal gtifio di diverfi fecoli, 
come lì conofee oculatamente , ora raccolte , e migliorate foimano 
il gufiodel fecol prefente, che, .fecondo lafanillima opinione di Mie- 
tilo, vuole il Petrarca imitato , e non rifritto, libero , c. noivfervi- 
le, accrefeiuto , e non ifeemaro di pregio; e-ìnfomma vuoleiun Pe- 
trarca tutto liui , e non del fecoio , che egli ^ri . lo fo, che m’in- 
tendono i faggi, cgiudiziofK’ epetò ro’intendercte ancor voi, diedi 
Saviezza, c di giudizio oltrepaflate di molto il vofleo felTo. La gloria 
del Sonetto finora raveteravvifatatrai Pctrarchifii .- maeilanon ènieo 
grande nell’altra fcuola , che dal. Qiiabrera abbiamo denominala» 
• Dell’, 



by Google 



Della Volgar Poefia Dial.IX.' , 

Deir imitazione d’Anacreontc iit’Sonet.i ù traovano Cerni pc’Canzo- 
Dìerì del Tibaidco, d«l Ceo,- detl Aquilano» det.Cariteo; del Corna:^ 
zaoOj'e d'.altci di quello geoece> clw (iorirooo nel fìne del Cecolodet 
quattrocento ; mx ficcome allora non ebbeCeguiio» perclic rimicaziO'* 
ne fu anzi accidentale, che fullanziale e poi 'fu intralciata di tanta 
difetti, che ne rimafe alToibito quel poco di buono, clic v’era; cos^ 
era affatto andata inobblivione: tanto maggiormente cheli Chiabre- 
ra, e i fuo» feguaoi^ le fole Canzonette giudicarono atte ad elTer la- 
vorate fu quel tornio. Il noflro fettccento anche quella maniera àri- 
Aoracat e l’à riAorata, e perfezionata a tal fogna, che non v’àdub-- 
bio, ch’ella d divenuta Cuo proptio capitale.- Deeii la lode di ciò ai 
gentiliAìmo TicA (r), il quale ce n’i aperta sì bella Acada, die og- 
gl la Icuola Chiabrerefea con Amili Sonetti A rende pcravvcnttira più ^ / 

Arcpitofa dcU’altra. E per verità il brio, le grazie,! vezzi, e i log- * 
giodri, e prezioA ornamenti, de’ quali abbondano , non potfono non 
cagionar nell'animo degli afcoltanti reccelTo del diletto, e della ma- 
raviglia.- Poetano eglino lo RelTo -incanccAmo nelle orecchioidegliaf- 
coltanti, che una t^lli/Tima giovanotta d’alto affare nella Cba mag- 
gior, gala- porterebbe agli occhi de’ riguardanti. Fate conto dt vedw 
voi liclfa allo fpecchio , menue n’ udirete gli efempi , che io vi ree»- 
jcrò. Eccone uno. 

Cento {argoUtti- Amori 

, Stnvnno un dì fcherzMndo in rifoy t in gioco ^ i 

H fi Um di lor comincio fi voli un poco.) t . ’ i-; c 

“ Dovei un rìfifofe; ed egli: in volto 4 dori- ' 

-d Diffe; evoUron tutti ni mio bel foco ^ 

-ài. Qual nuvol et Api ni pi it gentil de’ fori: * i ’ ’ 

mi„K^^ì il erigi chi’ l Ub^o tumidetto m fuori,. 

E chi quejìo fi prefe , e chi quel loco . 

Bel vedere il mio ben d'amori pieno ! 

Duo colle faci eran negli occhi , e dui 

Sedean coll' arco in fui ciglio ferotto . ^ 

Era tra.quefie un’ Amorino, n cui v. 

Mancò U got.i , e 'I Inbbro , e cndde in feno ^ . 

Diffe agli nitri: chi fi* miglio eli tuil 
Ecco l’altro • c. • 

Staffi di Cipro in fulln piaggin amenn • 

Un nltn keggin , dove Amor rifiede ■. ,. 

Colà mi fpinfi; e del Regnante ni piedo . . 

• Prefentni cnrtn et ttmilt» ripiena.' ■ ■> . 

Sire: il foglio dicen: Tir fi, che. in pena . 

Servio finor, lo iibortn ti chiede < . 

Nè erode orgoglio il domnndar mercede, . . 

Dopo fei Ite^i di fervil cntenn , 

Ln cnrtn et pro/e; e in ejfn il volto njjiffe: 

Ma legger non foten , eh’ egli era cieco -, 

E conobbe il fuofeorno, o fe n'.nffiiffe. 
btdi con atto difdegnofo, e bieco, k. 

Gettonimi in fnccia lo mio ferino, e diffo- 

Dallo- 
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ita . 0ella^ Bèllezza' 

Dèli»' mUm’ M trtt : tiU ne f^rii mete. 

£j'. Dite il vero, o Alcflì: qpeHa maniera infiDitamente mi pìace^ e‘ 
fenza fallo’à'-a elTer la primavere io’ienicrò difeguitare^ A/<rr. No«> 
Egina: anzi fia l’ultima»- perchè è la più-difficile v econfiderate» cite 
è una pitetua »• che non* fi gode». che da. vicino», e co'gli- occhi per 
coiidir rullatela: di maniera che ogni- piccolo neo bada a farle per- 
dere curro il' bello» e per conreguenza tutto il- pregio ed i nei fé vi 
fono, fi coix>fcono'renza farne ricerca. Avete altro che dire, Àleffi} 
Redercbbe folamence di far vedere il Sonetto in abito' Pindarico ; 
ma febbene il Qiiabrccaalle voltegliaddofiòqucdò vedimenm,. e an- 
che a’hoftri' giorni il magammo Erilo [/]'fe n’é con fomma loda va- 
luto-, nondimeno io fiimo ,, che la grandezza di Pindaro, fe pure può- 
crafportarfi ne* Sonetti ,. fia la fiefi'a, che quella ». che net carattere 
fublime adoperiamo i e che per confeguenza la Pindarica ». e laPecrar- 
chefea fcuola io ciò fi confondano. ylfirr. Compatitemi,. Alelli.- voi 
fiecc errato; perchè quantunque egli fia certo, -che non' di tutto ciò »- 
che cofiituifee la piena imitazione xli Pindaro nelle Canzoni», i ca- 
pace il Sonetto ; nondimeno dello fiile n'è capacillimo ,< che può ar- 
ricchirli di belle, e pellegrine immaginò inferite per entro- il giro dt> 
fplcndide, ed illufiri parole: ma convien badarvi fu quel poco, per* 
non eccedere, e dar nel freddo. Il lodato Erilo, che coPfno mara- 
vigliofo giudizio, e colla fua non knnobii’arte à cofiretto Pindaro at 
fervire a tutti i caratteri,.e al1o<fie(To‘ umile Pafiorale, come moflra- 
no le bellillìme poefie da lui prodotte in varj tempi' per la-nofira Ar- 
cadia ,.fenza. clic la grandezza Pindarica tolga punto all' umilti ville- 
reccia, e quefia a quella,. cosi compone i Sonetti} e fono eglino (li— 
raatiflìmi} e ben fi difiinguono dalla^fchicra del fublime Petrarchef— 
co, come apparifee dal feguente in morte di D. Luigi della- Ccrdatsc;- 
cifo fui mare da’Tiuchi.. 

£ran le Dee del mar lietet.e giecetidi 

Intorno al Fin del giovanetto Jhere;. . 

£ rider fi vedean le xnr frofonde- 
Sotto la prora del bel legno altera.. 

Chi fatto 1‘ Elma- l'ànree chiome bianda 
Lodava,: e chi il reat ciglia gnerritrav 
Salo Proteo- non forfè aliar dall’ onde,. 

Che de’ fati' fc orge a P af prò f enfierò. • 

E ben tofio apparir d' IbarÌM^i‘ danni 
E fembianta cangiar fonda tranqmlla,. 
ffifio troncar dà morte àfiuai begli anni.. t 
Stntiro di pietade alte faville - 

Le vie del mare;, a na’. ntattmi affanni- 
"Teti tornò; che rammentojfi Achille.. 

E peraiweniura-più chiaramente da quell’ altro». che egli compofe pecr 
ta fabbrica del Porto allaTÌva.del>Tevere apprefiò il fepolcto d’.Au— 
guRo ordinata dal Regnante Sommo Pontefiee. 

Del- grande- .Angt^orallegrofiì f ombra,. 

E del f urna oabliò-f alta ruitta-,. 

In fui mirar coma. Clemente adombrai 

Malt 
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l>ella Voljiar PoeCa. DiàUXl 

Ntir afre fyit In matjin .Utinn . 

E come d’ ogni orror ffoglin y t difgombrn 
Le rive ni Tebré,,* n thinro otur defiiaÀi ’ 

Dell' Im fera di lui fedendo nll'ombrn 
Ramn s' ndtrnn nneor j come Reinn.: 

E VX temfrxfido le fortune t e 'I duolo 
. Ch’ebbe dxt tempo, e fin dnl ferro ingiujhf 
Per cui giacque trnjìttn-, e.ffxrfn ni fuolo. 

Or .tornerebbe nt fuo jflendor ttetiéflo ; 

Se non ctf.nl fuo Signor mancano fola 
/ Geni ni ; ma i lieti di d^AuguJìo . 

Eccovi Pindaro,ne’Soneiti.i ed eccovclo bello, gcande , e magnifico;; 
e figlio ancli’cfTo legittimo, e naturale del.nofto.fecolo. Ma Io vo 
farvi vedere anche un’ altro Greco italianizzato. ne' Sonetti ^dal fecot 
nodro in una guifa , che con tutti i Tuoi arredi villerecci , .e .padora- 
li, può federe a tavola rotonda co'primi.OarbaiToti di Pamalo, e fa- 
re innamorar le Mufe non meno, che le gale de’.Poeti di, primo ran- 
go. Al.E chi è mai coteftui^ noniC egli .forfè Teocrito t .jW!irr. Teo- 
crito appunto.* ora afcolrate. Cretto noRro.fecolo, che o fia avari- 
zia, o finezza di genio, d’ogni cofa .vuol .cavar ;Ì*oro , perche fa 
che in ogni cofa vcn’c qualcite particella, à incominciato a far no- 
tomia anche de’ poveri Sonettncci, che fanno .i Padori d' Arcadia , i 
quali militano fotto la Teocrìtana bandiera.. I .cinquecentidi , che 
prima di loro vi fi provarono , rimafeto contenti di tutto .ciò , che 
dall’idea umile può averli di bello, .e di buòno i e. però , .i lor So- 
iKtti Padorali .riufeirono per lo più mefehini, .deboli, ;inedìcaci, e 
in foinma affatto inntili; e tolta loro qualche dolcezza, non merita- 
no certamente cTcder confiderati per alcun pregio. Il Marini più fe- 
licemente le bofcherecce cofe trattò; ma pure ,fi contenne dentro i 
termini del folo amorofo. Ora il fopratnmcnzionato Euganio [r}nel 
fine della fua vita trovò ben via da .render .neceflTarj anche .qùedi, e; 
darci Teocrito in piccolo , non meno .utile, bello , e graziofo del 
grande: di maniera che chi oggi vuol far Sonetti .Padorali , può col- 
la feorta di lui farli di tal.pefo, che riefeano graditi nel .Boifeo Par- 
rafio al paci di qualunque altra più nobile, e leggiadra poefia. No- 
tiflìmi fono i Sonetti Padorali d’£oganio,te dampati , c ridainpati ; 
contuttociò afcoltianne un paio d’efempi. 

Quel Cafro maledetto n f refe in ufo 
Gir tra le viti, e femfre in ter / impaccia . 

Deb ftr farlo feerdar di fimil traccia 
Dagli tC uk fnjfo tra le corna , e 7 mufo . 

Se Bacco il guata,,ei jeendern ben giufo 
Da quel fon carro, n cui le Tigri allacciai 
Più feroce lo f degno oltre fi caccia, 

Quand' i con quel fuo vin mi fio , e coufufo . • 

Fneh fcncciarlo , Elfìn : fa che non flendU 
Maligno il dente, e flit non roda in vetfa 
L' uve nafeenti , ed il lor- Nume ojftnda^ 

Di lui 
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f88 .. . Della Bellezza ' >T ^ 

Dì liti {• httty che un dì l’ultur l'u/petta; • ' 

Aid Bdcc» è da temer, che autor non preudét > 

" Del Cafro ìnjiéme, e- del ^afler venduta^ 

Aientr' io darmia fotte Huell' elee ombrofa^ » 

Parvemi , dijfe yilcon, per l'tnde chiare 

Gir Havizando, donde il Sole appare . . 

Sin dove fianco in grembo ni jetar fi pofa. 

E a me, foggiunf e Elpin, nella fumofa '• ' , 

Fucina di F'ulcan parve d’ entrare, 

E prender armi d' arti fit^ie rare 

Grand’ elmo , e fpada ardente , e fulminefa ' ' 

Serrift Uranio , che per entro vede ‘ , 

Gli altruL ptnfitr eel [enne ; e in quefii accenti 
Proruppe', ed acqui fio credeuca, e fede . . u- 

Siate, o Pa/ìori, a quella cura intenti , r • • . • 

Che 7 giujie del difpenfator vi diede , • ' ) 

- £ fognerete fol greggi , ed armenti . . • . ' ’• > 

£ per giunta ve ne vo dire aneli’ uno del noflro Cuflade Alfe£beo 
<u) V An- [»]> cui grandemente sì fatta maniera attalenta.. • 
tote, Ofmin, j’ appr e ff a il Nembo. Odi che magge 

Il mar .viciircial fier Lebeccio fcefio 

Senti i’ orribil tuon, che al mente il dofim < ; ' -■ . 

, Crolla-, e alla tana ogni animai rifugge^ - • 

Ecco il fulmine ahimi per l’ aer rogge ? • ; • < 

Tuo gregge ev’éi forfè di là dal fojfoì . 

Deh ti fulva almen tu', ni ancor fei meffeX 
l^e TirCt, che e’ appiatta , Egen, che fogge, 

Gasi Cedro efclamava ; e Ofmino a lui; - 
■ Fugga del del chi mai fcanf or fi credo > • , • 

t L’ tra, qualar fovrafia a’ falli fui C-x • i. 

. A me trattien fida imtecent.a il piede I . ' 

Ma pur t'egU vuol farmi efempio altrui. 

Dimmi qual fa per me ficura fedeì > • 

£gina, che vi par di Teocrito ne’modèrni Sonetti} non è egli beHo 
'quanto nell’ Egloghe, e più fmttuoro ? \fa petchè veggiate a qoal 
regno di finezza d’arte s’indirizzi il noftro fecolo in quella mateeia« 
vo’ farvelo veder tale anche ne’figli de’ Sonetti , che fono Sonetti 
componi di vecfetti di fette, o d’otto lillabe. ll nonnien dotto, che 
( X )//p. .da- gentil Vallefio.[A-] in qoefto genere è eccelleoùfllaio . Uditene 
eonn cuno dc’fuoi. t 

Rei‘. della Q»a»tt , oh quante ingorde fiero ^ 

Madre iiDU. Qui 'et intorno urlare io feitto'. • » ^ 

Ttrfi, ornai dallo cofiiere 
Pichiamiam le fparfo armento, • 

Ahi già fhrge , e il cor mi fere 
Delle prede ahg lamento . . . • 

Ahi per monti , c peg riviere . ' 

Cetef 
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'Della, Volgar Poefia» DiaUX. 

, Cento Jhagi io /cerio , « conto . 

Tdìito è il donno ; t voi Pajlori , 

Per forilo orme pendici 
Fonepiiste in lenti omoriì 
Ov'è il fennoì ove l’ nitrici 
Fiamme attefe in Jerti cori ì 
jihit ahimè mandre infelici»- 

Qoefio capre maledetto 

Mena U tregge in certe rupi. 

Che mi par^ che per di/petto 
Foglia porlo in bocca a i lupi» 

Ma s‘ ei feguoy io fon ceftrette 
Di lafciarlo in quefli cupi 
jintri a gli or/i \ o un dì lo getto- 
Gin per ialx.e, e per dirupi. 

Ed il te/cbio, e il corno invitto 
Onde altier coxxa , e guerreggia r 
E /overchia ogni conflitto , 

Fo, che là pender fi veggia 
Sul Liceo con quefto /crino i 
Perchè mal guido la greggia» 

Ora, Aleffì, ripigliando il ragionare, cluudete da voRro parr . 

10 per me iK>n faprei chiuder meglio di <iueUo , che avete voi facto ,< 
avendo voi appunto detto quanto mancava per perfezionare il mio 
difeorfo. Compatitemi, che ci avete lafciato il meglio; ed egli 
è, d*^ avvertire Egitia, che l’imitazione de’Greci è bella, ebuonain 
tutto, fuorché in quello, che più^ che in altra cofa> l’ imitarono fe- 
licifCmamcnce i Latini, cioè nelle cofe lafcive, ove s’entri nclfamo- 
rofo. Danno alcuni poco curanti dell' onore della noftra Religione, 

11 nome di compor fìGco, ed evidente al compor lafcivofino all ofee- 
nità; e vogliono, che ficcome la poefia debbe elTere un’imitazione 
della natura in tutte le cofe, cosi debba trattargli amori in guifa na- 
turale , che è lo nelTo , che brutale ; e G ridono del Petrarca , che 
per trattarli da buon CriRiano ritrovò il metaGGco, c rintellettuale- 
Ma queRo veleno fe ’l bea chi à Roraaco da digerirlo : che noi a fuo 
difpctto vogliamo effer Poeti , e Cattolici nello ReRb tempo ; e vo- 
gliamo trattar d’ Amore , c non elTer tacciati d’ofccni; c vogliami 
piacere al focolo con tutt’altro, che col malcoQume; e però, oEgi- 
aa^, ove mai fi delle alcuno, che ofaRe ferirle voRre caRilTìmeorec- 
clue con fentimenti Catulliani, e Tibulliani, fparG pe’fuoi volgari 
componimenti amoroG , banditelo dal voRro colpetto , c guardatevi 
da lui, come Agnclla da Lupo, o Colomba da Girifalco; e lafciate 
pure efagerare, che quella fia la vera poefin, e la noRra Ga U falla ;• 
perche Apollo non fece mai fabbricar chiaflb in Parnafoi cd c egli 
certo , che per mille altre ragioni a Gmili uomini ignote , e Catullo 
c Tibullo, ed aftri Etnici Latini, e Greci lor pari, vivono colaRufo 
ìransovalit ci. anno cento altre vere bellezze,, che G rendono imita- 
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bili da’ Cattolici, fenz* che s’abbiano a dir gran Poeti, peretó graw 
lafcivi, e fenza porre per fondatsento Poenu la 

feoBumatezza della loro Religione. Nobiliflìma cluufa , degna 
invero del voBro in tutte le cofe peffettlflimo giudizio. £/. Oh co- 
me bene mi avete ambedue favorita! Ora fe io non fo far profitto» 
celi è fenza dubbio evidente fegoo» oche non fono nata per laPoe- 
fia o che non ò fpirito baflcvole da nfeir dell’impegno •> mentre o- 
mai nulla manca nè di Teorica , ne di pratica , da potervi entrar 
cotaggiolamentc. Vi rendo adunane le piu vive gruici e perchè diK 
mane mio Padre penfa tornare a Roma» emenda già tetnÙData quaft 
affatto la villeggiatura» vi prego non abbandonarmi nè men cola , 
ove avret* campo di riconofeere ne’ coinpooinicnti , che piodurto, 
U avranno fatto buon frutto s voftrà fav) ragionamenti. 



Jl Fine ài Nono, ed ultimo Dialt^Oi. 



INDI- 
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I N D I C E 

DELLE COSE NOJiAElLl._ 



A 

Cume s’afpetta allo flìle 
umile 22. 

Adimari . fT, Aleflandro 
Adimarì . 

Adonia Aia morte fe Aa fuggetto 
proporzionato per Tragedia 96. 
Ano a loi. 

Agamennone dove uccifo 93. 

Agatone fua Tragedia del Fiore 76. 

Aggettivo femroióile^ oveAcnofu- 
ftantivt di più generi, può col- 
locarA vicino al fuflaouvo mar- 
chile 58. 

Aggiunti in definenza de*verA 23. 

Agnizione per màcchina , riprava- 
ra 79. necelTaria nella Comme- 
dia 105. difgiunta dalla peripe- 
zia a che ferva 124. di quante 
forte, « loro ilpicgazione 125. e 
fegu. 

AgoAino de* Beceari inventor del- 
la Favola PaAorale53. dondene 
traefle l'invenziooe loA. 

. Alamanni . Luigi Alamanni . 

Alcone Sirio.. Carlo d’ Aquino. 

AlelTandro Adimari 173. 

AlelTandro Guidi r67.i7Z-i75>i8A- 

AleAandro Marchetti 172. 

Aledì Cillcnio. ^ Giufeppe Pao- 
lucci. 

Alfefibeo. F.Gia Mario Ccefcira- 
beni. 

Alighieri. Fedi Dante Alighieri. 

Allegoriadi quale Bile piu propria 
6, di quante forte 160. Intellet- 
tuale , e fuoiefempi 160. Mora- 
le, e fuoi efempi 160. Negozia- 
tiva, e fuoi efempi 162. 

Alterazione di quante fonc } «d 



efempio di eiafcuna forca 91. e 
fegu. quale più fcufabile 9;. ne- 
celTaria al Poeta, e perchè jì6. 
f^dilAoria, Poeta, Sacra Scrit- 
tura , verità , anacronifmo . 

Alcerio . Fedi AlelTandro Matcbec- 
ti. 

Amanti . Loro mone platonica 
quando, e come fegua 72. 73. 
chi li faccia riforgere 72. 

Amaranto. ^.Girolamo Gigli. 

Amore. Suonafcimcnto, fecondo 
i Platonici , « come debba go- 
vernarG 8.9.^adi della Scala d’ 
Amore, quali io. 3;. Fedi an- 
che Scala. Senfibile, dopoii pri- 
mo grado, dee fuggir A, c per- 
chè. 13. 39. Platonico nbbotri- 
fce la fenAbilità- 17. Terreno, 
detto Donna 17. CdeAe detto 
Amore 17. Il pianto a quale A- 
mor A convenga 26. Amor fen- 
fuale incapace di godimentoap. 
Ingannevole 71. ànce Ucttualepcr- 
chè apporci godimento 30. 71. 
non corrifpoAo d cagione di tre 
delitti incili non corrifponde 60. 
74.fcnfuale, dove, ecomeApu- 
•nifcaneirinferno, fecondo Dan- 
te. 63. 

Anacreonce può imicarA dai Tof- 
cani 48. a che Ane 54. come 
debba imicarA 181. 

Anacronifmo che Aa, e diquante 
forte . 92. 93. 1 17. più fcufabile 
d’ogni altra alterazione 95. fuo 

’ ufo difefo centra il NiAcli 95. 
nelle materie della S. Scrittura., 
come, e Ano a che fegno pofla 
cITcr permc Ao 99.Allegorico qua- 
le 118. 

Anagogia, che cofa Aa ifo. 

An- 
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Anfìonr perché fi dica, che edifi- 
cò Tebe colla Cetra donatagli 
da Mercurio 47. 

Angelo Antonio Soma!. Saggio de' 
fuoi Sonetti 181. 

Angtlò di CoRanzo. Son.Ntlì'df- 
fedio &c. X. fua bellezza efterna, 
fpiegata 5. fuo ftile 5. fua bel- 
lezza interna , fpiegata 7. e fegu. 
Son. Quttndo pI btl O'c. fpiegato 
•ip. Son. Occhi eh* fi* &c. 11. 
di die idea ai. fua bellezza efter- 
ca, fpiegata *3. e fegu. fuo ar- 
gomento 24. 23. fua bellezza in- 
terna, fpiegata 25. Son. Mert- 
trt * mirar &c. di che flile 32. 
fuo argomento 32. fua bellezza 
efierna, fpiegata 33. e fegu. in- 
terna, fpiegata 35. Son. Poichi 
Poi, & Io C>V. contiene il con- 
corfo delle idee j6. fua idea fi- 
gnoreggiante 56. come vi con- 
corrano i’ altre idee 56. fino al 
éi. dichiarato bello eflcr-namcn- 
te , e. pili artifiziofo degli altri, 
che anno una fola idea 60. fua 
bellezza interna fpiegata 60. c 
fegu. Sòn. e dora &c. 

■66. di che flile éj. fua bellezza 
efterna fpiegata 67. fuo argomen- 
to , e bellezza interna fpiegata 
70. e fegu. lodato 166. 175. 

Anicio Trauflio Pafl. Arcade loda- 
to ne’ Ditirambi 43. 

Anima. Suo cibo ii. c fegu. fue 
forze , fecondo i Platonici 11. 
del mondo quale 11. quando di- 
fprezzi il corpo 12. fua conver- 
fìone che cola fia 12. fua bel- 
lezza, come fi manifefli 39. fuo 
fitorno ne’ corpi , fecondo Ver- 
gilo 61. come palli nell' ogget- 
to amato 71. dove, e come ope- 
ri e (Tendo morto il fuo corp <7 
nell’ Amore 72. 73. 

Annibai Caro lodato 4. 175. 

Antitefi a quale flile più conven- 
ga 6. 59.70. 

Antonio felloni 167.’ 



Antonio Caraccio. Sua Tragedia 

, del Corradino 2. lodato 48. Aoa- 
ctonifmo del Salentino nel fuo 
Imperio ^indicato difefo 88. fpie- 
gato 162. fuo Imperio Mendicalo 
confiderato in tutte le fue parti 
Il 3. fino a 164. parte di fua al- 
legoria fpiegata 120. i6a 162. 
varj palli tolti da varj Autori 
1 38. e fegu. 

Antonio Francefeo Rainieri 166, 

• 175. due fuoi Sonetti 178. 179. 

Antonio Magliabechi i. 

Antonio Maria Salvini 45. 

P, Antonio Tornali. Sonetti {88. 

Antonomafia dì die flile propria 
149. 

Api non anno il fenfo dell’ udito 
91 . 

Apoflolo Zeno imlodato ne i Dram- 
mi 107. 

Apoflrofe. figura di die flile pro- 
pria 149. 

Z/ Aquino. P'edi Carlo d’ Aquino. 

Arcadia. Piedi Arcadi. 

Arcadi Antichi fi fervi vano del can- 
to in qualunque loro affare 47. 

Arcadi moderni fottontefi nell’al- 
legoria della Favola Paflocale del- 
\’ Elvio y e come Si.8z. 

Arifleo Cratio . V. Anton Marta 
Salvinì. 

Arpalio Abeatico Pafl. Arcade. K 
Piero Andrea Forzoni Accolti. 

2 )' Arezzo Guittone. V. Guittone 
d Arezzo . 

Arioflo A’i Lodovico Arioflo. 

Ateniefi feintervenilTeroallaGaoc- 
ra Troiana 92. 

Avere verbo in fentimento d’ effe- 
re, come ufato daTofeani 69. 

Avverb) in fine dc’verfi li rendo- 

. 00 umili 23. Avv. ornai dinota 
imperfezione di tempo 68. Avv. 
poi in vece della prepofizione de- 
pe 69. ufato in altri modi 70. 

Avvoltoi fe conCepifean di vento 
91 , Balr 



*95 

-«■f ri .■ • • I CaaiDloRevinò.SnoCoofolatodf 

' B , poclieore97. 

^ r ■ Cacti de’ Poemi Eeoici (e poffano 

B 'Alducci . Francefco Bai* incominciacficoofentenze. 139. 

ducei. * . Caazone. Sue fpczie 43. loro ufo 

Ba!!aca di quaote. force 43. > r.rftcefo da i Ikovcnzali 53. (eoza 

Bat^da Guarino Ibdaro ao.4>ercIiè metix) riprovate 171. >: 

incirolafTc Tra^ommedia ' il Canzonetta Pitirambica 43. 
f foò' Paftorfìdo' f lodato^ nella Canzonette . Loro tnetri tolti da’ 
detta Tragicommedia ^oe'ma- Latioi.i fecondo alcuni 53. 
drigali 174. ' Capece . fC Carlo .Capece . , 

Beccaci. ^(i^'AgoRinodc’Beccari. Gapirolo43. 

Bellezza Poetica fi dee regolare fe> Caraccio., f’édt Antonio Caraedio.' 

condu lodile 24. ^anciiePoefia. Carattere . ^ ftile . 

Bellezza umanaove fi 'rruovàioteca Carlo d’Aquinodrlla Comp. dLGe- 
36. interna in che confida 39.'cbi . 51145- • •> 

la roanifeOi 39. edema é argo- Carlo Capere lodato ne’ Drammi 
mento delPitueroa 71. c fpezie di 107. 

bene 71. edema inganneyolc72. Caro, rèdi' Annibal Caro ^ '> 

interna verace 7i.comefi defide- Carrara.. iT. Ubertino Catara. > 
ri la bellezza 7.1. Capizucchi. KPrudeozaéabtkl- 

Bclloni . K Antonio Belloni. . li Capizucchi. , ... > 

Bembo . Pietro Bembo . «' ’*■ Cafa. f’'.Gio. dellaCrfar 
Benedetto Menzinl. Fidi Eugiaìì Catadrofe quale, e di quante forte 
Libade. ' 77. parte della Commedia 105. r 

Benedetto Varchi 181. Cefarc Bigolottl, faggio de'fnoi So- 

Bernard^ . Vtdi Paolo Bernar<^ . netti-t 80. /'ri ' 

Bigolotii. K Cefare Bigolorti . Cefure dc'verfi volgari 34. 59. 
Bernardo da Bibbiena inventot del- Qùabcera-^ediGabbrielio Qtiafbtói . 
, -Jc Commedie in Profa 80. ■ ra. 

Bernardo Tadb lodato ncll’Bl^ie Cbhife de’Sonetti, come, c quali 
Volgari 43.ebbe anche maniera i77* 

-Greca $3. .fuo Amadigi teffuto Cibo dell’anima fecondo Platoao 
in ottava rima contrai! proprio checofafia., ccome fi riceva., ò 
. patete.80. lodato 18 r. di quante forte, ij. 

Bcrnardoni ^.Pietro Antonio Ber- Cicognini. f’éWr Giacinto Andrea 
.nardoni. .-^i . -n.t .2: Cicognini.,' t-s 

Bòceaccio. f%djQio.Boocaccio.’ Cielodicbe.fuflatvzaoi. 

Brandaligio Venerofi 1 36. Cino da Pi dota lodato 4, -ti;.. 

Bucanano fuo Gietfe 86. cenfurato Claudio Tolotsei inventor della 
90. giudizio intorno a Itti 90. Poefia Nuova 53. 

Buonarroti.^ Filippo BaonactoiÉllr CLEMENTEXI. N. S. fue Omelie 
EulTi . Giulio Buffi . i67.Paoteon Ridoratoi83. 

. (. CUdenio. iT.Cefare Bigolotti. 

- ; C ■ , Cobbolc43.'.. i < 

Collegio Cleinemino . Tragedie 

C impello. Fedi Paolo di Cam- in elfo rapprefeotateJo7. > 
pello, e Franccteo Maria di Collifioni dc'verfi volgari , e lor 
Campcllo,. . . forza 34. 

. CrcA'- f fi- Foli. Potfi 4 , T om. FU N Com-, 
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Commedia . Sao Prologo fepm- 
co dagli atti da i Latini 76. che 
verfi vi ufalTero i Greci , e i Lati* 
ni 80. in Profa da chi ritrovate • 
c pcrcIviSo. 104. varie Cornine* 
dicToTcane lodate ioz.,To(caaa 
fue pani > difiinizionc , tempo , 
fine, elo Itile io;, efegu.in cite 
verfi debba cotnporfi 104. in pro- 
fa , iodata, e perchè 104. efempio 
di Conunedia Tofeana io;. Bel- 
lezza interna delle Comme- 
die in che confifia loé. Co- 
mica moderna fi in profa, co- 
me in verfi 107. utile che fi 
cava dalla Commedia . tio. 
buona Comica andata io difufo 

Gommo che fia 76. 

Compataziooe di che idea fia più 
propHa i j;. v<‘i . 

Concetti , che cofa fieno ;. 

Condotta de’Sonettidi quante for- 
te 176. Cf» t. 

Confufione. Altèrazione . Ana- 
Ccrooifmo. -i 

Confolato di Caninio quanto du- 
raOe. KCaninio. c 

Contrappofizione figura di che idea 
fia propria i;a. 

Corinti) uccUero i figliuoli di Me- 
dea pa. 

Coro. K Tragedia. 

Correzione figura di che idea fia 
propria i;;. 

CoAaozo. Angelo di Cofian- 

zo. 

Coftume fue cireoRanze lop. Tua 
diflSnizione i^i. fuoi (Irumen- 

, ti , ed efemp] i ; i. e fegu. fua 
bontà che fu, e di quante for- 
re 132. fua convenevolezza in 
che confiRa 1 34. di ciafeuna età , 
fefib , e uffizio 134. fua fomt- 
gliaoza che fia 134. fua eguali- 

jf ti in-che confiRa 135. fuocon- 
datoni non fonò infallibili 13;. 
di che cofa fia indizio 135. con 
che s’efpriraa 136. 



Crateo Ericinio P. A. Acci. fnaFa^ 
vola PaRoraleteRuta dicoRume 
totalmente nobile. 8;. fuo Dranv 
ma tefittto nella ReRa ^uiTa 8p 
fua Tragedia tratta dalla & 
Scrittura 96. rifioratore dell’aa- 
tiche regole della Comica , e 
Tragica 107. 

Crefciinbeni . 'Fèdi Gio. Mario 
Crefeimbeni. 

CriRina AlelTandra Regina di Sve- 
zia 89. 

CriRoforo Colombo quando mori' 
89- 

Cromiro . n Pietro Antonio Ber- 
nardoni . 

Cuore per Anima 28. 

Cu Rode d’Arcadia . Fid» Gio. Ma- 
rio Crefeimbeni. 

«> 

D 

D Ante Alighieri lodato^ difefo 
dal TalTo comrail Kofcellt 
6 . fuo Son PfT quelld vU <Fe.(pie- 

f uo 17. 18. Sua Canzone di più 
ingue 18. Inventor delle Ter» 
rime 53. fuo metacronifmo dK 
fefo 87. 88. notato nell’invo- 
cazione della fua Commedia 
tì9. 

David . Fitti Domenico David . 
Dedicazione ne’Poetni Eroici qua- 
le 139. 

Deferizione di che idea fia più pro- 
pria , e quale fia Epica i;;. e qua- 
le Lirica 154. 

DeRderio che cofa abbia per ogget- 
to 71. da chi prenda qualità 71. 
di quante forte fia 71. come fi 
defideri la bellezza 71. 

DeRino in Amore che imponi 13. 
che faccia 29. come sforzi ad 
amare 29. fua forza 74. 

Detti popolari nella locuzione mo- 
derata. 135. 

Dialogo a quale flile s' afpetti 
22. 

Didone fc fofle cafla 87. 

Dio- 
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Diotitno . Fèdi Antonio Maglia- 
becchi. 

Diftera. ^3. 

DiAribuzione Agora di che idea fia 
propria 155. 

Ditirambo 43.3 qual lògge fiafa^ 
getto ja. 173* lua locuzione qua- 
le 141. Aioprivilegio circa IWo 
delle troci flraoiere. 148. 

Domenico David lodato nei Dram- 
mi 107. 

Domenico Veniero t66. 17;. 

Donne perche più facili a noneor- 
rUpooderenell’i^more 6a. Ingra- 
te ree di tredelitti 60. 74. E*oetef- 

• fe più .vigorofc degli uomini» 
e perché 169, 

Drammi che cofa fieno > c come 
teflùti 107. loro riforma pre- 
fcntemente 107. varj compofiro- 
ri di Drammi viventi lodati 
107. e 108. giudizio intorno a 
limil componimento 107. 

/ 

E 

Gito. Paolo dt Carapello, 
Egino dove collocato da Lu- 
crezio 93. 

Egloga a quale fpezie di Poefia s' 
appartenga 43. 

ElcinoCalidio. fW/ Marcello Se- 
verolì . 

EIraia 43. fuo Bile inventato da 
Callimaco 53. 

Elenco Bocalide Paft. Arcad. 
Francefco del Teglia. 

ETcttra Ciceria. AC Prudenza Gab- 
brielli Capizuccbi.;*.'. 

Elvio Favola PaAorale cenfurata» 
e difcfa 7J. fino al 84. fua al- 
legoria fpiegata 81. fuo ftHe 
quale 83. fua agnizione difiefa 

^ 127, 

Eroaro . AC ApoAoIo Zeno . 

EpanaUm propria dell' idea umile . 

Epanafòra di die Bile propria , e 
di quante fione 151. 



tps 

Epicarma che fia 76. 

Epifoncma di che Alle fia proprio 
150. 152. 

Epifodjdclt’Epopeia quali 113. 
come debbano cAcr concardia- 
ti Colla favola , ed efempio . 1 14, 
133. loro nfizk) 113. 

Epitalami 43. 

Epicafi che cofa fia loj. 

Erteti > ufo di più Epiteti conviene 
allo Aileumile i9.yidi . Aggiun- 
to. Aggettivo. Pleonafmo, 

Epopeia. A?d« Poema Eroico. Opi>. 
mone d’alcuni die fia di tre fotte 
riprovata 145. fua dié&iizione fe- 
coodo Diomede 14;. giocofa di 
chi invenzione • e donde trat- 
ta» c Ino giudizio 147. 

Ercole in quanto tempo conobbe 
le %liuole di Tefpio 93. 

EriloOeonco. AC Aleflaodro Gui- 
di. 

Etoto. ('idi Antonio Bdioni. 

Errico Dandolo quando morì. 89, 

Efodo» o Efitqcbe eda fia 76. 

EAro» fua forza confiderataio va- 
rie fpezie di Poeti 70. fe pofla 
comporfi con eflb 'Tofeanamen- 
te die fia 70. fe porti con 
fe il difufo delle regole poeti- 
che 50. 51. 51. • 

Eudofib. AC Ubertino Carrara . 

Euganio Libade PaA. Arcad. loda- 
to nelle CuBonetic Anacreonti- 
che 43. nella Poetica 78. loda- 
to ipS.fua Filolbfiamqrale 172. 
inetto in fua murre i83.*fag- 
gio dd fuoi Sonetti PaAorali 
187. 

Evidenza» fua forza 1 io-;fuo efer- 
cizlo 143. 14;. che locuzipne 
richiega AC . Aile . Nccefiaria 
per muover gli afiétti Fi~ 
di Tragedia « Poema Eròico. 
Che cola fia » e in quanti modi 
6 confeguifea 17^. troppo efat- 
ta fi rende viziofa » ed efempi 
IJ7- 

FI a Fab io 
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F Abìo Galeoca-lodato iRll*£legie 
volgari 43» 

Faburno » f^edi PcllegriDO MaOcri . 
Palati fefoffe Tiranoojja. 
FaJfìticazione . f^tdi Alterino- 
ne. 

Favola neceflaria ne’Poemi Eroici-, 
c nelle Tragedie , e Commedie 
yu donde debba cavarQ per ge- 
nerar maraviglia pr. Tue condU 
xioni 109. cite coTa fia , e foe 
condizioni fpiegatc >11. fino al 
139. Tua unità tu. Tua integrità 
114. fe polTa fingere in tutto 
ranco nc’Poemi Etoici, quanto 
nelle Tragedie ri-4. e icj^. fna 
grandezza circa l'Epopeia 
wa maraviglia 1 19. fua credibi- 
lità iii.fuoi EpifodJ quali xa3. 
Epifodica quale, «Tua diTappro- 
vAzione i3 3-.|ienipUcequale X2f, 
ravviluppata quòte iz4.fualtti> 
zia iiy.fe neToemi Eroici po(- 
• fa tefferfi : di mefio fine 137. 
morata quale 118. patetica qua- 
le 128. Ala varietà donde iì ca- 
vi 130. - ' • 

Favola Paftorale , che fpezie di 
Poefla rigoardi 43. 8<|. 106. da 
- chi inventata 53. fe poftueffer 
Tragedia i perfetta 83. (c am 
metta ar^menti eroici 4 e 
t|attari in forma eroica , e 
nobile 84. . in mufica r- e fuo 
ufo frequem illìmo ic6.- 
Fijgure proprie dell' idea fobtime 
149. e fogo., proprie della mo- 
1 derata 152'. proprie per l'umile 
vyy. Vidi a'^fuoi luoghi ciaf- 
' enn (ài- quelle più importanti . 
Figure troppo obbligate a quale 
flile s’appartengano 22. 

DÀ Filicaia-i'- Vtdi Vincenzo da 
Filicaia. . .1 v- 

Filippo Buonarroti ijé. 

Filippo Leers . Saggio de’ fuoi So- 



netti 3201 . A . 

Filippo Mcrclli Somafeo 'Traduc-^ 
tote di varie Tragedie Erancefi 
xol^ 

Filofofi come debbano poetare. 14. 

Filofofi poflbno alterare la veriti. 
delle cofe, e perché 87. 

Fkic r parte di quantità dell’ Epo- 
pela no. • . 

Forma P'rdi fiiie . 

Forzoni Accolti . K Pietro Andrea 
Forzoni Accolti . 

Francefeo Baiducc» qual maniera 
di Pocfia fe^uicade nelle. Can- 
zoni 53. 

Fraocefeo dei Tc|lia lodato Sfi. 

Francefeo Maurizio Gontieri 
civefeovo d’Avignone 6y. 

FczBccfco Maria dà Catnpdlo 

86 . 

Francefeo. Petrarca Riformatore 
della Poefia Tofeana 4. fuo Son- 
Fm ferf* di die lUle 6^ 
donde tralTe la bellezza inter- 
na de” fuoi componimenti 3;.. 
fuo Son. Ih quéil parte &c. die 
fliir contenga 41. perché non 
fi vaUe dell’ itnimionc d’A|^ 
creonte , e degli' alni Lirici 
Greci ^4. difefo in un paflb 
comra il Batifii 137. come deb- 

) ba imitarli z66. 170. e in più. 
altri luoghi. 

FranccficoiCedi ,VediAsàùo Traifi^ 
Aio. ^ 

Feottoia 43. 

Furiofo Poema-. Fidi Lodovica 
Arioflo, 

Furore Poetico . Fefti £firo>- 

I ’ 

6 

G Abbriello Quabrera lociat» 
43.1:^. fuoeBro 50. Metri 
delleioe òinzonetic tolti da’La- 
. . tini fecondo Pipatone d’alcmà 
53. capo della fcuola Pindarica , e 
, Anacreontica ifi7. , ; 
Galeazzo di Tufia.17.Ji»" . 

Calco* 
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Galtota. r«it"Pat>foGa[e(na . 

GetanoTriconio . f^edi Francefco 
Maurizio Gootieri . 

Giacinto Andrea Cicognini Inven- 
tor de’Drammi-, edell’Opere in 
profa Eroicooaichc 106. Tuo Gia- 
fone lodato loé. 

Giacomo Sannazzaro lodato . 4.00- 
tato nell’Invocazione del fuoPoe- 
Hia del Partodclla Vergine 15?. 

Giacomo Sinibaldi lodato ne’Dram- 
roi io7< 

Giefte Tragedia del Bucanano da 
chi tradotta in Volgare Sd.cenfu- 
raca nel faireggiainento della S. 
Scrittura S6. 90. 

Gigli* ^Girolamo Gigli. 

Giorgio Bucanano. K. Bucanano. 

Giorno fe polTa incemiaciarc dal 
mezzodì 96. 

Gio. Andrea Moniglia lodato ne’ 
Drammi 107. 

Gio. BatiftadeMiro. Potili Meone 
LaGonio . 

Gio. BatiBa Girardi. Inventor de’ 
Prologhi feparati nelle Tragedie 
76. 

Gio. Batifta Marini iodato ao. 1S7. 

Gio. BatiBa Strozzi lodato nc'Ma* 
drigali 4j. 

Gio. BatiBa Zappi faggio deVuoi 
inetti 123. 1x4. 

Gio. Boccaccio Inventor dell' Ot- 
tava rima 35. 

Giovanni della Cafa lodato 4. 166. 
173. 175- 

Gio. Giorgio Trillino Inventor de’ 
verGfciolti 5 3.della Tragedia Si. 
notato in un paflb della tua Italia 
lyj. fua Italia 175. 

Giovanni Guidiccioni lodato 175. 

Gio. Mario Crefcimbeni 2. fuo So- 
netto Dictmni &c. 13. fuo Son. 
jtgli occhi &c. 2$. fue Traduzio- 
ni dal Greco di Meone Laiionio 
PaB. Arcad. 46. fua Favola PaBo- 
tale intit.Z’f/vieconlìderaca 75. 
fino al 84. faggio de’fuoi Sonetti 
PaBorali 188. 

Crt/c. IJt. t'oli» Poc^4% Tom, 
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Gio. Ovvenokjdatoin un Epigram- 
ma 9. 

Giraldi. fVdlGie. BatiBaGiraldi . 

Girolamo Gigli lodato ne i Drammi 
107. 

Girolamo Rufcelli riprefo dal Taf- 
fo per aver corretto un verfo di 
Dante é,. 

Giulio Buie lodato ne i Drammi 
107- 

Giufeppe Paolucci 165. fua conver- 
fazione lodata 179. faggio de*. 
funi Sonetti 18-1. 

Gontieri . F. Frane. Maurizio Gon- 
tieri 

Gradaaioiie figura di che Bile pro- 
pria ij?. 

Grazia nella locuzione che partorif- 
ca i44.neceirariaper muovergli 
aSietri i44.comefìdiBioifca 15;. 

Guarkio. fW^BatiBa Guarino.. 

Guidi, y. Aleflandro Guidi. 

Guidiccioni. f'. Gio. Guidiccioni . 

Guittone d’Arezzo lodato 4. Inven- 
tor del Sonetto di forma perfetta 
55- 

I Ddioferchè da’Greci ridotto al 
fifico, e multiplicato 47^c’feg. 
Idea. P'. Bile . 

Idillj 43. Invenzione de’ MariniBi 
171. 

Idoli della Tragedia, P'. Tragedia. 
dellaCommedia, A'. Commedia. 
detl’Epopeia . P'. Poema Eroico . 
Ila. Angelo Antonio Somai. 
Immaginativa . Sua forza in Amore 

Immagine è cibo deH’Aniffia con- 
templante II. 

InfaUibiliià di quante forte 88. 
Inferno fua deferizione fecondo 
Vergilio, Se altri -63. 
loBaiti de’verbi poco buoni ad efTer 
poBi in definenza di verfo 58. 
benché fervano di fuBantivi 59. 
Inni 43. 

ri. N 5 Intet- 
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Intetroedj 8o. . 

lotroduziooe * parte di quantici 
dell'^popeia no. /ue particelle 
fpicgate i;8. 

Invocazione ne’Poemi Eroici quale 
159 * 

Iperbato di cbe flile Ga propria 150. 

Iperbole a che Gilè pili G convenga 
i 49 . 

Ironia diche Gilè propria i;i. 

IGoria Profanain quanti roodipofla 
alterare da’ Poeti 86. Gno axoi. 
della Sacra Scrittura con può 
alterare in modo alcuno 88. e 
fegu. poGono ben tralafciarG le 
citcoGanze > che con G unifeo- 
no col /uGanzialc 99. f^edi Sa- 
cra Scrittura. 

IGrionica quando inancaGe 106, 

Italiani , che fcrivono in altre lin- 
gue» che la propria, biaGmaci, 
c perché 53. 

L 

» « 

L Acone Cromizio . P'tdi Anto- 
nio Caraccio. 

Lamindo Cratidio . K Paolo Ber- 
nard/. 

Laconacome partoriGepi. ^ 
Leers . y. Filippo Leers . 

Leonio K Vincenzo Leonio . 

Leone Strozzi 109. 

Licida Orcomenio . PI MalateGa 
Strinati . 

Lince. Sua viGa acutiGìmapi. 
Lieo Mantineo . Filippo Buonar- 
roti.. 

Lingua Grecadi piùpienezza, che 
ritaliana46. 

Lingua Tofeana. Se le conviene il 
titolo di Madre 53. àil Tuo pro- 
prio modo di poetare 53. Tua 
TOca corrirpondenza co’ metri 
Latini 53. dee Fempre più ar- 
ricchicG di vocaboli 148. fé Ga 
lecito aggiunger voci a'fuoi ver- 
bidifettivi 148. 

Lione non à guardaturabiecapi. 



Lirici del 1500. loro maniera 168. 
169. del 1700. loro maniera 168. 
difetti d’ accani 172. 

Locuzione ridondante conviene 
all’idea Umile 23. dell'Ept^ia. 
Sue condizioni 109. 148. diti- 
rambica quale 141. Locuzione 
che cofa Ga 143. come pura 
148. come chiara 149. come 
ornata 149- Commedia. 
Figure . Poema Eroico . Stile. 
Tragedia. 

Lodovico ArioGo . Sua alterazio- 
ne d’ IGoria 87. iodato nelle 
Commedie 102. fuo artifizio 
perchè i verG delle fue Com- 
medie maggiormente s’accoGi- 
no alla profa 104. fua Comme- 
dia it' SKfffofiti con qual’ ordi- 
ne teGuta lov. fuo Fari »/» , 
cbe fpezie di Poema Ga ni. fe 
abbia uniti di favola ni. e 
fegu. perchè s’intitoli OrUitda 
Furiefi 112. lodato II 2. 173. fuo 
Faritfo di che Gilè 143. attif- 
Gmo per muover gli aGetti 

. 145 - 

LogiGoNemeo. V. Francefeo Ma- 
ria di Campello. 

Luigi Alamanni lodato nell’Elegie 
volgari 43. 

Luigi Tanftllolodat04. nelle Can- 
zoni 43. 166. 173. 

Lupa di Romolo che foGepi. 

M 

» 

M Acchine , quali in PoeGa 
Tofeana debbano ciprovarG 
Ji. 

Madrigali fuoiefempi 174. 
Magliabechi . y. Antonio Ma- 
gliabechi. 

Marchefana di Pefeara . ^.Vittoria. 
Colonna . 

Marino. ^.Gio. BatiGa Marino. 
MalateGa Strinati 86. 

Marcello Sevcroli Decanodella Si- 
gnatura di GiuGiziaf/. 

Mar- 
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Bduchetti • ^ Aleffandrff Mac- priai5i- 
càftti. ‘ Oocftà nelle Donne (guanto vaglia 

Macteìli > Pier Jacopo Mac- jp- 
celli. Orazio Ffacco . Suo eflro 50- 

MalTeri . Pellegrino MaflTeri .. Orleo perché li dica* che col canto- 
Medea fe uccidere i fuoi figliuoli traeva a le le fiere 47. fua lira di 

9Z. chidono 47- 

Menzini . F. Benedetto Menzini .. Orlando refolTetnaipazzo 87- 
Meone Lalìooio Pali- Arcad. loda- Ofcuriiidi locuzione da checagio:- 
to 46. nata 149- 

Merelli. fC Filippo Merelli - Ofiro- Domenico David - 
Metafora a quale Bile più fi coi»- Ottave rime 4Tuia chi inventate 53- 
venga 6- 150- quale per l’umile Tofeane più perfètte di forma*, 
23.67. continuo parlar metafo- che le Siciliane 53. riputate da 
rico riprovato, e perché 149. alcuniimpropriepecPoeraìEroi- 
Metillo- f’I Carlo Capece- ci 80- ^ 

^cro neceffario nelle Canzoni Ottavio Rinuccini primo Introdut- 
i7i.Safificonon fi difdicc in Poe- tore delle Paliorali- in- Malica; 

fiaTofeana. Canzonette. 106- 

Miraf’'.Gio.BatilladeMiro. Ouoboni. F’: PietroCardinaleOt- ' 

Mirtilo-Dianidio . F". Pier Jacopo- toboni. 

Martelli-- Ovveno - y. Gio. Ovveno .- 

Moniglia. ^G io. Andrea Moniglia.- 
Morce Platonica . y. Amanti - P 

Mottetto 43- 

P AIemone . Fiit Silvio Stampi- 
glia. 

Falliazione figura di che Bile pro- 

N Ardilo. K Gio. Andrea Moni- pria 151- 

glia- Palude ^igia donde nafea 61- 

Narrazione deH’Epopeia - Sue par- Pairopo . /’lGiacomoSinibaldi.- 
ti Ito. ' Paolo Bernard y 31.. 

Nediflo Collide - fC Brandaligio Paolucci. ^GiufeppePaolucci. 

Venerofi .. Paolo di Campello lodato ne’Dram- 

Niobe quanti figliuoli- avefie pr- mlEroicogiocofi 108. 
NitiloGeraBeo- (^-LeoneStrozzi- PalTaggio. f’I Tranfizione. 

Novità nelle Tragedie , e Poemi Pellegrino Maflcri Prelato &c. T. 
Eroici in che confiBa 115.- Periodo- foa entrata d’uno in altro 

quadernario r o d’ uno io altro 
O terzetto ne’ Soner-dyiilfublime, 

ripurataviziofa7-d’unain altro 

O Celti - Loro ufizio nell’ Amore* verfo neceflariaper lo flii lublime 

io-detti guide d’Aroore 25. or- é.a j. 34. 57-fua totonditì rende 

é gani di verità 28. grave l’ orazione 7. per lo Bile u- 

rabre introdotte nelle Tragedie mite quale a 3<34-lua circolazio- 
76. ne non baBn per render fublime 

Omero - SnotPoenida dii divifi iir to Bile 7o.<quale per fuggir l’of- 
libti 1 18. di che Bile fieno 143. carità della locuzione 149- 

Gmmimonc figura; di che Bile pixz- Peripezia - y. anche CataBrofe «• 

N 4 Par- 
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Parte di quantità dell.* Epopeia 
Ilo. qual debba eOer nell' Epo- 
peia iz^ 

Perturbazione difTerifce dall’ altera- 
zione, ecbecorafìa,ediquanre 
forte 94. necelTaria nell’ Epopeia 
94. annoverata tra le parri di 
quantirà LIO. come fi faccia iif. 
in che principalmente confifia 
1 1 8. Vidi Mche VergiI io . 

Petrarca. f'.Francefco Petrarca . 

Pier Jacopo Martelli i 6 j. 173. fag- 
gio de'f^uoi Sonetti 184. 

Pietro Andrea Forzoni Accolti lé. 

Pietro Antonio Bemardoni lodato 
fottonomediCromiro 107. 

Pietro Bembo lodato 4. 173. 

Pietro CaidioaloOitoboni. ^.Cra- 
reo Ericinio . 

Pindaro può imitarci da'Tofcani 49.- 
regole da lui ofiiervate 52.^73^00 
crrorecirca il mezzo del Mondo 
difefo 93. 

Pinole 43. 

Pleonafmo propria deH’Idea umi- 
le L5J.. 

Poema Eroico, fecondo alcuni, ikto 
dee teffierfi con rime 80. fua bel- 
lezza efierna in che confina 109. 
fue patti 109. ij8. fua efienza 
no. utile, die fi cava di efib 1 10. 
più nobile della Tragedia 142. 
no. donde abbia a cominciarfi 
112.116. Fèdi snehe Perturbazio- 
ne , e Favola . Suo Eroe quale 
132. principi de’tuoi canti con 
fienteoze fe ueno lodevoli 1 39. 
fua locuzione fe debba efiet me- 
trica, erimata 141- fefublime, 
o modera^ ,. c ragioni per ambe- 
duele parti 141. epiùfeg. inche 
convenga colla Tragedia 142. 
che imiti azione illufire , come fi 
debba intendere I43. Eroico dell’ 
Epopeia diverfo dall’ Eroico della 
Lirica 144. f^edi anche Epopeia . 
Che vi fi poffano inferir voci flra- 
nierc come debba intenderà 148. 
fua bellezza interna in che con- 



fida» i6o» 

Poefia. Sue bellezze quali , eqnan>^ 
te 3. perfetta quale 4>enernaqua' 
le;, e feg. internaquaie 7. Sito 
Sifiema 42. e fegu. Epica , e fuo 
componimento proprio 43. Tra> 
gita, e fuocompon. proprio 43. 
Comica, e fue fpezie 43..benche 
ripiena d’efiro dee Bar fullerego- 
le jo. ji. 52. 

Poefia Burlelcanocque a molti Poe- 
ti 54 - 

Poefia Ditirambica .. Sue fpezie 43. 
Lirica. Suo fpezie 43.. Sonet- 
to . Angelo di Cofianzo. Tra- 
gica . f'. Tragedia . Comica 
^Commedia. Epica. f'.Poem» 
Eroico .. 

Poefia Greca perche oggi poco fe- 
guirata 46.48. 5 i-e fegu. fue eie» 
coBanze principali 48. poco atta 
per gli affetti amorofi 54.. atta 
pec la Lirica Eroica più della Pc- 
trarrhefoa 55. 

Poefia Nuova biafimata,, e fuo prin- 
cipio , e fine 33. 172. 

Poefia Petrarchelca perchè abbrac- 
ciata univerfalmente dagl’Italia- 
ni-jz. e fegu. atta per la Lirica 
Amorofa più della Greca 55. fàoi 
requifiti 170.. 

Poefia Volgare fenza metro,n fenza 
rime ove ammeffa, cove riprovar 
tai7i. 

Poeta quando poflTaalrerar laverki 
del le cofe 86. con più feg. fuo ufi- 
zio , c modo d'efercitarlo 90.91-. 
Corona di Lana fiabUitagli da 
Platone , e perchè 94. fe pofia 
interporre il proprio giudizio 
nelle fue narrazioni 140. 

Boeri Filofofi come debbano poeta- 
re 14. 

Poeti Anacreontici. - Fidi An% 
Creonte . 

Poeti Greci fe debbano, c poffano- 
imitarfi dagl’italiani 47. fino al 
5J.in ohedcbbaconfinere iMmt- 

‘ uzione loro apprclfo i Cattoli- 
ci 
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CI i89'ibro oggeno nel poetare 



47. e fcgu. de’primi fecoli^ e loc 
fine 47. e fcg.perclid inventarono 
tanti Dei 48. e fegu. qual i di eilì 
I ogg«<pol]ànreguitarfi 48. 

Poeti Lirici debbono-natrar fempre 
con eftro 1 4^ Lirici ^ . 

PoeclPindarici . l-', Pindaro ^ 

Poeti Tofeani fé debbano , e pofi'a- 
00 imitarei Poeti. Greci 4.7^ fino 
, al 5 5. 

Poeti Tofeani Antiobi a qual bel- 
lezza Poetica più riguatdalTero 4. 
efetnpio i.7>percbèiion ponevano 
i'titoli ne i lorcomponi(nenti.2o. 
^Lirici .. 

Poeti Tofeani Moderni a qual bel- 
lezza Poetica abbian più riguar- 
dato 4. efempio 19. chMìenOye 
loro difetti 20. perché pongano i- 
titoli ne'lor componimenti 20. 
K Lirici ^ 

Polibo . Fedi Vincenzo da Fili- 
caia 

Proemio dell’ Fpopcia . Sue parti- 
109. - ' 

Prologo della Tragedia che cofa Ila 
76. Fedi Amk* Tragedia.- Com- 
media . 

Properzio difefo nel l'appropriare a’ 
Poeti la Corona di Lana 94. 

PropofizionedelPoena Eroicoqua- 
le 158.. 

Profopopeia di' che ftile propria 
1-52. 

Protagontùa. ^. Tragedia.- 

Ptotab che cofa' fìa 105. 

Prudenza nelle donne quanto’ va^ 
gli» 39 « 

Prudenza Gabbrielli Capinncchi' 
ié9.. 

Panteggiatura fuo ufo nelle Can- 
zoni 173. 

a 

Q Uadrifillabi in definenza ab- 
balTano-i verfi )4< convengono 
allo Aile umile jov . 



R Accolte di Rime fatte in quelli' 
anni in Bologna, e in Lucca lo- 
date 179. 

Rainieri . F. Anton Francefeo Rai- 
nicri . 

Redi AC FrancefCo Redi . 

Rettorici poObno alterare la verità 
delle cofo e quando e petebd 
87. 

Rime inchinano all’iimtle 7- quali 
proprie di ciafeuna idea 3;. 58.- 
59. 7Q< t>S»t»te dalla Tragedia 
80. contrarie alla gravità 80. de- 
fiderarc ■ dalla- Poelia- Volgare 
172. 

Rinuccini . Fedi Ouavio Rinuo^ 
cini . 

Ripetizione figura . Fedi Epana- 
fora « 

R-i volgimento .- F. Peripezia . 

Romanzo in che differifea dal Poe-- 
ma Eroico ui.HJ.in che fonda' 
to 1 1 non é fpezie diveifa dal 
Poema Eroico 145. 

Rufcclli AC Girolamo Rufcelli.- 

S 

S Acra Scrittura non può alterarli' 
da’ Poeti , e perchè 88. e feg.90. 

96. che infallibilità contenga 89. 
fuo fenfo roifiico le polla alterarli' 
da’Poeti89.9;.-coDghictture de- 
gli Efpofitori intorno ad- ella fc 
pollano variatfi da'Poeti 89. 95- ' 

efempio per dimoflrare a che le- 
gno polla Aenderft il Poeta nelP 
alterare circa la Sacra Scrittura 
9é.xfeg. Autori, che tcatiauo la< 
quifiionc, fc le materie del la Sa- 
cra Scrittura^ pollano alterarli' 
loi. 

Salomone quante volte fu corona- 
to Re 9é. quanto tenqio corref- 
fe tra te fue coronazioni 9^. e- 
fegu. Mifleto del fuo regnar 
re vU 
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re vivente David Tuo Padre loo- 
Salvini. ^ Anton Maria Salvini . 
Sannazzaro . V^. Giacoma Sannaz* 
zaro^'- 

Satira che fpez tedi Poefia rigaarià 
4^. perche attribuita alla Comica: 
io6^ 

Scalad’Amore fecondo Platone » f'I. 
Miche Amore . Quali dc’fooi gra- 
di fìcno atti per lo All rublimc 1 
35. quali per l'amile. a5.29..qnali 
> pel moderato 36.. 

Scena fé pofla ammetter mutazioni 

50.. * 

Scherzo Agora di che idea fiapto- 
P1U152. 

Scninidc come tormentafle i fuoi 
Prigioni 91. 

Secolo del i;oo..lodato » e Tua fine 

20.. 

Secolo del i7oc.fuo gufio nella Poe- 
fia 165. efeg.ci6>cheàprefodagli 
antichi) e da i moderni 166.167.. 
Selve 43.. 

Senfo cliiaraato empio dal CoAan- 
ZO) e perche 9.. 

Sentenza . Sue condizioni 109. fua 
diAìniziooe 136. di quante forte 

136.. fuolefempj 1 37.. (uo ufizio 

136. fue condizioni i36uleee(rer 
vera 136. concorde 137.. nobile 

137.. fofiìciente 137.. nuova 137.. 
fe> e come poITainvolard ad aL- 
rri 138.177.. 

SeAina , di quante forte 43. inven. 

zione de’Provenzali 53. 

Sevetpli. ^ Marcello Severoli. 
SilleÒì, die figura fia > e fuo efempio' 

137. 

Silvio Stampiglia lodato ne’ Dram- 
mi 107. 

Sineddoche di che Alle propria 

150.. 

Sinibaldif’'. Giacomo Sinibaldi.. 
Siralgo. Filippo Leers. 
SoavitirichieAadaAiiAotile nella. 

Tragedia clic fia 87.. 

Solere, fi Filippo- Merelli.- 
Somai . Angelo AntoaioSomai .. 



Sonetto di Ail fublime.Sua belletaa; 
cAernainche coirfifia , ed efem- 
pio 4. e fegu. intèrna in che ed 
efempio 7. e feg. fi il rcAo ad An- 
gelo di CoAanzo . Che cofa fi» 
41. ammette il concorfo delle 
idee , ed efempj 41. di forma per- 
fetta invenzione deTofeani 53.. 
fua nobiltà 174.. 

Sonetto del guAo prefente quale 
i74.e feg. fuoi efempj 178. e feg. 
fue condizioni 174.176. fua con- 
dotta i76.faachiufa 177. Sonet- 
ti Anacreontici y e fuoi eferopì 
i8j. Sonetti Pindarici ». e fuor 
efempj 186. Sonetti PaAorali 211** 
nfo prefente , quali > e fuoi efetivv 
pji87-efeg. 

Sonettorimerzato 43. doppio 43. 

Soprdibondanza di locuzione itn 
che cafo permefb 1 34. 

Sperone Speroni imrodufie le rime- 
nelle TragedicAo- 

Stampiglia. f.Silvio Stampiglia.. 

Stanze > f. Ottave rime. 

Stile. Sue forte quante , e quali 5.. 
fublime quale 5. quali argomenti- 
glifi, convengano 5.umile, qua- 
le, efuecircoAanze2i.22. frigi- 
doquale 23. umile diqual bellez- 
za interna capace 24. moderato 
qjiate >. e fue cirroAanze 32. e 
feg.J'c , e come poAano concor- 
zer più Aiti in un componimento- 
40. e feg. j6..fino a óo.uinile noa: 
può fignoreggiare il fublime 56.. 
fe tutti poffano efiet lattati nel 
PaAorale 83. mezzanoottimo per 
L’evidenza lio. 143. c feg.maffi- 
mamenteneirEpopcia, e perchd 
ij6. diverfità ira l’evidenza dello 
Ail fublime „ e del mezzano 14;.. 
opinione,, che ogni Aile fifuddi- 
vida in tre fpezie , riprovata 145.. 
e fegu.. concoBfb delTidec facil- 
mente- cagiona difagguaglianz». 
dilocnzione 146. maffimamcDte^ 
nella narrativa X47. ’ ' . » 

Strambotto 43.. . 

Strt- 
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Stiiiuti . V. Malacefta Strioati. 
Strozzi- y. Gio. Baci fta Strozzi, $ 
Leone Strozzi- 

Superbia come fi punifca airiofer- 
no, fecondo l’Ariofio fecon- 
do Dante 6 J- 

T 

T Acere appo i Poeti alle volte im- 
porta privazione i8. 

Tanfillo. y. LuigiTanfillo. 

Di Tarfia Galeazzo - V. Galeazzo 
diTarfia, 

TaOo. K Bernardo Taflb. 

TalTo. Torquato Tafiò. 

Tebe . K Anfione . 

Teglia . y. Francefeo di Teglia. 
Terza rima da citi inventata j;. 
Terze rime barlefche, che fpezie di 
Poefia fieno 43. perché attribuite 
alla Comica lod. 

Tirfi Leucafio . y. Gio. Batifia 
Zappi. 

Titinto. Giulio Bulli . 
Tolomei. Claudio Tolomei.' 
Tornali. K Antonio Toinafi. 
Torquato T affo lodato zo. j 75. nel- 
le Canzoni 43. ebbe anche ma- 
niera greca 51. fuoTorrifmondo 
fabbricato tutto di finzione 77. 
lodato nella Pafiorale 84. fua Ge- 
rufalemmcdi che Bile 143. Bile 
della Gerufalemme poco atto a 
muover gli affetti 145. 

Tragedia in che velrG la teTTelTeto i 
Greci , e i Latini . 7I 80. qual 
verfo le fia proprio fra’ Tofeani 7. 
fuoi perfonaggi quali 73. 103. 
XII. 132. fepoifa ricevere il pro- 
logo feparato dagli atti 76* e il 
coro dopo l’atto V. 76. ombre in- 
trodotte in elfa a parlare 76. fe 
polfa fondarli fui finto 76. 114. 
e feg. fuo fine 76. fua CataBro- 
fe 77. fuo tempo 77. 90. fe polla 
tederfi di lietofine78. qualdeb- 
baefiereil protagoniBa 78. 131. 
feptnmetta mutazioni di feena. 



e inCerimento di rime 80. fuoi 
coti rimati) « perché 80. qual 
verfo fia atto per la Tragedia 
TofcanaSi. qnalfoavità ammet- 
ta 8 1. fe pofia farfi d’avvenimen- 
to paBorale, e come 83. e fegu. 
qualità della locazione necelfa- 
ria principalmente nella Trage- 
dia 83. -fua locuzione quale 142. 
fuo giorno regolarli fecondo il 
coBume della nazione, a cni fi 
rapprefenta 96. varie Tragedie 
Tofeane lodate 101. varj fuoi 
precetti 103- -fue pani 103. in 
. profa , ripcovata-, « perdhé 104- 
diffinizione della Tragedia loé. 
in profa rimefla in ufo in Roma 
prefememente 107. utile, che fi 
cava dalla Tragedia no. qual fia 
migliore quella di mcBo fine, o 
quella di lieto 128. fino al 131. 
fuo fine tra’Cattolici quale 130. 
prima d’AriBotilc quale 130. può 
farfi fenza coBume 13$. io che 
convenga coH’.Epopeia 142. di 
che evidenza fia bifognofa 143. 
cheiBromcnti adoperi per muo- 
ver gli affetti 144. 

Tranfizionc di quante forre ; ed 
efempi 1 1 3. 

Trjslati fi convengono al fublime 
6. per l'umile quali 23. 69. 
Trifijbo. f'. Gio.Giorgto TriBIno. 

y 

V AIlelio .' y. Antonio Tomafi . 

Varchi. K Benedetto Varchi. 
Variazione di cafi , figura , diche 
idea fia propria 132. 
UbertinoCarraradella’Compagnia 
di Gesù . Anacronifmo nel fuo 
Poema del Cc/eméa, difefo88. 
Veneri di Platone che fieno 71. 
Venerofi . y. Brandaligio Vencrofi. 
Veniero. y. Domenico Veniero. 
Yergilio. Varie fue alterazioni d’ 
Ifloria, c anacTonifmi 87. tma- 
xronifmo del Torto Velino dife- 

fo 




104 

fo88.1odatonelmodo di pertur- 
bate il racconto 94* 

VcriQtnile fua foraa 1 14- Maggiore 
nell’ Epopeia 115. fe polTa ftar 
congiunto col mirabile 1 X 9 < 

Verità in quanti modi può alterarli 
da’Poeti. Klftoria- 

Verfi armoniofi per lo ftil fublinie 
é. Giambi tra’Greci , e Latini , c 
Endccafillabifciolii tra’Tofcani 1 
4>roprj per la Tragedia 7. di qual’ 
armonia per l’umile aj. con av- 
verbi ^ o aggiunti in definenza 
per lo più riefeono umili 2 4. loro 
armonia in che confiAa. ^ 
Tragedia ^ Oimmedia , Poema 
Eroico. Sciolti per la Tragedia 
8i. rdruccioli per la Commedia 
104. 

Vincenzo da f ilicaia tdS. 169. 
efempio di fua maniera 169. 
173 - 

Vincenzo Leonio 109. faggio de’ 
fuoi Sonetti i8a. 

Vittoria Colonna lodata 4. 

. Unifonanza di varie voci giudicata 

Uniti necelTatia per la perfezione 
de’Coaipoaimeoti Poetici 7.tnaf- 



fimamente dove ooneortoBo pvà 
idee j9. 

Vocali) loto concorfo ) oaccozzaF 
mento fi conviene allo (HI fubli> 
me 5. 34. quale non diiconveoga 
all’umile 23. 34.58. 

Vocifceltei piene, e numerofe con- 
vengono allo lìil fablime 5. ed 
anche le traslate 6. proprie s’af- 
pcttano alt*omile6.e appartengo- 
no al filofofo 14. voci Araniere 
Xe , e come* polTaoo ufarfi ne’Poe- 
mi 148. quali per fuggir l’ofcurità 
nella locuzione 149. 

Uomini . Accorti come pofiano 
perfuaderfi 28. ne’primi fecoli lo- 
ro coAumÌ47. da chi corretti 47. 
loco età fecondo AtiAotile é8, 
principio de’ nervi dell* uomo 
dove 

•Uranio Tegeo. K VincenzoI.cn- 
oio. 



2 Appi. F. Gio. BatiAa Zappi. 

Zeno. f**. ApofioloZeno. 
Zeumma che fia, c di die ftile pro- 
pria 151. 
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e Cnfiode Generale (t ^readia- 
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DA FRANCESCO MARIA MANCURTI 
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^^Etrùnmt^mOy f B^vermdijftmo Principe^ , 

IL SIGNOR CARDINALE 

PR O SP ER O 

MARE F P S CHI 

Vicario’ ^ Roma . 

FRANCESCO MARIA MANCURTt, 

Ella gloria è ideila Patria iroftca. 
Eminentissimo Principe , 
vantare a’di noRri Uomini , «perrii- 
gnità , e per lettere famod . Ben può 
^a andar lieta» c faRolà» oggi che 
Voi ammira » ^ inchina iùo chia« 
riilinio. Cittadino, oraatodi facta 
Pórpora , premio già piò volte do voto ail'eccelfo ane- 
rìto , che preàb tre Sommi Pontefici cdUa profondavo- 
(Ira coazione, e lungo iifi> della Giuri4>rudenza ac- 
cumulato vi fiere. Ed ella RefTa puòrecarfia carolilo 
pr^o l'aver veduto uifillulhe luo Piglio rifiocatore 
in Roma della Poefia Italiana» e uno deprimi Ponda- 
tori , anzi tra effi Autore di ima riuovalettecaria A- 
dunanza» qual’c rArcaifia» la quale altamente fi glo- 
ria d'annoverare Voi pure, dotriifimo Principe» era' 
(iioi acclamati Pallori. Avendo io pertanto avuta la 
(òtte didelcriverela di lui Vita, ho Rimato mioflret- 
tiflimo obbligo farlecompàrire fimmorcal voRro No- 
me in fronte V imperciocché, o io riguardi lui RelTo, 
o la Patria lùa, o rautorevol comando di chi mi ha 
commelTa queRa delcrizione, unicamente è all'E V. 
dovuta. Egli vien da me riguardato non folaiiiente 
come voRro llluRre Concittadino, ma come quello, 
che Voi degnafle di un particolare affetto, e patroci- 
nio, della di cui vaRa erudizione» in canee lue belle 

Opere 
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V Opere fparfa, (bmina ftini’l aveffenjiieltoj cHèf^Voi 
con letizia indicibile accogliere, allor^, quaiìdo pri- 
ma d’ogn’altro de Tuoi Concittadini' venne a Voi da- 
yaoti tutto pieno di gaujdio aialle^ailì dell*^plifl[^ . 
ma Dignità Voiìra, e pt?i anome di efTì tornea pale- 
(àrvi per la fìeiilfe v<pfti^ialjtazi$ne^ prppriè/: eillo- ' 
ro giubbilo. Giovami adunque Iperate, cheficcqme 
allora lo ricevefie con tai^ta umanità, fiate per rice- 
verlo anche adeflb, ch'io ve^lo prefenjto fmtjuelii fo- 
gli deferittoi che Ce non no io merito alcuno per 
offerirvi quella mia defcrizione;cpttdie noniiavi af- 
fato diicara ,’ baftami l'autorità dell'iniìgne Prelato 
Monfignor llluflriflìmo Francelco dq. Vico , voftrò 
nobilinìmo Concittadino, cheme la Unpolè', per ub^ 
bidire a' di cui cenni, mi acciniì all'alta iipprefa , fu- 
periorein veroallemie forzeiiimprelaycl^Ncertanlet^ 
te meritava d’efTereaduQO de'piùerudki, < feirei Scrit- 
tori dell' età prelènte appoggiata; afhnchc , degna, eli x 
folfe e del Soggetto intorno a cui tutta ò rivolta , e del- 
l'E.V.a cui èconlègrata; febben confido , che. dopodi 
me non mancherà chi a’miei difetti fupplilca , e ciò, ch’^ 
io di quello chiaiilTimo Letterato^ o non ho làputo/ 
o malamente ho efpreflo, altri pia compitimente , e 
nobilmente delcriva. Volentieri avrei perdòlìn dai prin- 
cipio a qualunque altro ceduto queft’Opera,ma il comanr- 
do di chi me l’addofsò, e l’amore, e la llima, che al 
Letterato ftelTo ho lèmpre- portato, non m’anno in al- 
cun modo permellb di ricufiria. Qualunque dia fiali, 
umilmente laofferifco a V.E. ailinchè, lèhiai alcuno 
prènda a biafimarla, fia da Voi protetta,, e difelà; bra- . 
mando io altresì con quella occafiòne guadagnarmi l’ 
altilfima Volita Protezione, e pregiarmi d’eflere im- 
morrai vollro Servo. Finalmente anni più felici, e piò 
lunghi il Ciel vi doni , e vi lèrbi al cumulo di quella 
gloria , a cui per univerfal benefizio della Grilliana Re- 
pubblica lèlicemente giunger potete. 

A chi 
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i Cr. . -i1p 



'i l . jm m 0^ 

%A chi Legge f 

Uìjil , SJ'iaot -' J I. 

L fine IcktevstMìax) dell’A(hina»sa degli ^adi ih 
far defcrivecB te' Vite deYoói 'più illoftii Paftort, 
tu di far palefo «OD gktùMtiie prove , la k» fama, 
da cfTÌ acquiùata nella EiepubbHca i.etferatU ; 
per pofcia alzare il anedeùiBi 4iel ^cd'co Parrafio 
una Lapidarli perpetua rneoioria.X^peÙoperònoQ 
c il fine da. me preufo iki itoivere. la VttadeliGe- 
nerale Cuùode delia fleia Adunanza GioerMacio 
Crefcimheni , che portò in quella il Nome Paùoraicid’ .AIfeiibeo (Ca- 
rio. Imperciocché nonV’hàrhi a lui c<xucoda^<ll' onorato titolo di 
Pamofo ; il quale egli vivente Jtno dalla fondazione d’ Arcadia ti ac- 

S iiftò , £ che pòi oo^peOì di eSa ^ ed aliteli <»q tante egregie 
pete da lui fcritte, e p^biicace» ogn'ora più,fneuiò.«.co{ne dicno- 
IWano le teAimoniaiize amplifnme,« §iu0ifiìme di tanii*;e poi tan- 
aè' chtariflìmi Scrittnii I, ebe altamente il cctebracono in vita., c in 
morte. Dee. la qual ctd^a fuor d’ogni dubbio ville , e «oti egli Famo- 
fo, degoillìmo perciò di perpetuo imroortal monumento . Ciò ,.d»e 
odntique iWba todotto a ^ndeie ftt.tpicflt fogli -là defcciziose della 
-V,itar.di Loi, d. flato un aiHorevol comando di .^ionlìgnore Illuflrif- 
fimo.Ftaocefco de Vico.* Prelato tanto celebre io Roma. Egli, co- 
me ottimo Concittadino,. e cortflaltflìmo amico del Crefcimbeoi, Ie 
di o«i carilGme doti Jia fetnpre avuto in alto pregio , dopo la di Ini 
morte volle il penflcro a tenderne per|«tua la memoria , con far de- 
iccivete.quamo quegli oprò , menerò vifle , a comun beoclizio del 
MaodoXetteratio. Per la quale imprefaelfcodofi egli compiace imo di 
•fcieglier. me , uomo affatto inetto, e del lotto infufiìciente per qoe- 
Ro affare, m’é cooveoiKO ubbidire, « foccombete a un pefe alle mie 
deboli forze fuperiore. Di quanto perciò be io qui fcriito del noftro 
Autore., molto.ne fon tenuto «Ma diligenza delio flelTo Prelato , ebe 
belle jMCizie mi ba jfomminiflrato-, ed a lui pòicipalmente oe .^bbo 
tender comowpetlocbc , quando. quefU .uria debole fatica nnroDiri 
ia di Ini foddiapzione , poffo.>/perare , ebe .abbia ancora ad inconifà- 
te l'altttti gradHB^to. Ma petebé quefto dUSpiUneRte fi OBÌene, -do- 
vendo la prcfcnte Ifloria ofeire in pubblico , e paflar focco gl’occbU 
c fotto la confiderai^me di molti, pecjixtrarfoi almena io patte da 
cì^ elteJn contrario potelTeco e^iwadire, mi veggo io obbligo di 
iac le fegueoti diebiacazfoni . ■ ’ 

•; 'Primierametite è da faperfi, ebe fin da quando .era viverne il Cre- 
Arffobeai, àkuoi •i.ctcetaci pcefera a fetivere la di lui Vita t tra gli 
.«hnlNmeDoU, forono.Gio: Liùgi .Vender Plancbeo Canooico della 
Chiefa fitugenfe, detto tra gli Arcadi Ideo .Soccatico ; « Paola fler- 
• Xrt/c. /fi.yeli. PttftA. Tm-FI. O nardy 




no 

narJy Provenzale, che tra gU Arcadi porta il nome di Lamiodo Cra»' 
tidio . L'uno, e t’alico latinamente comiociatono a feri veri a , alloc- 
ciic . facendo eglino dimora in Roma , Arinfero amicizia col Cre>» 
feimbeni , e familiarmente con cITo Ini converfarono . Anzi che il 
primo fece alcune note a var| componimenti poetici dello (Icflfo Cre* 
feimbeni, a cui eziandio inviò una fua Elegia latina; e in oltre ave- 
va in animo di dcfcrivcre l'Arcadia per darne piena notizia a gli 
Oltramontani, dal die fare fu da immatura morte impedito ; ficco- 
nie anco dal profeguice la deferizione delle fatiche letterarie del no- 
Aro Autore, delle <]iuli pii) lungo racconto a noi fece pofeta il det- 
to Bernardjr, di cui mi fono io valuto , per dar principio alla ceffi- 
tura della prefente Vita. 

Ma per maggiormeate in eflTa diffondermi, e affienrarmi del vero, 
•ho fatto ricorfo alle opere tutte , si coii^fle , che promoffe , e rac. 
colte dallo fieffo Cnfcimbeni, le quali in vero da mefeorre, e dili- 
gentemente offervate, gran campo tn'anno aperto per ifcrivcre la ve- 
rità, c per dilatare la Storia ; « (opra tutto gran lumi , e cognizioni’ 
m'anno fomminiflrato le prefazioni dello fleffo alle dette opere , nel 
che hò pofto parrìcoéatc offervazione. 

Vero d, che non tutte le notizie lio potuto dall’opereflefferaccor- 
TC ; quindi molte n'ho ricevute dagli Amici più intimi , e familiari 
di lui inedeGmo; oltre di che io (leflb poffocllerc teOimonio di mol- 
te cofe, clic per lo fpazio di otto anni, che hò avuto la forte di go- 
dere frctjucntcmentc la fua familiariffima conveifazionc , ho da lui 
Aeffo udito. 

Cran valore poi riceve tutto ciò , che di lui ho narrato , dall' au- 
torità di cento, e più Scrittori, che l'anno altamente celcbiaio 
le opere loro, mentre egli ancor viveva, tta’qoali ve o’ha parecchi 
degli Oltramontani ; i quali tutti m’anno afficurato non folamence 
della di lui fama univcrfalc per quarant'anni Tempre crcTciuta per ef- 
fo nel Mondo letterario -, ma eziandio m ' anno fatto credere , effer 
■lui degniffimo di fomnu lode in lune le opere Tue , e nelle fatiche 
letterarie da lui inuaprefe, e glorioTamente terminare per lo ftabili- 
mcnio d'Arcadia, e per lo riAoramento delle buone Lettere, parti- 
colarmente per quello , clic riguarda la purità dello fcrivete tofeana- 
mente in prola, c in vcrli. , 

Sò nulladimeno, che non i egli andato immune dalli' cenTura d* ' 
alcuni Critici ; dalle imp oRure de’quali valoroTamente egli da fe AeT- 
fo Ti difcTe ; Accome altamente preTcro a difenderlo con le dotte lor 
penne alcuni graviffimi Scrittori . £ fe egli pigliò' qualche sbaglio, 

' e ne fu notato, non l’ebbe a male, ma lo correffe selle riAampc del- 
le opere. 

Non mi prendo io in queAa Vita l’arduo affare di dar giudizio, e 
di fare efamina particolare di tutto ciò , che «gli ha ferino , c pub- 
blicato , non «(Tendo qucAo mio iAituto , uà Toopo di queAa mia 
dcTcrizione, ma unico mio intento ù i ài fame un fincero, edefat- 
to racconto , riportandomi al favio giudizio , clic ne an fatto Uo- 
mini dotti in matctic letterarie, c io queAo noAro .lecolo molto ce- 
lebri. 

L’or-, 




zìi 

L'ordÌM da me oflervuo nel tefficre quc(ìa Vita è Croooio^ico» 

Moto proprio della jtoùa i-aveodo pcKtò in margine notati git'a»- ' 
si, amnehé fi vegga t^d^ciò» che egli d’aooo in ann^ Ita opeAm 
dal principio fino al line del Tuo vivere .'E per interrompere la rerié* 
ci del racconto > T ho a volta a volta abbellito dell* ornamento de* 
verfi del noflro Poeu» « d’altri m lode di lui mcdeSoio.^ 

Ho giudicato altresì ben fatto di unire ainfioiia della Vita di lui > 
quella ancora deirAdapanza Arcadida» come quella > che Ini licono- 
fcc non folamente pet uno de’fuoi Fondatori > ma anzi fuo primario ^ 

Autore , e poi fcropre , fioclt'ci vitre , generai Cufiode ; notando di 
■ tempo io tempo le cofe più lìngolari di quella » uoé l’origine le 
varie vicende > i progredì > le Colonie , gli eCtreiz^ letterari > i co- 
fiumi in elTa irarodotti > e praticafti dagli Arcadi •, le incombente > 
c gli onori ad efft compartiti da i Sommi Pontefici» e Cardinali > la 
iiiina y e munificenza de i Principi > e Monarchi verfo la medeilma» 

' c rimili» < * ■ ^ '*■ 

In fine v’ito aggiunto il Catalogo di ratte le di Int opere edite» e 
inedite» ed alcune» che meditava . Per compimento di quella Vita» 
e per far cofa più grata» e più utile a chiunque avrà piacqiip di leg- 
gerla » V* ho fatto (lampare le belle Imptefe delle Colonie » e delle 
Rapprefentanze Arcadiche » pec cronologia difpolle » le quali fotto 
il Cufiodiato del Crefeimbeni alla Romana Arcadia fiirono aggrega- 
te» affinché in una occhiata 6 vegga fin dove fiafi difiefo il. Regno 
. paflorale della noflra Adunanza t e v’ho in ìiltitno ttflùto un* Indice 
ben copLofo» cd efatio delle cofe in effa Vita notabili » Si> che mol- 
to più di tutto quello v'é da dcfìdciare ; ma non giungendo per ora 
più oltra le mie deboli forze » lafcio ad altri per maggior gloria det 
noflro Alfefibeo» e per maggior (oddisfaziooe deglieruditi Lettori dà 
pctf((zioture si gRmde imptefa . 
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Dello Scucfio £ Padova, 



A vendo veduto per Ja Fede* di Revi6one V c Apprc^' 

zionc-dd P. Fra Totnmafo Aiaria Otmark Thquiftfare^ ncF 
' Libro inrirolato Vita di Gior Mario'^ crefeimbeni 5 fcrit- 
ta da Francefn Maria Maacttrti non v'cflcr cos'alcuna con- 
'trò la Santa Fede CatraJica 9 c parimente per t^e^ 
(lato del Segretario Noftro 9 niente contro Prencif^'^ c 
. buoni coftumi 9 concediamo Liecaaa a 
Stampatore, che toAì elfer Aamparo, offervandotipbr* 

• dini in materia di Stampe, s prestando le folipe do^ 

. pteallc Pubbliche Librarie di Venezia^ edi FadoìrA^, ■ 
Data T7h Nbvembre 1729Ì 

( Ciò; Francefeo Morofini Kav. Rifbmr,^ ^ 

( Andrea 3oran20 Pcoc. Riform, . ' ! : 

* •. ' i » i 

6 ..... . .... „ 

' » ^ 

.jt^ìm GadàiiiiA Septntrh 

i 

Adi 74. Gennaro 172^:. 

Sembrato nel Magi ft tato degriIluAriilìmi edEccenencif.* 
.Rini Signori Efecutori contro la BcRemmia , 

jivatU Ltgrtnxi Segretari» 
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VITA 

DELL A KC I P E.ET E 



G I a M ARI O 

, CRESCI M BENI. 



GENERAL CUSTODE D’ ARCADIA. 



Alla gran Madre degli Studj Bologna , è ferma 
tradizione, die abbia origine la famiglia Crcfciir.- 
beni., dalla quale Uomini in lettere chiari ufeiro- 
no. Ercole olue la yatia letteratura, ed erudizio- 
ne , di cui fu ornatifTimo , dotato.fu eziandio di 
tale accortezza , fervore, e celerità nel trattare, 
e condurre a. fine ardui, ed alti affari, che acqi.i- 

ftortì il nome diEolgore) petloché in;Romaaper- 

toli facilifTìmo adito nella gran Corte deH’ Eccellentiflìma Cafad’Al- 
tempt , fu Segretario dell’ ampi ifTuno Cardinale Marco Sicico., e 
del fratello Conte Annibale , Nipoti ambedue dcURegnantc allora 
Pio IV. Pontefice Mallìmo.. Sì onorevole impiegoToflenne egli per 
ttentott’anni con tanto fuo decoro., che da i due Principi ftiddetti 
f^u più volte fpedito per negozi .rilevantiflìroi ai due .Imperadori -Ccr- 
dinando, e Maflìmiliano, a i Rè di Spagna, di Francia,, d’Inghilter- 
ra, e ad altri Sovrani. Per le quali, ed .altre illnAri doti dell'animo 
fuo il Sommo Pontefice Gregorio XIIJ< Tonorù pofeia di un. Canoni- 
cato della Bafilica Lateranenfei nella quale eziandio dairiiluflriBìmo 
Capitolo gli .fu conferito il decorofo uffizio di Secretorio. 

Francefeo Crefeimbeni pure fui principio del XVII. /ecoio refe 
celebre il (ùo nome colla Stampa di un Volume d’Epigramrai , da 
«Ifo dedicati al Cardinal GiuRiniani Legato allor di Bologna , a cui 
fu l’Autore cari Rimo ; c impreflì furono aella Città Rcffa l’anno 
1608. , come tifetifee Gio. Antonio BumaUlo nella Aia Biblioteca 
Polognrfe . . . 

Cr(/(. /Jl.ytli.PQtftA , Tm.l'L O 3 Dira- 






Digitized by Google 



U4 Vita Dell* Arciprete 

Pirafflarafi poi quefta famiglia , un germoglio di e(Ta crapiantofTì 
nel Piceno nella nobil terra, detta Urbifaglia, Città un tempo ce- 
lebre fcr tre magnifici Teatri, dc’quali oggidì veggonfi li veftigj, fic- 
como di lei fcriflc Fcaocefco Panfilo Poeta Sctieinpedano nel fuo 
Piceno . 

Sslvldt ine fuerét ternis ctUirdt* Tbedtris f 
Nunc jdctt , & pdkcis tfi hdbitéUd viris . 

Q^ndi finalmente nella perfona dell’Avo paTsS) a nabilirfi in Ma* 
cerata Città Capitale della Picena Provincia . Or ficcome quello 
fornito era di lunga fperienza , e dellrezza in trattar negozi , indù* 
ficiofo, e di beni di fortuna provveduto , cosi fu a lui facile in bre- 
ve tempo apparentatfi con Illullri faminiglie Alla Città fuddetta. 
Tre Mogli fucccITìvamente egli forti ; fu la prima della famiglia de* 
Mozzi, l’altra de’Rotelli, la terza de'Frontoni , ciliare famiglie non 
folo in Macerata, ma in tutta la Provincia . Dalla feconda , Maria 
appellata , forella di Camillo Teforiere generale della Marca , prò 
creò figliuoli , cioè tre Mafchj , ed una Femmina ; il primo di cHi 
mancò di vita fui fior deglianni fuoi; l’altro, cioè Gioan Filippo eb- 
be l’incarico di propagar la fua fiirpei il terzo appellato Anton Fran- 
cefeo mori in Roma, ove lungo tempo efercitò la 'legai mofe filone» 
c per la molta (ua perizia, ed efperienza della Romana Curia fu Au- 
ditore di Monfignor Ottaviano Coefini Decano de’ Cberici della 
Canimera Apoftolica. 

Gioan Filippo adunque nelle buone arti , e molto più nelle Leg- 
gi perito collocoin in matrimonio con Anna Virginia figliuola di 
Valerio Barbo , nobile della Patria fua , e della nobiltà Romana il- 
iuftrato;e furono quelli gli avventurati Genitori del noflro Gio. 
Mario Crefeimbeni, la cbiariflìma vita di cui ora fcriviaroo. 
jl»»» Nacque egli in Macerata l’anno 1663. alli 9. di Ottobre in gior- 
1663. pp di martedì fui mezzo di, e daU’infigne Prelato Girolamo Calma- 
ta, poi Cardinale d’ immortai fama , fu levato al. Sacro Fonte pw 
mezzo di Fra Giufeppe Antonio Compagnoni Cavaliere del nobilif- 
fimo Ordine Gerofolimitano co i nomi di Gio. Maria, Girolamo» 
Ignazio, Saverio, Giufeppe , Antonini di tanti nomi però i foli due 
primi ritenne i anzi egli pofeia Gio. Mario volle effec detto , feguen- 
do cosi il coflume d’alcuni chiarillìmi Letterati, ficcome tra gl’ altri 
cofiumò il famofo Fontano , che il nome fuo Cidvdmti cangiò in 
Gieviditd , e come il Molza ancora , per quanto ho io oITcrvato , il 
fuo nome frdncefct Mdrid . variò alle volte in quello di Frddctfcd 
Mdrio i ma per bene ordir la vita di lui ci convien prendere dalla fua 
fanciullezza principio. 

1669. quella tenera età non del tuttofo Gmile agl’altri fanciulli*, tm- 

percioccliè fe i più di elfi alle inezie intenti fono , egli fin d’allora 
mofiiò grande inclinazione alle lettere , e particolarmente alla vol- 
gar Poefia , ciò per avventura additando il Poema dell’ Ariofio, die 
TCr vaghezza delle figure in effo impreffe aveva tra gli altri libri del 
Padre fuo fcelto a guardare , e a tenerlo con gran piacere in mano ; 
il che non fenza flupore olTervò allora il Padre, c fpefiò rammentar- 
lo folevai il quale perciò feorgendo il figliuol fuo cosi inclinato alle 

lettere» 
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Gio; Mario Crefcimbeni . X15 

Icitcré t ogni cura ia farlo iflruire da ottimi Precettori , die 
fcbben quefii in ogni tempo fon rari, pure allor Macerata provvedu- 
ta era d’un Sacerdote alfai dotto gramatico, chiamato Francefeo 
Gioannangeti Maceiatcfc, (otto cui felicemente apprefe il fanciullo 
Gio: Mario i gramaticali principj. Intanto l’anno 1674. ad ilìanza 
del fuddetto Anton Francefeo fuo Zio mandato dal Padre in Roma, 
in tutto quel tempo , che vi dimorò , fu dato dal Zio fìeflb io cura 
ad un Prete Francefe , folto il quale non molto s’appro£ttò il figliuo- 
lo, dotato per altro, come afibiam detto, di rariilìma indole. L’an- 
no poi 1675. anno del Giubileo , clic Santo fi appella , fi trasferiro- 
no in Roma i di lui Genitori , i quali pofeia nel ritorno , die fece- 
ro in Patria , conduflero feco il figliuolo , configliati cosi dal loro 
affetto; colà ricondotto , fu dal Genitore alla educazione, ed tfiitu- 
zione de’Padri della Compagnia di Gesù grandemente raccomanda- 
to i ed in vero tanti progre^ in breve tempo fece nelle lorofcuole, 
che alte fperanze ne concepirono. £ quefie maggiormente crebbero, 
quando l'anno 1676. per buona forte della gioventù Maceratefe giun- 
fc in quella Città il celcbratiflìmo Padre Carlo d’Aquino della mc- 
defima Compagnia per infegnar Rettorica . Sotto si gran. Macftro, 
atto a coltivare gli elevati ingegni , tanto fi avanzò il Giovanetto 
Crefeimbeni , d» fopra gli altri fuoi coetanei fe conofeere il fuo 
valore in ogni genere di O>mponimenti, c particolarmente ne’ poe- 
tici . Imperciocclic , non foto fi efercitò in compor verfi di poco ò 
niun momento , come per lo più far fogliono gli fcolari , ma con 
felice ardimento folicvaodo l ingegno fuo a foggetti maggiori, com> 
pofe ima Tragedia ad imitazione di Seneca, cioè della Ruina di Da- 
rio Rè de’ Perii; l’Efemplare di cui , ancordiè folle immaturo parto 
«icli’ingcgnofo difcepolo, ma per altro maravigliofo , perche fupcrio- 
rc alle forze deH'età fua, il Precettore fieflFo apprelTodi Telo volle nel 
partir, che fece l’anno dopo per Siena, colà pur mandato a dar pre- 
cetti rettorici . In oltre in quella flefia età il fcrvorofo Giovane per 
la naturai facilità, ch’aveva in verfeggiare, fi pofe all’alta imprefa di 
trafportare in verfi volgari la Fatfaglia di Lucano , due libri di cui 
felicemente traduQe, non fenza maraviglia di cbililcQci dovendofia 
lui perciò la gloria d’dTere flato il primo a tradur quella in ottava 
rima , quando il P. Gabbriello Mcloncelli Barnabita penfava fòITe a 
fe flcÓTo dovuta, come egli confelTa nella lettera ai Lettori ddlaflef- 
fa fua traduzione, con dire /• mi AXAJtrà»i a {mpre/4 

fui fiato il primo , che ridufft in ottava rima una Calo 

opera \ ma ferodiijone dell’Abate Gio. Mario Crefeimbeni ^ gran tomo 
iella nofira Arcadia , mi ha finalmente di/tngannato . Quindi fin d’ 
allora l’Accademia de’ Difpofli di Jcfi flinnalTì grandemente onorata 
per eflcre Rata la prima ad afcriverc tra fuoi Accademici ’s) Mllegri- 
Bo ingegno. Or quantunque allora foflie nelle umane lettere uifficien- 
terocnte erudito , ed efercitato , ficchè ad altri fembraflie non aver 
più d’uopo di Maeflro; egli però foggiacer volle per più fango tem- 
po a gli altrui infegnamenti . Ttovavafi allora in Macerata Niccolò 
Antonio Raffacllt, uomo per nobiltà, e dottrina illuAtcv a lai dun- 
que ponofli per lo fpazòo d’otto naelà il Crefeimbeni avido d'afcol* 
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tiS Tira Dell’' Arciprete 

tatio, e eoa Tuo gran profittò da lui appieie precetri d'eloqueniia' f*^ 
tina , e tofeana; nel qual tempo eziandio appticofC alio (Indio dell» 
Filofofìa. 

Ma comecdic per lo più i Genitori fogliooo' r proprj figliuoli a 
quegli fiudj medefimi , die profetarono , incamHuire , il Giovane 
Gio. Mario per fegaire le vedìgie del Padre r e per compiacere al 
di lui genio applicoOì allo Audio delie Leggi, per cui fuole aprirfi 
largocampo alle ricchezze, eà gli oneri; pere iò4i Padre ifiefib, che 
era uno de’ due primarj Lettori dcH' filniverfità ddia fua Patria , vol- 
le efliergli MacAro nelle Civili Iftituciooi , affinchè vane non foActO' 
a hii rtufeite le fpcratize , che del figliuole avea concepore , fe adf 
altro PrecettoK in tali Audj confegnato l’avcffc; l'otto la difeipKn» 
adunque del detto Tue Genuore divenuto Audiofiffime fcoloic , co- 
mecché egli era ardentemente defiderofo di far prefitio , e d’elTerc 
coll’ acqoiAo' delta dottrina la glori» più bella del Padre fuo , non 
molto dopo nella edebre Univcrfiii della (ua Patria l’aono 1679. 
alli 3. Ottobre confeguì con pobblko applaufo la Laurea dottorale « 
alla quale fu promelfo da AleflTandro CDompagitoni , Arcidiacono dà 
quella Cattedrale, e noAro Arcade, e di piùfuafcricio od Collegn» 
dc’Dottori-, rncti’aliro degli Avvocati, e Curiali ; ambedue deV]iialà 
Collegi anno la nobile prerogativa , e fpecial (acolti di premiare ià 
merito dc’OoRi coll’onore della medefitna Laurea. Quindi dal Con- 
figlio, che chnmano di Credenaarfu eletto Lctior pubblico d’IAito- 
ta Mr un’anno . 

Parve allora tempo opportuno al' Zio di rtcHramuc in Roma ii^ 
Nipote, nelle Leggi di non mediocre dottrina fornito , per applicar- 
lo alt’eforcizio delle medefime, con fommo onore , e vamaggio nel- 
le Romana Curia ; al che condifeendendo più ctw volentieri il Ge- 
nitore celi il rimandò r confegnandolo al Zio' , che tanta follccka- 
dine di- hit aveva; giunto in l^ma , e acco4«»dal Zio Aedo cos 
)b più’ vive dknoAraztom d’affotto , fotte la di lue direuooe comio- 
eiò ad intraprender la pratica della- profeiliooe legale , (ebben net- 
medefimo- tempo coltivò le boone Arth, ed altri più gravi (hidf, fpc- 
nndo cglbdi oonfeguine maggior fama r'cd onore da-quefU , che- 
é» quelli delle Leggi - A4 bel gcnio di luv non fi oppofe gii H Zioi. 
ma- perche forfè qocAi era della opinion di coloro , che follemeote- 
Aimano icggiorczza voler accoppiato i pkì ferj Audf delle Leggi « co- 
r più ameni- delle bell' Arti-, (ù cootemo' clic il Nipote Gkv Mario- 
«K nafeoAo profedade le buone Lettere ; ma non voiefTe mai farne- 
pnbbliea oAentazione. Abbricciò egli' il' faggio configlio-dei Zio , e- 
per qualche anno in tal maniera (i-eenieDoe abbendtè nel tempo- 
jAcAb non pochi poetici componimciici produde , particolarmente 
nella volgare'mAra fovcllav afiindo per lo più lo Aile rai^ido ^ giac* 
ché alior fegohava la feooia del Panivaila, profeCTata neirAxcadctni» 
de-gir-lafccoiidp di Roma , nella qual» fu egli annoverato , e piò) 
volte moOrò il firn fpirko con recitarvi i proprj componimenti ; ia 
tal g•i^a^ooalillciò-.cgli il cotfo dc’fuoi Àudj in Roma , perlochè 
iNu4n»- cai>( ngione' poà difie 'l’Abate Pompeo Rinaldi noiiffimo 
Artude. t .. . . tu 
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Ei M Céndid» mttitt 1 1 di fidtfi ^ ' -, .c^ ~ ^ ìTrthitlmr 

Ctjhmi tmfti in fiil jMrir dtgii mni dtlCre/cin*. 

Tr* i fii/tvtri infitmtr t trs i jrxt» * '?*‘*.9.^-»4r.4S*^ 

• Studi v^hùtnd» im ihriffi ^mhì^ Sdi»„ 3 r 

Ebie itt c«r PéUt» ftHjitr» 

Di tr4r P*lm4 aI vtro Amie* 

Per ff inej» erme ftmitr»- ’ 

D' incefi Ante ArdnA fAticA ^ , 

Ma finatmcaM l’àDoo 1^87» eflenifogli per fi^olar fai forte per- j6ir, 
?cnute alle mani alcune delle Canzoni elegantiffime di Vincenzio 
di Filicaia Fiorentino rinoinaiifiìmo > da queAi coiupofte per le Vie* 
toric di Vienna contro t Turchi } e quella iofieme del poriflìmo , c 
dolcinSmo Pbeta Vincenzio Lconio Spoietino • ditnoraMc allora io 
Roma, ove egli lodevolmente 6 efercicava nella Cutia> Accademico 
Umorifla, io lode del Duca di Baviera , le quali avendo oflirrvate ii 
Crefeimbeni lavorate fo lo (Ule de gli Antichi , e migtiori Poeti » 
tanca Rima ne fece, che io niun conto più avendo que’ vani ed iao- 
tiii efempj , che in allora feguito aveva r e perciò confegnando alle 
fiamme ogni fuo pafiato componimento farro ad imitazione de’caN- 
rivi Poeti , tutto fi diede a feguir l’octimo fiile de’ buoni . Perlocbè 
«rito più che mai col fuddetto Leonio io tutti i fooi ftudj y come- 
hime a fo davanti il propofe r rifoluto di non perderlo graiamai di 
vifia; fapcndo- molto bene, che quegKr oltre effcrc d’ogni difciplina 
omatiflìmo , era cH più della buona amicizia religiofiffimo cultore^ 

Proccurando egli adunque 'di conformar fo Aedo a tanto cfomplare , 
l’anno fuddetto coropofo una Canzone , nella quale con degiK lodi 
altamente celebrò il Cardinale M. Antonio Barbarigo y elertcr aller» 

Vefeovo di Monte Fiafeone, e fu la AeAa dopo alcuni meli due vol> 
tr data alle Aanipe , per compiacere così al comun defiderio de gli 
Amici , c fmgolarmence de gli Uomini letterati , che in Roma al- 
lora finrrvano , i quali Tebbero in alto pregio . Q^ndt Leonardo' 

Getatdi > tra gli eruditi molto Rimato , prefe bella occafione di tal- 
fograrfi con cAo lui , eoa dirgli , che quel Ibis Componimento beo 
dimoArava , quanto di glori» dovcAe egli un giorno accrefcerc all» 
volgar Poefia; ratuo appunto avvenne , come a parte a parte ve- 
dremo. 

In qtieAo mentre con fuo- grande raiamarico reAò> privo del buoi» 

Cenkofc , grave d’anni uomo per la fua dottrina y prudenza y e in- 
regrità inó^ benemerita della faa< Pania , il di cui Sepolcro fparfo; 

Ka^doloraco fidinolo non tanto di l^rime, che digiuAe lodi, cora- 
prefo in quel fra Sonetto , die comincia a 

pAct A re, CAT» Sa fi», ev'An tifo fé ttìmedélCf^ 

Del miv bnon Oeniter l'effA merAt*^ /timb.fMg.toi 

E alla chiara memoria del medofimo fece un giuAo , e modeAo Elo-xdi».]» 
gio, che le^efi nel fecondo Libro della fua lAori» della volgar Poe* 
ìa a carte 1&7, num. 99- delta prima edizione -, ficcome di lui ReF- 
fo onoratamente ragiona nel VII. Libro della feconda parte del fe- 
condo Volume de’ Tuoi Commentati , imorno alla medefima lAor» 

P^S* Bri motivo diede a lui pofoìa di conaporre un Poema Gpr 

nc tirar 
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netliacoil forranato naie imeneo del Principe di Galles, oggijacopo' 
111. Rè della Gran Bretagna, del qual Poema fa onorata menzione Gio; 
Cinelli nella ScanziaXllLdella Biblioteca volante foglm i 4 Z..In tao> 
to per sì nobili' parti del Tuo ingegno ftrinfe amicizia il noAio Già* 
Mario con due Illuflri Letterati > l'uno Jacopo Maria Cenni Sanefe, 
Segrerariodel Cardinale Giulio Spinola, l’altro Paolo Francefeo Car- 
li Fiorentino, Segretario del Cardinale Savo Meliini . Per far cofa 
grata al primo , incominciò un Poema r quali ratte fpaifo di cogni- 
zioni Filofolklie , intitolato ; Jl f'ÌMigio dill* Feticità ; rapportata 
parimente dall’ifìcAb Cinelli nel luogo fuddetto- Per eompiaccre poi ' 
all’altro amico , giacclic quefli inolio fi dilettava dalle Rime piace- 
voli, e del lepido Bile, con felice, e perenne vena compofe molti Ca- 
pitoli, e Sonetti ad imitazione del Bernia, e del Burcliietlo, fparfi di 
tanta lepidezza , che ben dimoflravano , quanto foave , ed amena 
folTe il loto Autore - Molti di elfi in un volume ferirti andarono per 
lungo tempo per le mani degli Eruditi; ma cosi volendo l’Autore, 
uno folamente n’è rimafio , cii’egli fleffo dedicò al ehiarifiimo Lea* 
retato Antonio Magliabeciii , Bibliotecario del gran Duca di Tofcai- 
na Cofimo 111. e fuo grande Amico . Il qual Capitolo vico pur ri^ 
rito dal fuddeito Cinelli. 

Or mentre con quelli fuoi componimenti incontrava il genio deV* 
Letterati Amici , fovente con elTo lor conferiva , e in virtuofi con- 
grelli trattenevafi ; facendo conofeere , quanto mai perduro aveirero* 
le buone lettere della vera , e antica lor venullà nel palpate leccio > 
c perciò efler d’uopo a quella refiituirle ; dal che prefe poi occafione 
di cominciare a racorre notizie per poter a fuo agio fiendete un»' 
perfetta Ifioria della Volgar Poefia , della quale più oltre converrà 
difeorrere . 

Celebri erano allora in Roma le Accademie degli Umorifii , degl* 
Intrecciati, ed Infecondi, tra quali (come abbia» detto) ebbe Gio; 
Mario decorofo luogo} ma i>pHÌ di que’nobili ingegni , che le com- 
ponevano , comecché il pravo guilo di que’ tempi così voleva , più 
filile tracce de’mali, che de’buoni Scrittori camminavano . Adunque 
H Crefeitnbeni a tutto fuo potere (ludiavafi di rimettere i dilettevolè 
lludj delle buone lettere nel primo loro fplendore, molta confidando 
ncll’ajuto d'alcuni dotti Amici fuoi , tra’ quali il mentovato Leonio 
il primo luogo occupava. Con efii a tal fine ebbe in coll urne di por- 
tarfi in qualche ameno luogo full’ ultime ore del giorno , ove tuttii 
dalle loro più ferie applicazioni liberi,, per onello follie ve de’loro' 
animr fi ripofavano - Ivi portavano i loro componimenti, e l’un l’al- 
tro afcoltando , attentamente ofiervava > e davano pronto , e fs}Otk 
giudizio .. 

PenfaroDo perciò d’ifikuire un’ Accademia , per mezzo della quale 
a poco a poco dall'Italia fi eficrminaffe il depravato gufio nelle let- 
tere, ed il più puro, che da cent’anni fin allora non era né apprezi- 
zato» nè cooofeiuto, tornalTe nuovamente a riforgere- Convenne pe- 
sò loro tifare incorno a ciò molta fogrctezza, afiTnchc fuccefib felice 
(nttito avelTe il meditato lor penfiero; faggiamcntc eglino adunque l” 
occultarono, e liotco precefio di dar rifioco agl’ animi loto affatigaùi 
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4 ftlle ffio&fie occupazioni del Foro , e della Cene in tempo d'eflate 
l'anno 1690. (i adunarono infìeme^ ora in uno, CKa io un’altro de* 
Joojhi deliziofi, che Roma concede a'fooi fetìci Abitatori^ Avvenne 
pertanto un giomo , che fedendo eglino fu un verde Prato • e reci> 
cando i loro v erfi , uno di effi più ^ititofo degli altri diie per gio> 
eo.* fera ftr n»i riftru AtcaìU, Il qual detto, ancorché per allora 
flon-foOTe più« che tanto confiderai», non andò io vaaoi impercioc- 
ché terminato il virtuofo loro congrefib « il CrcRimbeni col Leo- 
nio accompagnatoli per ifirada <onfid6gH , che ciò, che l'altro per 
ifdienoi«*ea detto , egli penfato avea di farlo eiufeir vero .. B che 
però todevoi cofa faria fiata, che in Roma aveOero xflì fondata una 
nuova Accademia col nome d’ Arcadia , rinnovando con efia i dolci 
ftndi , e gli imioceati coftumi , che gli antichi Arcadi praeicarono. 
Piacque al Leonio il bel penfiere* e meditarono infieme circa il mo- 
do di felicemente efeguirlo; né molto perciò vi volley 

Si radunarono di lì a poco i victuofi amici per il foUto loro, let- 
terbio divertimento , nel qual mentre giunti il Crefeimbeni ., e il 
Leonio feopritono ambedue la meditata idea della nuova Accademia, 
alla quale tutti d’accordo lietamente applaudendo, fi falutaron feam- 
btevolmente con nomi Paftorali , ed ai ][. d'Ottobre fui Colle Giani- 
colo nella Selva de'PP. Minori Ofliervanti Riformati in S. Pietro in 
Moncorio fi tenne la prima Adunanza Arcadica , alia quale cotwoc- 
fero, oltre i Fondatori , altri Letterati., che vennero auritti al me- 
defimo Ceto, non efiendoG si in quefia^xlieoell’altcepcime adunan- 
ze ammeflì, che rfoli Axetuii ad lucoltate. 

'Tutti adunque di bella gloria accefi concordemente convennero 
nella pronta efccozione di quefio tanto alle lettere vantaggiofo dife- 
gno ; e fin d'alfora ciafóun di efiì quel nome Paflorale afiunfe , cite 
dalla forte gli fu conceduto. Furono quefii il Cavalicr Paolo Coardi 
Torinefe , l’Ab. Giufeppe Paoiucci da Spello , Vincenzio Leonio da 
Spoleti, Silvio Stampiglia da Civita Lavinia, Gian Vincenzio Gravi- 
na Cofentino , Gio.-Mario Crefeimbeni Maceratele, I* AvvocatoGio: 
Batifia Felice Zappi Imolefe, i’Ah. Carlo Tommafo MaiUard di To- 
urnon Nizzardo, poi Cardinale di S.Chiefa, l’Ab.rompeo FigatiGe- 
oovefe , Paolo Antonio del Negro Genovefe , il CavaUer Metchiorrc 
Maggi Fiorentiap , Jacopo Vicioelli Romano , Paolo Autonto Vici 
Orvietano , e i'Ab. Agofita Maria Taja Sanefe . Lanciando qui ora 
di dire qual nome Pafiorate fortifie a ciafeheduno di elfi , pronun- 
-zierò folamente tpiello, che toccò in forte al neftro Crefeimbeni , e 
fu Alftfihtf C0Ti«y nome wr tutta Europa , non clic per la fola Ita- 
lia cliiarifiìreo, all’età prefente, ed alla futura fempre gloriofo , e di 
memoria degno. 

Così nacque la novella Arcadia iftituita da i novelli Letterati fod- 
detti, i quali meritamente fi acquifiarooo il bel titolo di Fondatori 
di efia, avendola poi col tempo di comun confenfò, con faggie utili 
giuRifiìtne Leggi Inabilita . Ella è a guifa di Repubblica Ocmocrati- 
, ca, che fotto il fuo dolce dcMfhinio quafì tutti i Letterati di Italia, 
e. non pochi Oltramontani accoglie . Nian Protettore , ò Principe 
niJa rÙTonofee, .ma un folo Cufiode, cte tutu P^Adunanza rapprefen- 
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e govctUI * qaefio sì onorevole Minìftero fin 

fondazione di quella fu per elezione conferirò al noAco 
:quale poi in ogni Olimpiade per tutto l'intero coefo di fua v i« awWP ' 
fermato in tal carica , la xeflTe , e la fofienne fempee con altnii^qpMir 
fazione • e con fommo vant^gio della letteratura. Nella di lui pex- 
fona collocarono gli Elettori un tale uSzio , ti perche fra tutti lui 
conobbero più dogn'altio degno , a foAencrIo, ai anchepcrche dalui 
principalmente xiconoUero I* invenzione dell’ Iftituto dal primp fiio 
principio-, perlocbé nella fua Patente del CuQodiate lbl.«fpMl];a 
egli fu il frim» , cbt mife gi$àt in ArcndU . Colicdié póiÌ|t#OÌ «Wl- 
ragione di lui dire il nobile erudito NediAo: :■ 

Te di f«rn*fe ilgrém Cellegi» fctlft . a r't-Xt 

Rifimr*Mr dtUe fut glerie ^ime t ‘ , v 

£ di tue geni» fecend» 

Fidi dtlidrdnd imfrtfd il grdvt '•= 

Nata appena quefia letteraria Adunanza, videfi tofto aMcahéhaintr 
crefeiuta,- imperciocché non folamente i più chiari in^gtii , che al- 
lor fiorivano in Roma, vi fi aggiunliero, ma molti eziandio delle pòh 
celebri Città J’Italia, anzi d’Europa, fubito, che la fama volòadao- 
ne loro contezza, con gran piacere vi concoefero, molli dal lodepdk 
Jillìmo oggetto , die ella ebbe di maggionueme coltivare lo 
delle fcienze,.e rifvegliarc >n buona parte d'kalia il ^on gulle’C 
le . umane lettere, cd in particolare della Poefia vplgave alquaocoi 
dotmentato ; come anco allettati daU’amcoità , c novitf d* aodac 
tutti mafeherati fotto la finzione de’ PaRori dell' antica Arcadìas 
dalla quale la converfazione ptefe il nome ; e i Soggetti , clw le 
£ompoogoao« Pafiori Arcadi fi appellarono, e fi appellano* con clie 
iì venne a togliere ogni uguardo di pieminenza j e precedenza tra 
i Perfooaggi « die la dovevano formare i ficchè non ^ebbero giam- 
mai ripugnanza alcuna d’efiietvi annoverati « non dkS Ì4>iù infigni 
Letterati ci Regolari , come Secolari , ma anche molti Cardinali c e 
Pdneipi , c Prelati d'ogni ordine , anzi gli ftcllì Monarchi * e fil»at- 
mente non poche Dame al culto delle lettere ap^icate r ficcotne da 
ciò che a maao a mano diremo fi farà chiaro. 

Adunque fotto il dolce Coverno del Cufiode Alfiefibeo ‘qoe’firMBi 
Arcadi Pallori facevan fovenre rifonare il Gianicoio Monte, diiMDn- 
to per loro un novello Parnafo., de gli atmoniofi poetici loro «Mi- 
ri . Per vanto fingolate di quello felice -Colle , ed alueti per ecoel* 
fo onore di quei fublimi ingegni , mercé de’ quali colaùù cblm ia 
, .nuova Arcadia la fua prima origine , beo mi fovviene quel ieggiadoo 
Mifh. CiHf. Sonetto del nollro tanto celebre Mireo., che a quel Monte * ove ia 
dr'rYi ArcTdi^'^*'^* ^ ragunarono i Padri d' Arcadia , tivolgcndo il ^eoSém» 
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COSI canto. 



Qhì Hdcque Arcddid , in quefie CdUe, i$i q/ufid 
Selva , tra i /acri , hefcherecci marmi -, 

-FI diem qnejii Fmaip e Alleri, 

' Che mneer delce memmU m Im tm refim.. 

Qtiiy deve Tethd ttmil Teatro dlprt/tita - - , 

Si dipftre quei grimi almi Tajlert^ . , .. . 
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. Gio; Mario^ Cre£imbeiii, 

r = ■ ~lS dt'/er f»r$ ftmfUcitu ameri 
.. V Taurfene quejia genfei fèrgfid^ 

fuochi dert» avreèlft alterd j in èrevt 4 tantf 
,‘mp- -Giunger Oei/ri qutfld riflrtfta feìuern., 
j Che nimr* a iti fi aggHAglitrà nel cantet • 

Chi dette aurehhet andranne Rema ditene y 
tiranne haHa\ e ne far» fue vante\~ 

Ma elee non fee virtudt umfaf t vera r 
Pocc cotanto quella negranimi di qtie’priiai Padori che dal' fcrvo^' 
re, con- cuf eglino lo Itudio delle buone lettere proniovcvano , altri 
nobili kigegnr coinmolTì', ad edì eoa gran defiderìo lì aggiunfcro; e 
Paitnii generoiltà nralTero a dar loro in più ampio e comodo luogo 
benigno accoglimento,- Riufeiv» peravveotura anguda- la pianura- di 
quel piccoto Orto r podo ftd Giankolo per lo numero de' Pallori 
che ogni giorno crefeeva ; petlochc r dopod’avervi fatte alcune let- 
terane adunanze , prefero conlìglio di aifenCMfene r Mentre dunque 
peniavano di portare altrove la lar fede, l'Ab« Gtrolame Mattei Or- 
itni , Duca di Paganica apri loro-, coriefc Mito nel fuo magnifico 
Giardino fuh’Ef'qiiilino Monte prelTo il Tempio dedicato ai Vincoli 
del Principe de gli Apoflult.- Bello fti pertanto vedere gli Accadi fare 
Éllor patfaggio dal Gianicolo all’Efquilino . Ampia aprì loro la flrada 
il genorofo Cuftodcr ciré ginne avanti a tutti , dietro a fe non fola- 
mentc r Pallori gnidando-, ma una fcelta comitiva di nobili, e dot- 
te perfone, le* quali tratte dalla novità della poc'anzi fondata Acca- 
demia , con gran piacere il feguironcr . Colafsù gitmti i virtuofi Ac- 
cademici tra le folte Piante r che fan corona al colle , ebbero- aper- 
to ai loro lencrarj efercizj vago Teatro , e full’erbofa terra feden- 
do trattennero gli Uditori colla prontezza , e foavità dei canto 
in virtuoìo' divertimento ; riportandone univcrfal lode , ed ap- 
plaufo. 

1. Erano gii due anni» die fa gran Regina di Svezia Ctiflina, Alef- 
fondras da cui le Lettere , e le Scienze tutte furono egualmente pof^ 
fedute, e proferte, era mancata di quefta vita -, Ed oh ^ilTe pur Ell« 

HfKO- vilTuta', che avclfe veduto nascete la nuova Aecadia / Qiiefhi' 
certamente avrebbe avuto fa gloria di efliere onorata dagli atifpicf ». 
dal favore, dalla prefenza, e daf maravighofo intendimento dtU’ Au- 
gafia Donna. Nultadimeno vollero gli Arcadi feguare nc’lopo Faffiif 
Siaeflofo Nome di Lei fono quello di Dafilifla» Àcuri,- die s’EIla for- 
fè Rata fpetratrice delle nobili faireha» da elTì hiKaprefc per la redi- 
Oisionodelle buone ani ai primiero loro fplcndore» ben altro» che de 
npplauù» e dì rulHcaii doni avremmo veduti i ehtari-«Ingegni genero- 
samente premioti» come accoccamence pensò il faggio Nitif» » allec- 
che diffe. ‘ - 

, T^ot fi fpelYartt vive»/ BiìjHiff» Uberete Menf.Zten» 

• I f Tamia nen varity nen ruftica dona vidertf,- * Stree,U 

• Quindi gli Arcadi (l»nS,^(- alcuni»^’ quali già ecano siferitri nella 
Reale Accademia odiai' ftefTa- Regina ) per fefbarcDgft’nrpm viva la*"’ *• 
memoria delle gleriofr imprefe della mcdeQma, fi trasferirono al Re»- 
In Giardino» anneflò al ^azaoRiaci- filila Vfai della Lungaaa» ove 
• • <’■ lun- 
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lungamente Ella vìfTe, e poi mori» celebrandone e(Iì con famoGca» 
ti r Funerali^ Tra gli altri, che vi ù udirono , (ingoiare fu l'Egloga 
rhnMo u. dal noflro Alfefiben fatta , e recitata inCeme con Alpago , ciafeuno 
Amicai Ab. per la Tua parte, intitolata, BafiUffd. In quello fpaziofo ameno luo> 
CamaULtltft. go incominciò l’indufìria de’novelli Pafloria formare un picciol Tea- 
tro da e(Iì chiamato Bofeo Parrafio, il quale per allora alno noofii, 
che un femplice ritondo foITo, entro il quale io giro fedevano , co- 
„ me ne rapprefenta la deferizione elegante, che ne fece il fuddettoNi- 

Carm.Arfad. Egloga latina nel ritorno, che fecero gli Arcadidall* 

196.*’ Efquilino a pie del Gianicolo. Ivi, a dir veto, fecero eflì più, che 

^ * mai pompa de’ loro ingegni , mercè della indcfelTa cura del Cuftode 

Alfefibeo, che nuovi, e vaghi argomenti, fu cui ampiamente difeor- 
rete, loro proponeva t indirizzati a moùrare l’cccelleaza, ed il ptxv 
fìtto de gli eferciz; di lettere, che gli Arcadi profelTavano , Tale iùil 
ragionamento del Senatore Filippo Buonarroti Fiorentino, detto Lieo 
Mantineo intorno a varie applicazioni de gli Arcadi , fui principio 
rrt/i liesli del quale, così dilTe per far onore al noflro Alfefibeo. E’tdntA Un- . 
Arcàtit »». j. rti , Ut ha dtUe nft n»flrt il di/icrctijpmo Cuft$d* % t tì bene , tgli tit- 
l»i. 117. „f q^tjfo amcnlJpTKo Boftty cht »«n qitaaclo nft facili^ ma It firn Pro- 
ni , (ht gli foie fera venir in ftnfter» chitdefft , bi/agntrekbe aver fa- 
x.itneA» td ubbidirlo. Con altrettanta (lima di lui patiò parimente il 
Cavalicr Giufeppc Cafeina Tifano, detto LacritoScotaneo fui belprin^ 
cipio d’un fuo ragionamento delle lodi della condizione, c della Poc- 
tref. <fr^/(lia de’ Padoii e fpczialmente de gli Arcadi, allorché dille .* Ugniti 
AUtMÀt I*. 1. comande del nePra CuPode Mfepbea mi ntctpita oggi , # nobili f mi t 
/agi ii6> virtuofipìmi PaPoriy in quePa veflra celebre jieb.nanxA a favellare. 

£ perchè forfè dal principio della nuova AccademU taluni » ò igno- 
ranti, ò malevoli dicevano, con mettere in detif» i Pallori di effa, 
non appartener loro di volere alzare it canto a fpiare le cofe della na- 
tura, r Ab. Paolo della Stufa Fiorentino col conTiglio dello (lelfoCu- 
llodc Alfelibco dottamente, ed eloquentemente fe vedere in un fu» 
nobil difeotfo» che a i Pallori d’ Arcadia non è fconvencvolc trattar 
net canto argomenti gravi, dotti, c lublimij come in fatti li tratta- 
rono, it che abbadanza diroodrano le Profe, e le Rime loro , pofei» 
1691. pubblicate. Per la qual cofa il celebre Benedetto Menzini, detto Eu- 
ganio Libade» s’induflc anch’egli a mollrar ciò in una fua Profa» 

^ che porta il titolo, L’ Arcadia rtpituita all' Arcadia,, nella quale fa 
dtgr vedere, quamo fianoonclli, ed utUigli efercizi della nuovaArcadia» 
ArcaUt u. i. pjj 1^ quale intende una onorata , e civile AdknaHeji » che togliendop 
gag. los. ^ quando in quando alle brighe fefolari cangia ito Accademia le ftlvti 
td efercitando l'ingegno gene i fuot innocenti diletti a guadagno . 

Intento perciò- T ÌDdefclTo CuBode a Aabilirc la nuova IciterarUk 
Adunanza , llefe alcuni avvertimenti pc’l buon regolameMO delln 
medelìma» avendoli prima comunicati eoa due de’ principali Paftori » 
Eneto, ed Uranio» cioè cot Principe Don Antonio Ottoboni » eco» 
Vincenzio Leoaio» allora Pro-CaBode » come anco co i dotti Padri 
Carlo d’Aouino, e Niccolò Maria Pallavicino ,. Gefuiti ambedue, e 
con- altea dc’primi Arcadi , i pareri de’quali afcoltò» e pofeia gli av- 
vertimenti Beffi infìcme con elfo loco raffettò , e compilò » e li-ara- 
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fcrìfle in nn bel Codice riccamente ornato > io cui approvata, clic fu 
dairAdunanza la cempilazione de’fuddecti avvertimenti , gli Arcadi 
lutti li foferiflero co*ptopr/ nomi Pallorali , e oc giurarono la pian 
oOervanza. 

Crefeeva in tanto la fama di quella, e infleme del Tuo Cuftodepec 
le più liludri Città d’Italia, e gli uomini dotti, e letterati per quelle 
fparfi gran delìderio avevano d’aggiungerli a i Pallori d’ Arcadia , e 
d’aver loro Coaccademico il Cullode idclTo . Lafeiando qui ora di 
dire, come gli Accademici Concordi di Ravenna gran pregio llima* 
fono d’averlo tra clli annoverato, dirò, che quindi a lui , e infieme 
a Monlignor Severoli, e al fuddetto Leonio venne in pcnliero di de- 
dur le Colonie Arcadiche in altre Città, non tanto per foddisfare al 
buon genio de gli EHeri verfo la noRra Palloral Repubblica , quanto 
per confcrvare la Tofeana Poclìa , dove quella fi folTc mantenuta, 
«d altrcsà per rìAoratla dove dalla barbarie del 'Secolo XVII. fi fofle 
^tdotp'. La prima di quelle fa la Farxara d’Arezzo , per la fonda- 
zione ^lla quale molto li adoperò col Crefeimbeni il chiarillìino 
Fraocefeo Redi , gran Rilloratore delia Poclìa Tofeana , -non 'fola- 
meste nella fna illallre Patria , ma eziandio per tutta 'Italia ; al di 
«ni valore , ed imniortal memoria il Crefeimbeni lleflb in .molti 
inoghi delle fne opere , e fpezialtnente sella llloria della volgac 
Poefia fece elogio , dal qaale efauramente apparilce quanto ^ande 
amore qucRo famofo Letterato porrò all' Adunanza de gli Arcadi i al 
giudizio de’quali non ifdegnò di foggertare i fooi Sonetti prima , che 
dati fodero alle Aampe*, e le fue lettere al noilre Alfefibeo da dai 
indirizzate ben fanno feorgere quanto e i’amalTe , e do t-flinufle, 
comprafando pofeia il Crefcimbetii tante dimollrazioai d’alTcìto , « 
di' Aima con alzare Zi defunto Redi Lapida di perpetua .memoria 
nel Bofeo Parralìo , elK fu la prima , che alzata fotfe ne gli Orti 
FamcGani , c Tonica , che per lingolar pregio de gli flein vi rimar 
aefle. 

Dite lullri eras già corfi , da che 'egli non aveva 1a dolce .'Patria 
zivedùto 1 colà dunque per. prender follievo delle continue fatiche, 
c per* dare a gli' alari domcÀici provvedimento , |»rto(S .aelT amena 
Stagione dell’ Autunno . Lietamente faceolfevo'i gentili, e nobili 
Cittadini, a'quali tanto onor ridondava dalla erudizione di lui., c 
dall’alta riputazione , cb’erafi egli in.Rbma , e io ahre .nobili -Città 
ncquiftara . Saggio del fuo valore diede egli tieH’ Accademia de’Cv 
tesati della Tua Patria coll’erudito difeorfo , che vi'fcce,.e con altri 
fuoi poetici componimenti , che tra l'ozio di quella dimora., produf- 
Ae , c recitò . Quindi facilmente gli riufei (Timtodarre il buon guRo 
-«Ielle amene lettere , e particolarmente della volgar Poefia nella fua 
P^ia ReflTa , già da molto tempo perduto ;>« per ciò fare couimag- 
Sion agevolezza, e Aabilimemo ivi fondò, nsaColooia Arcadica, fa- 
^-cendo fcelta de’roigtiori ingegni , che allora vi.Aoriffcroj £/vi«chia- 
aviandola, dall'antico -nome della 'Città «edefiffia- 
^ Ma rìcbiamavilo Roma ad imprefe maggiori .'Circa finezza OWt»> 
piade avevano gli .Arcadi fatto (foggiorno nel già detto amentlTìmo 
giardino, delizie nn tempo della jnentovata 'Regina, eflendone loro 
* Rato 
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i)aro conceduto l'ufo dal Macchefe Pompeo Azzolini ^ dnto tra gli 
J^rcadi Decilo « Erode della JCcghia Aefla non men nede fuAanze, 
clic nella grandezza dcU’aoimo; c da Don Livio Odefchalciii Duca 
di Bracciano t detto Aquilio , che vi abitavano . Ma poiché -queAi 
quella Regia abitazione abbandonarono, convenne agli Arcadi ancoc 
partirne , c cercare altrove più fermo ricovera < MoHì perciò dalla 
fama de gli Orci Palatini, oggi detti FarneAaoi, ove regnato aveal* 
antico Arcade £vaadro, dal di cui figliuolo Pallante, quel Colle Pa- 
latino era detto i per mezzo, del Come Francefco EoIìrì Refideote 
allora del Duca Ranuzzo li., di Parma in Roma « fu loro facile d* 
avervi adito , e d'aver comodo di trafportarvi gli eferci^ loro lc^■ 
cerar). Appreso la fplendida magnificenza di fua Altezza Mrenifliroa 
fabbricar fece prelTo la fontana dc’Platani un alTai nobile, e maefto- 
fìo Teatro di più ordini di /edili, veùiti di lauro, in mezzo al qua- 
le di pianticelle di.BulTo formata era la Siringa., «nfegna d’Arcadit., 
la quale col vegetare delle verdi Piante vivacemente crefccvg . Ot- 
tee i verdeggianti fedili , che intorno intorno al Teatro eron difpo- 
fli, a tutti comuni, altri in più eminente luogo eran formati peculi 
acclamati PaQori , ed nitri fuori del Teatro io luogo alquanto eleva- . 
to furon compolli, e deninatiper quegli Arcadi, die nel canto fon 
più de gli alcci famoli.; per la qual cofa eglino fi allontanarono dal- 
la primiera loro femplicità, e dalla uguaglianza, che tra di loro per 
Paddietro avean fempre olTcrvaca. Di qucAo nobil Teatro oltre ciò, 
che ampiamente fcrilTe il Crefeimbeni niedcfimo <neliafua Arcadia a 
car. 17. della feconda edizione, il fopranominato Leonto fccedelcri- 
zione con pari felicità , e leggiadria in una fua Egloga Latina fatta 
c«rni.>frfW. inQcme , e recitata con Monfignor Leone Strozzi nello ftellò Tea- 
1 . vx-tro., uno Cotto nome d’Uranio, l’altro (atto quello di Nitilo. Persi 
cccelfo, e celebre luogo Aimaroafi molcot felici gli Arcadi , e il co- 
mun loro gaudio per efiì tutti fé altamente palcfe il chiariUlmo Alef- 
fandro Guidi in quella fua Selva, intitolata (?/» ArcAit in RmA, co- 
si comincianda. ,1. , - . 

detti X? noi d\ÉrcAdU /èrtitHAtA<7iirtt^''> %<• , . 

jtreod,' tem. l'tneftggiwr di duhbU /orte.% ^ <i i'^ r 

a. pog, 136, Sovra i Colli Romani aibiam foggiornti. « A 't^- 

£ poi in tal guifa chiudendo.* j -I t j'a , .. 

Or muovo il guardo al PaUtiuo intorno^ , .r. , '*»f 

Dtl nojlro Arcad* Evandro olmo rietuo^ 1,1» . ’•••' t<:t 

Ed oh qnanto jttl Cqr luto (oj^iroi .n.u tt-k < ■' 

A t* verromo t ò glono/a Ttrra, l i» 

Colle ■Ghirlande d^onorati verfi ; r , 

E di letixja, e riverenza gravi 

Ornerem le fimofe mmlnre de gli Avi. • ' 

D’anno in anno più volte lalTufo andavano gii Arcadi a Tccicai^- 
lor Profe , e Verfi , facendo lor guida il iCuAode Alfefibco da lut^ 
amato, e riverito non tanto pe I fuo fapete., quanto fc’fitoi manfu^ 
ri coflumi ; coGcchè di lui cantò il Guidi Aedo io un altra faaSelva 
/-I pag^ 14 j. intorno a i coAumi d'Arcadia in ral guifa. 

Sol di Saggio Cujìode altri JejlitHe 

' ■ Z’caMr 
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' ti'émkbil ntme , e i tnanfueti uffiej . 

E rifonar facevano il Palatino co’loro Canti ogni volta, che n’ecano 
rfal Cuftode cortefementc avvifati, per celebrarvi i di più lieti, e fo- 
lenni ; fìccoine il dottirtìmo Padre Àleflandro Burgos Minore Con- 
ventuale, Profelforc allora di Eloquenza neirAicbiginnafio Romano, 
c poi di Filofofìa nella Univeriità di Padova, c finalmente Vefeovo 
di Catania, in una faa Egloga a noi rammenta, con dire; 

P«ltftini fmutrxnt A 4 ontU., Carm Artad. 

' ^ ' p*r. I. t»S> 

' Alfhtfiboe vttfJH 3 J. 

Sol otre i»re mottes foltmnìéi vota quotamìi . 

Aveva la noftra Adunanza fin dal principio ^abilito, che nel com- 
puto degli anni fi camminalTe per via d’Oltmpiadi ; per la qual .coì^a 
il Crefeimbeni fabbricò un'Effemeride perpetua coll’ aOìfienza , ed 
a)ino dell’ erudirifTìmo Monfignore Francefeo Bianchini , detto Sel- 
vaggio Afrodifio, fiudiandofi l’un l’altro di ridurre l’anno Olimpidia- 
co a corrifpondere all’ anno Giuliano , come fecero; intorbo a che , 
vtggafi un difeorfo portato dal Crefeimbeni ficlTo -nel fine della bre- 
ve notizia dello fiato antico, e moderno d’Arcadia, pag. 4;. 

Molti dotti Religiofi erano già a quella nuova Adunanza aferitti ; 1694.' 

alcuni de’quali defiderofi d’introdurre nella Religion loro il buongu- ^ 

fio delle amene lettere , proccurarono a tutta lor polTa di fondare 
tra eflì una Colonia Arcadica . I primi , che un tal genio avelTero, 
furono i Monaci di Canvaldoli; i quali nel celebre lor Monafiero di 
dalle in Ravenna fondarono per la Religioadoio laColonia Carnai- 
doltft , tra i fondatori della quale celebri fono i PP. Abati Romano 
Metighi, Floriano Maria Amigoni, GuidoGrandì , cPictro Canneti. ■ 

Nè foi tanto gli Ordini Religiofi , ma i Collegi de’nobilifOmi-. I'6p5. 
friovani, cite alla coltura delle buone arti, e delle feienze fono ap- 
plicati , concorfero ad aver luogo perpetuo tra gli Arcadi; al buon 
defifierio de’quali per foddisfare, fu lor conceduto uno, o due luoglM 
de’rifervati per uno, o due de’loro Collegiali, che itagli Arcafli tut- 
to il corpo del Collegio rapprefentano , e quindi Rapprefentanze de- 
nominate fono le loro a^regazioni, il quale onore prima d’ogn’ altro 1 

vanta in Roma il Pontificio Collegio Qeraeerino , la di cui Rap- 
prefemanza è difiinra col titolo di StraV 4 gM»e . 

Ancorché l’Adunanza fcelta aveffe per fua panìcolare infegnala Si- 
ringa di fette canne , cotonata di Lauro , e di Pino , fìmbolo della 
perfetta armooia, con la quale l’Adunanza fielTa governafi , e fimbo- 
lo alcresi delle Poefie , Eroica, e Pafiorale, non aveane però fin’ora 
avuto l’ufo il Cufiode , al quale pofeia fu dal comun Ceto degli Ar- 
cadi conceduto dipoier ufare l’infegna medefima, sì femplicc , come 
•nco mcfcolata coll’atma gentilizia di ini, -nel qoal tempo Monfigno- 
«e Leone Strozzi, poc’anzi mentovato, tolto dal fuo prezìofo Mufeo 
en intaglio di Corniola, nel quale-era fcolpita rìnfegnafiefia, ne fe- 
ce liberal dono al Cufiode, che poi la fe. legare in anello. 

Ma era ormai tempo , clic il Crefeimbeni efponefle alla pubblica 
luce alcuni di que'Poetici componimenti, ch’egli fin dalla ifiituzione 
4 'Arcadia avea fatti ; quindi non già per voler proprio-, ma per in- ^ 

/Jl-Toll. P finua- ' 
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finuaziooe de* dotti amici pubblicò una tua 1 -avola Paflorate » Intito* 
lata l’Elviot da lui dedicata a Donna Anna Beatrice Carrafa Spinel* 
li PrincipclTa della Scalea , detta tra jli Arcadi Amaranta Eleufina* 
la qual Favola ampiamente * e giudiziofaroente fu da lui pofeia efa- 
minata oel quinto Dialogo della Bellezza della volgar PocEa> di cui 
a fuo luogo <i terrà difeorfo . 

Merita benti non poca lode il Crefeimbeni per detta fua Favolai poi- 
ché non trovandofì nelle altrui Opere dranunatiche , per quanto li i 
olTervato, mai perfone vere vivenri introdotte , nè alcuna Padorale 
TcITuta colle regole della perfetta Tragedia* egli peravventura è Rato 
il primo ad introdurre perfone vive nel fuo Elvio * cioè alcuni Pa- 
llori , ed alcune Pallorelle Arcadi viventi * proccurando d’accomoda- 
te la femplicità dello (lile Pallorale alla gravità del Tragico» in ma- 
niera , che uno non turbi l'altro . Pcriochè fu elegantemente lodata 
dal Conce Brandaligio VeneroG Pifano, detto Nedifto Collide in una 
fua canzone al Cuflode AlfeGbeo indrizzata » inferita nel 4 . Toro* 
delle Rime degli Arcadi pag. 259 . 

Appreso diede alle (lampe le fue Rime» da lui offerte in dono all* 
Altezza SerenifTìma del Principe Antonio, oggi Duca di Parma* co- 
mecché folTeroGori raccolti negli Orti FarneGani, ne’quali* comes'è 
detto, il Duca Ranuzzio IL di lui Padre accolto aveva l’Arcadia, e 
pofeia il Duca Francefeo, fratello del Regnarne oggi Duca Antonio* 
ve l’avea confermata . Delle quali Rime non occorre qui altro dire* 
fe non che ci additano {'orme dc’due gran Poeti , Petrarca , e Olia- 
brera , i quali egli unicamente prefe ad imitare , Eccome nel proe- 
miale de’fuoi Sonetti G protcGa egli medeGmo, con dire. 

M.im. Crv- Segkj di Flora i Cigni , e di Savona . 

/cimi. Hi. t. Soggiungo altresi, che fe per le fue Rime laude» e gloria G acqni- 
faj. I. fWi'a. flà, confeìfa egli GeGio d'averne molta obbligazione al fopra nomitu- 
3* to Leonio, che gli fu guida , ed efempio nella imitazione de'Tofca- 

ni Poeti ; il die leggiadramente cfprefle in un fuo Ditirambo al Leo: 
aio Beffo in tal guifa. 

Jvìlii.ix.fai. Tu, che fti conforto ^ e guida 
393* Frontale fida 

Dt’miti ver fi y e chiare e/emfio; ^ ^ 

Onde anch'io taler dall' Amo - 

FJon indarno 
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Muovo il fiè di gloria al Ttmfio, 
cui ^feia rifpondendo il Leonio l'oiioròdi quelle rariffime lodi . 
Di qual nuova ambrofia afftrfi 
Figgo i Verfi 
Del famofo Alfefihtoì 

Fi ridire in parte almeno « 

n /treno C . *-* > ■ 

Lampeggiar de Fer fi /noi y 
O che narri il dardo infido * , * > 

Di Cupido y 

O il valor de'/ommi Eroi.’ 

Qpindi Niccolò Cognati avendo ben coofiderato * ed ammirata 

à col- 
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il cotto ftile del Crcrciinbeoi nello fcriverc Tofeanamenre, l’annove- 
rò tra quei celebri uomini > che fui fine del Secolo XVII. coltivaro- 
no , o per dir meglio ridorarono la Tofeana Favella , e f’iron quelli 
da lui riferiti nel fuo difeorfo di nuova invenzione Segni » Redi» 

Salvini» Filicaja» Magalotti, Bellini , Marchetti» Gnidi , Menzini» 

Gravina , Maggi, De Lemene » Crefcimbeni » Caraccio , Moniglia; 
veggalì al foglio ij. della Edizione fatta in Parma i6yé. 

Finora la paftorale Adunanza degli Arcadi erafi mantenuta nella 
fua primiera, e nativa innocenza, nè col vincolo d’alcuna legge era 
adretta» ma fol tanto regolata dalla direzione d’aienni avvertimenti, 
come fopra dicemmo » raccolti dal Cudode in un Codice » che dal 
tempo , che quelli erano dati fatti , prendendo il nome » Codice d’ 
oro d appellò . Poiché adunque manco l’aurea età nella padorale Re- 
pubblica, per le dilTendoni, die incominciarono a forgere tra i prin- 
cipali Padoti; non badando i fuddetti avvertimenti a confcrvare I’ 
unione dell’Adunanza» d venne aU’ordinazionc delle Leggi» dal Cu- 
dode ideflTo cavate da i mededmi avvertimenti . E perchè debili » 
e perpetue fodero » e da tutti venerate , e temute , fu rifoluto di 
farle pubblicamente rogare nel Bofeo Parrafio » feguendod in ciò il 
codumc degli antichi Romani , nella cui lingua furono defe eoo 
maedà di dile proprio di quel perduto Idioma dal rinomatidìmo Gian 
Vincenzio Gravina » c da cITo poi anco fpiegate con pari dottrina» 
ed eloquenza in una fua Orazione latina ; il che fegui a’ ai- di 
Maggio 1696. nella promulgazione delle quali» fatta dal Cudodeme- ijj, 
defìmo » co’voci lor favorevoli concordemente concoifero gli Arcadi 
radunati . £ qui per riverenza di quede Leggi » dami lecito ricor- 
dare » c ridire ciò > che per la promulgazione di eOTc cantò il preoo- 
minato Aledandro Guidi . 

Or Vii recate il freno ^ Km, degli 

O fame Leggi , alle nafeenti voglie. Area/, rem, 

E gli Arcadi P a fior fer man irendete: ufag,tiu 

Poi di natura illuminar potete 
La fofea , e dubbia luce : 

Se voi non fofle in noftra guardia defie » 

Noflra mente faria fempre viaggi» 

In fue vie funefie » 

Ed Arcadia vedrefie 

Piena fol» dell’opre orrende antiche; 

Or voi fplendeie al viver nofiro amiche » 

Che fe indugiale il Fato 

A recarne i felici Imperi voflri, ^ 

Ceverve avrian di noi furori » e mofiri . 

Scolpite poi furono le delTe Leggi in due gran tavole di finifCrao 
r marmo , e collocate negli Orti Farnefiani » ove allora il Bofeo Par> 
rado verdeggiava, fopra le quali tavole in marmo altresì era iiinalzata 
• la celebre Siringa di fette canne circondata di lauro» c di pino. 

Indetto Bofeo chiamati dal CuftoJegli Arcadi d radunavano, maf- t 6 f 7 » 
iìmamente negli edivi giorni a recitare Profe, c Verdi e febbene fof- 
fe in libertà diciafeuno compottc fu qualdvoglia arjromento» quando 

P z però 
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però fi fofle prefentata occafione di celebrare i fatti di qoalch’ Ero)^ 
allor famofo, o in pace, o hi' guerra , eravi tra i Pallori , chi pren- 
deva a celebrarli ccA canto; ficcome appunto fece il noftro Alfefibeoy 
che eoo nna bell’ Ode celebrò il valore dei Principe Eugenio di Sa' 
vo)a, detto tra gli Arcadi Eralgo Ertnioocor perla vittoria riporta- 
ca de’Turchi lungo il Tibifeo . ‘ ' 

Nè folameote io lode degli Arcadi defunti; ma eziandio in Iddn 
degli Eroi più illufiri , c rinomati ebbe , ed ha in collume la nollra 
Repubblica di celebrare i Giuochi Olimpici , particolarmente nelln 
rinnovazione d’ogni Olimpiade , il qual cofiume ha ella prefo dagli 
Elei antichi popoli del Peloponncfo , non già per cfercitare in derti 
giuochi le fòrze del corpo, come quelli facevano, ma bensì le forzo 
dell’ingegno, col mezzo di cinque Giuochi Poetici , nel primo de* 
quali fi contengono brevi Ragionamenti , nel fecondo Egloghe , nei 
terzo Canzoni, nel quarto Sonetti, e nel quinto Madrigali , o Epi' 

, grammi ; ficcome da i fin ora celebrati f c pubblicati alle (lampe (i 
può oOcrvare ; di- che noi fiam debitori aH'induflria del noflro Cu> 
ilode , Tempre intento a trovar nuove maniere d’ordire componimeo» 
ti, e che l’alitui gefie illudralTeio , e inficme a i noftii Arcadi gran- 
fama arreca(Tero-f, 

Studio allor di quefli era d’imitare nella Lirica Tofeam Angelo de 
Cofianzo, Rimatore chiarifilmo del Secolo XVI.-, e di pcomoverne 
eziandio la imitazione, giacché pochi, o niunotiel Secolo XVII. co* 
nofceva la incomparabile maniera di poetare di quefio Autore . Tra 
gli Arcadi , che a tale (ludio attendevano r >1 dottifiìmo Vincenzio 
Lconio, di cui altre volte abbiam fatto menzione , fu peravventuca 
il primo, avendo egli in Roma prima d’ogn’altro feopeno le bellezze 
del Canzonìcro di Cofianzo . Ma perchè le Rime di quefii erano in 
varie , e rarifiìme Raccolte fparfe ; ed in oltre , non tuKi potevan- 
penetrare la loro bellezza, per il pcfiìmo giiRo, che dominato avevx 
quali per tnKa Italia fino a quel tempo; quindi l’anno 1697.- circa il- 
mefe di Settembre rifolvetcero alcuni Arcadi di far riftainparc le Ri- 
me di quefio. infigoe Poeta, illufiratod’epportune annotazioni. Qtiel- 
li« che a cale imprefa applicarono, furono il fuddetto Lconio, il Ba- 
EOne Antonio Caraccio , il Canonico Benedetto Menzini , I’ Abatc 
Giufeppe Paoluccif, e l’Avvocato Gio- Batiifia Felice Zappi-,. Filippo' 
Leers, l’Avvocato Francefeo Maria di Campcllo-, l’Abate Pompeo Fi- 
gari-, Jacopo Vicinelli , Silvio Stampiglia', e Paolo Antonio del Ne- 
ro, Letterati tutti dc’principali di R-nma. S’adunavano quefii di gior> 
no in giorno in cafa del detto Ab. Paolucci, di cofe letterarie fra lo- 
ro trattando, e prefero configlio, e poi ferma rifoluzione diobbliga* 
re ciafeun di efTì a fcìegliecc qualclie Sonetto del Cofianzo' , c por- 
tarlo illuftrato-d'annorazioai a foggia di comemarj, o letture, il che 
dovea farfì ogni giovedì da un di loror il primo de’quali fu il mento- 
vato Lconio, die inqucl letterario confelTo portò un dottifiìmo comeor 
to fopra il Sonetto • , •. » • - 

'M*ncb»mn frim» »l murt i ftfei , t l'màA ^ >,>. d- 

Con tale ardore fidiè principio aU’imprcfa, abbenchc poiperlaparte»*' 
za d’alcuni di que’ Letterali da Roma,, c per la occupazione d’almi ia 

cofe 
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eofc di maggior rilievo , rinuneilc l’opera iioperfetta . NulladHncncr: 
il fervido noftro Crefcinibcni , a cui ia quel congrego toccò di ope- 
rare tutti i Giovedì del mefe d’Ottobrc dell'anno ilelTo , frefe l’im- 
pegno di cavare da quattro Sonetti del Coflanzo tutto il bifognevofe 
per la.Tofcana Lirica Poefìa, formandone .quattro Dialoghi, ne’qua- 
ii introduflTe a ragionare alcuni de gli Arcadi con far loro iooprire l’ 
ihterna, ed edema bellezza della Poefia volgare. Piaicque ai lettera- 
ti amici tuoi l’opera felicemente intraprefa , e pecche del tutto /olle 
compinta , lo pregarono , che feguitaìTe , e perfezionafle una i-octi- 
ca , con ragionare andie dell' altre fpecie della Poefia , ficconte egli 
con pari prontezza, e felicità efeguì, pcrlochc poi dalle preghiece de- 
gli amici (tellì fu codrctto a pubblicarla , al che fare tre anni dopo 
s’ indulTe -, e queda fu l'opera degnilTìma , che poi diede alla pubblica 
luce, col titolo DW/4 Bellexx.» deUa velgar Pufi»; di cui appreOò 
più ampiamente diremo. 

Ma mentre qued' opera teneva cipoda , convenaegH indifpenfabìl- 
inente pubblicarne un’altea, intorno alla quale cran dieci anni, clic 
vi lavorava , cioè i'Jftwi* dtll* vtlgur Ptefia , per telTer la quale« 
ancorché foQie impedito da altri più gravi dudj , era giunto a racc oc- 
re tre groin volumi, contenenti fopra mille Rimatori i c già per mol- 
te Città d’Italia , dalle quali a lui giungevano opportune .notizie per 
la detta Ifloria,,fparfa era voce , ch’egli la preparava, febben per an- 
co non àvcale dato alcun ordine, per pofeia cfporia alla luce. Men- 
tre adunque egli vi faricava ebbe certezza per tedimonianza d’auto- 
revole l’erfonaggio , che in una Città d'Italia era chi dudiava di pre- 
venirlo, con dar quanto prima alle dampe una Umile Idoria. Per la 
qual cofa rifoluto il Crefeimbeni di non fard gu.adagn3r la mano , .e 
toglier ia gloria dall'Emulo , con gran fellccitudine gli convenne 
fpogliar detti volumi di notizie , e compilar l’opera in fei libri divi- 
fa . Nel primo egli modta l’origine , e Io dato della volgar Pocfia« 
facendo conofeere quanto nel primo Secolo fodie ella rozza , come 
nel fecondo ingrandilTe , come nel terzo cadede , quanto gloriofa- 
meme riforgdte nel quarto , e come varia nel quinto Gad dimodra- 
ta fino a i nodri giorni , che a più gloriofo liforgimenco d dirpone- 
va , mercè dello Radio , e della continua fatica di molti nobilidìmi 
ingegni allor viventi, il che è l’unico dne, pcrJo quale queda Ido- 
rìa egli a fcrivere impccfe . Nel fecondo libro dà giudizio fopra le 
Opere Poetiche di cento Rimatori defunti più fcelti per ordine cro- 
nologico annoverati ; nel che condde il maggior nervo dell’ Idoria,; 
perlochè egli ha camminato non più colla propria opinione, che con 
quella de’ più favj ingegni , che in sì fatte materie doridirro allora 
nella Corte di Roma . Nel terzo apporta i faggi dc'Poeti annovetati 
nell’antecedente libro , per rifeontrarc la verità de’giudizj d^i nel. 
detto fecondo libro . Nel quarto forma un Catalogo Alfabetico di 
molti altri Rimatori defunti, degni di memoria, de’ quali d truvan 
Rime appredo lui delTo , non compred nella Cronologia fatta di fo- 
pra. Nei quinto fa un racconto delle fatiche -fatted intorno alle ope- 
re di-molti Poeti volgari, o da gli delTì Poeti, o da altri. Nel fedo 
Analmente apporta per via di narrazione molti , c diveid Trattaci 
• Cfc/r, Pjtfu, Ttm.KI* P 3 gme- 
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fenctali, e partieolaci Topra i’Atte poetica» e le fue Tpeziet» e (bpia ii 
compooiioeiui poetici tofeani , e le altre raj^ioni della volgac PocGa 
in grazia» e vantaggio de’ Studenti . Qpefta lAoria fu da lui dedica- 
ta al Gran Principe di ToTcana Ferdinando , die la gradì con fegni 
di molta dima » come ampiamente dimoftea la di lui lettera all’ Au- 
tore da me veduta . 

yicl appena quell’ Opera in pubblico » che concorfero fubito adì 
onorarla con degne lodi molti chiari Scrittori . Il celebre Ancore 
della Galleria di Minerva llampaca in Venezia per l’Albrizzi io 
foglio» tomo terzo » parte prima » pag. 8.» dopo d’aver dato un uo- 
dizio molto vantaggiofo per detta lllocia» ed averne efattamente (pie- 
gato il contenuto » modrato l'ordine . e confiderato lo Itile » così 
conchiude : Meriu in ffmmn il Signor Crt/cimbeni ftr qiieftd fu* 
doU4 féUicA $gni l»dt (Ugli JhÀityfi , conforme l'hn meritntn per la Jm* 
favola Pajlorale dell’ Elvio flampata in Roma per do: Ranfia Aiolo 
169 f. in 4,, e per le fue Rime imprejfevi 1695. in iz.» nella prima 
parte delle quali fi mofira diligente imitatore del Petrarca , e nell' al- 
tra fi conferma olla ènona Scuola del Chiairera » e nelle cantenette » 
e ne gli altri Lirici componimenti . Deve fperarfi^ che quefii applaufi 
lo facciano anche on giorno rifolvere a pubblicare il fino Trattato della 
bellezA.a della votgar Peefia » di cui fa in qutfia fna I fioria meneàont 
s cor. 333. 

Arrigo Sikio Collettore della Biblioteca de* nuovi libri fiaoipata 
in Trdetto al Reno 1699, in 12. a car.6)j. di un pieno ragguaglio 
della Iftoria (VeOa del Crefeimbeni» onorandolo col titolo di Chiarir- 
emo ; della quale pur diedero notizia iGiornalidi d’Olanda nelle no- 
velledella Repubblica letteraria l’anno 1699. acar. 1^93. » e più diifu- 
fatnente fo ne dà contezza oc gii atti de gli Eroditi di Lipfia > flam- 
paci l’anno Itcflb 1699. a car. $2^., ove dopo un Riftretto di tutta 
l'opera cosi di lui G legge: De celerò doUifiime ^uSori partam hoc ipfo 
erudito labore laudem gratuloMur, vitamquoy ac ziretad majuty qnod 
promittit opHt » cui hoc velati jfpmimine prolufiffe màttur appreca- 
mur , ut vel ejut etiam landatiffimo ex empio Nationes edia ad ver- 
nar u lem unicnique Poe fin diligentiui excelendam » eju/que originem, 
(fi progrejfum enarrandum incitentur . Ma delle lodi » die per quell* 
opera da altri Scrittori si Italiani» che Oltramontani egli riportÒM ‘ 
direm più allungo» quando verremo alla rillampa ddIamedeGma. 

Non debbo gii. cralafciar di dire » quanta obbligazione profeGaGe 
egli per la compilazione di detta Iftoria a MonGgtior Marcello Se- 
veroli i il quale avendo ragunata una fceltiffima , e copioGGìma 
libreria di Poeti, particolarmente volgare» in pocbiGìmo tempo eb- 
be agio il Crefeimbeni di compilar l’opera» e metterla alla pubblica 
villa ; fenza il quale ajuto malagevole molto » per non dire im- 
ponibile , era per rioTcire una tanta imprefa^ ad un (òl Uomo » di- 
vertito anche da altre neceGarie occupazioni » come egli flellò con- 
feGa . 

In tanto G pregiarono gli Accademici FiGocriti di Siena di an- 
noverarlo tra lora» nel qual tempo dedicò egli al Cardinale Fran- 
cefeo Maria de Medici alcune fue Stanze per la liberazione di Sien4 
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da i Terremuoti . £ gli Accademici Animolì di Venezia parimente t’ 
aggregarono tra efH , ponendovi il nome di Munchtvole con tm^ire-* 

(a particolare. Dalla quale tnCgne Accademia prefe poi il nome una 
Colonia Arcadica , delta Animo/* , AppreOTo in Bologna eziandio 
— pafsò una delle noÀre Colonie, ebe dal nome del piccioi Reno, clic 
bagna la Città (IcITa , Rtni* li appella . Tale fu la Bima , ch'ebbero 
dell'Adunanza de gli Arcadi le più illuBri , e dotte Città d’Italia; 
per chiudere per ramo la bocca a tutti coloro, che fin dal principio 
la difprezzarono , vuò qui valermi di ciò , che diSie il noBro Leonio ^ r ^ 
in un fuo ragionamento recitato nel Bolco ParraGo l’anno 169S. per 
difefa d’alcunc coftumanze della moderna Arcadia . Giudicavano al- x, 
cuni imprudentiUìma elTere (lata l'elezione di qnefli Letterati, i qua- 
li , volendo far da Poeti furto forma di Pallori , foggeitanfi da fe 
ftein, dicevano queAi tali, ad unaincvitabii neceflltà di cantar coleo 
vili , o vane , o contrarie a’buoni codumi , o improprie , ed inveri* 
fimili; a ciafeuna di queAe oppofizioni rifpofe egli con dimoBrare, 
che avendo gli Antichi Arcadi egregiamente fro/effaio l’arte del can- 
to , e della Poefia , non fono fiati imprudenti quefii amatori delle Iute- 
ne lettere nel prendere il nome de gli Arcadi ; e col finger fi , non già 
nati Pafioriy ma nati nelle Città t e nutriti nelle Accademie, e pe/cia 
ritirati per lor diletto tra le Selve a far vita Pafiorale , non perciò fi 
teglie loro il poter altamente , e gentilmente poetare ; e cantando , 
di ce/o alla loro arte, ed alla Campagna appartenenti, non per quefio 
tali co/e /ano vili , ed inutili , e incapaci di ejjere noèilmente trattate , , ^ 

poiché la nobiltà della Poefia , non tonfifie nell'alttxjjt de/oggetti , ma _ - 

nella bontà della imitaxjone , e /e cantano d'amori , cantano d’ 
amori onefii , e onejl amento li trattane-, ni /ol tanto de gli amore fi, 
ma di grandi, e nobili /oggetti poffonet/fi cantare, de'qnali perciò di/» 

/e il Guarino nel Prologo del P a fior fido, 

E benché qui cia/cuno 

Abito , e nome pafiorale avejfe , 

JVon fn pero cia/enno 

Aie di penfier, ni di cofiumi rozx.o: 

Però ch’altri fu vago 

Di /piar tra le Sulle, e gli Elementi 

Di natura , e del del gli alti /egreti : 

La maggior parte amica 

Fn delle (acre Atu/e, '' 

Ma rorniamo al Crefeimbeni . Il di lui Zio Anton Prancefeo , di 
cui facemmo dal bel principio menzione, vedendo il nipote tutto af* 
fezzionato all'Arcadia , e dalla Curia alieno , rate indiferetezza usò 
contro di lui, che lo coArinfe a cercar danza fuori -di fuaCafar di* 
favventura comnne a i nobili ingegni, che, non curando il vile in* 
ccrelTe , vanno folamenre in cerca d’onore , e d’immortal nome co i 
loro pregiatiffìmi ferirti; prefero perciò di lui rodo compaffione gli 
Amici, e tra gli altri il generofo AtelTandro Guidi fubito T accolfe 
nelle fue Camere in Palazzo Famefe , e per più meli lo convitò alla 
fua menfa ; anzi di pLi hnpetrogli dalla Corte di Parma , a lui vici* 
na l’ab'uazione ; della quale però non fu d’oopo al Crefeimbeni va* 
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lerfi, poiché per la morte del detto fuo Zio confcgal una medioevr 
eredità , c così, libero da ogni impaccio, potè profeguire le fue fati- 
che in prò della volgar Pocfia , c il fub bel genio in promuovere gii 
avvanzamenti d' Arcadia. Ma pure mentre la Tua mira era a quella'' 
ttnicamente rivolta, fi diede ocrafione di far ben predo inaridire il . 
Dofeo Parrafio, die allora gloriofamentc, come abbiam detto , fiori- 
va ne gli Orti Fatneiiani. Nacque il cafo fatale dalla recita d’ alcu- 
ni verfi , U interpretazione dc’quali andava a ferire il fuddetto Gui- 
di, ancorché egli modefiilTìmo difTìmulafle il colpo , e gli Arcadi 
folTero pronti a darne foddisfazionc , per non perdere lacontinuazio- 
'ne delle grazie del Serenidìmo Duca di Parma i ma il MiniRro di 
quelli sì altamente ne prefe fdegno , che non vi fu modo a foddiifi- 
^ re all' offefa ; perlochè volontariamente abbandonarono gli Arcadi 

quel nobile, ed ameno foggiorno, forzati fol tanto a lafciarvi le in- 
colte, e derelitte Leggi, non tanto per memoria de’ ricevuti favori , 

‘ quanto per (ingoiare lor gloria i imperciocché avendole c(Ti richìeAe 
dopo alcuni anni per tralportarle nel Oofeo Partafin, piantato, come 
fi dirà appreso, dalla munificenza del Principe Kaifipoli luti' Avent ino, 
l’Altezza Sercoilllma di Parma non volle concederle , pregiaodofi di 
ferbarc ne gli Orti fuoi quello tnonumemo. Cosi- appunto fi proteflò 
in una fua lettera ferina lu quefio affare al Marchefe Ignazio de San» 
i!lis fuo Mimfiro in Roma, nella quale fi leggono quelle (lefleparo- 
Ttm.i.tfellM crediamo , ni che a Noi fia lecito di frivarci di una sì ri- 
Sior.di guardevele tefiimoni ansia j nè che in ciò fia per inp fiere il Signor Pritn- 
edlar R»/poli t il quale dovrà anta godere della fiima, che da Noiviett^ 

'fatta di quella erudita jidunanzat , la quale, da lui pure è tenuta in ti 
gran pregio. Taotopoi manca , che la Ragunanza perdefie di (lima 
predo fua Altezza-.- ' 

Non per quello però lungamente andarono qui , e là raminghi, 
c vagabondi gli Arcadi Pallori , come forfè taluno avrebbe vòluto; 
imperciocché Don Anton Maria Salviatt Duca di Giuliano egual- 
mente nobile , che cottele die loro accoglimento in ima parte del 
Giardino accanto al magnifico fuo Palagio full» via, detta della Lun- 
gara , a piè del Gianicolo ; ivi condulTe gli amici Pallori , e quel 
^olo diede egli loro in ufo; ficchè fra poco forgervi fi vide un Tea- 
tro in forma ovale, in cut la fempliciià padoralc emulava il fallo fi- 
gnorile . Scavato tutto fui fodo terreno nel dorfo della Collina , e 
nella parte fuperiore era elevato per la metà della circonferenza , e 
didimo in tre gradini di pietra, per federvi affai comodi', pofeia nel- 
l’inferiore per il ledantc dc|l«icirconfcrcnza da un folo grado cracir- 
condato-i dimoducchè fabbricato quedo nuovo Teatro fulle pendici 
del Collfv aflorclK da munerolò popolo era occupato ^ vago profpet- 
tO|i^ V/riguardaiNb rendeva. , 

Polla iv' la k»r fede gli Arcadi , vi portarono i lorcr letterari' efer- 
fiejv pe’ quali Ja lor faina ogn’bra piò divuigavafi per nobili Città d’ 
kalia, tea Ir qtMii Ferrara non iofetiore ad alcun' altra nella coltura 
delle buone lectfre, aniiiqajdi ccgolarfi.colle leggi dell» Romana Ac- 
cadrà >.el)bq la, Coloni», d-itla: Città ftclTa Ferrare/* chiamata. A mi- 
foca potl;d«'p<iAg)^c(Jà deU« (utdva Adunanza crefeevano maggiormente 
f. *1 le fa- 
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le fatiche del Cufìode Al£e(tbeo> non mai Aanco d’impiegare l'crudi> 
ta Tua penna in<^re utili, e dilettevoli infieme. Scriveva egli allo- 
. (a rifloria della Chiefa di Trevcri , e già aveva terminalo tl primo 
, libro coQtcaente t\n racconto dello llaco antico , e moderno della 
(Città , c la: ferie de’ Vefeovi > ed altri due libri ne flava preparaii- 
do , uno delia reric degli Arcivefeovi , e uu altro della ferie degli 
Elettori . Il detto primo libro ebbe 1’ approvazione dell' crudiitfllino 
Anton Maria Salvinì ancorché quella lAoria non Ga per anco 
alla pubblica luce comparfa ; forfè perchè 1’ Autore lafciolla im- 
perfetta. ' . 

Stretta amicizia aveva egli con un Canonico delta Chiefa Aurea- 
tenfc Uomo per nobiltà, èd erudizione era gli Illnlhi TrevireC eo- 
fpicuo , Con quefli nel mefe d’ Ottobre imraprefe il viaggio in To> 
fcana. Giunti, che furono in Siena, l'un fi divife dall'altro , imper- 
ciocché il nobile Trevirefe , verfo la Patria fua iodrizzò , come era 
fuo feopo , il cammiito , e’I Crefeimbeni in Siena f» rimafe . Ma ap- 
pena ivi pofe il piede e che da un’ improvvifa , e grave infermkà nr 
nlTaKto, perlocbè per lo fpaxio di due meG fii coflrcito a farvidimo- 
xa > e fu fua gran fqrte l'cflcre flato in cafa da MarGlio Mariairi Ca- 
nonico di S. Maria di Provenzano con faren» oorteGa , e liberalità 
.incolto, e di tutti quc'foccorG , clic a rknetterG in buona falute fi>- 
rono a lui necclTar) gcnerofamente provveduto . Reflituito adunque 
aUa fanità fofpirata, in tempo di fua convakfeenza per follevarfl al- 

f janto dalla Tuperpta malattia , godette la foave converfaziooe de’ 
ofeani amici , a lui già noti molto prima per lettere , da i qnalf 
con pari gentilezza, c iplcndorc fu ricevuio •, particolarmente in Fi- 
renze da Filippo Buonarroti, Uditore allora del Gran IXica di To- 
feana Cofimo 111. , col quald aveva già in Roma Areica amicizia , 
come anco da Anton Marta Salvini, da Pier Andrea Forzoni Accol- 
ti, da Benedetto Averani , Uomini tutti , e per chiara fama , e per 
eccellenza di dotcìlna molto illuflri , e fopra ogni altro da Antonio 
Magliabecchi , tanto rinomato per la fua Biblioteca , e per il vafto 
fuo fapere ; cite fembrava quaft un oracolo per le pronte faggie fue 
rifpolk in qitalunque facoltà flato fbaie ricercato . In Siena poi ol- 
tre l'cifere flato, come abbiala detto, ricevuto, e grandemente affi- 
flito in cafa del Canonico Marfìlio Matiant per tutto il teng>o di 
fua infermità, acni perciò il Crefcknbeni obbligattAtmo fi proftffa- 
va , tKCveite non ordinarie vifite , ed accoglienze da Ckolamo Gi- 
gli , e dal Dottore Pitto Maria Gabbrielli , fondatore deil’Aecadcmis 
dc’Fifiocritici - Nc folatnente da private petfone fu egli in tal ma- 
niera onorato , ma eziandio dalla eccetfa Signoria di Siena fu con 
fingolarifli'ii» onori diflinto •, èmperocchè fu egli invitato nel Pa- 
lazzo del Pubblico a (bniuofo banclictio dal chiarifliino Ubeno Bcn- 
vosliftr.i, Uomo, in CUI la nobiltà, e Pctudizione sF altamente rif- 
piciidono, cu nd > quelli allora uno degli eccelG di quel fopeemo Ma- 
giflrato, c U tiMomaiilIìina Accademia degli IntrooattdelbiCittàmn. 
delima de^uo lo riconobbe d’eflcrc annoverato tra quctchiaTifltmtii»- 
gegvii c clK in ogni tempo in effa Gorirono, » comparendovi col nome 
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l^ubblicfae dimoftraztoni ancora dt Atma» -cdi alvi 

in Firenze, ed in Siena i nobili, ed erudki -UònlM f. eoa li bo- 
ne fpeOb coronaocilccoDverfazioni, e corte^^ pès laCilfi', riguar- 
dandolo, come ridoratore delle Torcane Ictme, Tra tu^j onori un 
folo a lui reftò di confiegoirc in Fiienee , cioè \)i faiC' e^cquio a i / 
SereniiTimi Principi, ficcomecgli grandemente bramava R Tuddec- 
fo Buonarroti a tutto Tuo potere proccurava : ma per l’ aflenza de* 
OMdefimi dalla Città, ed anco per la indiTpolizioDe del Crefeimbeni 
ifieflb, rimafe di tanto onor privo -, febbene fu egK a i Serrnillìmt 
di Tofeana per fama noto , c molto caro per le opere fuc , d' ako^ 
delle quali avea già fatto iot dono. > 

Tornato poi felicemcDre in Roma non mancaronglt ' nuove 0è- 
cdfìoni per far maggiormente efercitare il fuo vivace ingegno, e ren- 
dere tempre più famota la nofira Adunanza . Faceva aHora tua dimo- 
ili in Roma la gran Regina Maria Cafimira, vedova di’Gio: IH, ia- 
victiffìmo Rè di Polonia; l'umile Arcadia per dar quatette dimoArar 
zione di gaudio nell’arrivo della Reai Donna , erdf ben'^rcAo non 
Corona di poetiche lodi, e nel di lei proprio Palagio con ^ran feAa, 
c giubilo glie la odèrte-, mercè della induAria « ‘c >fa!}ecÌR]tline del 
Ciùlode AUcfilMO, ciie la Corona Aeda piotnofiie ^ c voi ftw Corona- 
le Sonetto apri largo campo a inobili ingegni di poter teffere ampie , 
ccccKe lodi alla Regina . Ebbe poi Ella tal pregio , e Arma della no- 
flra Adunanza , ebe riputò cofa ben degna della granden» deirsmt- 
t »o tuo il compiacerli d’elTervi annoverata; Aceome avvenne , allor- 

ebe con incredibile applaufo da cumo il Ceto Ai altamente acclama- 
ta, e didinca col nome paAorale d’Amtrifca Tdea . C^indi al Cre- 
fcirr^cni grande oooce s’aggiunte, quando egli tn compiqpiia di due 
jtobililTìmi Cavalieti, i quali furono il Conte Carlo Errico San Mar- 
tino Picmoatetc , e iì Come Orazio cPEIci Saaefe , prefemò alla Re- 
gina Qeffa la di ki Acdamazioite in Arcadiai dqefCa een tal gradà> 
mento ricevuta , die non iùiogaò di riConoicerr per grazia Angolare 
ciò , cb'era tutte «amtaggia, e totama gloria dell’ Adunanza , 

1700. Erano già tre anni , che aveva proma per le Aampe t’opera fopta^ 
«eonara della Bellezza della volgar Poelhr; E grandemente era dalla 
kturarìa Repubblica atpetrata , Fin qui ditferi egli di pubblicarla ; e 
fe aonaveire perciò avuto knpulto da’tuoi amici, non fi farebbe forte 
indotto a porla in villa, Pobblkolla egli adunque, e la indirizzò alIT 
Eminentinimo Cardinale Pietro Ocroboni , Principe delle buone lee- 
rcre oraatiflìmo , e gran Protettore de’ letterati . Già di fopra di- 
commo qtual motivo , ed occafione aveflè il Crefeimbem d*intraprei>^ 
dem , e coiKhirre a fine queAu opera; qui non atrro fitggtnngerò» 
eòe il metodo , e L’ordine, che tenne in lavorarla , Egli la Acfe in 
I^loghi per non compaciw io elEi , come MacAro, ma come famw 
iMEifTimo amico, poiché, quando la produfTe, non ebbe altra mira,, 
«had’efporrc il fuo parere a gir aotici della letteraria eonverfazione - 
lut divifir alttesi in otto Dialoghi , cooTiderando nel primo le bellez- 
ze della Lirica Poefia nelcaratsereftdtiime, nei: feeondoquelle nelca- 
lattere umile» nel «rzoquelteoci carattere raodacato, nel quarro’ trat- 
ta della imitazione, e del concotCo delle Idee, Kl<pnato. della Trag»- 
' ' ca, nel 



Gioc Maino Crdcimbetii. 

CMt pel fedo della Còmicas nel ^ttiroo dcH’Epica, della qaalclkgue 
pure a tractar nell’ ottavo * coacbiudendo fioaimcnic con un'Epiftola 
a SigiTmondo JUopotdo Conte di Collooitz Canonico della CbieCa di 
Strigonia , poi ampUdìcno Cardinale di S. Chieia| t oeUa quale dà a 
quello Signore piena notizia della Ragunanza d’Arcadia colle fue 
Leggi, e col Catalogo de gli Arcadi. 

Univerfale applaufo riportò queAa opera, non tanto per la Tua ve- 
nuftà , quanto per la utilità , ciie fi può trarre da effa , el&odo ella 
piena di ottimi precetti intorno alla volgar Poclia . irtamente noa . 
folo i noQti Italiani ne fecero gran conto, ma gli Oltramontani an- 
cora , e particolarmente gli eruditi di Lipfia ne'loto Atti totn. 3^ le- 
zione IO. pag. 45 $l , ove con gran lode del nolko Autore H di pie- 
na contezza della detta Tua Opera , la quale poi fall in con alta ri- 
putazione, che gran ricerca fé ne faceva atuhe a prezzo eforbitante, 
tanto fu ella gradita dalla Repubblica letteraria ; Ma di quefta balli 
fio qui averne ragionato , pqicbe più oltre occorrerà ripigliarne dif- 
corfo , quando vcrraOTi alla eidampa della tnedelìma. 

Nuovi pregi a lui dtmque cufeevano , mentre • per eOere cotanto 
benemerito delle Tofcanc lettere ; tre celebri Accademie di Firen- 
ze, cioè la Fiorentina, l'altra della Crufea, e quella de gli Apatidi, 
fegnarono il di lui nome ne'loto Fadi, annoverandolo tra gli illudri 
loro Accademici : al che non ofcucaineme modrò d'alludere Tcrudi- 
tillìma Marchefa Petconiila Paolini Madìmì, detta Fidalma Pattcnt- 
de , nella fua rifpoda a un Ditirambo del Crefcimheni , allorché di 
lui cosi didc: 

£ l'Arno il tèi, tht farft 

Da Uni» il morto t t i frimi onw t'offtrft^ crtfcim. 

Inoltre nel fioritilGmo fuolo della derta Cmà fin daH'ora la nodra m. jx. 
Adunanza v'ebbe il poUcITo di una Campagna , Fiortntinn perciò m/. rSt. £- 
appellata. '' 

Quindi ancora due Illudri Città della Tofcaoa, cioè Siena, e Pi- 
fa, ambedue chiaridìme per gli dudj , acolfero due Colonie d’Arca- 
dia; imperciocché nelle Sancii Campagne nc fu condotta una col 
au>me di Fifioaritké; cosi cliiamata da gli Accademici Fiofictiiici* 
un fcelto numero de'quali fu aU’Arcadia incorporato* dellaquale Co- 
lonia il foptanominato Pirro Maria Gabbnielli , detto Eufilio Qito- 
aeo, fu il primo degniamo Vicecullode, anzi l'unico motivo , e la 
vera cagione , perche il mentovato drappello di fcelti Sancii Pallotà 
fode tra gli Arcadi annoverato. Imperciocché, come poc’anzi abbia» 

Actto, alloraquando il Crefeimbeni fi trattenne in Siena, non follmen- 
te fperimentò molto profittevole il configlio, e l'opera del Gabbtielit 
per liberarli dalle odinate difficili malattie , che l’opprimevano , ma 
ebbe frequenti occafioni, e lunga comodità di pienamente informar- 
li in molti , r varj eruditi difeorfi, che fece con ellb iui« dcUa dotcri- 
na, e del raro ingegno del medefime; per la qual cofa tornato a Ro- 
ma nelle private , e nelle pubbliche Adunanze degli Arcadi una si 
onorevole tedimonianza ne fece , che tutti poi di buon genio con- 
corfero alla richieda fondazione della inemovau Colonia . L* altra 
poi di Pifa, AI/m fi appella , di cui qui aoa é d’uopo far lunga di- 
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grcflOone ; fe non che il Conre Br»ndaligio Vcoerofi Pirano , dtttà» ' 
Nedifto, Vicccuftode della Culonia rnedefima , onorò in detta occa- 
(ione il CreCcimbeni di quella belliflìma laude» con dice. 

Eì cm Ajfidti» vigUMUZJi , e ftnm 

Fé ù , che di /emme Pafiorttl Sinat$ >'.i- 

Sagiit Ctionit *mil trihut» dtemv, ^ 

jyArciUi* il ntm tUrt ic unii dUatt . 

Non è però da trafeurarfì con filenzio quell* Egloga Pefcacoria , 
che di quello tempo recitò il nollro Alfefìbeo in una Ragunanza Ar- 
cadica \ emendo egli dato il primo , die una tal Torta di Poetico 
componimento , ad imitazione del tanctycelebra Berardino Rota > 
tra i nodri Arcadi leggiadramtnte trattalTe nella tofeana favella. 

Regnava allora gloriofameore il madìmo Pontefice Innocenzo XII.» 

^ quale > per elTcrfi alquanto da una lunga infermità riavuto , gli 
Arcadi A videro io obbligo di fare dimodrazioni d> pubblico gaudio. 
Adunò adunque follecitamente il Cudodc Alfefìbeo un’ Accademia ; 
c l'Oratore» che a nome di edl Arcadi rendette al Sommo Padure il 
tributo di un fìncerilfìmo giubbilo » fu l'Avvocato Gio: fiatida Felice 
Zappi» detto Tirfì Leucafio, clic colla dia grave, e fplendida facon- 
dia dedò maraviglia negli animi degli Uditori, allocchè recitò la fus 
Orazione nel Bofeo Parralio a’z5. Klaggio l’anno fecolate 1700. Ma 
verfo il fine di quedo mancò di vita rideflb Pontefice di tanta glo- 
riofa memoria , a coi nel Pontificio Soglio fuccede Clemente l’Un- 
decimo, creato il di veniefìmo terzo di Novembre . Non è podìbi- 
le fpiegarfi quanto gaudio rccalTe alla Cridiana, c inQcme alla Let~ 
ceraria Repubblica , e particolarmente alla Ragunanza degli Arcadi 
rcfaltazione di quedo Madìmo Pontefice , che , menttc era Cardi- 
nale, fu tra i primi di quell’ amplidìmo Órdine , che oooradero la 
nafeente Arcadia, nella quale fi compiacque egli di comparire fotto 
il velame del nome Pafluralc di Alnano MelUo , e che poi ramo l’ 
amò, la favorì , c la protdTc . Per la qual cofa non ebbe a fdegno 
di ricevete al bacio del Piede il Crefeimbeni , come Cudode Gene- 
rale d'Arcadia , il quale in quella occafìone, per fegno di congratu- 
lazione , compofe un' Egloga , che leggefi avanci la Corona Poetica 
linterzaca, da lui confccrata alla immonal gloria dello deflb Poncc- 
fìce, la quale fu fua nuova invenzione, cumpoda di quaranta Sonet- 
ti di altretcaeci Arcadi. Apprclfo ordinò la celebrazione de* Giuochi 
Olimpici , componendo un’ Oda per la dedicazione de’ medefimi io 
tributo d’odequio al nuovo Somftio Padore , ia di cui lode rivolfe 
con ammirazione i cinque Giuochi Poetici , i quali aveva inventati 
per celebrare in cflì l’entrata d'ogni Olimpiade, come dagli Elei an- 
ticamente fi codumava. ^ . ..V 

Nè fulamcnte in ^ma gli Arcadi celebrarono co’ loto cen- 
ti pubbliclie fede di giubilo per I’ Aflunzione di elfo Pon- 
tifice , ma in Bologna eziandio, quelli sì rinomati Padori del- 
la Colonia del Reno oc fecero pubblici cncomj con varie Eglo- 

S he dampaie , tra le quale in una poda al foglio S7. fi dimo- 
ra quanta gloria , e quanto fpleodore recar doveva a tutta P Adu- 
nanza « e iolieme . al Cudodc di elTa 1 ’ efaltazione del Pador Maf* 
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tuo Atnano > il’ quale dej^DtlIùno Icfuuuento io quell» veifi è rw 
firecto . , . ' 

Oh littd ÀreAitA t oh fertunAtA , oh come- , 

D'eurai Iautì i» Avvenir fiorite - 

D’yiifijiheo ri/plonderan le chiome l 
Allora poi fu « che nella trionfante Cictà di Urbino , fortunatifìP 
ina Patria di tanto Pontefice , fu fondata la Colonia Arcadica , Iv 
quale dal Fiume y che feorre prelTo la Cictà flelTa r -MetauricA fi ap- 
pella i l’imprefa della quale fu ritrovatncnio del CrefcixuhaMÌ^ che » 
quella propofe una Stella crinita coi inocto: MicAt inier omuet j aUa- 
dendo alla Stella gentilizia del Papai la quale imprela fu ricevuta, e 
approvata dalla ilclTa Colonia. Era già egli a quell’ora aferitto nelle 
chiariflìme Accademie de’Gelatt di Bologna, dc’Curiofi della natura 
d’Augulla, detta Leopoldina, ed or Carolina, dal vivente Icnperadoc 
Carlo Vly appellata, c de’Spcnfierati di Rollano. 

Ma mentre egli indafeOb ne'nobil» alcuizj di lettere rendevafi fem- 
prc péV amabile , e caco non fole a gli amici- y ma ai Principi anco- 
ra, cadde gravemente ammalato con diremo difpiacere di Ròmatut-> 
ta, la quale oompiangeva nel racdcliaio tempo la- perdita, che teme- 
va , anche del fopra da noi mentovato Marcello Scveroli , Prelato 
ampliffimo, anch-’effo da mortai malattia forptefo , e fu fomraa glo- 
ria di Gio: Mario il vederfi compianto infieme con un sì grand’ Uo- 
mo. Ma niuno molkò paflìoae maggiore di quella difgraaia del no- 
ftro buon Cullode, che T Eroinentiflìrap Ottoboni, il quale, poichd 
egli rifoffe , volle prender fopra di le la-premura della di lui conva- 
lefcenza, che durò oltre due meli , e mandatolo nella Città d’ Alba- 
no alla fua nobiliflìma Badìa di S- PmIo , quivi con ogni «teozio- 
ne , e generofità fece fervirlo da’fuoi minidri y e tanto s’ imerefsò 
nella di lui falotc, che non folo con affettuotìflìme lettere più volto 
gliela ricordò caldiirtmemente f ma cflendo poi venuto anch’egli in 
Albano, più da Padre, ehe da Signore dimodcolTivcrfodi lui j afietco 

in . vero quanto ammirabile nella perloiia di quello Letteratillìtno Cardi- 
nale, altrettanto proprio de’Principi che miwir debbono animo fplen- 
dido, c gcnerofo vetfoi Letterati . A tanto amore, e beneficesza vo- 
lendo pure moAcarfi grato il Crclcimbeni , per allora non feppe chO' 
cfprimerc reterne fue obbligazioni in tre Sonetti, che indirizzò al det- 
to Prioci^ Aio Benefattore , rendendogli poi femprc con vere lodi di- 
ftimiUkiie grazie . Gli amici poi lieti tutti incontro a lui aiìllarono con 
giulive congratulazioni y Bconaufpicjdi lunga, c felicillìmavita, no» 
mancando y clt* tra loroiir tal guifa di lui camalle > 
yivAne Alfefibeo , vivAve eterno •, 

Lieto lieti i fnoi pAfehi il Sol rimiri j 
JVé ftntAn le fue gregge» tr StAtef o Firm* 

ContrA il grAH Nome in van t'ebhlio s' Attiri y 
Ma ogn’or fiotto il di Ini mite gevtrn* 

Anni miglienri AtcaÌìa miA refipirì , 

Stabilito cosi in buona falute , colle forze ripigliò ancora i ftioi 
foliti ftudj , e bella occafionc gli fi ptefentò di riconofeere con fegn» 
di vota giaùiudine la Ibauna bcneficemea del fuddeuo Cardinale Pio- 
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Ito Uuobonii allotclK t' Eminenza (ua nel l'alagfodi fua Reddcnzs 
accoUe gli Arcadi a celebrarvi una Icuerarta Arcadetnia per la fefta 
delle Caìendi d'Agolìo. Confilìc quella in un'Egloga dell* Avvocato 
Gio; Batifla Felice Zappi fopraccennaco > e dello (lelTo Crefcimbcni , 
ambedue per la lot parte • da elTì intitolata il FtrrMgofto^ nella quale 
con degniirìmc lodi innalzarono la Tplendidezza , e generofìtà diquel 
Porporato. Ebbe quell'Egloga univeifalc applauib, c per la novità delP 
invenzione , e per la magnificenza del luogo , in cui fu recitata , e 
per la dolcezza, cJ armonia de’canti , e Tuoni , clic a volta a volta 
vi furono con mirabii grazia introdtxti. 

La lliraa poi, ch’ebbe Tempre di lui quello EminenrilTimo Principe , 
fece sì , che della di lui opera frequentemente fi valeOTe nelle cofe 
letterarie. Aveva 1 Eminenza Tua , per il Tuo bel genio alle lettere , 
ed alle più nobili feienze, iflituita nel Palagio fudderro una cofpicoa, 
c molto utile Accademia, della quale dichiarò Segretario ilCrefcim* 
beni , con ordine , che JovelTe egli fcriverc à fatti della medefima , 
iiccomc fece. Componevano quclìa i più chiari ingegni, che folTero 
in Roma, ed ogni Lunedi fi adunava, c gli Accademici infieme eoo 
S. E. operavano per lo più improvvifamentc , ora con utili , e faggi 
difcwrfi, ora con dilettevoli, e vaghe poefie, degnandofi l'E. S. non 
folo di afcoltatc, ma con maraviglioTa protuezza» e profondità anche 
cfercitarc il Tuo raro talento . A poco a poco Te i>e ftefe il nome « 
ed incominciarono a intervenirvi per afcolrarc c Cardinali , ed Ara- 
balciadori, e Principi , e Prelati, e Cavalieri , allettati al pori dalla 
nobiltà de’compooimcnti , che vi fi recitavano , i quali non più ini- 
provvifamentc , ma a bello fiudio fi componevano , e dalla dolcezza 
della mulìca, che S.E. fi compiacque d’aggiunger vi, di maniera, cite 
andò perdendo la qualità di privata , e come pubblica dovette confi- 
deratfi', il clic poi diede motivo aìl’E.S. Torto il giorno 6 . di Marzo 
1702. di dichiararla Accademia, e darle qualche regola , perche po- 
teffe felicemente durare , le quali cofe infienK con quelle , che di 
tempo in tempo andavano fuccedendo , furono dal C^Tcimbeni dilt- 
genteuiente notate , come Segretario . Ogni primo lunedì del mefe 
facevafi l’Accademia col diTcorfo, ma negli altri lunedi lenza difeor- 
fo. Nella Qiiardjma poi in luogo de’difcorfi, facevanfi Orator; facci 
in mufica, c in oltre vi fi recitavano brevi componimenti, come So- 
netti , o Epigrammi . Per la feda della Santillima Annunziata eravi 
Accademia obbligata fui foggetto di effa feda , ficcome anclie per la 
Padlone di Nodro Signor Giesù Grido. Finché queda llludre Acca- 
demia durò , vi fi udirono dotcillìmi , e bcllidìrrt ioai,..onimeDti de 
gli Arcadi in profa, c in verfi , e si improwifi , che fiudiati , come 
rifetifee il Crefeimbeni medefimo nel primo volunrc de’ Comentarj 
della fua Idoria della volgar Poefia , di cui appredo oppominamcnte 
mi converrà favellare. 

In quedo medefimo tempo il MalTìnio Pontefice Clemente XI. a 
cui le lettere cpnto debbono, e per cui lebuone Arti riforfeto in Ro- 
ma , iditui la celebre Accademia del DiTepno in Campidoglio ,ed appog- 
giò altresì lacuradella celebrazione dcllanicdcfima alia nodra Adunan- 
za; perlochè gli Arcadi poi fempre la ccTcro chiara co’loro difeurfi , e 

pocli- 
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poetici componimenti O^mpaii. Il primo de gli Oratori, che vlreci* 
lalTe, fu il mentovato Avvocato Zappi, onore diffenfarogli dallo flef- , 
lo Pontefice ; e onore aliresi non conceduto pofcia fé non a Prelati 
eloquentidìmi} c furon quelli : MonGgnor Lodovico Sergardi , Don 
Annibale Albani, oggi Amplillìmo Cardinale, MonGgnor Ulille Giu- 
feppe Gozzadini , j^cia fpicndore della Sacra Porpora , e Vefcovo 
d’imola; MonGgnor Camillo Cybo , Principe per la Tua rarilTìma 
pietà , c dottrina oggi decoro del Senato ApoGolico; MonGg. Cor- 
nelio Senti voglio , Cardinale anch’egli letteratiflimo ; MonGgnoc 
Vincenzio Santini, MonGngor Domenico Riviera, MonGgnor filfp- 
Bo Maria Monti, MonGgnor Niccolò Fortegucrri, MonGgnor Carlo 
Majelli , e MonGgnor Gio. Vincenzio LuccheGni; ciafeun de’ quali 
fuccefllvamente per lo fpazio di dodici anni’ illuGrò la detta Acca- 
demia , allora quando mercé del magnanimo genio , e della muni- 
ficenza del medcGmo fommo PaGore facevano in Roma pompa di fc 
flelTe le Arti cofpicue della Scoltura, Pittura, e Architettura. 

Ma vegnendo ora aU’acccnnato volume de Comentarj del Crefeim- 
beni; è da fapere , ch’aveva egli, come ho dianzi detto, pubblicato 
l’Idoria della Volgar PoeGa ; ma conGderando appreso ^ aver egli 
prodotto , piuttofto , che una piena llioria , un piccol modello di 
eGa • voleva feguitarla , come aveva promeGo , e come altresì n’era 
(lato dimoiato da molti Uomini letterati , e parricolarmente in Ro- 
ma da Malateda Strinati, da Vincenzio Leonio , « dall' Ab. Giudo 
Fontanini, oggi Prelato di tanta fama . Penfava egli per tanto di ri- 
cominciar da capo , e riieGer l'opera )n modo , che la già dampata 
più non fervide a nulla . Ma perche quella, febbene imperfetta, in- 
contrò , come fi c di fopra accennato , l’approvazione sì in Italia , 
che di là da’Monti , perciò rifolvetic di lafciarla darb , ed ora intra- 
prendere i Comentarj intorno alla de Ga, corretta, ed ampliata. Era 
già circa quindici anni , che raccoglieva (notizie per qued’ opera , e 
inoltiGìaie n’ebbe dalle Biblioteche di R.oma, c di Firenze, e da varj 
eruditi Amici , c Letterari d’Italia, da' quali egli riconofee il frutto 
di qued’ opera , e particolarmente dall' altre volte nominato Mon- 
fignor Marcello Severoli, Decano allora della Segnatura diGtudizia, 
e Prelato di fommo valore in ogni genere di dottrina, il quale .dopo 
la pubblicazione dell' Iduria del Crcfcimbcni con gran fpefa mife in- 
fieme una Jlibitoicca di filologia Tofeana, .e fpcztalmentc di PocGe, 
fempre aperta a comodo della converf azione lerteraria, che in fuaca- 
fa giornalmente G ragunava . Dedicò poi «gli quedo primo volume 
dc'Comentarj al Regnante allora Papa Clemente XI., acuidedtnato 
aveva di dedicarglielo Gn da quando era Cardinale . 

Or mentre qucd'opcra era perufcire in pubblico, comparve in Ro- 
ma, capitato nelle mani d’alcuni Perfonaggi, e di letterati un fron- 
tefpuio dampaco con data fuppoGtizia di Amburgo per Alettno Dichei 
1702. , col titolo r jOtte jtvvtrtimtmi al Signor Gio. A/ario Crejutr.beni 
fer h corrtiX.ioiii , che fromtut di fare ne' Coment arg fofra la fua 
Ifioria della volgar Poefia . Pretende l’Anonimo Autore cercare , fé 
il libro C debba dire Idorìai mpdrare non cGer vana, ma utile, ene- 
ccGaria ta quedionci fe le Rime Italiane vengano dalla Provenza, 
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o dalla Siciliti dWcopritc gli errori d’Iftoria, c di CroBOÌo^a;*]»IIM 
far quanto ingtuftamente patl^i conditpregio di molti Uomini iiludri/ 
e di altri con lode; efatninar l’accorgimento Hello feiegliere i faggi,* 
e -fe quelli fiano baftevoli a dar conto de'loro Aotori; «cdM feàl nu»' 
mero de’Poeti moni fia ben compiuto, e dìfpofto , e qual perfezione 
abbia in fe quello de* vivi ; ragionar fopra i giudiz) de'coni{mnfmeott 
de gli uni, e de gli altri, e fopra l'utilità della buona Critica, e dar 
finalmente un’idea generale, c particolare per (ormar l'IAoria dell» 
Poefia Italiana. ~ ■ ** ^ a» 

Confiderando il Crefeimbeni , cbfe il Letterato , il quale con tanrl 
parzialità di affetto intraprele cosi gran fatica per la perfezione della; 
kta opera, potelTe ben far moRra di erudito ingegno, ma non già di 
confeguire il fuo fine, perclie egli avverti per lo phk ciò, che da lui,- 
o da altri Lnterari fuoi amici fu avvertito ; però lUmò fuo obbligo 
puU>ltcare una breve rifpoRa col mezzo delle Rampe informa d’avvi* 
IO, non già per ambizione di farne pompa, ma per farla capitare nel- 
le mani di colui, ebe volle avvertirlo, non fapendo il nome, nè po- 
tendo inviarla nianofcritta, fenza punto allooranarfi dalla fua ficITa 
opera ccnfuraca, rifpofe, che il materiale del Aio Libro è Miotico ati^ 
che .nella parte de' Giudizi, rifctendofi in elTa ciò, che da lui (i cre- 
dette infieme con gli altri, e clic il formale è difpoRo fecondo le ra- 
gioni addotte nella lettera a’LetlDri della IRoria, c ncirintroduzione 
del primo volume de’Comenrarj. DilTe, che l’ impugnar la vanità, « 
la inutilità della qucRionc, fe ieHime Italiane vengano dalla Proven- 
za, o dalla Sicilia, non tocca punto l’ affare della fua Illoria, in coi 
fi afferma pofirivamente, che la PoeGa volgare nacque in Sicilia , e 
che gl’italiani prefero la maniera da’Provenzali. Affermò, che alcuni 
errori eflenziali , da altri amici anche avvertiti , e da fe Reflb cono- 
fcioii, G correggevano dentro i Comentarj, e che quanto dille di^ 
de, o di biafimo intorno a i Poeti, rifguarda le loro PoeGe; anzi, 
che quei Poeti, del valor de’ quali mal pcravveetura può far fede un 
Sonetto, fono pochifllmi. DimoRrò circa il compimento del numera 
de’ Poeti morti, aver detto a fiiflìcicnza la fua intenzione dentro fa 
lettera a’ Lettori dell'Opera, così anco de’ vivi , celie grandemente 
eragli difpiaciuto non aver avuto più campo di valerG deiravvcrii- 
mentointorno l’Idea; avendola egli formate,' ed in buona parte Ram- 
pata, non oRantc, ciie alcuni lo conGgliaffero per lo corfo di più an- 
ni a ccircrta diverfamentc, ed a farla Cronologica, recandò le fctife 
nell* introduzione del detto primo volume de'Comentarj , laonde po- 
teva l’Autore del Frontefpizio confiderarc bene i fuoi luoghi, ch'egli 
propofe, ed afpettar che l’opexa foRc compiuta, fe aveva talento d’ 
onorare la fua fatica intera con le fuc confiderazioni . E ciòbaRipcc 
difefa deirOpcra del noRro Autore. 

Mentre poi egli attendeva alla continuazione della Aia IRotia della 
volgar Poefia, ebbe Opportuna occafione di tradurre in vctfi i cento 
Apologhi di Monfignor Ilcrnardino Maldi, nobile Urbinate , Ab. di 
GiiaRalla, ìnfìgne Poeta, Filofofo, e Mattematico del Secolo XVI. 
Udì egli celebrare queflo Scrittore dal fapienriffìmo oracolo della viva 
voce di Papa Cicmcotc XI., a cui per far cola grata, fludioflt difa- 
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reta Tuddetta traduzione , e da cdb telicemcntc compita nell’ozio 
delle vacanze autunnali, e dedicata allo neiTo Pomciìce. Qui però è 
da faperfi che quella ftelFa traduzione fu molto prima tentata, e inco- 
tninciaca da un certo Capaccio. Scrilfe quelli un libro d’ApoIoglii in 
vcrii volgari , tra quali molti del detto Baldi lì trovano , ma in tal 
guifa confali con quelli d’altri, die fembrano d’un illcflb Autore, feb- / 
ben egli confelTa d’averne rotti dal Baldi ; ma gli ha nafcolli con ta- 
le ariiticio, che facredere fuoi così quelli del Baldi, come gli altrui. 

Ciò però non toglie niente al Crcfcimbcni di gloria, anzi molto più 
gli fiaccrcfcc; imperciocché s’altti cominciò l’opera, egli la ripigliò, 
c le diede il fuo compimento ; e fe altri le l’appropriò, come fila, 
egli la palesò come altrui parto , contento folamcntc d’averla veflita 
di verfi, c di rime, ed’averciò fattoa giudizio de’dot ti con maggior 
felicità del Capaccio , il quale nella fua traduzione troppo fi c allar- 
gato , nelle Rime è molto fcatfo , e nella locuzione poco pulito i da- 
vecchc il Crefeimbeni fi è contenuto con brevità di parole, con fen- 
timcnti arguti, ti è obbligato alle Rime, c nello Bile è purgatinìmo; 
tale c il giudizio , ebe di lui fece il fopraccennato Malateìla Strina- 
ti, noBro chiariBìmo Arcade, in una fua lettera poBa in fine de gli 
lleBl Apologhi; a i quali egli aggiunfe le moralità in profa , fatte 
pofeia leggiadramente in vetfi dallo Bello Crefeimbeni, come fi veg- 
gono nella terza edizione delle fue Rime per tutto il Libro quin- 
to . La Beffa traduzione viene ancor molto lodata dal dotto Ladre 
SigifmonJo di 5 . Silvcrio , Cliietico Regolare delle Scuole Pie nel 
fuo libro intitolato ; Ot/trvauenti de latini fermonis puritnte , ele- 
ganti* , CT ontatH : come può vederli a car. 235. dell’Edizione Ro- 
mana; c da Francefeo Arifi nella fua Cremona littcrata Tom. 2. 
pag. 276. 

Ma non fuddisfatto il nofìro Scrittore d'avere illuBrato co’fuoi verfi 1703. 
gli .Apologhi in profa dal mentovato Baldi , voMc di più teffer ampia- 
mente la vita del medefimo, la quale manofcritia oc fi conferva pref- 
fo gli Eredi , c di cui nell’.iccennato luogo dello BeOb libro fa pur 
con lode menzione il detto Padre Sìgifmondo , con defiderio di ve- * 
derla pubblicata .‘ opera certamente , che poBa in pubblico avrebbe 
incontrato non folamcntc il genio della Eccellentilfiina Cafa Albani, 
e della chiariBìma Città di Urbino , ma eziandio della Repubblica 
Letteraria; per cui affaticando mai fempre il Crefeimbeni , era pur 
egli uno di quegl’ liluBti Soggetti, che intraprefero allora in Roma la 
lodevoi fatica di continuate, ed accccftere l'Italia Sacra dell’Ugficl- 
Ji ; opera , che poi in Vinegia fu collo Audio , e coll' ajuio di moki 
Letterati à noBri giorni efeguita, 

ApprclTo avvenne, die l’Ecccilentiflimo Don Annib.tle Albani, Ni- 
pote del Regnante allora Clemente XI. , or Cardinal Camailingo di 
S. Chiefa, con univccfalc applaufo fu in Urbino fua gloriofiBitna Pa- 
tria laureato in ambe le Leggi ; follcciio allora il Crefeimbeni Befe 
una ben lunga , ed erudita lettera , nella quale nobilmente defcrllfe 
quella folenne funzione, in Urbino con gran pompa celebrata, c or- 
dinò una Corona Poeticaa i più chiari PaBoii d’Arcadia, componen- 
do egli il Sonetto Coronale, infogno di Bima al detto Principe Lau- 
Q-e/r. //l. rvlg, Peefta, Tm.yL Q. reato; 
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reato i al che fare con folamemc in Roma lietamcme concoHcro I 
tionri Cotnpafìori ira'quali fu notabile la prontezza dell’ animo dei 
celebre P. D. Guido Grandi Cremonefe Ab. di Camaldolii il quale 
nella fua Egloga per lo (lelTo Dottorato coti dilTe per riverenza al 
Cuftodc. “ ■ ■ 

Qn»nit frtets wagni Cuflodù , & urgeitt 

Jnjlfd, libet fdtis, frtcihnfqtit , & cedtre in/Jis, 
lila in Ferrara eziandio quelli della Colonia Arcadica , già da fsàù 
che anno fondatavi , vi fi aggiunfero per fnmddrt le gtntrtfe preaM*. 
re deir Abéte CrefeimbeHi Crfiede generste d'Arcetdd» , e àt 

eggi dell* firn belU letteraturM -, coti appunto dice di Ini il celebre 
Dottor Girolamo BarufFaldi fictladefcrizione delfAdananza de’Paflorì 
Arcadi della Colonia Ferrarefe , convocata per la laurea dcll’acci»- 
mato Pallore Poliarco Taigetide , cioà del fuddetto Don Annibale 
Albania E qui per degna lòde del noftro Alfefibeo voglio fogghingo- 
re, che nella fala dell'Accademia gii detta, eravi il ritratfodi Moiv- 
fignor Cornelio Bentivoglio , ora ampliffimo Cardinale di S. Chio> 
fa, e Regio MiniOroin Roma della Macftà Cattolica di Filippo Qwiiv 
to Re delle Spagne , ed in quel tempo Vicecuftode di quella Colo* 
nia , col feguente Dillico focto di elfo , nel quale con fpirkofa leg- 
giadria fi fa onore non meno al detto Prelato , focto il nome PaAo» 
ralc di Entello, ette alnofiro Crefeimbeni, fotto quello di Alfefibeo, 
in tal guifa. i - 

Pd» Deuj Arcdàf't , Cuflos gregit Alphe/tbami 
Judicisi Enteilt^ & Nìtmìmt injldr eru. ; 

Ad onorare il Principe laureato , con la Colonia Ferratefe uniffi 
nncora la SebexJd , fondata allora in Napoli , la quale raccolfe in «tu 
libro a tal fine varj componimenti Poetici de’più fcelti, ed elevati in- 
gegni di quella invidiabile augulU Città; alcuni de’quali prefeto ezian- 
dio alodare il Coflode Alfefibeo co i fondatori d’Arcadia: c parcicn- 
larmcnic AgMilO Alefifodi Biafio in una fua Elgoga volgare , c Gio; Bot- 
toni, oggi da^fiìitio Prelato, parimente inunafaa Egloga latina. 

Mentre quèfic illufiti Città per mezzo d’Arcadia rendevano più ce- 
lebre il loro nome , altre nello fleflTo tempo fi accefeto di defiderio 
di si belila gloria) quindi feguirono le fondazioni di varie Colonie; 
della Crefloli* in Reggio di Lombardia , della Mdrimn* nella Reli- 
gione de’ Chierici Regolari delle Scuole Pie, della Rtékmd in Ri- 
nini, dcll’i^aartra in Pefaro, della CdUefe in Cagli , della Milane/e 
in Milano, della Gìnlsd in Udine, c d’altre, com^ apprclToa foo luo- 
go dtrtfiì I dalla fondazione delle quali confiderando il dotto Padre 
Niccolò Maria da S. Domenico, Qiierico Regolare delle ScoolePie , 
il gran vantaggio, che nc ridondava all' Italia per riforgimeato delle 
Toìicane, e Latine lettere, cosi diflfe in lode d’Arcadia. - 
O nen remotis cvmicendd peflerit 
Cent Arcddnm tmltiffimd , ... 

Qitd fdcnli rubiginem demertni / • 

( Recldnsitdnte nemine ) 

Pelire vifd et inqtietit ungnibnt : ' ■ ■ • . 

Et furiere fecule , 

Hetruf- 
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Gio: Mario' CrdEciinbeni 24^- 

Httrnft» > qu4Ì*m > veL Lmìus (rtlnUft, 

SenMHtj iìeg.tnti4m 
ftt ifter excirafii ger CMmiéU^ 

Et lande fecijli tuam ! 

Ma Ce unta rollecicudinc , c diligraza usò: if CreCcin>b«ni in prò- 
Kuovcre > c condurre a buon fine le cofe letterarie » luggeciiegli dat 
610 bel genio > molto più ne praticò io efeguir quelle meditate dal fur 
blime pcoliero di gran Pcifonaggi » Ecafì in Roma per gran ventura 
kopcrta in Campo Marzo la Colonna Amonioa, che r pcc iniqua for- 
te» ancora fui Clivo Cicaiorionegleita giace» pen&òpet altro la gran 
mente del Kcgnaflic alloca Somalo Ponietkc di erigerla * qual nuova 
maraviglia alla pubblica villa > Quindi il Cardinale Pietro Octobooi» 
la di cui indufitia nelle cofe letterarie fu tempre ammirabile > man- 
dò a chhmare il Crefeimbeni » e concertò con elfo lui una folenne 
Accademia per la Eiezione di detta Colonna» dandogli» come a Sc- 
cretatio deUa fua Accademia vatj^ ordini io ^eflo prupofito. Ed egli 
frontinìroo radunò ben prelio t più fpiritaù ingegni di Roma» i qua- 
li fui propoflo argomenco produiTcro bcllidlìrai componimenti > tutti 
poi infieme raccolti » e llaropaii» tra'quali il Crelcimbeni v'ha la fun 
parte . Né qut finirono per ule imprefa le fuc incombeoze » imper- 
ciocché fu apprcQTo chiamato da Monégnor Nficeolò Giudice > oggi 
Caidioaie dr S.Chiefa » c allor Prefidente delle Strade » il quale gli 
cominifc d*oidine del Papa iftelTo la relazione deU’abbalTamento dell» 
ùiddetta Colonna t intorno a che fo egli ubbidientilfìmo» c Aefo, t 
lerminaro» ch'ebbe il racconto» egli lieffo in perfona prefcntoilo » 
Sua Santità , che lo lelTe , e correlic alcuna paroln » come dal fuo 
Originale appacifee. Ordinò poi la SaiKÌiàSua»che I» matitna dell» 
funzione dovclTe il Crekiinbcnt flarc » ( come feguì ) infieme colfud- 
detto Prelato» c coU’Architetto nel paichctccr'aizato per cCD diflìnt»- 
mentc , e che notaife quanto accadeva » nel che fare fu egli efartif- 
fimo » benché l’abbalTamcnto di detta Colonna non feguift nel gior* 
iK> ilabilico » ma crafportato folle ad altra gioriuta » come or ora 
diremo. ki 

Era già egli da qualche tempo occoparo nei Fa truAnìone delle Otnelie 
del fudettoranceftce, e a mano a mano» cheufervano» cgliletrafpor- 
eava inbuo» Tofeano» e col nome di lui frcgmtodcl bei tHolod'Ac- 
cadetnico delia Crufea » erano imprefle io Firenze » d'ortde venne 
paia la decima , riveduta dall’Accademia Hlcira>ptc aggiungerla alle 
altre già edite -» per le quali iocontrò non poco.il gemo dei Papa , e 
di runa la Eccelleni HTìma Cafa Albatri . • - ì 

Net ceinpo' Aedo » che la felice penna def nofito- eradico Scrittore 
era nelle fiuddenecofeimpiegara» pur fu. anche cfecciiata ùr altra lo- 
devole oesupaziooe » od edo unkaoure appoggtau da i Padri dclf» 
Compagnia di Gesù » e fu qucAa la defcriboiK delle Notizie iAorf- 
che di molti Convittori del Seminario Romano ». clie con paci frai»- 
ehezaa» od eleganza in. breve tempo diAe£e» date pofei» alle Aampr. 
Qpi non è da pinrerire » come ciò. avveoiilè ». Avèvjeo i detti 
dri ». per dace al pobblico db buo» faggio del valere dc'aobHi Gin*’ 
■noà Gomiood; in lettele * e in. armi ptepacau ona fo U n nr Ac«nr 
j Q, X dentia» 
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demia , per la quale avevano nobtimtnte appurato I* Atrio fìgnorife 
del Seminario medcfima , imorno a cui con vai^o difegno , e fime- 
tria avevano collocati quaranta medaglioni, nc’quali erano erpreflì, 
e dipinti altrettanti Letterati illullri , figli tutti della iorrunatilTima 
Patria del Regnante allora Clemente XI., ma poicliè quelli ciòinie- 
fe, molfo dalla incomparabile lua luodtHia , diè fubito ordine , che 
fi Icvaifero quelle immagini . Ubbidirono prontamente i Padri , ma 
per non Ipogliare l*^Airio del piu vago ornamento, che vi fi ammiraf- 
fe, cangiaroo penfiero, c a i quaranta cliiarilTìiai Letterati d' Urbi« 
no furrogarono altrcttaaci iliuliti Guerrieri , già ui> tempo Convitto-, 
ti del Seminario i(ic(To. Quindi, per far note le valorofe impreie dc't 
medcfimi, fortemcMC impegnarono la franca , ed erudita penna del 
Crefeimbeni, il quale in una fola notte folto gli occhi de* fuddetei 
Padri in cofpicui Elogi quelle dclcriQc, e rifiriike; fatica in vero atn> 
mirabile, che a lui poicia cagionò non leggiero nocumento della fa* 
ni(à, e ciò, che forfè a lui più difpiacqae , l« privazione ancora d> 
poter godere la villa di quel Teatro, e la recka dell’ Accademia -, la 
quale il di vegnente fu fatta con pompa veramente magnifica, ecok 
indicibile piacere, ed applaufo di tutta Roma; 

Procuilodc allora d’ Arcadia era il molto Letterato Giulio Cefare 
Crazini Ferrarcfe; quelli non fokimentc delle buone lettere ornato , 
ma eziandio delle più nobili arci, per (uo bell'ozio prefe un giorno a- 
dipingere il ritratto del Crefeimbeni , vcllito in* abito corto- da £c- 
clefìafiico, avendo quelli già hifciato la procura del Foro Romano v 
fu cola veramente fingolare, che elfcnòo flato quello il primo ritrat- 
to, ette abbia fatto il Graziai , gli riufei all’originale funiliUimo , a. 
cui ne foce poi dono. Ma più, che I’ cllìgic di quelli , deferifle eglè 
pofeia l'ingegno, c l’animo di lui co i leggiadri verfi , cl>e al mede- 
fimo Crefeimbeni indirizzò in. un (uo Ditirambo y alcuni de.’ quain 
fon quelli. 

C»l vafl» kiitgno 

• L'Ennlt* /cgno 

dolci carmi ti fonci, 

£ al dotta Atfea- 
D' Aliar Ftbto 
Intrecci» alma carati*. 

Del fura ftile 
Dati» , t gttitiU 
Cali l'alt» Ine* irr»di» p 
E Campa larga 

' Di margo-in marga il . 

Crt/ce all» Mia Arcadi» . ' • ini.* 

• E ben poteva con verità dir ciò di Ini- il Geaziirì j mentre allof» 
appunto era ufcka alla pubblica villa la feconda edizione de4lc R<ime 
del nollro Poeta molto più copiofa , ed atricchitas da lui dedicata 
all’Ab. Domenico R:iviera Cavaliere Urbinate , ora ampliflìmo Pre- 
lato di gran merito, c valore, 'chc n'ebbe alTai gradimento ,^'ficcome 
ancora gradì- molto l’illelTo Pontefice Clemente Xi.- ^xlw -il Crefeinw 
beai dedicato avelTc ai detto Ab. Rivicra fuo/Pareme le fiLicnc fleUie. : Ma 

i • ' pct 
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Gifx Maiiò CrelciaJ>étii. ^4^ 

per far egli cofa molto più grac-a a Sua Santiti, le ppefent^ un libro 
«le) DottiK Antonio Gatti Lettore deirUniverfità di Pavia Aio amico, 
intitolato •• Gymnjtfiì Titiutnfit Hijiori* , & f^tndici» : ufeito poco 
avanti dalle ftampe ; e il Papa in bel contraccambio , lo regalò del 
libro ; De pr€reg 4 tiv 4 Otcumenic* NemencUtianie , & Petefitttis Ra^ 
metti Pentifitie à CenfientinofoUtAms Prefnlibnt «/«rpara , Hiftorictt 
ài^ertéttio Àudert Antoni» P'eirn P'enet» &c. dedicato al i’apa llelTo. 
Comunicò pofeia colla Saniiii Sua il libretto de' primi dilegni della 
Repubblica letteraria d’Italia, del quale occorrerà più lotto dar rag- 
guaglio). Piacque al Papa quella notizia, a lui per altro riulciia tut- 
ta nuova;. e palTando ad altri dilcorfi gli diede varie incombenze in- 
torno alla (lampa delle luddette tradotte Omelie da farli in .Roma, 
c Incorno alla Vira del fopramentovaco liernaidino Daldi, e all’ IHo- 
ria de gli Uomini illuftii d’Urbino, clic a Icrivcre aveva incraprclo. 
Oltre a ciò poco dopo ordioogli U traduzione d’un libro latino ma- 
nofcricto in Italiano, che porca quello titolo ; EfiJtoU ex Jndiisjò- 
Miinit Purghe fii Adeàict Mijftotus Chtnenjti trnnfmiffn è Snndtffimo 
Domino Nofire Clemente Xi. P. AL, que fungi tur Pntrietreh* Antio- 
chenut D. C.trolut AfaiUerd de T ournotr od Poulum Aionfredum Prt- 
ceftorem lo. Februorii 1704. in capo a 'tre giorni pofeia da lui felice- 
mente tradotto, c dedicato allo llcifo Poncclicc.. 

Intanto debbo io qui riferite , conoc fin dal principio di queli’an- 
no, gli capitò un libretto venutogli perla Polla intitolato; / fnmi 
Dijegni della Repubblica letteraria d'/talia rubbati al fegrcto , e do- 
nati alla enriofttà de gli altri Eruditi. da Lan.indo Pritamo JKapoìò 
170^. m ottavo. Nel quale c un Catalogo de' Letterati, che fi lup- 
pone, che compongano la detta Repubblica, e tra cllì V c anclic 41 
Crcfcimbcni; e quelli letterati, che fono in numero di quarantaoo- 
ve , lono chiamati Arconti della .AelTa Repubblica , c vicn loro (la- 
biliio il titolo di chiariflìmi . Quello libro , che apparh'ce con data 
di Napoli, benché forfè llampaco altrove, contiene un unitctfalc va- 
(lillìmo SiAema per unire tutta la letteratura d’Italia a promuovete, 
e aumentare lo fplendote delle feienze in quello Regno . E inficivc 
col detto libro giunfe al Crefciiv.bmi una lettera d’avvilo dell» trai* 
miffionc , la quale non iflimo fupeiAuo qui lotto apportate , quale 
ella è nel fuo Originale. . 

Fuori — All' JUuftrtffim» SJgnere mi» Signore Padrone Coiendiffìim 
il Signor Ab. do: Mori» Crefeimbent - Roma — Dentro — .Illu^riji- 
fimo , e cìeiarijfimo Signor mio Signor , e Padrone Colendi fmo . 

O liando fi flava penfando di comunicare fegrttamente a (<. Signo- 
ria Jlluftrijfima , ed a tutti gli altri partigiani il diftgno pre- 
ferite per ottenere dalla di lei prudettz.a configli , ed ajuti , e regolar 
tatto maturamente ; onde fi poteffe poi aprir Ja feena in tempi mi- 
gliori , e quieti : Ja mina ha prefo fuoco prima dei ■ convenevole , e 
quel, thè piu importa prima à'effere competeutement» perfezionata. La 
poca cautela d'una Parfona , iC infedeltà di un’altea ha cagionato que- 
llo di/ordine . Già n’ era: fiappatai fuori qualche copia ferina a ma- 
ne , » queffa.difgraxla ha pofaa. fatto precipitare ["edizione , Peìcht 
non i'e potuto far meglio , S. Jiiuflriffima riceverà quejli fogli con 
. Crt/c. /Jl.ralg. f Offa. Tom. yj. Q. 3 prt- 
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frtibitrt /hot 4* «f»p« « Atcioccbi fi contenti , thè il fa» ltmnt 
mente fi Jerive nel Cetslet» ^epnhHic* , e degni de qai innen^ 
zJ di riteetafctre , teme f»e qmfl* ^duneout *. e fremeverU ^ e pr»>. 
cererie de i Protetteti « e degli -ontri% Sopre tetto è wegete di ntette- 
r§ in certe qeello, che in tei frofefitt le detterà le jee frudenx.e^ cete 
fignificerlo e Monfignor Bienchini , il queie ftr -ore ferè eetnent De- 
fofiterio di qetfie nefcente Jttfehilièe •. .Al mede fimo notificherà qeeli 
altri erediti , che conofce meritevoli di entrar nel Ceteloge , non avendo 
fermefie l' altrui indj/erexjont che fi farcia fel frinttfto gieftixJa a 
tutti. £’ finalmente fcatigiur et e le di lei bontà e cooperare in tette le 
forme pojpbiii e quefie imprtje^ in tee. è impegnata le riputazione deh 
l'Italia, e V avanzamento tento de fiderete dille feienze, e dell’ arte ih 
bereli. Piva felice. 

Ciò , .che il Crcfcimbeni faccITr < per fecondare il genio di chi 
gl'indirizzò ^ue(l> letteta col fuddctto libro , non mi è noto , sò 
brae , ch’egli non ebbe tnaggior premura^ che pronuoTcre l’ ingran- 
dimento della Repnbblica letteraria , il ebe ottenne colle ntili * « 
dilettevoli opere, che diede alla luce > colla llUtuzione delPAdonan- 
za de gli Arcadi , e colla fondazione di molte Colonie Arcadiebe*, 
alle quali ora t’aggiunfero la Liguflice in Genova , e la f'trentfe in 
Verona } per le quali cole il celebratifTImo a noflri giorni Scipione 
Marcliefe Maffci Veronefe ra uo^uu Oifeorfo per la prima Radu- 
nanza delia detta Colonia Arcadica della fua Patria* onorò altamen- 
te il nome del Oefeitnbeni iniìeme con quelk de'pià chiari Poeti del 
soflro Secolo , i quali faranno , come egli dice * un giorno nel Tem- 
pio della Immortalità confeerati . Parimente il rinomato Salvino Sal- 
vini Fiorentino ncUa fua lettera dedicatoria al CrefeirabetM (leflTo * 
allorché gPinviò la Vita di Lorenzo Magalotti Fiorentino , no(lr 0 
Arcade, Lindoro Elateo appellato , da elfo fcrìtta * coti gli fcrive.* 
.Molto certamente a voi dehhe , CentiUfiimo jllftfibeo, le Città di Ko- 
, ma , nelle quale m fendo voi fleto uno de' fondatori delle celebre .Acca- 
demia de gli .Arcadi, l'avete poi, e colle indefefe viplanze voflra , 
e co'proprj ferini efaltete , t mantenute mai fempre in queiPalio pun- 
to di glorie, nel quale elle è. Elle * per vero dire, he dato campo e 
molti ingegni di venir th , quai vìgorofe piante in ceteflo fertile terre- 
no ; e a voi prmcipalmente he porto materie di dijltndere le voflra 
trudttiffma Ifioria delia volger foefia , e per raccogliere , e mettere 
infieme altre opere degne, a confervazione non meno dt'trapeffati Ilio- 
firi Uomini, che di quelli, che a di nofiri fi rendono degni di riveren- 
za, ed onore- 

in fatti la fama delle di lui opeee tant’oltte G Refe, che mofliegl? 
Oltramontani a domandarne un ben dillinto ragguaglio . Ghindi i 
Padri , clic alior componevano il Giornale di Trevoux fcrilfero in- 
Roma al P. Carla d’ Aquino della Compagnia di Gesù , che proccit- 
talTc dal noSro Sctittorc i Tìfttetti di tucte ledi hiioperc gii edire , c 
la notizia di quelle* che leocva ainordinc perla Rampa * c di quelle 
«ncora* che flava componendo * e dell' altre ■* che meditava di fare ; 
alle quali domande condifcendeiido il cortefe Crefoinfaeni * foddisfe- 
c« al dcGderio di que' dottiflitni Padri. 

Fu 



^ GbcMMaQrdTcùiibenì.. 

^ poi BMttdJUiBMO ii di ki gindizk», e diiceniiineDte BcNe.av 
■St Ictttrafic -dti |U Umbum dotti », ed etudittdcl noflto Setole i tide 
4 l la Aina > cbe di lui ebbero ». tra gli altri , eba pettei «|BÌ addurre » 
Cùolaroo Gigli » che pct coofigMo di Mot»fig|iot Sergatd» » gli diede 
• rivedere una ida Pre&zione fatta ai quatto- volume delle opere di 
Aanta-Caticrina di Sieoa > le quali alloi & (lampavaBO io dcua Cit- 
ei , ncU’^^parato- alle quali opere fog^ 177^ è motto- fiogelate ». e ra- 
ro i’Eritgio I, «Ite il Gigli Acdb fòce al Crcfcìinbein > di cui dice co- 
si; j4cc4(Umeck lutranuty * dtUaX^tm^y. e eU turi i C*U*g^l»Hn$r 
ri itMliimè , ed* mtitk dk là dm-Atàeù dtgìumtntt /«turbata 
mt me dt'frimk Peàri Artedie > per te tue fi»dezè*nt, frepegemt»- 
er» e dtfi/e^ fteteeu dulie fi» infign* cempugme àd Letuteti cka. dtt 
firn Secelk fieji renolut > « ptr le imnserteUtà y. tke he dete e tenti 
Uhe^i e*mi dì'ertk lihtreliy. di fcktnzjty. t di ftiatKjetiy meritey thè et 
Jme iefeticeihl* ingegn» fie »lK.ef in ogni Citté eptrteelcemmtrciedel- 
U freiHUM lettere un mmkmtme . Cboleciò ataluno fcmluaffe un'ecce^ 
fo di troppo afficttaralode, qui chiamo- io àatefthuoaio’ l» grave auto- 
riti del tanto celebre Gio.Gùireppe Felice Maschere Otri» il ^uale fri 
fempre d’anknofinceroafizzionato» esifpetrofbvtrfo ilCreAcimbeDi« 
ifì quefii mandò egli di fiologoa per rivedere la Aia rifpofta, fatta a 
à GiornaliAt di Trevtnix » t quale fecero nel ler giornale una Criti- 
ca al* fuo libro iaiitolato.: Confidtrexjmi /opre te meeiere di ée» 
fin/ere » cioè fopra i primi tre Dialogiii;. la qual r^oAa dal Cra* 
teimbeni' riveduta, fubko «teutanicnte , egli Arce alcune oSiervazio- 
oi , da lui pofeia mandate al detta Macellale » mi gcaodemeatc fri- 
aono accette- - ..*> • .. 1 

- ^ perche più chiaramente S vegga quanto alto- coaccno- avefiftr 
qncAo ioAgne Lectecaro dei noAro Scrittore,, debbo io- qui rapportare 
'ciò , ch.'egli ffclTo nedafeiò- fcritto nel ruddetto Aio libro- delle coife- 
ftlcrazioni fopra la maniera di ben penfare ove nel Dialoga iccod- 
do a car- laj- parianda della intèrna ». ed cAcrua belUnca della voi- 
gar PocAa l’una nella fentenza » Taltra nella locazione cenAAcndo». 
eofiM dottamente 0» IcriAc il Crcfcbnbeni ne’fuoi Dtalogiù , dice io. 
«al guiG : Ci» pri eenefe feprm tiè‘ puh empie ijfHx/aac ». puè ritte- 
ver tutte il meglio restolte in ne egregie voùime , nltimemeete dete 
he lue dei fétmfo Alfèfthee Co/lode eC Arcedie ». l’Ah,. Gioì Atene 
Crefeimèeni; egli fiecomt y. ìrnefiro> cep* i» tele irrite Adnnemuty-'ie 
«è può tferci Aùufire ita- gufi» dottrine - E appfcAi» nel Dialogo fad- 
rimo-n car. 6 Ìo. parla dcll’IAoiia della volger Po«A« del CrcAtimbd^ 
dì col- fentitucuto di queAe parole : Se net rompe ». ehc fio faine t* 
menitre di tee- penfere y. fiffe peu ior ime l'/fterie delie veiger fee 
fiey. compiute non he mobedet neflro CrtfeimUmiy, ie fieffo: dirti ieef- 
mfekiU il mie Autore » mentre ito un- Jet eempo mm etne e vrt àhe potute 
mutre t le tmixjs ». ri fetgi de' eompommenti di tutti i ttofiri Poeti.. 
inoltre; HAeffo- donlAìiDa Macdiefe OrA nella fua prima letiera he 
f ropoAto- del fuo libra fuddeua delle ConAdetazioni eHe peg». 141.. 
«esi prènde a difendere la Aotia AcfTa del Ctefciinbeni . f^erre». 
4ri'egli» che », qamrie diede im leu ik B., te memere di hm pteftt^ 
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rt , KM ITA fl*t* farm/tiA Anctrd ddU‘ jib. Gio, Mèri* Cnftlmitni 
Cetttrdl Cuftodt dtit Arcndi* l'tfinid dtU* v^dr Peefid r tptrd , cht 
don è dd dir fi profrUnsente und Rdccoltd , corno Id dicono i noftri Pco- 
dtri, md che comonendo ftnfdù giudix.j di tutti i noftri Poeti ■, mirohit- 
monte ferve dd iflruiro y e L'Jtdlid , o le Nozioni fironioro del merito 
toro, 0 de’loro più fingoUri componimenti . Tcflimonj , clic uTctti dal*' 
la penna d’un si grand* Uomo , c d’un sì gran difenfore , e foAcgoo 
della >c(teratura italiana , meritano d’cITer veneraci y ed accrcfcono 
yna gloria a(Tai confìderabiie al Crefeirobeoi. . 

A queOi aggkinger qui par ora potrei- il rìnotnetifllìnao a dì noflrì 
Lodovico Antonio Muratori y il di cui giudiaio in materie di lettere 
non è inferiore a quello di qualunqtte altro Valentuomo del noftro 
Secolo; ma per non portar qui troppo affollati i pareti di canti Scrò 
cori full’opere del noftro Autore y chi brama ofTervarli, vegga tra gli 
altri il detto Muratori nel Tuo Trattato della perfetta Pocfia Iraliaoa 
um. I. Uh. I. cdp. 3., e tom. a. Uh. 3. cdp. 6 . e-j. e Uh. 4. pdg.zéi.^ 

0 434. y c fapri con quante lodi egli accompagni gringegnoii parti 
del Crefeimbeni. 

. Fino a quello tempo fu differirò l’abbalfaraento dell’antidetra Co- 
lonna Antonina» di cui (fefe il Crefeimbeni fldfo per - comando del 
Poniefrcc Clemente XI. un efatto , c fedele racconto , dato pofeia 
alle Stampe, ed anche inferito nella Carte fettima del quinto' tomo 
della Galleria di Minerva. 

Ma pur hoaliuentc dopo tante fatiche» giunfe egira goderne qual- 
che buon frutto; imperciocché la clemenza del fuddetto Pontefice di- 
fuo proprio moto gli conferì un Canonicato di S. Maria in Cofmedin>. 
fenza, ch’egli l’aveffc domandato, nel che fu fempre mirabile la mo- 
deflia di lui», non avendo giammai alla Sancirà Sua» nè in perfonay 
nc per mezao d’altri offerte fuppliche , pec ottener grazie , e favori » 
concento di queU'uinile fortuna, in cui fempre viffe;. cofa veramente 
unto più in lui mirabile, quanto fu maggiore la. confidenza , ch’egli 
ebbe per sì lungo tempo con Sua Santità», di modo che vedendo ogn* 
uno,.ch’«gli ad effa aveva si continuo acCeffo» ed era continuamente 
dalla medefima efercitaca la di lui penna, creduto avrebbe , cheamagr 
giori onori (alito fbffc. 

Non erano flati per anco celebrati dalla noflra Adunanza i Giuo- 
ci)i Olimpici in lode degli Arcadi defunti , effendo ella dopo la par- 
tenza fua dal Giardino Salviati priva di ferma abitazione. Perlaquat 
cofa il gcnerofo, e fplendido Principe Don Vincenzio Gìufliniani of- 
ferì ben volentieri alì’Adunanza il fuo Giardino per la celebrazione di 
detti Giuochi. In e/To fu fatto un finto, ma affai vago Teatro di più 
ordini di panche coperte di panni arazzi di color verde, laformadel. 
quale era rotonda» edera atiorniarada molte Piramidi fabbricare di le^ 
gnami, vediti di. verzura , in ciafeuna delle quali era collocata una 
delle lapidi, di memoria , che l’Adunanza fleffa fuol lafciar alTaro da 

1 viventi a’fuoi Uluflri Padori defunti ; ed allora per la prima volta 
fi incominciarono a celebrar quedi Giuochi alla memoria de’ mor- 
ti. Accadi - Il Cullode per dimollrarlì grato alPonteficc fuobenefactar 
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rt, glfcli dedicò , ed in perfona glieli prefeocò, gradendoti la Cantiti 
ò'ua al maggior fegno» e moAraodo grande incHaazionc di fot gtialr 
che benefìzio all* Arcadia. . 

Mentre però con rate idickà rutto fi adoperava in promovcre i no- 17!)^ 
bili ftudj> che dalla flelTa Adunanza fi protelTanor non mancò a livt 
tempo di cfercitarc il Tuo Itile nella Sacra r cd Ecclefiallica lltoria i 
impercioccliè fcrilTe egli difiuCaniente, e nobilmente la vita di S.Nic- 
colò di Tolentino , riformandola in tutto ciò, che fin ora n’c fiato 
(«ritto I c conformandola a quanto fi legge ne’ procellì della Canoniz- 
zazione r cd in altre fccitture autentiche , non più ufcice alla luce;. . '1 

avendola perciò in quattro libri divifa. Opera a ini commefia dai Pa- 
dri Agofiini'mi di Romar non per anco data alle (lampe. 

Preparavafi allora in S.Piciro in Vaticano la folenne funzione dello 
irafporro dell’atra di Papa AlelTandro. Vili, al nuovo repolcro. Fuqiie- 
fta fatta coll’ intervento dell'Eminentifltmo Occoboni Nipóte ^ e d« 
nioltialtri Cardinali r e quantità di Prelatura ^ c Perfonaggit alla qua- 
le eoa diti irvzionc particolare il detto- Emineoiinimo fece allìfiere an- 
cora il Crefeìmbeni, c pofeia finita >. l'Eminenza Sua commìfeaMoa- 
(ìgnor Serg.vrdi una Klazione ialina di> detta funzione», e al Oefciin- 
beni un altra volgare » a cui Sua Eminenza donò una medaglia coll’ 
effigie del Papa» c col rovefeìo del fuddeito Depofito. Per vago fuo 
genio andava allor componendo un’citgantc Mufeo-*, perlocitè fopra 
dugento, e trenta medaglie in marmo d’uominiletterati lllufiti anti- 
chi, e mudernt, tolti i lor Ritratti- da (lampa, edifegni accreditati, 
foce egli incìdere . Oltre a quefii adunò un copiofillimo numero di 
Ritratti, altri in carta difegnatir altri intagliati non pochi in tela 
dipinti, de’ più famofi Letterati d'Europa del nofiro Secolo, e nofiri 
Arcadi, del qual Mufeo fa degna memoria Grifofano Cardilccti nella 
giunta al primo tomo del Giornale de’Leticrati d’Italia a car. ic. 

' Avendo, come fi è di fopra accennato, la fielTa Adunanza d’ Arca<- 
eadia la direzione dell’ Accademia del Difegno in- Campidoglio per 
quello, che fol tanto rHguarda il letterario,' volle quella infigne Ac- 
cademia annoverare tra fuoi Accademici ancora il Crefeimbeni, co- 
me quello, che perle pregevoli arti della Pittura, Scultura, e Archi- 
tettura nudri fc.mpre un genio particolare,, e come Cuftodc d'Arcadia 
li prefo la cura di unire all'Accademia dell’ ani ifieffe una Schiera di 
foelti Arcadi, che focero foveme coll’armonia de i dotti, e leggiadti 
loro verfi irafmutare in Pindo il Tarpeo . Quindi il celebre Pittore 
Giufeppe Ghezzì Segretario di detta Accademia, di quella nobile anno- ■ : 

verazìonc mandò al Crefeimbeni una fpccialc, ed ampia rc(limonian>- 
za (lampara, e autenticata da lui colla fua fol'criziooc , e col Sigillo 
dell’Acc.idcmia Hlefia. 

Per In commercio adunque r che hanno le arti- fuddette colla- Poe- 
fia, i noflri Arcadi fui Capitolino ebbero piò volte l’onore d'elTcre 
afcoltati i ma molto più l’EfquiUno Monte andò chiaro per il loc 
canto , allorché il generofo Principe Don Francefeo Maria Rufpolt .. 
colafsù die loro ogni comodo nel fuo Giardino di far ciafeun anno 
le Adunanze . 

» AiL'onocc fuddeuo al Crefeimbeot compartito dall’ Accademia del 
4 Dift- 
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Difegooi an altro ben (ingotare gli fi aggiunfc, mentre gli AccaiJc» 
mici Infecondi di Roma releiTcto per mimo Alfìftcnteal loro Prmci> 
pc, ch'era allora Monfignor Camillo Cybo o^i Ampli llkno Cardina- 
le -, la quale Accademia era a quei giorni la piu antica , che ia Roma 
fi mantcnelTc, c fu grandemente protetta da PapaOememe NonoGc- 
come dopoi fempre godette la protezione della EccellentilTkna Cafa. 
Rofpigliofi. Così pure onorevoL menzione di lui fece nella lezione,, 
e' difefa di un Sonetto del Coppetta Giacinto Vincioli llluftrc Peru- 
gino, e celebre Arcade della Colonia jinguftAy. di quello tempo fon- 
data in Perugia. Come anco gli Incolti di Mone' aito nel Cofentino 
graziofameme l’annoverarono alla loro Accademia , mandandogli ita- 
oltrc le loco. leggi, perchè le rivedere, e correggcITe» ficcame fece,, 
c conferendogli la carica di promotore di elTa per l’Italia. 

Mancati erano a que’ giorni molti nobili Lettccati amici (Irettiffi- 
mi del Clcfciinbeni , e tra gli altri MonGgnor Fabbtctti,. MonGgnoc 
Sevcroli,. Monfigooc della Noce , il Redi„il Filtcaja,. il Bellini » il. 
Menzini, ed altri chiarilljmi Arcadi. Adut^e la noGra Adunanza 
confidciando quanto alletti gli anttiii gemili, e vaghi d’oncQa gloria 
la fperanza, che polTa giungere il nome loro a’PoQcri,. onorato da 
pubbliche teGimonianze di A ima y decretò,, ciré a que’Pallori, i quali 
vivendo avelTero ottenuto dalla Repubblica letteraria il titolo di fa- 
moG, G potelTc alzar nel fuo Bofeo una lapida di metnociay che in- 
dicalTc in qual profcGìone foOTerO' Gatieccdlenti.. Pec GgniGcac poi la 
famav ordinò G fcrivclTe in prima la vita, e G delTc ad efaminare a’ 
Deputati.. A cìÒl fare impegnò rutto fe GcGoil diiìgeotiìGmo CuGo- 
de, della qual opera fu egli il ptincipal promotore i e che poi parte 
in ìfcriverc , parte in far delcriverc le vite de’ defunti IlluGri Arcadi,, 
pofe la molta Tua accuratezza. Fatta perciò di effe tuia degna raccol- 
ta , ne formò, il primo volume ,. tra le quali v' lut egli, di fuO’ quella di 
Monfignor RaGacllo Eabbtcttl LTrbmate,. tralporrata dal TeGo iatino> 
ddl’AL.Domcnico Riviera in buon Tofeano, e quella di Monfignor 
Angelo della Noce Arcivelcovadi Rodano,. da cd'o dedicata a Mon- 
Ggnor GiotCriGofucoiiarteHi}; Gcconic a lui GclTo fu dedicala da Bia- 
gio Majoli d’ Avitabile la. vita di Franedro- d’ Andrea Napolitano .. 
C^Go primo volume detiC' foddette- virc fu altresì dal Ccercimbeoi ,. 
come CuGodc d’Arcadia,. dedicato a Papa Clemente XI'., a cui pre- 
fenoollo. in. Perfona ioGeree con altra fua opera y che porta il titolo. 
d.’Arcadia,. dellat quale occorre qui ora opportunamente favellare. 

RiconofccndoG egli grandemente obbligato alla Radunanza de gli 
Arcadi, pensò di fcriverne la Gorìa, fatica a lui ceduta da alici, ebe 
la meditava; c per recar diletto a i Lettori , rifolvette di ornare il 
cacoonco ìGorico colle vaghezze della favola col configlio d! Uomini 
di grande intelligenza.. Aveala giàparecchi anni pcìroa abbozzata ; ma 
dTcndo pofeia egli dallo Gaio fecolare palTaio all.’EcclcGaGico> G ri- 
mafe di lavorarvifopra..Nulladìracao Qimolato da quegli Autori, che 
oeU’abboz;^ GcGò avevano cotnponiiscnti propri ycd: anco da gli Ol- 
Lcamontani ,. che dcGdnavano le notizie di queà* Accademia» la Gnì» e 
la pubblicò. Ordinò poi egli qucG’Opera lull’idea dell’Atcadia del Sa-, 
•uzzato ,. Mac Grò ToCcaao delle cofe paftoralin c volle alitesi , clic: 
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tatro qnello, che o <Ji dottrinale, o d’erudito, gli Arcadi, a)l«r vì- 
venti, iorrodoni ncH’ opera', parlano, foflTe loro proprio} unendo e- 
xiaodio alla ierietà delle materie, che vi (i trattano, T amenità de* 
componimenti amoroQ, avendone efempio tu’^adri, e Maedri delta 
lofcana^vclla. Dame, c Petrarca, Quindi fafapere, non enfereque* 

(la una Sroria cronologica di tutto ci6> 'cli* è accaduto dalla fondi' 
aione deiPAdunanza fino al tempo , in cni pubblicò qoeft'Opcra , ma 
un raccoiKO-di luitequeilc notizie più Ongolari, c riguardevoli, che 
l'Opera abbraccia, le quali fecondo il primo sbozzo arrivano Ano al- 
l'anno 1706. Apprrflo é da faperO , che quella beila fatica Ai uno di 
quegli utilizimi ^tti letrerar), die produce la virtnofa converfazio- 
ne deirAvvocaco Zappi', imperciocché in rami Giovedivi fa dal l'Au- 
tore formata, quanti fono i libri, che la compongono . Dedtcollapoì 
««U alla EccellewiHìma Donna Maria Bernardina Albani , Cognata 
di Papa Clemente XI., c avendogliela prefenrata, l'ebbe moltoagra- 
do quella Signora, la quale fi efpreire con effo lui con fegni di mól- 
ta nima, deììderofa di modrarne co gli effetti il gradimento. 

Diede inoltre egli compimento alla traduaionedi altre fé i Omelie, 
fin’ ora giunte al numero di vene' una, Rampate in Firenze-, dal Pa- 
pa, a cui le prefentò, fommamente gradite } delle quali prima d' 
ogn’altro parlò con molta lode l’Avvocato Francefco'Mcmmi Fioren- 
tino in un fuo racconto ìAoricov ed anco l’ altre volte mrtmonato 
Lconio in un fuo Ditirambo al Crefcimbeni; pofeia ne fecero anco- 
ra encomio i celebri Scrittori de’ Giornali de’Lctterati d'Iralia V an- r/i. 
no 1710, tomo 4. a eartc5>, c 6^. Qjiindi ilentteiìdofi ogn’ora più 334, 
il chiaro nome di lui non folamemc per le Italiane Citrà, inaezìan- 
dio per le Oltramontane, gli OpcroAdi Lubiana Città nella Carnio- 
la l’aggrcgarotM olla loro Accademia, la quale fu altresì aggregataal- 
la no^a Arcadia, prendendo il nome di EmtmM. 

Due ricche, e fpicndide raccolte di Rime ufeirono di q 11 eflo 'Tem- 
po alla pubblica viAa, l’una'ufci in Bologna foctoil nome di Agodi- 
noGot^i Pefarefe, Ut quale cominciando da i Rimarori del primo Se- 
colo, in coi nacque la Volgar PoeOa, ficgue fino a quelli delprcftn- 
te. Ella édivifa in tre parti; e nella terza, che contiene le Rimede* 

I^ti nollri, allor viventi, ve it* anno molte del noAro Crefcimbeni. 

QueAa Raccoka divenuta TariAìma fu gli anni addietro riAampata 
in Bologna, edili Venezia per foddiifare al defideria dc'Lertcrati , 
predo i quali è, e farà fempre in dica Aima. L* altra poi fu fatta in 
Lucca dall’ Avvocato Bartolomeo Lippi, la quale le fcelte Rime de* 

Poeti del noAr» Secolo folaraeme abbraccia; nelle quali fon pur com- 
pcefe alcune del noAto Autore. Or mentre altri , aall'cfentpio di lui I 7 i*» 
peravventura mofll, Audiavanfi a lor potere di ravvivare FatHÌca di- 
gnità della volgar Pocfia con s) rare raccolte-, egli profrguiva ad iUo- 
Arar l’ lAoria della medefima cò’dotri fuoi Comentarj . Perciò egli ef- 
pofe al pubblico il fecondo volane Oc’iDedefimi divifo in due partti . 

Contiene la prima l’ anapliazione del fecondo libro di detta lAoria, 
reediantt lo vire,. i giodizj, e i faggi de* Poeti Provenzali, die furo- 
no Padri della AelTa poefia volgare. Furono qucAe vite prima ferine 
ia lingua ftaocefe da Giovanni <di NoAradama , Ptoccutatore della 
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Corte del Parlaménto di Provenza , e da Gio: Guidici nelVIraltana' 
cradoiite, e imprelTe da AlefTandro MarOli in Lione I575> in 8. , ma 
adai migliore acquilo elleno fecero, tearportate, che furono di nuo- 
vo nella Tolcana, e illuflrate. ed accrefciuce dal noftro Scrittore; il 
quale però alTeri d' avere per la traduzione di elle grande obbligo af 
fopraoimeniovaco Monfig. Marcello Severoli, cilene fu il proinoto-' 
re > ficcome anco per la roedeOina li tenne non poeo obbligato all’ 
altre volte citato Vincenzio Leonio, die lo configliòa raccorre quan- ^ 
to avevano fcritco de’ Provenzali Poeti i nollri Italiani, e quanto fi' 
trovava nelle Librerìe MM. SS. di Koma. Egli adunque la terminò, . 
c l'ornò dippiù di tutte quelle note, die feppe mettere inficme, nelle, 
quali grandillìmo ajuto gli diedero gli Abati Anton Maria Salvini, 
e Salvino fratelli dottilllmi, in irpogliando le Librerie di Firenze, e 
* particolarmente il detto Anton Maria, il quale inoltre gli diedemol-i 
tilTìmi lumi per trafportare , ed UluArare le dette vite; delle quali V 
per far cofa molto grata all'Emidentifs. Card. Filippo Antonio Gual- 
tieri Vefeovo d’imola, e Leg.ito inlìemc di Romagna, fece dono con 
bella dedicatoria all'E. S. Univcrfale applaufo elleno ebbero, e gran 
lode da gli uomini letterati acquiflarono ; tra gli altri il più volte 
menzionato Pier Jacopo Martelli, avendo per ordine del Reverendif<| 
Ctmmtmr. fimo P. Maefiro del facro Palazzo riveduto queAo volume aOTcri : tfftr 
Vé.x.fAr, 1. qntft» ftr l4 froftnd*, t rar4 erudìKjMC, <di cui è fieno , moito dilet- 
tevole 4 gli 4iH4tori delÌ4 volgar Poep4y reggendo quejl4 ceti éelU , e 
gentile ej}er figli4 d'na4 Mtdre non mena r»z.C4, che fir4nier4 ; e /un- 
mir4ndio nltreti , che i Pr»vertx.4li Poeti t i4t4 fortuna abbiano apulo t- 
che le lor vite fieno fiate ferine a di noflri eoa quella e/attex.e.a , eoa 
cui furono ferine quelle de'f,k fimo fi Poeti Greci y e Latini. E qui vuò 
foggiungere , ciò , che , non ha gran tempo , olTervai nella vita "di 
Lodovico CaAelvetri cofeanamente fcritta dall’ altre volte mentbvato. 
Lodovico Antonio Muratori , Aampata J'anno rya?* <n Lione coll’ 
Opere. critiche dello ficlfo Caltelvetri ; quelli tradnÓe Canzoni d’Ar- 
naldo Daniello , e di molti altri Provenzali , ma per le perfeeuziont: 
contro di lui inforte fvanì qucAo Tuo difegno, e furon difperfe le Tue 
fatiche, delle quali dice il Muratoci r Avrebbtro potuto profittare non 
poca il chiarijfimo Arciprete Gio: Aiario de' Crefeimbeni Cufiode ge- 
nerale' dell’ Arcadia , ed il Canonico Antonio Bafiero B. v celione f e y 
(he in quefij ultimi tempi anno faticato non poco in Roma per illufitan 
quella lingua, t gli antichi Poeti, che in ejfa fiorirono . Feggafi.à c<tr-- 
/»■ 5:?. . 1 

! Della traduzione delle fuddette Vite de’Poeti Provenzali, fatta dall 

. Crefeimbeni, parlali ancora con lode nel Giornale de’Lctterati d'frs'T 
Jia Tomo a. Anno 1710. a car. J09. 5ia‘, e 511. e lo fteffo poi fe- 
cero i Compilatori de gli Atti di Lipfia , con iftendere on bel Ri^ 
llretto della prima, e feconda Parte del fecondo volume di detti Comen- 
tarj, pollo nel tomo dell’anno MDCCXil. 

A quelle Vite ,fche , come fi è detto occupano la prima parte del> 
a. volume de’fuoi ConKutarj, aggiunfcTla fecoada Pane ebntenenic 
Pampliazione del fecondo libro dclPIUoria fuddeta, con dar giudizio- 
delie opere jdc’ Poeti Xofeani , c varie notizie appartenenti alle lor 
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Vite . Egli la pubblicò d’ocdinc JciU Generale Adimania de ^li Ar 
cadi» c dedicollaal Cardinale licncdetio l^anAlioy gsan fplendore dclr 
b Romana ClHcrat> c della Icrtcraria Repubblica . Fu qued» patimen* 

■lenre riveduta dab ruddetio Martelli > che la giudicò- pus Àtsns i che^ 

U A/jzJoat /mliana ne ringriit^f nuitamtim l’Autore \ mentre ogni di Ctmenr/tr, 
lei Provincie y la fua mercé r ftvede onorata di glortofe memorie de' futi ìnl.x.p»r,‘ty 
Poeti , ntHa quantità , e nell’ etctllenM de'quali L'Italia trionfa folerv- 
mmentt di tutte gU Efleri ^ 

. ;Nun mancarono perciò altri Letterati dì onorare nello llciro-tein' 
po tl| noilto Scrittore ; miiperc tocche Domenico d'Andrea de Milo> 
gli dedicò la Xlll. delle- lue Ptoic ftampatc ia Napoli, la- qual Proba y 
e iniiiolata; in lode della f^ita pMfteca\ cDoaicnico do Àngclis nel- 
la prima parte delle Vite de’ Letterati Salentini , gli dedicò la Vii» 
d’ Andrea Pefchiulli , cribrando il nome , e le rarUIìmc doti di lue 



con vere, c ben giufte lodi. 

; Avendo poi l'EmmentilEmo Cardinale Pietro Ottoboni fatto rap- 
profencarc colla- folica'' fila: magnificenza lo nobiiinimo Dramma del 
ColHimino. P^o nel -Palazzo di bua Retidenza irv Romay lelTcìono gli 
Arcadi una CoronarPoei ica , dolCuftodeAlfclibeopronaoira.-fuggeren- 
do loro gran copra di nobili- penfierr il fuoSonettoCoronale .- Appreffo- 
dedicòegli al medemo Porporato la focondapariodelle Vite de gli Arca- 
di Ululiti ,- per edere ftntoquclli pure uno de primi Cardinali y die fof- 
feto acclamali Pallori Arcadi, Priocipe in veto- all» nollta Adunanza 
afiezionatillimoy dacui- cHane hafempre ricevuto particolare alTiften- 
z», favori, e benefizi .-In dotta feconda parte v’ha- il Crefcimbeni la 
vka di Monfignor Marcello Severoli altre volte mentovalo,- da lui fcrii- 
la-y fuo grande amico, eptomotore di quafi tutte le foe opere ; perla 
quali egli (iprotefta d’aver rieevuto-da quell’ ioligne Ptelaio- grand iéfi- 
mi a)utrr at-eadoglilommirnftrato più che .-ibbondante maceria colta 
piofa, e fcelta Biblioteca di libri Tofeani, e particolarmente Pocticir 
con che girfu agovoledi poter teilcre l’iftoti* della volgat Poefia , cdt- 
mano-in mono-li ComerKarjfu la medelìma-.-^ ; 

Comìnuando-egli adunque a pubblicai querti buoi Comentarj, diede 1711. 
alla luce il -Krzo vovmnc, che contiene l’-unpliazione del terzo libro 
deirUloria foddetta-y mediante r faggi- di feccnto Rimatori, de’quali' 
futoivì ferkié gli Elogi nella parte fecond» del fecondo volumedi olii 
Comcntart , c do.licollo- al Principe Alcifantlro li- Polonia e Litua- 
ni.i . Tikcò pure al mentovato Pier Jacopo Mattai di. rivederlo e 
ConMutca giutìizia ne fece qticfto encoinio,-con lire: Effer quefiauna 
Raecoltay di cui fin ora nonba avmoefempto l' Italia \ mentre inquefti Comenrar,. 
fomfonin.enti , che vanno uniti al lièro’ anttcodentemetite flampate y fi * 3 *' 
ha dai principio della Lingua volg.irt fino a i giorni noflre una compi- 
ta noiiZti.t. dell' r/fero, de co/lumi , deU* opere eli tutti i dtgm Petti di 
quefia Provine! - , c nel faggio di ciafcheduno un carattere precifo del- 
ie lorodiU'r'e /ette di com porre y corrifponcUnci ai giuditio, che ne hs 
dato i' , tot ire nel precedente volume y- cofit infelicemente tentata iti Ane- 
fierdtm l’anr-, i', -a. /opra circa jo. Poeti Frante ft dall’ Autore delio 
' wtrmone, e omggi di- Spagna, e qA felicintento etmfeguita dal Signor 
tìK*fcmb%>d. figr* atrcA-.fiQOi.Pttti /tetliMMi,- l . . r ^ 



ai.- 



»f4 Vita I>eI^Aft^ce 

Nel medefìmo tempo divulgàancora il quarto, e il quinto volume 
de’Comentar j fledì d'otdine parimente dell' Adunanza de gli Arcadi . 
L'uno» da luldcdicatoaD.CarloCacrafaOucadiMadaloni, contiene 
un Memoriate di molti Rimatori » non coropteli nel libro quarto di 
detta Tua Iftotta della votgar Poclia» con varie giunte» correzzioni^ ed 
illuflraziooi del iDedertmo i intorno atquale ci fa avvertiti l’Autore di 
molte cofe per fua difcolpa. Egli dice» che veramente ebbe intenzio* 
ne di dar giudiaio» e portare ifaggi nelTampliazione della fua Idoria» 
anche di tueti quei Poeti», de’t^ali nel libro 4. di qneHa diede allora 
il femplice Catalogo», ma per mancanza di tempo e di agio, c per ii 
anmeroV quafi infinito di tutti quelli , cU'anno volgarmente poetato, 
mutò penfìero, efirifolvcttedinonfarealttocircaildetto libro 4. che 
correggerlo» aroptarla rifpctio a quelli» die vi fono inclufi» e accre- 
fcerlo d'altri nuovi, come fi. vede oelprefcnte volume» petiochè non fa 
fuo fcopodiriferice inelTo» nc tutte le notizie delle vite de Rimatori 
comprefivi», nè rune le opere, cheannoegliimpeodotto»,e nèmenodi 
dar gjudiscio di cITe ; ma fempliccmente didar fuori quanto rimaneva De* 
tuoi Zibaldoni dopo la compilazione delfccondn volume», c far memo» 
fùdi molti Poeti,, de’qualiper l’avaniinonavevaponto favellato» aven- 
do però diciafeuno indicato (|ualche compooimento» perche» fe il Lec- 
core volefie veder lofiiJe diluì ,. fappia ove poterfi foddùCarc j avverten- 
doinoltre» che dc’nominati da Monfignoc Lione Allacci nell’Indice 
congiunto alla fua Raccolta de’ Poeti antichi » fi trovano Rime »o 
nella Vaticana» o nella Barberina» 0 nella Qiifiana» comcincapoad 
efib Indice fi: legge ; e finalmente rhpetto » quelli, che trovanfi nel- 
le librerie di San Lorenzo , e degli Strozzi di Firenze, quelle fucot» 
vedatc , e Ipogliate per lui> da gii cruditifiìmi , e gcmiliflìmi Abate 
AnrooMaria, e Salvino Salvini, e Niccolò Bargiacchi, a’quali ren- 
dette pienilTiroe grazie» c a qualunque altro» clic in. quefiafaiica prc- 
fiògli ajuro- 

L’altro volume , cheèil‘quintDcd'altiinode*ruddettÌComenrarj, dai 
lui-dedicati a Don Giacinto Ealletti» Matchefedi BolTìo, contiene di- 
«erfe-correzzioni » ecompilazionidel quinto ,, e fedo libro della fua Ido- 
ria ; avvilandocol fuo fol ito accorgimento il Lettore» che inqueflo non 
ha avuto lamiradi parlare dltuitl i Poeti, o fcrivcr le loro Vite ,. mia 
bcn-l'Ifioriadella Poclia ,. per laqualc bada , che fappiafi il tempo , in cuè 
eglino probabilmente fiorirono ,. dal quale fi cava il crefeimenro,. e ii de- 
crefcimeiKodella condizione della. Poefia » che è quello appunto , che ha 
prefo per fuo feopo ',. echefe in>fined’ogni- volume ha egli podo giunte» 
e corceziocL più voitcvariatc» ciò ctlerivato dalia fretta-, colla quale 
gliconvenncdarfuortridoriapcriecagioni. accennare nelt’inirod-uzio- 
nedi^da; cdanchedalla varietàdeJIcopinionidegli Scrittori,. nel che 
«glimeritafcufa,. fperaodo-d’eder per altro gradito, fc non pec altro», 
almeno per l'invenzione. Del rimaneme» comecché egli fu amantilfi- 
modella verità, pregò i Lettori » che- incontrando- iq detti' volumi de- 
gli errori » gillLdgnificadero.ainiclicvolmcntc per coneggcrltiin evento- 
di ridampa. 

Periqché gli Autori del> Giornale de’ Letterati d’ Italia , avendo- 
OiDgeni g)l sbagli prefi dal Ctefcùubcni oelUidcttafHa.Storia , conmo- 

dedi* 
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deftìa grande, Tetnea pcBécie a lui punto di fiuoavBci Tomo'tf. anno 
1711. are. 4. pag. 187. cotà di lui fetiverot A>/i e da fnM^aviiUarfi:^ 
thè l’ lutare medtfim» cmnfca d' ejjer fi molte v^te ingannato , t ehe noa 
oflantt la fua ingemità nei corrgggerji , ave fi atrvegga d‘ aver dato im 
trrore-, fi trovino ora nella fina ogtra equivoci e di fer/one, e di jatti-% 
t di teneri ; poiché in tanta varietà di cofe , mottedellc •qoali erano af- 
fatto {eppeltitOf 0 fmmrritey C errore è quafi neceffità , e merita anxd 
tompatitrento f che biafimo^ ^nohe a noi -e avvenuto di awertirt qual- 
che fio sbaglio per tuta il nojho Ciornale-, il thè abbiamo voluto fare 
fenx.a alcuna dsjfimul.ixjone , non per genio di cenfura ^ ma .per amore 
del vero . E do bafii avere accennato in quefio luogo con lutto il dovu- 
to ri/petto al merito dell’ uhitere-, Jenx.a , che /* abbia in altro luogo a 
ripoiere>, il che parrebbe ornai talento ^ o giattanxai. Del quale avvec- 
tùnenro punto non fi diianiò ofietu it Cre(ciinbemv di' anzi ne re» 
Aò lorotnoko obbligato , abbracciando poi egli il configlio, die gli 
diedero, con avergli infioaato di riponarc a’fuoi luoghi cutre le mu- 
tazioni, correzioni, c te giunte, che a picd'dgni volume de'Cu- 
mentarj aveva per necefiìtà collocato, ficcotne poi fece nella riftam» 
pa di detta Ifiotia , delia ^uale occorrerà a Aio luogo Tìpigliar dif- 
corfo. 

Oltre t GiomaliAi , tw da me riferiti, altri molti Uomini doni av- 
vertirono de' sbagli fpatfi nella nicdefima 1 Aorta del noAro Autore, 
tra quali fu il Bayle nel Tuo Dizionario lAorico, c Cikico della fe- 
conda edizione, tomo fecondo, pag.ziz}. intana aUamotte del Mol». 
za . Gin. Antonio Volpi Padovano nella rifiampa dell’Arointa del Taf- 
fo, fatta in Padova lyai., ove neUaferie delle varie edizioni di quel- 
la favola Paftoralc, corregge il Crefetmbeni, e'I Fonttmini dello sba- 
glio d’ un’edizione, e parimente nella rifiampa dcirAlcte d’Antonio 
Oogaro di Parria Netiunefe, quando egli fu Padovano , come anco 
il fopra mentovato Muratori io varj luoghi del filo Trattato della pen- 
fetrn Poefia italiana ~y il Conte Girolania Lioni nofito Arcade ticlle 
foe dotte annotazioni fatte fall’ Anicolo V. de’Supplimentì al tomo 
fecondo del Giwaalede'Lettccati d’italia, pag.aii., rparimente nelle 
annotazioni da efio giadiziofamenie fatte fnH’Articolo V. de’niedefi- 
tni Supplimenci al tomo 3. pag.71. ed altri, che qui per oratraiafeio , 
per riferirli in apprefiò più opponunamenre. Ben è vero però > che 
qoegh ifieffì, che di qualche cofa notaiuno il nofito Scrittore , fem- 
pre diluì patiaronocon Entimemi di (lima, edirifpeuo, eletantcfo- 
di, che gli diedero non fan comparire come mofiruufi que’picciolidi» 
fetti, che feorfero nelle di lui Opere; le quali da lui ftello pofeia ri- 
flampaie nfeirono alla pubblica luce corrette , ampliate , e di nuovi 
piegt anicchile, come appunto ufei l’opera intitolata l'Atctuiia, nuo- 
vamente pubblicata d’ordine della Generale Adunanza degli Arcadi, 
colla giunta del catalogo dc’medefimi, dai Crefeirabeni dedicala a 
Donna Maria Ifabeila Celi Ru^li Prtneipefia di Cerveteri, 

Ma come ncn fu mai al Mondo Repubblica, in cui fciifuia alcu- 
na non forgelTe, così la letteraria nofira Adunaozanon potè tnante- 
nerfi per lungo tempo unita; imperciocché reclamando un’Arcade dal» 
l'elezione de'Colleelit dell'anno 1711., ed avendola General Chiama- 

, ta, al- 
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<a, alla quale concorOcro ccntocinque Arcadi, fentite le Parti in if- 
eritto, c in vocerotto il disi. luj;lio per ieccamaquaiiro voci rigec- 
raca la pretenfionc di lui , e ordinato, che fi ofTervaOc il folito; ciTo 
reclamante, cd alcuni fuoi partigiani fi divifeco dal corpo dell’ Adu- 
nanza, c pretefeto portare altrove la niedefìma, ed eflì pochi foli co- 
flituire tutta l’intera Arcadia-, cercando di fovvertir de gli altri per 
accrefeere il loro partito -, ma la Ragunanza per togliere ogni confu- 
sone, e fconcerto, che potclfc naicere da gli attentati de* mal con» 
tenti, ordinò primieramente, che fi efplota(re la volontà di ciafeun 
Arcade, qual partito voleva feguitaie, o quello della legittima Arca- 
dia, o quello della fcilTura, ed eleggendo il primo, doveiTe dar paro- 
la per fcritttKa , che non avrebbe mai operato , né cooperato palcfe- 
mente, o fegretamente pel partito contrario; cd elfcndo fiati manda- 
dati i fogli in giro , non folo per Roma, ma pei ogni Città, c luo- 
go , ove dtmoralTe alcun Arcade, tutti li rimandarono fottoferittiin 
parola d’onore, e fpezialmrnte le Colonie, a tiferva d’alcuni, i qua- 
li per non faperli la certezza della loro fianza, potè efiere, die le let- 
tere non fodero lor capitate, e d'alcimi altri pochi, che vollero ri- 
manerli indidercnti , o aderirono alla feidura, dalla quale ebbero poi 
origine iQuirini. Per la qual cofa tra edì, c gli Arcadi una gran li- 
te s’accefe. 6’cravi alcuno de’ nodi i, clic a tutto fuo potere, c col- 
la voce , c colia penna fi afFaticalIir per fuperarla , 



Ài i».i. Scride egli per nofira difefa ampiaircme, cd efficacemente ,- tinen- 

dofi con edo lui l’Avvocato Zappi col valore di fiia facondia a fcri- 
verc per i giufiiffimi diritti della nofira Adunanza. Agiiavafi pertan- 
to nel foro quefia rilevantidìtna caiifa; ma al Sommo Pontefice Cle- 
mente XI. non parve dicevole, clic piu oltre profeguide ilcontcnzio- 
fo litigio -, perlodiè perfuafo dalle validiflìmc ragioni con forte elo- 
quenza prodotte dal detto Zappi nella fua difefa , dal medefimo pre- 
fentatagli in forma di memoriale a 7. di Giugno 1712. , ordinò n 
I 7 I-* Monfignor Curradini, allora fuo Uditore, ora Cardinale di S.CIiie- 
fa, che dccrcialfc la remidìone della Caufa al fuo Giudice ordinario, 
ficcorae feguì a’29. di Luglio dell’anno fiedo. Le dette ditcfedel Crc- 
feimbeni, c del Zappi manoferitte fi confcrvanonel Pafiotale Arcl-.i- 
vio d’Arcadia . 

Poflofine in tal maniera alla gran contefa, nella prima Adunanza 
fatta dagli Arcadi nel Bofeo Parrafio il foptameatovaio Vincenzio 
Leonio, per accendere di bella gloria gli animi d'alcuni nuovi Pafin- 
ri aggregati aH’Arcadia dopo lo feifma d’alcuni degli Arcadi, recitò 
il fegucnie Sonetto, che qui non fia difearo nuovamente afcoltarc . 




Rimi Àt£li 



QjftjlA gran Selva, che di Cigni a/cendt 



Eletto finoi tra l'umpìe fnt jorejif, 

E alio [ìeffo {offiar d'affre teir.pe/ie 
Langkia dalle radici ime , e profonde . 



Arcodt tt,i. 



Pur domi col favor d'aure feconde 



C rirati venti, e le fcoctlie infejle. 



Per 
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fer voi flirti gtntili oigi rivefle ' ' 

Nuovi fior , nuovi -frutti^ e mtovt fronde m 

Cnntate or dunque nife hell'onr.bre qunnti 
Febo or lieti , e fereni > or trijli , e fofchi 
l-'i detterà fen fieri onefii , e fonti . 

Fedra fft poi , ch’^tn Laz-t carmi , o in T efebi 
Non anno invidiò ai piè foavi canti 
Deli’ altere Città gli yircadi Jìofcht • 

Era allora il Bofeo l’arrafio dall’ Erquilino palTaro full* Avontino 
Coll;, Hicdiante la fplendida generolìcd del poc'anzi mencovaco Frin- 
■cipc Rurpolij il quale nell'ameniffima Villa, gii un tempo della Ca- 
fa Savelli., c poi finalmente del Cardinale Domenico Ginnafi , fan>i- 
glia nobililTìma d’ Imola mia Patria , dal Conte Alclfandro Ginnafi 
4>rel'one luogo capace -, fabbricar vi fece un nobiliflimo Teatro per 
ufo de gli Arcadi ; l’idea del quale c rutta delle flefìTogenerofinfìmo 
Principe, e nel breviflìmo corfo di foli venticinque giorni fu farra 
egregiamente efeguirc da Gio; Batifla Contini, celebre Architetto in 
Roma; Il genrililTìmo Cnvalier Girolamo Odam , -noftro Arcade, ne 
fu altresì rinventore, c ne fece il difegno, e l'incifionc in rame con 
^gni efattezza, e finezzadiguBo, avendolo in oltre con pari vaghezza, 
ed erudizione abbellito, affinchè proprio del Bofeo Parrafio folTe il bell’ 

Elogio, che gli pofe in fronte. 

Ne quit fit lucus, quo fe pi ut jaHet ò! pollo. virg.Zcl.vi. 

E finalmente il noflro Crelcimbeni ne flefe colla felice fiia penna un’ 
ampia, e nobile deferizione, che leggefi nella fua breve notizia dello 
flato antico, e moderno dell’Adunanza de gli Arcadi, flampata l’an- 
no fuddetto, c da lui dedicata allo flelTo Principe diórveteri; Udì 
cui incomparabile generofità per la fabbrica di detto Teatro fu alta- 
mente celebrata da non poclii de’noflri nelle ptofe, e ne’ verfi loro , 
c particolarmente dal già mentovato Pier Jacopo Martelli fui fine di 
un fuo ragionamento, o prolufione per l’apertura dello ftelTo Teatro, 

■e dall’Ab. Michel Giufeppe Morei in un fuo Sonetto, che leggefi nel 
fecondo Tomo delle Rime de gli Arcadi pag.aa-^., come anco dal P. ' 
Giuliano di S. Agata delle Scuole Pie, oggi Monfignor Sabbatini , c 
dall’Ab. Anton Francefeo de’Felici , in due loro Egloghe inferite nel- 
la prima parte de’Verfi latini de gli Arcadi , pag. aii. , e 335. , ei 
eziandio non poclie volte dall’Ab. Francefeo Gavoni ncTuoi arguti Epi- 
grammi . Alia liberalità del fuddetto Principe s’ aggiunfe poi anco 
la geneiofa beneficenza dell’ altre volte mentovato EminentilTìmo 
Cardinale Pietro Ottoboni , pe’l cortefe accoglimento dato dall’ ora 
in poi ogn’anno a gli Arcadi nel Palazzo di fua Refidenza , per ce- 
lebrarvi con foicnne pompa la pubblica Accademia in onore diCri- 
fto Nafcente , lor Tutelare , che fuol farfi in una fera tra I’ ottava 
della Nafcita , o dell’ Epifania del medelimo Salvatore ; venendo 
quella acemnpagnata con fcelta , e foave mufica , e talvolta colla 
comparfa d’ un luminofo , e magnifico Teatro 5' concorrendovi ad 
afcoltatia non fol.aracnte i più dotti , e letterati uomini, ma i prin- 
cipali Pcrfoaaggi tanto Ecclcfiallici , che Secolari , in Roma dimo- 
ranti . 

Crefc./Jl.riàg. Poefia. Tem.r/. R Sta- 
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Stabilita nella detta manieta per alcun tempo in quel delizioro luo- 
go la lor teGdenza gli Arcadi, pubblicò di bel nuovo il Crcfcimbeni 
l’opera Tua fuddetta della Bellezza della volgar Poefia , per compiacere 
al deGderio d'una privata converfaziooe di Letterati amici , che in 
cafa del fopramentovato Ab. Paolucci fi adunavano ; erano quelli il 
Dottor Pier Jacopo Martelli, gli Abati Gio: Vignoli, e Niccolò de’ 
Simoni , am^due in oggi degnififimi Prelati, l’Ab.Niccolò Maria di 
Fufeo, Celare Bigolotti, Ab. Angelo Antonio Somai, ed altri eruditif- 
fimi uomini, chela detta converfazione onoravano,* nè fol tanto per 
condefeendere al genio particolare di quella, maeziandio alPuoiverfale 
della Repubblica Letteraria , prefib la quale l’opera flefia erafalita in 
alta riputazione, e gran ricerca fé ne faceva. Ella adunque ufcì nuova- 
mente alla pubblica villa, ma alTai più bella, e ricca di quel, che fof- 
Leper l’avantii imperciocché efattamente la rivide , la correflie , e la 
purgò da ogni menda, che vi folle corfa j c P accrebbe del no- 
no Dialogo fulla maniera di compor Sonetti conforme 1 ' ufo de’no- 
(Iri Arcadi , e fopra il gullo del prefente Secolo XVIII. nella Li- 
rica Poefia volgare , proccurandole un perpetuo fortilBmo difrn- 
fore , qual’ è 1 ' Emincntillìino Cardinale Lorenzo Corfini, Princi- 
pe , cui molto debbono i Letterati verfo di elll tanto fplendido , e 
liberale- 

Segui appreflb in Venezia la riflampa della fua traduzione delle Ome- 
* 7 > 3 * liediPapa Clemente XI. fatta dal Poleti, colla giunta delle due ulti- 
me XXVI., e XXVII. non più Rampate i della qual Traduzione lene 
die piena notizia nel Giornale de’Lettcrati d'Italia tome XIII. a car. 
4pi. con molta lode deU'Autore , il di cui merito rifguardando per 
tante fue letterarie fatiche alcuni dotti , ed eruditi Scrittori del no- 
Aro Secolo, al di lui nome confecrarono i nobili Pani dc’loro inge- 
gni, ficcome fecero il Dottore Antonio Vallifnieri , pubblico profef- 
fore primario di Medicina Teorica nelPUniverfità di Padova, che gl’ 
indirizzò il Ragionamento intorno all'Arte Poetica , inferito nel fuo 
Trattato delle efperienze, ed oflTcrvazioni intorno all* origine di varj 
infetti, impreOTo in Padova 1713. a car. 117. D. Ottavio Liguofo, 
che gii dedicò la quinta delle fue lettere erudite Rampate in Napoli 
l’anno RelTo. E il Dottore Alfonfo Gavazzi Modanefe, che due anni 
addietro avc.igli dedicato la fua Tragedia dell’ Adelaide imprelTa in 
Modena 1711. Molti altri poi nelle dotte lor opere avean già fatto di 
' lui onorevol menzione. EuRachio Manfredi Bologncfe m una fua let- 
tera poRa tra quelle di diverti Autori in propofito delle confiderazio- 
ni del Marcbefe Gio: Giufeppe Orli fopra la maniera dt ben peolarr. 
Rampate in Bologna 1707. a car. 4x2. loda la di lui IRotia delia vol- 
gar Poefia*, Gio.BatiRa Cafotti Pratefe nella lettera prefilTa alle opere 
del Cafa dell’Edizione di Firenze 1707. a car. 54. nelle Memorie Iflo- 
ticiie dell’Immagine di Maria Vergine dell’ Impruneta par. i. a car. 
117., e particolarmente nella fua lettera lòtto nome dell’ Invitante 
Accademico Innominato» polla avanti alleProfe, e Rimede’due Buo- 
'naccorfi da Montemagno, per opera fuaRaropate in Firenze 1718., ed 
altresì nelle annotazioni da lui fatte alle RelTe Profe , e Rime ; Girolamo 
BaiuR'aldi Ferrarefe ncllaleitcra difenfiva di M. Antonio Tibalden a Lo- 
^ dovi-. 
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dbviico Amonio Muratori , e nel Tuo Diiicambo intitolato la laba- 
theide a car. 71» 184.,. e 112., ove di lui dice-: aver tgU cotte fut 
opere itlo/frata ta voigar Poefia y. così in profa y come in. ver fi e colla 
ismofa , e fatìcofa opera de'Comemarj- della volgar Poefia aver egli 
moflrato l'accrefcimento, e la mutazjoue dello flile poetico. Il P. Anto- 
•io Tornali Cherico- Regolare della Madre di Dio nella difefa del Pe- 
trarca, fatta da diverft Aurorive ftampaca io Lucca i709..a car. Z97.. 
Il poc’anzi nominato- Muratori nella vita del Pbirarca y annefia alle 
Rime di quelli pubblicate 1 71 1.. Gli Autori de’ Giornali de’ Leireratà 
d'Italia, più volte da me riferiti, net primo Tomo anno 1710. appor- 
tano l’ottitno giudizio- , che diede il Crefcimbcni de’Soneiti di Buo- 
aaccotfo- Montemagno , di Agotlino d’Urbiho ,. d’Angelo- di- Cotlan- 
zo, e del Guidicciunt .11 P. Gio: Batiila Cotta AgoRiniano nel Tuo 
libro intitolato Dio nel principio della prefazione , ed anco per ent^ 
elTa più volte r II fopra mentovato Pier Jacopo Martelli fovente pur 
di lui eoa lode ragiona nei foo Comeneario e Canzoniere ; AlelTan- 
dro PegoFotti nel fuo Ditirambo Campato in- Mantova- 1711.. nella 
lettera a’Ieuori: parlando di- quelli die portarono- dalla Greca neli” 
Italiana Poefia ih Ditirambo-,, loda io particolare- il Redi >• il liemcne „ 
& il nodro CuRode, con dire-- Quelli y che fi acciafero y e fegnalaronfi 
itstorna a così nobile insprefa y fierono principalmente il Redi y ed il Lt- 
meneyO il Crefctmbeui y valenmomini tatti tre', come e noto di rìgftar- 
dtvole carattere,, ed ingegno ne gli affari Poetici felice mirabilmente , e- 
feggiadro .. Poi foggiunge , che coll' efempio , r /all’idea di Artefici sii 
valorofi lavoro egli il fao Ditirambo -, nel quale inoiire a car. 29. fa. 
ooorevoi menzione del Crefcimbcni,. e finalmente a car.. 38.. con un- 
vago- Sonetto, orna di lodi le opere del raedefìmo intorno- alla- Poefia-. 
volgare; Giacinto Gimma di Bari ne’fuuii Elogj Accademici delli 
Speofirrati di RolTano dilfufamenre parte feconda ,. Elogio 50. pag.. 
aj7. nelle dilTercazioni Accademiche Tomo i. nella lettera'' dedicato- 
ria a Monfignor Lancifi, e altrove, come più oltre dirò. Gio: Guaf- 
co nella fua Illoria Letteraria di Reggio- di Lombardia parecchie 
volte , e fpezùJmente a car. 290.. 358. all’Accademia de’ Muti della 
qual Città era già il Crefcimbcni. un’ anno prima flato onorevolmen- 
te aggregato . £ per lafciar qui addietro- tanti, e poi tanti di minor 
conto,, aggiungerò- folamenre il cclebraiiflìmo Anton- Maria. Salvini 
fiorentino, il quale ne’fuoiidifcotfi Accademici , par.2. diicor.98.pag.. 
259.fa del Ctefeimbeniqueflo raro Encomio: Benemeriti vengono dun- 
que ad e ffere dell' unuan genere , e dilla GrazJa de' gran Signori ,. che a 
quello prefeggono ,,merittvoli/fimi coloro, che contatta lor poffa quefia ss 
iella facoltà: coltivano , ed illufirano ,. come a fatto con: immortai glena' 
a di nofiri l'erusUtiJftmo Canonico- Gio: Mario- Crefcimbcni , a cui la 
Moefia Italiana delia quale e Vlfioria , e le bellex.x.e , e i faggi dr” 
Poeti d’ogni Secolo, e le fue. virtk ci fa.mirabilmenuvedert , faràeter- 
uamente tenuta.. 

Ma pure mentre quelli chiari Autori fcrifTero- con- tanta (lima , e- 
Ibdc del Crefcimbcni, ufei un librod' Autore Anonimo intitolato : ..dr/ 
Poetica- in pluribui di ffertutionibus perquifita , & vindicata &c. Luca: 
VMf- 4 *>. qiule in. più luoghi s’impugnano le Opere di- Mon~ 
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fignor Fontanini , c quelle del noftro Crei'ciiubcni , ove fpczialmeme 
iraccarono quelli dcU’Aininta del Tallo ^ non potendo il detto Auto- 
re folfrite , ch'eglino abbian lodato,, e difefo il- Tuddetco grandiffinio 
Poeta . Né qui feemandofi , più oltte a carte ii8. dice io tal ^uifar 
D. Fontaninuj in Amint* agent de RtnarelU , Mrgutis Rapini jacnlis 
aggrejfo, ferie fe remutit ad erudittjfmot DD. A^ftolutn Zenum , 
Ladevicum Aleratorium , qktd ni ad celebrem Arcad»m Academiam , ve- 
terem nimirum , Fra fide RjeverendtJfimo Crefeimbeme , atqkt nevam, 
quam excitare ftudeit excelUntiJpmus Abbai Gravina C-tlaber , ex qwfl* 
rum fludiii Àecertata verità! clarefcet jucundiui , ut {are peffimus , quo 
ftyie utendum fit inttr P afterei ^ & an Tragica, & Htflerica, & dif- 
ficiliima fini intexenda, vel potiui radia , & mediocria , qua laudàt- 
Crefcimbeniui, fed contraria non refpuit Comment. tom. i. Uh. 4. cap- 
$^Ma con pace di quello Scrittore , il Fontanini non dice mai tal 
cofa, non ripottandoft ad altti, che al Zeno , c al Muratori , come 
nel Tuo Amnita difefo a car. 179. fi vede, nella qual’opera non parla 
de’nollri Arcadi, fe non a carte 194. ove dice, che a quella Accade- 
mia, quantunque Paliorale non fonodifdicevolile materie dotte ,e fubli- 
mi, ne parla punto d'Arcadia vecchia, c di nuova; mentre lofeifma 
del Gravina fopravvenne l'anno i.7ii., come poc'anzi abbiam nar- 
rato , e l'opera del Fontanini fu (laropaia l’anno 1700. dalle quali 
impoHure fi raccolga la fede ,. che merita l'Autore , ed il valore dell* 
opera, ripiena di limili’, ed altre maggiori- mende 
Nulla adunqae io curando ciò, che altri hapretefo dire di lui con 
troppo ingioilo criterio, ccon giudizio molto lontano dal vero, con- 
fiderò altresi , ed ammiro quell’ alta Hima , che di cito ebbe un reli- 
giofiUlmo, cd eloquenti Hirao Cardinale, qual fu a’tempi noflri Fran- 
cefeo Maria CaGni, detto il CardinaleS. Prifca, il quale, nonGdan- 
doG peravventura. di fe medeGmo , die pure e pe’l lungo lludio , e 
per la nativa favella, polledeva la più pura locuzione Tofeana, G de- 
gnò di dare a rivedere al Crefeimbeni le fuc dottilTime , cd eloquen- 
tilTìme Prediche , prima, clic alla pubblica luce comparilTero , il che. 
io non oferei di- dire , fe i viglietti mandati dall’E. S- al Crei^cimbe- 
ni , c Gnor confcrvati , non lo facelTero a noi palefe . In uno di cin> 
così l’£. S. ferite : Signor Abate: nella carità, che mi fa di rivedere 
le mie Prediche converrà talora che muti parole , 0 per cagion di {enfio 
o di cacofonia, 0 di proprietà S. (accia tutto,. ,, E in un al- 

tro cosi .* E'neceffario , che il Signor Abate prenda tutti gli arbitri y. 
che giudica opportuni : altramente non anderehbe bene ... . ... . Ma. 
egli quafi nulla v’ebbe a fare , efleado elleno piene non meno di fu- 
blime fapienza, ed'auroa facondia, chedi purilTìmo Gite ornate. Pcr- 
lochc, volendo pofeia il Crefeimbeni far palefe l’alta (lima , e vene- 
razione , ch’aveva di quello eloqueniilTìmo Cardinale dcdicogli la. 
terza parte delle Vite degli Arcadi illudri.. 

1714. Senmre più poi crebbe verfo di lui l’affetto , c la bcneGcenza di. 
Papa Clemente XI., al quale avendo egli in una lunga udienza prc- 
fentatala nuova edizione fatta dal Poleti in Venezia della traduzione ^ 
delle Omelie, eidueultimi Tomi dellafualRoriadella Volger Poefia, e. 
l’accenaata terza pane delle vite degli Arcadi., allora (lampara, non 
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folainente tntte queOe belle opere infìnicàmentc gradì la Santità Suai 
tea gratificò rAutorc di due benefizj iémplici-, vacati allora in To- 
lentino . AH’udicDza di cui poco -dopo nuovamente kurodorto , fa 
4 >enignamenie accolto dalla Clemenza dello nefib Pontefice-, ciiefide- 
gnò leggergli yark orazioni fatte da Sua Santità ne’Concifiori in di- 
verfe occalìoni , e di fargliene vedere due intieri tomi mannfcritM. 
Finalmente proroifegli altri benigni effetti delia fna munificenza-, e 
fpeziaimcnce qualche grazia per la di lui Collegiata, avendo laSann- 
eàSuamofirato grandiilìino gufio, ch’egli ne fcriveÓe l’ifloria , della 
-quale fatica , allor da eflb intraprefa, gli diade parte ; e della fiofla 
«ppircfTo terrem ragionamento. 

f In tanto mi convita dire, che nel fuddetto terzo Tomo delle Vile 
de gli Arcadi Illuthi-, egli v'ha quella del CardinaleCarlo Toinmafo 
Maillatd di Tournon di chiari flìma ricordanza , cfpreffa in una Ora- 
-zione neirAnniverfar io della morte del Cardinale ificfJo, già dalCre- 
-feimbeni recitata nel fiofeo Parrafio l'anno 1712. Parimente lafuddei- 
ta nuova Edizione delle XXVII. Omelie tradotte infieme col tefio la- 
tino, comparve affai più correttadeUe altre, con molte mutazioni del 
«ofiro Traduttore. Inoltre Tlfloria fua della volgar Poefia di nuovo 
tifiampaia d’ordine della Ragunaoza de gK Arcadi, fu da lui cortet- 
«a, riformali, e notabilmente ampliata , e dedica» all’Altezza Sece- 
tiifiìma del Principe Amonio di Parma , oggi Duca felicemente Re- 
gnante. Intorno a qoefia riltampa è da fapere-, che egli abbracciò il 
«oofiglio de gli Autori de’Giornali dc’Letierati d’italia, i<quali, co- 
me s’c di fopra accennato, nel Tomo XI. arr.ta. pag.zSp. gl’infinua- 
roQO di riportare a’fuoi luoghi tuue le mutazioni , e le giunte , che 
a pie (fogni volume de’Comentarj gli era convenuto fare a quefi'ope- 
jra; e quanto alla nafeita della volgar Poefia , dice , che nella prima 
imprefrionc avendola (labilità nel 1100.; in quefta feconda edizio- 
v«e fi corregge , e la fegna al 1184. , avendo trovato un componi- 
mento Tofeano fatto in quell'anno . Ma chi ha letto I’ opera , avrà 
olTervato le correzzioni fattevi dall’ Autore -, fenza , ette io qui le 
accenni . 

NonpaCretòinrilenzio.-, ch’egli fu aggregato ail’Accadeima-lle’Filo- 
poni di Faenza, nella qual Città fu nel tempo (lelTo dedotta una Colo- 
nia Arcadica col nome di L/mmin , cori dal Fiume Lamone , che 
feorre prcifo la Città fieffa , appellata ; ficcome pure nella Religione 
de’Chcrici Regolati Minori nel medefimo tempo ne fa fondata un’altra 
col nome di Pérttni* -. £ un anno dopo un altra in Piacenza , Trtlr- 
A«>»/echiamata.‘ nnovi acquUli per la noflra Adunanza, mercè dellaHR- 
/atkabilcuradel diligentidìmo Cuftode Alfefibeo. 

Lavoravaegli allora intorno all’iflocta della fua Collegiata , detta -S. 
Maria in Coi^medio, in benefizio della quale gran cofe egli ottenne 
dalla fomma Clemenza del fuddetto Pontefice Maflìmo ; conciofifia- 
che tra le Chiefe di Roma, da quelli in gran parte rillotate, lafud- 
detra Collegiata oon è ad alcun’altra infeiioce . Egli fè porre in pia- 
no la facciata della medefima , nella quale prima feendevafi per cin- 
.que fcagliofli ì e forger fece in mezzo alla Piazza una vaga Fontana 
--eoo nobii difegao edificata , c di marmi , c di katue abbellita ; non 
' cCrtfe. IJf.rdi.Pttfia, Tm.KI, R } tanto 
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tanto per ornamento della Piazza , quanto per benefìzio del vicinb 
Popolo, che grandemente penuriava d'acqua. Or quefìi nuovi edifìzj 
tindaffe il Papa a far eseguire non folamentc molTo dal bel genio , 
ch'egli aveva di accrefcetc il decoro de’Sacri Templi, e l'abbellimen- 
to dell'Alma Città , ma eziandio dal molto merito, del Crefeimbeni, 
chiarifTimo Scrittore delle antiche , e nuove memorie di quella Col< 
legiata; elTendofi perciò dichiarata la Santità Tua , che ad intuito di 
quefìa Ifloria del Crefeimbeni , le dette fabbriche aveva ordinato , 
non ofìante le molte contraddizioni • ad impedire si bei difegni fu- 
bito inforte, ma pofeia a un tempo ftelTo dillìpate . Né foiranto im- 
piegò egli l’erudita fua penna in deferivere le memorabili cofe della 
detta fua Ciùefai ma ciò che più importa, contribuì colla molta fua 
gcnerofità al riQoramento della medefìma . Era la Cappella fotterra- 
, . , nea fono l’Altar maggiore di e(Ta , che Confcflione fi chiama , gii 
iller" j!s da quali due fecoli incognita , echiufa, ed in gran parte ripiena di rer- 
itarÌA quando eglimolTo dal fuo fpìtito , econfigliatodallafua pietà, ere- 

fmed. //i. 3. ligione vetfo quel Santuario, fece purgarlo dalla terra, chev'era, efat- 
tAf. re aprire due fcale, per le quali comodamente vi fi potelTe feendere , re- 

fi itui il cplto pubblico de’fedeli al medcfimo farro luogo ;ov'cra già (lato 
ripofìo il factoCorpodi S.Cirillg V. , cM., figliuola Augnila di Decio 
Imperadore. Anzi tanto affetto egli vi pofe, che avanti la ConfelTìone 
ideffa a pié delle fcale, vi fabbricò fin d'allota il perpetuo fiiomodc(lilIì- 
mofepolcro; le quali cofe a noi chiaramente additano la Ifcrizione, da 
lui fatta incidere io una Lapida, polla nel muro , che guarda l'ingrcffo 
della medcCtna Confcflione i ove, cosi appunto fi legge.- 

CLEMENTE XI. P. O. M. REGNANTE 
SUB AUSPICUS EMINEN. PATRIS AC DOM. 

D. ANNIBALIS HUJUS BASILICHE DIAC. CARD. ALBANI 
VETUSTISSIMA^ HANC CONFESSIONEM . 

: IN CUIUS ARA CORPUS S. CYRlLLzE V. ET M: 

- FILIzE DECII IMPER. OLIM CONDITUM ERAT 
A DUOBUS FERE S^tCULIS CLAUSAM , ET IGNOTAM 
J. MARIUS CRESCIMBENUS IN EADEM BASIL. CAN. 

APERUIT , ET PRISCO CULTUI RESTITUIT 
SfBIQUE IN HOC VESTIBOLO 
MONUMENTUM VIVENS EXTRUXIT 
’ ANNO DOMINI MDCCXVII. 

La detta Ifloria , non folamentc incontrò il gradimento del Papa iflef- 
fo, ma ancora l'univerfale applaufo de gli amatori de' più antichi , c 
reconditi monumenti , che perciò nel Tomo XXIII. del Giornale de' 
Letterati d’Italia a car.310. v’c l’anicolo X. , che contiene la relazio- 
ne, c il riflretto della medofima , parlandoli tanto dell’ Autore, che 
dell’opera con molta lode; Cccome sneor ne feriffe con bell’encomio 
il celebratiflìmo Monfignor Fraocefeo Bianchini nelle note fatte ad 
Anaflafìo Bibliotecario par.i. opufe. 15. (eéf. i. fo^. cxxvij. , il P. Sc- 
bafliàho Paoli de’Cherici Regolari della Madre <U Dio nella vita di 
Monfignor Ambrogio Salvia Vefeovo diNardò, cd altri ciliari Scrit- 
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tori anche oltramontani >. come può oQTcrvarQ ne gli Atti degù Hra- 
diti di Lipfia pubblicaci J'anno 1718. pag, 400» 

E per maggiormente modrarfr grato allo (lelTo Poncclicc , incrapre- 
k egli a rcrivere l'ilìoria di S. Gio. a Porca Latina» da elio alla .San- 
tità fua conrecrata, ed ofiTerta» che in oremio di quella nuwn fatica 
gli regalò una Penfione di Spagna di fc\>i jo. annui - Qiiindi egli 
prefe animo di fcrivere ancora l’idocia della Chiefa di S. Niccolò in 
Carcere» avendo, per ciò fare, ricevuto dal detto Papa alcuni docn- 
memi , c varie notizie ; perlochè egli con nuovo » e miglior ordine 
la flefe » di quello faceflTc Francefeo Maria Torrigio, il quale della 
flelTa Chiefa lafciò una troppo fcatfa llloria, Apprelfo fcrilfe egli pu- 
re le Memorie illoriche dell' Immagine nùtacolofa di S, Maria delle 
Grazie nella Chiefa di S. Salvatore in Lauro-» oggi di S. Maria di 
Loreto della Nazione Marchegiana, avendole perciò dedicate al Car- 
dinale Fabrizio Paolucci , Protettore di elTa Nazione » nella di cut 
Congregazione fegreca » ebbe tra i Prelati » e nobili Cavalieri Mar* 
chegiani onorifico luogo. 

Non pcnfi però qui alcuno, che mentre egli in tramandare a i Po- 
deri le chiare memorie di quelle Cliicfe, pollo avelTe in dimentican- 
za la foa diletta Arcadia; imperciocclid nel tempo ftclTo procturòegli 
di far conofeere .il Mondò letterario il cotale tiforgiinento del buon 
grido nelle belle lettere » che fu l'unico line della lllicuzione Arcadi- 
ca, per mezzo d'uni Raccolta de’poctiei Componimenti, ebedaprin- 
cipio furon femenza , e poi frutto dell’Arcadta ideila . Ottenne egli 
adunque dalla generale Adunanzadi poter pubblicare ladetta Raccol- 
ta di Rime, ire Tomi delle quali in un mcdeUmo tempo (caomparire- 
alla pubblica luce, edeJkò il primo al mentovato Don FrancefeoMa- 
ria Rufpoli Principe di Cervetcrt ; il fecondo a Donna Maria Codan- 
zi Buoocorapagni Giudiniani PnocipelTa di BaiTano , e il terzo al Prin- 
cipe Eugenio diSavoja. Ebbero quede da tutti quelli, che della Poe- 
Tofeana anoo ottimo gudo , grande accoglimento , concedendo 
eglino queda bella gloria a gli Arcadi , cioè li'aver elfi coltivata la 
Litica ltali.ana con ogni più efquifita m.inicra , e pet.ivvcncura con 
qualche novità» c leggiadria di più, che nel Secolo XVI. non la col- 
tivalTero tanti illudri Ingegni; non men de’quali faranno per femprc 
iamoG gli Arcadi Poeti , mercè deHa fcelta » q della pt^licazione 
de' leggiadri loc verli, fatta daH'accaratiffirao Cudode ; di cui perciò 
dilTc l'infigne Poeta Arcade Francefeo Gavoni in un Epigramma al 
Cudode inedcGmo indirizzato» che in tal guifa comincia. 

Arcnià* Cufiot , mira qui ctlligìf arte 
QuaUanmqiit pntai carmina fojje legi ; 

Chìuj ad arbitrium quoque nunc fiat rara PoetiSt 
Non modo pofl cinerei fama fuperftes erit t 
Di si bella Raccolta furono compilatori il Paolucci, il Leonio» il 
Zappi, il Rinaldi» ilLorenzini, il Colorerti, il Morci, ed ilP.Giu- 
iiano di S. Agata» oggi MonGgnor Sabbatint VcCcovo- d’Appolloiùa ; 
Arcadi tutti di chiaro nome» ed affezztonatilGmi all’Adunanza. Dei- 
fa fcelta delle Rime delle fecero , altresì memoria i dati Giornalidi 
«el Giornale dc'Lcttcrati d’Italia Tomo a6- a car.470. accompagnane 
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dola con laude del Ccercimbeni i facendo nello (lelTo lempo Ibdevot 
^ menzione della ruddctca Tua Iflòcia della Chicfa di S. Gio: a Porta 
Latina , riferita parimente ne gli atti de gli Eruditi di Lipfia l’anno 
1718. pag. 436. ed accennata altresì con laude del nodro Scrittore 
dal celebre Ab. D. Celare Benvenuti Canonico Regolare Latera* 
nenie nel dotto, eJ erudito fuo Difcorfo Storico-Cronoiegico-Criti- 
Go delta VitaComune de'Chericii attribuendo allo diligenze delCre- 
feimbeni le feuperte bellidìme in e(Ta fatte , cap.- pag. 42. ediz. 2» 
Quindi flendendod, per le dette Rime pubblicate ognor più la fama 
della Padorale Adun.'in^, quefla ancora diflefe ifuoi confini j imper- 
ciocche due Colonirdi eda furono dedotte in. due altre Città , cioò 
una in Tivoli col nome di Sibilìi»*^ l’altra in Brcfcia col nome di 
CenomM$a v- alle quali fi aggiunfe una nobile Rapprefentanza nel Se- 
YJtJi,. minario Romano, detta la RauvivatA . E col moltiplicarfi i volumi- 
delie Rime fuddette. giunti fino al numero di fette, fi moltiplicaro- 
no ancora le Colonie ; elTenJofi fondata un aiKio dopo la Rifrrm*t» 

' in Cefena, l'Jrwaminata in Piemonte , e la Fnlgitii* in Foligno , ed- 
anco una Rapprefentanza detta NaxjuirenA nel Collegio Nazareno- 
di Roma , ficcomc un’anno dopo in Monte Pulciano fondata fu una. 
Colonia, chiamata PoliiJand. 

Ma perche la nodra Adunanza non la fola Poefia , ma l'Eloquen-- 
za oratoria eziandio profeta , il nodro diligentiflìmo Cudode tre 
tomi di Prole degli Arcadi mife infieme , le quali abbracciano- 
Orazioni, Ragionamenti Padorali , Difeorfi Accademici , Dialoghi,. 
Novelle , Declamazioni > ed altro y affinché pubblicate , fi ve- 
dere , cIm l’Arcadia nodra non è, quale talun la erede ,- un’ Adu> 
nanza introdotta per femplice divertimento inutile ,- cavato dall’ inv 
mitazionc dell’Arcadia del Sanazzaro, ma accoglie ogni feienza , e 
ogni genere di lettere, e tutte egualmente le riguarda, e coltiva, per- 
rcoderfl fruttuofa alla Repubblica. Il primo tomo di dette Prole dedicò 
egli all’immortal nome di Papa Clemente XI. Pontefice cloqaentifTìmo ». 
* il quale favorì, e proteffe l’Aduttanza d’Arcadia prima del Pontificato- 
colla prelenza y e eoi nome , e poi creato Pontefice , (ervinfì di e(Ta 
per ilcorlo-di dodic’anni nell’ Acc^^nia del Dileguo in Campidoglio», 
pcrlochc fece rilorgcre, e rifiorire in Roma rutte le belle Arti. 

Or mentre non pochi egregj Scrittori , per le fin qui Opere date 
In luce dal Crelcimbeni a comun benefizio della Repubblica lettera- 
eia gratta lui fi modrarono con parole tutte piene di chiare lodi, 
lìccome fecero Gaetano Giardina nella lua Epidola dedicatoria , po- 
Qa avanti al libro fuo intitolato: De rtilA-mtthod» citundi jluilares, 
a, -lui indirizzato-, AlelTandro Pegolotiì nella lettera a’Lettori premef- 
fd^al luo Ditirambo,' Gio. Antonio Volpi nella nuova edizione de’ 
Latini verfi d’Andrea Navagero, ed^altri, die per non nrolto diffon- 
dermi-tralalciOj'.U Senato-, c Popolo Romano compartigli l’onore 
della Cittadioairza , e Nobiltà Romana per privilegio , accompagna- 
to da elpicilìoni di grande (lima delia di lui perlona » c del molto 
di lui inerito , e fu. appunto il di primo Genoajo 1719. Ma più d’ 
ogn’altro il luddetto Clemente Papa XI. , graiiiicollo altresì co» 
(atti, golciachè fui principio dell’ anno fieffo gli conferì l’Arciprcta»- 
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m della medcGma Chiefa di Macia in Cofiuedin , ove come 
sbbiam detta, era Canonico ; della qual dignità diede a lui puiTclTcr 
JHonflgnor Ftancefcode Vico fu» clnarilTimoConcittadino, Votante 
d’ambe Ib Segoaiurc, Ptelato domeOico, e Segretario della Congre* 
gazione della Difci piina Regolare, a cui molto fi- tenne egli obbliga- 
to per molt i onori procc aratigli. Quindi promolTo agli Ordini Sacri, 

« facto Sacerdote r celebrò folennementc la prima Mefia nella Tua 
Collegiata il dì nono d’Aptile i7i9.giornodi- i’afquadr Rifurrezione. 

Aveva egli poco prima prefentaco allo ftelTo Pontefice la Corona 
Poetica in lode della Beatiflìma Vergine Titolare della Tua medefima 
Collegiata, fatta da gli Arcadi in occafione dei fifioramento della 
Piazza, c della Fabbrica della Fontana, di cui facemmo fopra men- 
zione. Qtiello però, che inpropofitodi tale rifioramcntoconvien qui 
Capere, fi c, che avendo un anno avanti il Crefcimbeni ordinata un’ 

Adunanza letteraria da farfi io Arcadia in- lode del Papa medcfimOr 
làberalifiimo Riftoratore della BafilicarC Piazzadtila fuddetta Colle- 
giata, ed elfendo ftaca> commelTa a Monfignor Niccolò Forteguerri 
dotcillìmo Prelato, noftro Arcade l’ Orazione , quelli con maniera 
graziofilfima facendone fcufa col Crelcimbeni , gl’inviò^ una rìfpolla 
in forma di lettera familiare, da' lui letta in Serbatojo a’ zS,d’ Aprile 
1718., nella quale degne d’elTer qui riferite, c rammentate per gran 
laude e dei Mafiimu Pontefice , c del Crefcimbeni , e della nollra Adu- 
nanza fono le feguenti parole indirizzate al Crefcimbeni ftelTu in lo- 
de del detto Pontefice t Se nem er* lui , dove fdtreftt vw ; e deve fd>- 
iremmo l Dove l' ofere di tAnti Divini Poeti, e celeleraitjfimi Oratori ì cAdi- rttm a, 
Olitile fcelu così ieggiAdre, e di Róme, 0 di Proft, che a noi ddnno fag,nj. 
patito nome, ed a voi tAntA lode, [e egli non (lAneheggiAVA eUvvero i 
nojhri fludj', di che fArebbero elle finte ripiene o-pcr mi dire , qunnd» 

Avrefle voi ni pur penfato di farle 1 L’ Avervi egli dato P e fiere , ed il 
emj tr vervi , fono- due belle grazie, Alfefibeo mio caro, che montano um 
poco pi» 3Ìe d' una Fontana , eP una Piaz.ZA , e d' un abbellimento di 
Fabbrica ; tanto più , che di quefie cofi n' ha fatte tante , e poi tante , 
eh' egli ha per cosi dire rimovata Roma - 

Grato perciò egli ogn’ora più mollrolTì'Verfo la magnanima liber> 

Hti del medefimo Pontefice, al che fare efercitò di continuo l’erudi- 
ta fua penna in dedicare nuove degnilTime opere alla Santità Sua j co- 
me appunto nuovamente fece ,- dedicandole il fecondo Tomo deU’lft»- 
eia fuddetta dclla-f uà- Collegiata intitolato: Stato di S. Maria inCof- 
mediti, col Catalogo Cronologico de' Senatori di Roma , colle notizie do’ 
piani antichi della medefima ^ dell’Acqua Aiariana , del Monte T efiac’ 
aio, t delia Ragunanza de gli Arcadi, con molte figure in rame, e in 
kgno. QiMÙ’anno parimente s aggiunfero ad Arcadia due Colonie, 
una nella Città dell'Aquila, detta Aternina , l’altra in Camerino , 

Clmentina denominata*, e l’anno feguente un'altra in Chicli col no- 
me di Tegea, e un’altra in Cremona, dettai Cremonefe-, colla Popo- 1710I 
lazionc delle quali s’ incroduTe in quelle Città la coltura delle buo- 
ne Icrtere , e particolarmente della Puefia Tofeana , per mezzo d’ Ar- 
cadia, e deiraccuraciiiìmu CuftoJe Alfcfibeo riforra, e aliai vaga ri- 
&}rira. Per. la qual cola alla fuddetta raccolta dellci. Rime de gli Aci- 

cadL 
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cadiaggiunfe egli l’ociavo tuino, da lui dcdicaco al Pcincipe FraAfafv 
co Amonio Zondadari, Gcan Maeftro della Religione GerofoI imi ta- 
na. ApprelTo pubblicò due Tomi dalle Notizie Iftoricbede gli Accadi 
morti, de' quali con brevi, ma pieni Elogj fi fan note a’ Poderi le 
qualità, e prerogative più Angolari, per cui eglino meritarono d’elTe- 
re tra gli Arcadi annoverati. Qiiefli Elogj, ancorché fiano di varjAu- 
' tori, una gran parte però, e forfè la maggiore di elli , ded furono 
dalla felice penna del Crefcimbeni ; a cui perciò predo a cento de’no- 
dri .Arcadi defonti fono obbligati della iminottalttà , che egli donò al 
loro nomei ficcome non mancarono chiari Scrittori, che del conti- 
nuo eterna rendedero la memoria di lui ancor vivente ; Così ora fe- 
ce l’Ab. Bretteville nella fua opera intitolata': L' Blaqnenzui del Perg*- 
me, e del fore, tradotta in Italiano da un P. Carmelitano Milanefe, 
nella quale a car. 276. vengono propode le opere del Crefcimbeni per 
cfemplare a quelli, che con purità , edeleg.inza Tofeana vogliono feri- 
vere , non men di quella del P. Paolo Segneri ; ed altrettanto fece l’Ab. 
Anton Maria Salvini nelle annotazioni fatte al Trattato della perfet- 
ta Poelia Italiana dì Lodovico Antonio Muratori , Tomo ‘ fecondo, 
ove li conlìderano alcuni componimenti poetici del Crefcimbeni: E 
poi il Salvini fa di lui sì nobile encomio , con dire.' BifognA render 
liuftiùn él merito di Afonfiguor jircifrete Crtfctmheni , che ha coronar- 
ta la noftra Poefia di sì belle notiz.io , e di et giufti ginditj de' noftri 
poeti , e trito il giorno adarnA il Afon^ di felici iuot oaru d'ingegno - 
cd erudiz-tone^ 

Pronta egli aveva per le (lampe la vita di Monfigoor Gio: Maria 
Lancili, Medico di Clemente XI., da lui fcritta, e dedicata alla San- 
tità fiu; ma mentre era per pubblicarla, mancò di Vita quedo glo- 
rioddìmo Pontefice fuo Sovrano, c Mecenate, e gran fodegno delia 
Repubblica letteraria, allaimmottal memoria del quale, lìccome egli 
per ravanticonfccrato aveva molte delle fue belle opcf e, tanto in profa, 
che in verfi, così poi defe un ampio, e nobile Elogio, e il di lui Se- 
polcro ornò di bella Ifcrizione; il qual Elogio chiude il Tomo terzo- 
delie fuddette Notizie de gli Arcadi moni, da edo ailor divulgato, 
e dedicato al merito fublime del foprammentovato Moohgnor Fran- 
cefeo de Vico in fegno delle tante obbligazioni, che profefsò a que- 
llo inQgne Prelato, e fuo dimatidfìmo Concittadino, a cut eziandio 
per gratitudine nella fua Bafilica di S. Maria in Cofmedin, verlb la 
quale impiegò io dedb Prelato la fua beocficenza, innalzò egli in&e- 
me col Capitolo Lapida d’indelebile memoria.. 

Eletto pofeia Pontefice MaGTimo Innocenzio XIII. della nobiliffitna- 
Cafa Conti Romana, con univerfal godimento di Roma, e di tutto- 
il Mondo Cattolico,, la nodra Adunanza fubito concorfe a dar fogni 
di pubblico- giubbilo per la efaltazione del fupremo Paftore , che de- 
gnudì , mentre era ancor Cardinale , di portare tra gli. Arcadi il no- 
me di Areraigo. Quindi il nodro diligcntiflìmo Cnflode, ordinò una 
Corona Poetica, e t Giuochi Olimpici: per la celebrazione , e recita 
de’qu.tli il foprammenzionato- genecofiflìmo Principe Rufpoli approdò- 
fuU' Efquilino la fua Villa, giacché allora full’ Aventino mancato era. 
% gli Arcadi l’ufa del Cud^tro nobile Teatro.. 

Noni 
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Non eran per anco in luce comparii alcuni de’Verli latini de gli 
Arcadi « febben non pochi di edi tra’ latini Poeti del noflro Secolo 
erano per fama celebri . Poiché quantunque in Arcadia principal- 
mente ù. coltivino le tofeans Mufe , non per quello però furono 
mai non curate le tarine; anzi c coftume della Palloralc Adunanza, 
che ogni volta , che nel Bofeo ParraGo a’abbia a fare pubblico let- 
terario congrelTo , oltre alla Profa , c alle tofeane Rime , debba 
edervi indifpenfabilmcnte qualclic latino componimento , e fia que- 
llo de’ principali ; cioè, o Egloga , o Elegia, o fimilc , che alla Li- 
rica latina appartenga . Avendo adunque il diligentilTimo Cullole 
adunato una buona Raccolta di cotede latine Poche de gli Arcadi, 
ne formò il primo voinme , c d'ordine della generale Adunanza lo 
pubblicò, afiìnchc fì vedede, quanto nel verfo latino gli Arcadi va- 
lefl'cro . Dcdicollo poi egli alla Reai Maedà di Giovanni V. Rè di 
Portogallo , il di cui gloriofiffimo nome altamente (1 pregia la no- 
flra Padorale Repubblica di veder fegnaio nel catalogo dc’fuoi Pa- 
llori, e di riguardar edo, come Fautore de’Lctterati , e Propagatore 
delle feienze , e delle buone arti nel Tuo fcrtunatillìmo Regno; e 
certamente di lui più , che d’ogn’aliro Principe ella dee gloriarli, 
mentre non v’è flato fin’ ora chi lei abbia con tanta munificenza, 
c magnanimità ingrandita , e Rabilita , come egli ha fatto; il che 
più oltre ampiamente riferiremo. 

Frattanto crebbero le Colonie per la fondazione d’una in Alben- 
ga , chiamata IngAtn» , ed un'altra in Palermo detta \ alla 

quale s’aggiunfe una Rapprefentanza col nome £ Angufiìata , eretta 
nel Collegio de’ Nobili di Savona, e crebbero altresì le premure del 
vigilantifliiuo Cuflode in proccurarc con nuove ftampe acquiflo di 
maggior fama a fe (ledo , e all’Arcadia. Alla fuddetta Raccolta di 
Rime de gli Arcadi aggiunfe il nono Tomo , da lui dedicato al fo- 
prammcmovaio Cardinal Pietro Ottobonì ; E perche la fua traduzio- 
ne delle Vite de’più celebri Poeti Provenzali, già da lui prima llara- 
pata , e inferita nel fecondo Tomo de’Comcntarj fopra la fua Iflotia 
della volgar Poefia, fu ramo unìverfalmcme gradita, c cercata, cl.e 
divenne rarillìma , egli fi rìlolvetie di riflamparla a parte , e farle 
fare da per sè, la fua compai fa, come appunto fece, con pubblicar- 
la di nuovo più corretta , c copiofa; dedicandola a Monlignor Gi- 
rolamo Ctifpi allora Arcivefeovo di Ravenna. 

E benché foledc tal volta interrompere quefle virtuofe occupazioni 
col dolce ozio d’una breve villeggiatura, nulladimcno eiTcndogli na- 
«urale l’affaticar l’ingegno , e l’cfercitarc la penna , in Villa ancora 
produde bclliflìmi parti della fua mente , pieni di molta erudizione. 
Quindi avvenne, che trovandoli egli in Tivoli, ove per lo più ne gli 
ultimi anni di fua vita Ibicva palTare alcuni giorni, odi Primavera, 
o dell Autunno infieme con molti amici fuoi, i Paflori Arcadi della 
Colonia Sibillina, fondata in'quclla Città, fecero più di un’Adunan- 
za; in due delle quali il noflro Alfcfibco fece , e recitò due Ragio- 
namenti ; uno in lode della Città di TìvoU , l'altro fopra una Cava 
d'antichi Marmi , che fi faceva nelle ruine della Villa d'Adriano, 
polla net Territorio della Città medefinui flampati pofeia , c infc- 
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(iti in un libcetto intitolato : RAgtuMzj fMte à*' Fé fieri jtrcMtR deh 
4* Celeni* SihillinA in Th/eli ntlU villtgiintur* di Frinutvers d’ an- 
•fio lyaa. 

Ma dopo d’ avete per -betl’ozio io Valla iiopie^to todevolntente 
ajoalche poco di tempo nella profaaa erudizione, tornava poi eglicon 
più vigore di forze , e di fpitiro a concedere la maggior parte dell’ 
onno all’erudizione facra , alla quale da mol«o tempo erafi con tutto 
Io Audio applicato i per la qual cofa avendo egli pronta l'IAoria del- 
ia Bafilica di S AnaÀafia di Roma la diede alle Rampe, e coofecrol- 
la al chiariamo nome del Cardinale de Cunba, Titolare dieifa Bafi- 
Jica , con gran magnificenza dai medefiroo tiftorata, ed abbellita. 
Pubblicata quella Ifloria, il B. Anton Maria Bonucci, per taète ope- 
re notidimoGcruita, diede fuori la Vifa della (IciTa Santa, nellaqua- 
le v’ inferi un Capitolo di ribellioni, eh’ egli loppofe poterli cavare 
dalla detta IRoria, intorno alla medefima Santa, le quali certamente 
nè pur fognò il Crefeimbeni , da quefti pofcia riggettate in una fue 
cifpoRa ai detto Padee. * 

, Apptello illufirò egli la Sacrofanta Chiefa Lateranenle con ampia, 
ed erudita deferizìone iflorica, avendone defcricio lo Rato i e prose- 
gui poi a deferivere tutto il rcRo di detta Bafilica, mentre l’Ab. A- 
iclTandro Baldcfchi aveva folamente in fuo Racconto defcriita la Na- 
vata di mezzo della fncdcCma. 

Mentre poi egli era intento ad illuflrare la Sacra Antichicà , laRa- 
gunanza degli Arcadi rivolfe il penfiero ad onorar lui medefimo per 
' mezzo della rìRiunpa delie di lui Rinve, gii crefeitue, e in numero,, 
e in bellezza; egli però, comecché quelle già per due volte erano Ra- 
te date alle Rampe , aveva difpoRo di non impiegar più olire il pen- 
fiero intorno ad e(Te, non tanto per l’età fua kiolttata, quanto perla 
gran diverfità, che corre tra lo Rato fecolace, in cui al tempo delle 
dette due edizioni , egli fi trovava, c quello, che ora profeJava di 
Ecctefiaftico ; contuitociò a lui convenne di condcfcenderc all’ Adu- 
nanza foddetta, che ne decretò la terza Edizione, da forfi di fuooc- 
dine« e di fuo proprio nome, non dovendo egli tralafciar di coltiva- 
te dell’età fenile, c nello Rato ccclcfiaRico, quegli Rndj innocenti, 
che furooproprj della giovanezza , e dello Raro focolare, come l’cfem- 
pio di tanti chiari, ed illuRri Padri n’infegna; e di nutrire que’ parti 
del fuo ingegno,, che uni verfalc gradimento inconuarono. QueRo vo- 
lume delie fue Rime, in dieci libri ora diRimo, dedicò egli a Mon- 
fignor Domenico I^iera, al quale avealo già prima indirizzato , di- 
vifo folamente iir otto libri . ElTcndo perciò Ratoeletto il fopramtneit- 
tovato Monfignot t^iccolò Fortegucrria rivederlo, lo Rimò degnifli- 
mo della pubblica luce, per U v«|òezz.4, ed il c/tndere, e per U fe- 
licità delle Jlilej e per U varietà degli ^rgememiy e de' metri, ed ith 
[emme per le tante bellezjtx, che in effe ri/pUndene . 

«>-Q^iodi per opera fua fcmpie più dilatoRì per le belle Città la no- 
_ Ara Aròadia, eSeodofi eretta in Rieti una Colonia, f^eUna chiama- 
ta, e ogn’or più anqsiAando egli di flima nella Repubblica lettera- 
ria, non ceffartHio giammai di fardi luionoraia memoria nobili Scrit- 
tori: tali furono, il Roprammentovato ctuditifiìnm Come Girolan;o 

Lioni , 
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lionì, ne’Supplimemi al Giornale de Lecteraii d' Italia > ionio prima 
in Venezia 1711. articolo). pag.-2)4.^>- ove bellinmie annotazioni (t 
leggono deirAutore ifleflb, e oppoironameme lì citano i Comentarj , 
il Trattato della Bellezza della Volgar Poclìar e le Notizie iftoriche 
degli Arcadi, con lode del noftro Crefcimbcni, come anco nel tomo 
fecondo de’derti Supplimenti a carte 154. > e 4)8. , ed eziandio nelle 
annotazioni al tomo terzo de’medelimi Supplimeotiarticolo5. pag.65.r 
e 69. Giufeppe Cito nella Vka di Niccolò Amenta, prefìlTa al Trat> 
tato della Lingua nobile d’Italia del detto Afqenia, flampato in Na> 
poli 1723. Giacinto Gimmo- più, e più , volte nell' Idea della IBori» 
dell’Italia letterata, imprelTa l'anno ìlelTo parimente in Napoli. Il P, 

Ab. D. Pietro Canneti CamaldoleTe nella DilTertazione apologetica inr 
torno al Poema de’ quattro Regni , o -Qpadrircgio di Monfìgnor Fe- 
derico Prezzi, l’anno fuddctto liampato in Foligno.. Edendo poi an- 
elie flato illuflrato l’ifleflo Poetm da Gio.-BatiAa Boccolini, con bel- 
le diehiarazioni d’alciwe voci,, e da Giufliniano Pagliarini con iflori- 
che odervazioni ambedue quefli- Letteratranno più volte celebrato il 
nome, e Perudieione deh nnflto- Scrittore , conte può odervarù nel fe- 
condo tomov 1 Padri Francefeo Grknaldi, e Cootuccio Contucci ce- 
lebri' Gefuìti r l’uno nel fuo libro De f^itA UrbAn*r l’altro nel libro 
fecondo de Lingn* ItAlicAr intitolato-: De Origine Peefu Jtélicn i a 
lui Aedo dedicato coH’ornamento di eccelfe, inavere lodi .. A i quali 
aggiungo- Giovanni Fabrizio Ptofelfore in ElmeflàtT il quale nel tomo 
fedo della Ida Ifloiia Bibliotecatia fa uq riAretto ben puntuale delle 
di lui Opere, c dc'favori compartitigli da’Sommi Pontefici .. 

Nel Soglio Pontificio era allor fucceduto r dopo il Bieve Pontifica- 172:4» 
to>d’ Innocenzo XIII. , il CardinaleFra Vincenzio Maria Oclìni dell’Or- 
dine de’ Predicatori, col nome di BeMifiBTTo XIII. oggi Regnan- 
te, ‘dalla cui fomma liberalità, fe v’iia Capitolo di alcuna delle Bafi- 
Hche, e Cliiefe Collegiate di Roma, che fia flato particolarmente di- 
ftinto con (ingoiare onore y e decoro,, è flato certamente quello della. 

Bafilica dà S. Maria in CofmediSr di- cui il Crefeimheni era Arcipre- 
te; egli adunque, e tutti i fuoi Canonici furono dal detto Pontefice 
lyiontaneamemer e graziofamente decorati dell’ ufo della Cappa Ma- 
gna, c Rocchetto, ed- ebbero perciò luogo tra lo principali Baltiche 
nelle Proce (Tìoni. * , 

. Nella flelTa Bafilica era già Hata- un- anno prima introdotta- una dà- 
vota Novena per preparar gli animi de’ Fedeli a celebrar la Feda del- 
la Natività di Maria Vergine, Titolare di ella ; l’Arciprete adunque 
ad ufo di detta divozione compendiò laVnadellaBeatifllma Vergine» 
«tividrnJaia ttr nove capitolile la dedicò al Cardinale Alolfandro Al- 
bani Diacono della medefima Bafilica. E’ perciò mirabile , come un^ 

Uomo, avvezzo per lo più a trattar cofe profane, negli ultimi annà 
di fua vira rutto intento foflie a fcriverc Iftorie (acre, e divote ; neh 
che moftroflì egli un vero Ecclcfiaflico» 

• Intanto non trafeurando giammai-egli le incombenze della Genera- 
le fua Cuflodia, e i progrclfi della Paftorale Adunanza attefe alla pro- 
pagazione di ed'a con portare in Correggio una Colonia col bel nome: 
dfBfitnfe tra L’alue dtftinta; e tra le Icuerarie fatiche, da eflb pub- 
blicate 
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blicaie in qucA’anno, aliai cuniideiabile li c la Vita di Monlignorc- 
Gabbcieilo Filippucci fuo Conciitadioo, c Zio del fuo venerati Hìmo- 
amico MooQgnor de Vico Aiddetio,. Prelato rarifTìinOv non tanto per 
la geoerofa rinunzia , che fece della Sacra Porpora ^ quanto per la fua 
dottrina, e infigne pietà i laqual Vita confecrb egli aU’incomparabil 
merito delPEmincniiflìmo Cardinale Galeazzo Marefcotti, a'dinoflri 
ammirato come un efemplare dell’antico Tplendore del Collegio Apo* 
Polico. Nè meo riguardevoli fono gli onori, che ricevette dal P.Nic- 
colb Avancino Clierico Regolare delle Scuole Pie per la dedicatoria 
a lui fatta di una fua Orazione per la folenne coronazione del Sereoiflì- 
mo Domenico Negrone Doge di Genova^ e dall'Accademia de’Co- 
Paoli di Cofenza, alla quale fu lenza fua fapiita gloriofamente anno- 
vcrato *, e dal Capitolo della Cattedrale di Macerata fua Patria, da 
cui fu eletto ad andate infieme coU’Ab. Pompeo Compagnoni fuo Con- 
cittadino a congratularfi in aome del medehmo Capitolo coll’Eini- 
neDiìdìmo Cardinale Profpero Marefofchi per la cfaltazione di quePi. 
all’amplilTìma Dignità del Cardinalato. 

Per bella gloria di Siena, e d’ Arcadia, trovavali allora in Roma' 
nella Corte della SereniPìma Gran PrincipePa di Tofeana Violante 
Beatrice di Baviera , portatali all'alma Città in occaGone dell’ Anno- 
Santo, il Cavalier Bernardino Perfetti Sanefe, nell’ improwifate ec- 
cellentiffìmo noDro Arcade, il quale fin dall'anno 1711. per fuagran 
’ ventura fu degno d’ePere afcoltato dalPontcGce Clemente XLdiglo- 

liofa memoria. Or quella freonda volta avendo egli per comun (Sod- 
disfazione de’ Letterati in piu luoghi pubbHcamcnte con iAupore di 
tutti dato pìenilTìmo faggio del fuo maravigliofo improvvifare fu qua- 
lunque argomento, che gli fu propolio, Gccome avvenne nel Semina- 
rio Romano, nei Collegio Cicmentino, nella Biblioteca Cafanatten- 
fe, ed altrove} e giunta perciò la fama del di lui valore all* orecchie 
del Papa, ordinò quelli per mezzo del Cardinale Segretario di Stato 
all’Adunanza degli Arcadi di fare l’efperiraento preventivamente per 
tre giorni dell’ ingegno,, c valore di- detto Cavaliere nel cantare all’ 
hnprovvifo (opra ogni fetenza, c materia in ognimetro tofeano, per 
pofeia coronarlo folennemente in Campidoglio,, come avvenne il di 
1.3. Maggio 1725. con univcrfalc applaufo di tutta Roma. 

Avendo per tanto gli Arcadi avuta una sì gran parte in detta Co- 
ronazione , ben poPono andarne per Tempre glorioG } imperciocché 
o f] conlideri la fuprema autorità del PoiueGce ,. che ne diede loro in- 
combenza, o la generoGtà dellaGran PrincipcPa, clic nel fuo Palaz- 
zo gli accolfe per tre fere continue a far prova dell’eccellenza dello- 
^ BePo Poeta, o la fplendidezza del Senato Romano, che fui Tarpeo- 
apri. loro, vaghi Pìmo Teatro, ridonda in perpetua gloria de’raedefimi, 
per la qualcanderà (empre piùcclebreil lor nome , c valore .. Di que- 
lla folenni/lìma funzione fece il- Crefeimbeni una ben diPinca, e pie- 
na Relazione , Painpata infieme col Ritratto in. rame del laureato Ca- 
valiere,. che incider fece il Crefeimbeni PcPo-a proprie fpefe-, c po- 
feia da cPo- fatto nuovamente Paropare collagiunta della feconda par-- 
tc, della quale fu fatto il riPretto nel tomo- 37. del Giornale de’Let^ 
rerati d’Italia a carte 104.. con bella lode, del noPro Scrinorc , ovfc 

pari:- 
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parimente « Carte 844. fi di notizia della Vita d’AIeflandro Guidi 
da lui egregi^ente fcritta, pofta avanti alle Poefie del detto Guidi 
nobilmente rifiampate in Verona. 

Finora, come opportunamente fi c di (opra narrato, la Ragùnan- 
za de gli Arcadi , or qua , or là vagando , non ebbe fede ftabilc , c 
ferma per fare i Tuoi congrefiì IcttcraH; finalmente ginnl’c ad aver- 
la , quando la Sacra Reai Maefià di Giovanni V. Re di Pr>rtogallo 
gradendo d’cITcrc fiata dall'Adunanza ftefTa con acclamazione iur- 
rogata alla Campagna Arcadica, in cITa vacante, della S. Me. di Pa- 
pa Clemente XI., le fece dono di feudi quattromila da impiegarli 
nella compra d’un luogo permanente per la Sede de gli Arcadi ; pcr- 
locbc uno de’più antichi , più celebri , ed affezionati Pafiori , quale 
è Ila Orefiafio, in udire atto di sì magnanima profulione , follcvan- 
do il penfiero, con cflro improvvifo diffe. A»i*ìt An. 

Qu od non tot Proctrts , qttod non fecere tot anni , Somoi . 

Praflitit kna diej , potrigit una wanuj . 

Eglino adunque da sì augufla munificenza favoriti , penfando in 
qual parte de’Latini Colli potclTcro perpetuare il foggiomo , dopo d'* 
aver ben confideraro ora uno, ora nn’altro Colle, come que'Pellegrt- 
ni , che dopo un luogo corfo di varia foteuna , finalmente ritornano 
ai Suol nativo, fi riconduffero fui Gianicolo, ove, come fi c detto, 
ebbero la prima loro origine, potendo e(Tì dire con più giuda ragio- 
ne di quel, che in fimile occafione già dific il chiarifiìnìo Nitilo; 

Longum iter emenfi^ fuperata Tybridis unda, Carm.Artad. 

Janiculi tandem confedimus Arcades oris, \. far. 

Et narrare juvat vitata pericula 196, ^ 

Ivi trovato un comodo , e dilettevole fito , ne fecero compra , e 
fatto fare il difegno del nuovo Teatro dal celebre Ardiitetto Anto- 
nio Canevati nofiro Arcade , e cavati i fondamenti vennero il di 
IO. d’Ottobre 1745. a fare il getto della prima Pietra con folenne 
funzione , deferitra dal Crefeimbeni fui principio de’ Componimenti 
poetici de gli Arcadi nel getrarfi la detta Pietra, da effo dedicati al- 
la Santità di Papa BENEDETTO XIII. , che tra gli Arcadi portava 
già da gran tempo il nome di Teofilo, coficchd allora avverato fi vide 
ciò, che tanti anni prima predetto aveva il Senator Vincenzio da Fi- 
licaja , detto Polibo Emonio nofiro Arcade in un fuo Sonetto, le 
due terzine del quale non difpiaccia qui nuovamente afcoltare. 

yivrà L'Arcadia , e la fatai congiura Jerl'Ar- 

De gli anni edaci , che tì ratti vanno , 'f 

Pia che a lei di far fronte abbia paura, pag,g;. 

E fin quando a morir le cofe andranno . ^ 

Nell'agonia del Afondo, e di natura. 

Arcadia , i Bofebi rifonar Japranno . ' ‘ 

Nè foltanto in Roma viverà quella, ma in tante illuflrì Città d' 

Italia , quante fono le Colonie Arcadiche , fondate in effe , tra le 
quali occupano per ora l'ultimo luogo le due dedotte in due nobili 
Cafielli , cioè in Fabriano , ora Città , e in Carpi; l'una col nome 
di Giania, l’altra di Gabelia appellate; perlochè potè dire con veri- 
tà il tante volte nominato nobiliffimo NiiUo.' 

Arca- 
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C»r\ ArcsA, ArcAHd txttnitns Pé^ii confini» mgtUi ■ • 4 ^ ’ •' 'd\ 

r»r, l, fsg, Jurd idbit fofnlis ^ . i. , " " ’ 5 ; . 

*S 7 « Et tottit (ìet dein veflrd Cohnid Aiundut, ' 

Non eCTcndo mio ifttcuco il far qui la dcii;riztone del detto Auo- 
■vo Teatro , lafcicrò , clic i Lettori appieno li foddisfacciano to leg- 
ger quella ampiamente , ed eruditamente fatta dal gencilifTìmo no- 
ftro Arcade Zetindo Elaita, l’Abate Vittorio Giovardi , e confidera- 
re la figura di elfo Teatro nobilmente in rame intagliata , l’una , e 
l'altra a fue fpefe fatta ftamparc , e da lui genetofamente offerta po- 
feia in dono a gli amici compadoii. 

Sjt 6 . ’ Soggiungerò bensì , clic ridotto il fuddetto Teatro in forma tale , 
die comodamente vi fi pocevan fare i letterarj congreflfi , fu per la 
prima volta aperto per la celebrazione de’ Giuochi Olimpici in lode 
della Sacra Reai Macfià di Giovanni V. Rè di Portogallo in fegoo 
di gratitudine alla Regai fua munificenza. Furono detti Giuochi prò- 
molli dal Cufiode, nc’quali egli v'ha la fua parte di Componimenti , 
tanto in profa , che in verfi; e furono celebrati col Tinter vento di 
più Cardinali , dell’ Anibafciatoce delia Acffa Rcal Madia , di molra 
Prelaturat e Nobiltà, con grande applaufo, ed irruzione di'Popoloil 
dì lieto 9. Settembre 1726., e l'anno flelTo imprclH. 

1717. Era già qualche tempo, che il Central nollro CuAodc Aava prepa- 
rando la quartaparte^elle Vitede gli Arcadi illufiri ; pubblicolla egli 
adunque in queft’ anno d'ordine della Generale Adunanza , e conic- 
crolla a i due Eminentillìmi Cardinali Albani Annibaie, ed Alelfan- 
dro, ambedue Benefattori ampliìTìmi della fua fiafilica di 5 . Matia 
in Cofmedin, come dimoflrano i nobili Edifizj io elTa fatti dalla lo- 
, ro gencrofità per comodo del Capitolo , ed ornamento della Ciiiefa ; 
alla munificenza de'quali alcò egli infieme co’fuoi Canonici nella (lei- 
fa Bafilica Lapidi di eterna mémoria. In detta qtiarra parte v’ ha del 
fuo il Crefeimbeni l’Elogio Iflorico di Vincenzio Leonio , detto Ura- 
nicoTegeo,'eUVitadiMoofignor Gio: Maria Lancili, detto Erfilio 
'Macariano, la qualeètfHafiun RiflrettodiqnoU’arapia, e diffufa, che 
«anapò anni prima. 

Fin qui giunlero le virtuofe fatiche del nollro CuAodc Alfefibeo 
tutte indirizzate allo llabilimenco , alla propagazione , c alla gran- 
dezza della nollra PaAorale Repubblica , c più di quefic e più utili, 
t gloriofe già da lui meditate , avrebbe animofamenrc intraprefo, fc 
una grave infermità non l’avelfe arrefiatu. Non avea per anco fatto 
il fuo ingrelTo l’anno 1718. , che già egli fu forprefo da gran debo- 
lezza , c da moledi dolori di petto , che tal volta gl’ impedivano il 
, . tefpiro . E (ebbene dopo qualche tempo ripigliò alquanto le forze , 

dando fpcranza di rimetterfi in buona faluie , nuiladimcnó fui prin- 
dell’ anno fuddetto fu di nuovo affalito da maggiori , e più 
acerbe doglie , cagionategli da un interno morbo irrimediabile di 
petto . Durò quello per lo fpazio di qtiati tre meli dà lui coflnnte- 
.^rnente rofferto. Gran difpiacere n’ebbero i fuoi più cari Amici, clie 
^vente in detto tempo il vìfitarono , (oavemente confolandolo , e 
tmei %fferendofi in prò di lui pc’l fommo defiderio , ch’avevano del- 
la di lui fallite, e per la molta (lima « clic ne dicevano . 1 (noi pili 

dillinti 
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^Mìoti-Padrani « tra' quali furono molti Princt^i<V e Cardinali grala^ 
tMnence taoch’^IÉio .xompainonaBdo lo flato dell’Amico iefcnntà, 
magarono più v^tti a vifltaclo in loc nome con, cfpreflìoai di Gm- 
/cerifllmo affetto > i’illf db Sommo Ponuficr , ebe toBerameote l’aina* 
va , tnaodò più d’uoa voica MooA^or Angelo Maria Errico fu» 
Cappellano fegreto t a. vederlo^ .e a dirgli > che. flafe por lieto .,‘che 
j^eva Ciri pregava Oio per lui; e la fadderti Gran <Pr»cipefl'a di 
Xofcanai che in quell’anno eralì di nuovo porrata a Roma coU' Elet- 
tore di Colonia fuo Nipote , ivendo la fera avanci alla Tua partenza 
ìntefa la pericolofa infermità del CrefdmbetM . a cui più lettere 
aveva fcritie « ripiene per lui di fomraa flima , 'commife all’ Ab. Mi- 
chel Giufeppe More» di andarlo a vifitare in fno nome ^jed efprimcc- 
gli il fuo dirpiaceig. 

Fra tutti però i fooi Padrooi • ed amici più d’ogn'alcro moflroAì , 
e no 4 detti,' e roi^tei vecfo di Ini affezionato Monfignac de Vict», 
fuo imimo, e conÀdente, il quale, per qnello , che riguarda il tem- 
porale, e molto più reterno, fommiaifltogli una copeinua alOftenza. 
Aveva già da qualcfie anno faviamente provveduto alle dtfpofiziont 
dell’ ultima volontà Tua, io facendo il fuo Teflamento, nel quale. la- 
feiò unica.erede la fua diletta Cliiefa di S. Maria io CofmediB v; col 
vkicob di qualche! pio Legato . Cosi difpofli gli affari del rempo, 
upicamearc atcefe a quelli dell'Erernità. 

Tra le altre cofe all' eterna fua falute appartenenti , En^are fu la 
brama , clic egli ebbe di raork Religiofo delia Compagnia di Gesù, 
pel modo però , che flato /offe a Ini poffìbile ; per cosi adempiere^ 
com’egli diffe , una proroelTa fatta da fua Madre a San Francefeo 
^ayer^, allorché faociullioo per incecceflìone di quefto Santo otten- 
ne^ mirabilmente la iaoità coqwrale . E febbene una lal promeffa 
non potè giammai obbligarlo a reodetlt Religiofo , non effendovà 
copcoefa la fua volontà , la quale richiedelì nella elezione dello Ràr 
toi egli nondimeno prima di morire bramò , c iftantemente doman- 
dò di offervarla , e inCeroe di foddisfare alla ftia pantcolar divozione 
vetfo il detto Santo . Il che avendo eonfidaco al P. Francefeo Maria 
Calluzzi Religiofo di detta Compagnia , e fuo Padre fpiricuate , fu 
pienamente compiacciuto .di queflo pii (Timo deflderio; imperciocché 
fattane prefentare la fupplica al P. Generale della flelTa Religione, 
qnefli benignamente a^òònfeiil:* Cosi egli coofolato eccitò pofeia in 
ptefenza del detto Padre Galinzzi la folita foratola de’ vota /empiici 
di affa Religione , e la fotcoferiffe di proprio pugno , facendo una 
piena offerta di tutto fe fleffo al Signorei nel die feguì egli J'efem- 
pio di Monfignor Leci Spoletino , e d’altri, che praticaron lo fleffo. 
Confeffa altresi il detto Padre « eie Ammiri grdndemttit* U delicA- 
tnxd della dì lui eofeienxA ne'taieti que/iti fattigli di eeje , eke fareh- 
her» sjùggite alla vifia A'egn’ alar' occhia ^ che non /offe fiato attento , e 
fer/picace a vedere ogni brufcolo . Adunque più volte in detta flia 
malattia munito de’ SS. Sagramanci per fua pariicoUr divozione, e 
ficr rendere ubbidienza alla S. Madre Cliiefa , con gran coflanza „ e 
caOegnazione portofTì incontro alla'morte , aflìflico parcicnlarmeace 
Crefe. Ifi.yolg.Poefta. Tom.iy. S dal 
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^al fuddetto Radre.} Farci egli di quefla raorcal vita il di ottavo 
Jdetc di Marco in giorno di lunedi Tanno di noftra falute 1718. delP 
età tua tj. 11 giorno feguente furono facce al di lui Cadavero U 
pubbliche ’effe()aie nella fuddetta Tua fiaGlica f nella Tjuale avanti la 
Confeilìooe già da gran tempo , come s*d detto > «rati preparato' Un* 
vmile iiepolcro ; folla di cui Lapida incider fece lo Stemma fuo Gen> 
«ilizio -colla Siringa PaSoralc (opra i e intorno vi fi tcolpire quelli 
lettere 'i;< i. 'i- 

. 1. M. C. < . • • t : ! ; 

i .. P. ARX]. C. ■'! I . • . 

«lie dir vogliono ; JoAnntt M^rius Crt/nmktmt pAfltram j4rc*i$m 
Cafiat. E dopo la di lui mone vi foron incife lefegoentiv 
Obìit Vili. Manu MDCCXXf^Itl. 

jet,^ua.lxp: ■ • • - . 

D'ordine del fuddetto MonCgnoc de Vico fiì aperto il Cadavero flef* 
fo t e quello , che fi ofliervò di cilievo nell' apertura di quello , e d* 
onde ne venne irreparabiimcate la mone -, fi fu un Vizio organico 
Ite! cnote , e confifteva in tina (traordinaria dilatazione di tutti e 
due i fuoi Ventricoli , e delle fue orecchiecte; e apprefib vi fi refe 
oilecvabile TinnolTacocnco del principio dell* arteria magna ancora» 
fattoli t 6 dee credere > moho prima » che il cuore cominciafie a di- 
latarli; tal: appunto è l'Epilogo della relazione, die iniferino ne fo- 
ce il dotto, ed eccellente Medico Francefeo SculTonio . 

Quale , e quanta perdita abbia fatta -nella di lui morte TAreadia, 
«on occorre, ch’io mi diffonda a roofirarla; abballanza la fa co- 
nofccre la prefente intrigar illìma lite nell’Elezione del -nuovo Cu- 
llode inforta , la quale pone in pericolo la letteraria Adunanza . A 
far palefe il comuo duolo de gli Arcadi , porterò io qui folamen- 
te del celebre .Mireo nollro Procullode , e tanto ' caro al defunto 
iUfelibeo , tin Sonetto , giuntomi prima d’ogn’altro in tale occaCone 
«Ile mani- ^ 

Ecca il Mantt , etto lUma , teca i Pdfiarì 
I Dm ma frtfcelti ni tmafi'XJ^xÀa, a f$a\ ' 
jIrcMali ar vai vi di vi date in Cari-, 

E Mlternata fi/nt^aitda il fUnta mia-. 

Il grMn Se falera ia di funerei fieri 

Sparga, t accemte cali' apre il taen defia^ 
yai calle fraudi ile gli eterni biliari 
al fiicuratel dai nemica abblia. 

Di tai fraudi, a tai fior cinti le chiame 
jil cara alvei verrem pai d’anna in anni 
Uailftfibta per venerarvi il name. 

Scritti nel Sa fio i pregi fuoi non fi anno, 

Jii* quale ai fajfe, t quante aprafft, e carne, 

Jl là l'jIrcaAia, t i Bafchi tutti il fanne, 

Concorfero poi fubito ad efptimete il loro dolore per si gran per- 
dita , e a celebrar le lodi del morto Cullode alcune Rapprefentanze 
Arcadiclie in Roma; e fuori alcune Colonie con pubbliclie Accade- 
mie ; 
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niev i i Coiteitóri del Qiotnale de’ Lccccraù d’IuUa per Ac più ché 
»ui a luui nota l'infinita flima » ch’ebbero dcL deCanto Crercimbeni «l 
alla di. lui inunortal memoria prepararono uni ampio , e < nobile 
Elogio » parto dell’erudita penna del P. D. Pier Cacr«ÌQo Zeno 
Somafeo. .a ■ 

Quale ei foOe > e (guasto opcalTe » e come > oltre refièrc alla pa> . .%* i 
fiorale noQra Repubblica > anzi a tutto il Mondo Icttetario beo no- . - > 

IO » fin:ofa.ào. nu tono <ng^cg.oato,di fatln-palefc nello feorrer che 
hoj fatto per <la. fciie dejjli. anni (uui« afiinpj^. di lui,, tanto dello Ltt- 
iere:bcncinetiro.j..Kc(ii preiR>iretà,pr^nt«:»^c la futura perpetuammo» 
mofia- Oc mi ómane.a dir J»tevoiinama idc’(oa«i(Iìuu Aioi coAumi, .e 
delle rme «ittù , choir«iiimt> fu» adornarono» aocorchd dal fila qui 
detto fi pofia&o agevolmente feorgere- f, , . . , 

.La fuaviia de’ fuoi cofiumi grandcmcorc rifpicndeva nel Aio difeor- 
fb». C: nella fu» conveifaaKme, di modo che gli agìmidi qrielli , ch« 
coiaefid hit H.icattencvano>'refiavaA legati da i cotteli uffi^zj, e dal- 
le gentili maniere di lui medefimo ; per la qual cofa non, fi sà » 
che alcuno giammai idi .lui a ragipne.-fiafi doluto , e fia rimafiò del 
A» operare mal contento., -e mal fpddirfatto - Coo timi », o Ibfietat 
eguali » O'inferioti’a' fe> fu Tempre urbano , ed oSìciofo » tutti acco> 
gjieva con ilarità di volto » c con fiuccrttà d'auiino; e qualora do- 
vellé egli dire il Aio fentimento , I efptimcva con pari energia , e 
eaodefiu , fenza mal turbaifi » o feomporfi; quindi è» eh* eziandio 
mll» fcrivtrt , étntmrcbè uuui fgùw/t matnit dà cmtmJoftì Csiticé. Kilt» dlftr- 
vu»mtr»ffe, no» nlttrn. giro gunu il gneifie» fungtmo » come ofictvò il raa.. AgoUg^ 
mentovato P. Ab. Canneti; •« mnnicrnxC^ ninno chiamojftnt «I 

*• atti l'n» gotntn trtitre Uomo /tmgrt nggUento nlU rictre* dtlLi 
wntà . At»i dt quefta mofiroin egli così amante » ebe fui principio 
deir opere fue pregò i Lettori a fargliela maggiorinentc conofccre , e 5*, 
avvertirlo di quegli errori » che fono iucviubili a chiunque prende^ a» 4 » 
a fettvere Ifiotia ; peilocliè poi colle rifiampe tipurgò l'opere ttefie » 
lingraziando quelli » che piu ciiiaci lumi gli diedero , pcc linuaccia- 
te il vero .. 

- Q^lla fua rara raodefiia fd poi sì» che fi gtorialTe aneorad’elTere 
annoverato tra i molti allievi , che fece Vincenzio Leonio nell’ arte 
nobilitlìma della Volgat Poefia Lirica, ad inimitazione del Pettaccai. 
c quantunque l’invenziooe d' Arcadia principalmente a lui A debba», 
ebe fu'il primiero- a mettervi piede , nulladimeno cedette all’iAelTo 
Leonio il primo onore d’avec fatto in. Roma rifiorire il buon guRo 
BcllaLiricaTtdcanav Ed oltre a ciò l’IReru della Volgac Poefia infieme 
coiCoiaentar) » benetid fianoopeTcdi'luifolo ,. nondimcnaegli ingrat» 
parte Ir attribuì a Monfigtioc Marcello Scvetoli» che foltanco, come 
abbiam detto » foraminiRrogii colla fua fcelta » c coptofa Biblioteca» 
i tnareriali ; liccomc riconobbe egli pure le dotte fue fatiche intorno 
alla Bellezza della Volgar Poefia ,. c incorso all’Arcadia» dalla vit- 
tuofa converfazionc dr’fuot amici» nella quale egli dette opere Celi- 
«emenir pcodufle, cotti effetti della fua incomparabile modeRia »sdl 4 
Ugnale Ca coogiunth una fingolafe tnanfuciudioc , per cui & refe at 
4 o a rotti 
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wtii caro* e» orami infefto, dicotii^bbe fl ima « nò Yprezaò alcuno^ 
dote propria di lui , corae offervò il dotto- P. Niccolò Maria da Sé 
Doanenico delle Scuole Pie tatua (ita EpiRota al Ciefcimbeni ftcfloy 
dà coi HI ime coti- dice : 

t:jtrm.Art»d, Ut tu Pttfterum dtcusy & mitijTime Ptfttry _ •cf'. 

#«r. I. Miltnm conttmHtnty inUiqui ^«xiufy 4Ìt* ' ■ > 

*•1» Aientt 

Che fe , come sivvenir rnolie a i buoni > c a i chiari iogcgni , l’aK- 
trui invidia > e malcvoleoza aHe Voice iKontiò ^ patticolacmcote por 
quello, che riguarda la tercerarara , egli difliinalaado ciò, che-di la* 
pailadero , « fcrivefleto , mipertorbabilc non ccftò'«ai dalle fatiche 
Miiraprcfe per la rcAicuaionc dell* Volgar Pbefia all’ araico &N> >fpleo* 
dote, mediante la nuova Adunanza degl* Arcadi, nel chemolirò cgià 
gran coftanaa, e fermezza d’animo-. Dirò inoUtey o d»ò *1 vero, eh’ 
egli con altrettante lodi coinpemò he maldicenze di coloro , die a 
torto contro di lui, o ragionarono, o fccificco, a>i quali ,.e viventi, 
e morti fece belliffiini Hlogi-.. f> ' ' iw. 

" Ma che dovrò poi dire della foinma -gratitudine , eon ein «gir a> 
fuoi benefattori corrirpofe; Bada olTervan; le fuc opere , e fi vedran» 
no in fronte ad eflTe i gloriofi lot ikmhì , da Ih* tanto onorati nelle 
fue lettere dedicatorie. BJIa entrare neH'Atrìo, e nella Bafilica di S. 
Maria in Cofmedin, di cui fu egli prima Canonico, e poi Arciprete ^ 
e li vedranno per ogni parte lapide di perpetua , e- grata memoria al> 
zace da lui, e dal fuo Capitolo alla mnnrficenaa di Prelati , di Car> 
dicali, c di Sommi Pontehei . Verfo gli amici poi fi roofltà grato in> 
onorati* tanto nelle fue opere , ora iiuroducendolt a ragionare 
Dialoghi , ora celebrandoli con degne Ibdi , oca toffeodo loco am* 
pjlfiaai Elogi - iralafcio la dolce amenità del fuo converfare ^ 
gli amici , e la dolce lcci»a , con coi egli eoa etfa loro foleva gio- 
condameote trattenerli j poiché abbaftanza ne lo diraoflrano gli ama 
Binimi fnoi Ditiranàbi a gli amie» flein indicizzati . Vero c però» 
che da pokhé egli dallo ifato- fecolacc pafeò all’occlefianico , c paa 
ticolarmcnte dopo d’elTere ftato promolTo al Sacerdozio , la fila con» 
verfazionefudel tiittofcria; per la qoalcofa converfava egli del conti- 
nuo coirefemplariinino Prelato Mmifigaor de Vico , dlcui facemmo 
più volte menzione ; quafi ogni fera da lui ponaadoli per confniin 
con dio cofe gravi , e rilevatMÌ , appartenenti alla Difi^lina ecclc- 
fiaùica , airiiioria Sacra , e all’ ornamento della tua Chida . Che fe 
ral volta per onefia ricreazione d’animo panava- a converfate con 
qualche amico fuo geniale , ed ameno , quelli per lo più fa- il men* 
covato Ab. Michel Gtufeppe Morei', col quale foleva traitenctfi noo 
tanto per follicvo dell’animo fuo , quanto per gli affari d’ Arcadia , e 
tal volta ancora in mezzo alla con ver fazione , trafportato dall’ din» 

, filo poetico , piacevolmente verfeggiava all’ iroprowifo , produccndo. 
ot Capitoli, or Oiitrambi , alcuni de’ quali- dallo Beffo Morei li 
eorifervano . Marra gli amici- fuoii più de gli altri debbono conlide» 
ladi quelli , clic fuor di Roma cgli;fi guadagnò i tra i molti , chn 
potaci notnMure accennerò foltanto Leopardo, da Gupua ,<:Francefc(^ 

il: J 4 L. JBxdi^ 
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R^di (..Apoftolp Zeno » Gk>; Giuieppe Felice Orli , Euflichio Man- 
/ydi .Pier Jacopo Martelli , Lodovico Antonio Niuraiorr » Vincciv- 
zw Filicela ^ Pier Andrea Forr.oni Accolti , Aotoo Mari» i e SaL 
vino ìtalvini , Antonio Magliabechi Gregorio Caloprefi , Domenico 
Andrea di Milo, Aledandro Matclietti, Francefeo di Leniene, Carlo 
piatta Ma^gi,, Loieco Matrei , c ran:‘altri cliiacifTìmi Letterati Ita- 
liani dpIP « 4 , noflra v a i quali aggiungo alcuni Oltratnuntani , cioè 
Paolo Jkroatdy Provenzale , Emanuele Mattini Spagnuolo ^ Federico 
pqncdetto Carpaovio, CrilHano Arrigo Poflello, Gndifredo Cridiano 
.Gofizioi e, qualocikinolii altri eruditi Uomini di là Jti’MonM' venivano . 
ilìRo'ma, l’andavano a riverire in cafa, e gran piacere avevano di- co- 
nofeere, e ragionar con quello, la di cui fama, era per tutta Europa ■ 
già fparfa . . 

Oltre a gli amici ebbe ancora nobililfimi Padroni^, tra’ quali » . • - i 

Cardinali BonviG , Ottoboni , Vallemani , Cafini , ed altri ; Don 
Gregorio Buoncompagni Duca di Sora , Don Antonio Ottoboni > 

Don Tommafo d’Aquino Principe di CaAiglione , Don Bartolommeo- 
Ceva Grimaldi Duca di Telcfe , Don Francefeo Maria Carrafa Prin- 
cipe di Belvedere , ed altri Perfonaggi , i quali non (blamente lo dc- 
- gnarono d'alTetto , e di dima Gngulare , ma eziandio l'ornarooo dt 
belle iodi ne’ poetici loro componimenti , liccome lece il mentovato- 
Duca di Sora in un Tuo Sonetto al Cte/cimbeni, clic comincia.* 

Marmi, che L'aria un teivpo, èd tra il fatft, 

11 Principe di Oiimay, óra Cardinale tPAl/azia , anch’eflb gl’indiriz- 
»ò un fuo Sonetto FranceFc v. IjXiMin' Anna Mar» Lùdovifi Principeffa jtlCrt/rì^ 
di Piombino, la quale io rifpofla ad un foncito del Crcfcimbcni cosi tn,t.tae 
cominciò il luo. ^ 

Cigno gentile , il tu» canoro ingegno , 

Dopo la quale ( come dopo Calliope fiemooo Palcre Mufo ) vengo- ìm f»g. 
no apprelTcy colle loro leggiadre* Rime in tDde-di.lui medefimo le II- 
luflri Donne, la Mardigfr Pctxoqìltà Pdoljni MadìtAi , Faudìna degli 
Azzi ne Forti , Faudiifia’Jilatin Zappi , Gaefana PaH'erini , ed altre TuìrA.iKfagi 
nobili Rimatrici. * ’ 

Non mancarono a lui dunque^ nè nobili amicizie, nc potentilTIme 
protezioni} giacche egli dt tanto merito , per la fua erudizione , per ' ' 
le fue opere , c per tante virrù particolari , abbondava . Panni però , “** ^ ^ 
che a lui mancaflc quella fortuna , che di raro a i chiari ingegni 
fuolc eder compagna*, perlochè ogn’un creduto avrebbe , che ad alti 
onori folTe egli dato follevato; ma comecché egli ebbe fempre uo 
animo fuperiore a tutto ciò , che il Mondo apprezza , non d modrò 
giammai dedderoTo di quegli onori , de'quali in Roma , che più d* 
ogn’ altra Città li difpcnra , molti, c molti dall’ambizione agitati, 
fono avididìmt . Ben’ egli (apeva , che quaggiù un Uom favio non 
lice collocare le fue fperanzt , poiché tutto fogge , e tutto manca. 

Il che non ofeuramente volle egli dgnificarc in quella dia nobile 
Iraprcfa , nella quale C rapprefenta una Rondine, che palla il mare, 
col motto tolto dal Petrarca : Di qua non /pero . Qiiindi avendo ri- 
polla ogni fua fperanza colà , dove l’eterno , ed indnito bene d pof- caaaTi.ve*^ 
^ede , lenza timore di perderlo , rinctcfccvagli ogn’ indugio . Al clic y, 
yolg. Poefia . T om. ly. S 3 volle , 




Ut, 



%jt Vita. OeU’Arc^afr^ 

volle, cr^1o,.pe*avventarm alludere con «jucA’aftra Tua feiritofA' far 
prela,. nella ^oale vedeii efprellb un. Cavalto'barbaro deaero leroo(&v 
che brama di ufcite da quelle ,. col motto prefo pur dal’ Petrarca , ed 
i I rimanente del fuddetto Yerfo,. cioè, Z.‘a/>efr4>? w’à aa/a .• Sebbene 
voli celi principalmente con ciò alludere alla velocità del raaopersH 
re, cbe,,|«r non avere alcun ritegno ^ l’annojava . A luì. penanto ba- 
Ho dv ttoTervare nella. ^memoria de’Poftcni il< fuo buon: nome come 
om Uomo onorato può ^ e dee quaggiù mnoecmetiiente ptoecurare i. 
« fe nM. altro , che quei nobiiiiluaj „eo^quali. acquiRò- tanta gloria, 
afe Rcuo, e ul Arcadia ,. non. faflero' giammai fcbemiiii.comeat)piHn- 
to egli bramò,. con dire.. ' • i i . .uir .. .'i 

cht ftgM vile tggi nn-fin»- ;t: , <i'' 

Di Jchern»\ t chi gli depe mi 4 merte 

freghi riffe MlU freMeg» 4lmiM«,. .* . . 

- • i i . ’ - I »: r. ' j|. • •••?♦ j{ * 
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C A T A L O G O 

DELLE 0 P E KB 
DIGia MARIO CRESGIMB£NI, 



Optrt Editi-, ■ : 

... , • . r-..-. , , _ 

L 'Iftoria della Valgar Poefia divifa-ìn fei ‘libri , ‘prima edizione^ 

' ìq Roma per il Oiracas 369S. ia 4. 

L’ moria -roedelima, edizim» feconda correna, TìFormata, « 
ampliata. Koma per Antonio de Rodi .1714. io 4. 

1 Comentarj intorno alla fnddetta lAoria^ fparcitianxin^e Vola* 
mi in; 4.1 ^ '-.-0^^ 

Voloroe I. «ontenente V ampliazione > * il fopplimento , e varie coc- 
rniooi del primo libro della medelima. Roma de RoflS 1702. 

Volume IL Vaue prima contenente l’a^liazione del fecondo Libro 
della medelima mediante le vitet i giudizj» « i faggi de’ Poeti Pro- 
venzali. Ivi 1710. 

Volume II. Parte feconda, comeoeme P ampliazione dd fecondo 
.Libro di detta moria xol ,giadizio delle opere de’Poeti ToFcaoi. Ivi 



,710. . ... 

..Volume in. camcaeine'l’ «npliazione de) terzo libro di .detta lAo- 
TÌa. Ivi 1711. . .. ! 

Volume rv. contenènte l’ampliaziooe del quartolibrodi dettalfto- 
ria. Ivi 1711. 

' Volame V. ctmienente diverfe correzbnl j 'C V ampliazione j, « 6. 
Libro di detta Iftoria. Ivi 1711. 

Le Vite de* più celebri Poeti Provenzali tradotte dal Traacefe, or- 
nate di coproÀ: annotazioni, «accrefcìutedi moltiflialt Poeti, fecon- 
da edizione. Roma de RoIÉ 1722. in ^ . .n ■ 

Il Trauatodella Bellezza della Volgar Poelìa, prima edizione . Ro- 
ma pn'Gio:Trancefco Buagni 1700. in 4. ' 

Il Trattato medeGrao, edizione -feconda -rivedota, corretta, ed ac- 
crefeiuta. Roma.de Rolli 1712. in 4. 

L’IAoria d’ Arcadia, prima edizione. Roma de RoBì 1709. in 4. 
L’ Iftoria medeGma, feconda edizieoecolla giania.-Roma de Rodi 
1711. àn 4. , 

L* moria della BaGlica di S. Maria in Cofmedin col rìftretto di mol- 



te altre Chiefe di Roma, « con molte Ggure in rame. Roma de Rof- 
ii 1715. in 4. 

Il fecondo Tomo di dettalftoria intitolato Stato di S. Maria in Cof- 
medin col Catalogo cronologico de’ Senatori di Roma , colle notizie 
de’ piani antiebi della medeGma, dell'Acqua Mariana, del Monte Te- 
llaccio, e della Ragunanza degli Arcadi, con molte Ggure in taine, 
e in legno. Roma de Rodi 2719. io 4. * 

L’ iftoria della Chiefa di S.Gio: a Porta Latina, parimente con la 

S 4 noti- 
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Aoùzia d’Arttfe Chj/^ C coTìfnolce Jj|ure inTffte, c ^ l’Ap{)^B|^ 
te illa m#deiina. W«>ia dejfom ijb 2 l in 4. 1 w«r 

L’Iftoria della Bafiiica di S. Anadada, parttneoce con la notizia d’ 
altre Chiefe,.e «on figure. in. rame .’.iRonia dr Rodi ^22. in 4. 

Stato della Sacrofanta Chiifà Papàie l.’airtitntìire con figure in ra- 
me- Ronvs ai S. MicMe ^ Ripa 1^4., in4-, > ^ , r. r ^ 

•:Oaidlio>,: ad Orazioni di Papa dementa fu.‘ velgahzzàtW Farence 
*1704. in 4. Le medefime accrefeiute. In Venezia per Andrea Poleti 
1714. in 8. .• '-'X V' 

Vita di Monfignore Gio: Maria Lancili 1 Medico di Papa Clemen- 
te XI. Roma de Rodi 1721 • in 4- ‘ ' * I' 

' Vita di Monfignore Gabbriello filippucci. Roma 17x4: :de 
. jn .4, 

Atti della Coronazione dalCavaiiet Pecfietei, faitta inCampido^lio. 
.Roma de. Rodi .1725- in 4. • * ■ 

Mcmeci^ldoriche di S. Maria delle Grazie in S.Salvatore io'Lam- 
40» Roma de Rodi in tl- < '• . f’’ i'-" > ' f . 

L‘ Elvio Favola Pafiocale- Roma'^M G.BaciSaMolo 169'j. in 8: 

. Rime del Crelcimbcni, prima edizione. Roma per Gio: BaiiftaMo- 

10 ifipj- in 12. . . , . . 'i > ' 

Le 8cire> feconda edizione. Roma de Rodi 1704. in tz. 

, I .-.Le medefinae« terza edizione divtfa in io. l<bri-."Ivi 172:^ in 8. 

, • Cli. Apolo^ù di Bernardino Baldi tcadotti ini Vcxifi . Roma de Rdf- 

11 1702. in 12. • 

. .RpidoU del ‘Dottote Gio; Botgbefii Medico Aec. uadótia in Tòfea- 
00. Roma 1704. in 12. ‘T' 1 ./•’» 

'.Lettera fopra II Dottorato del Signore D. Anoibaic Albani. RBma 
per il Rodi 170^- in 12. • • 

Bkvo Nortzia dello Stato antico, e moderno deH’Adunsmza degl* 
Arcadi. Roma de Rodi 1712. in 12. ‘ ‘ * 

Compendi, della Vita-deUa Beariflitna 'Vergine, ad ido della Nbve- 
na.pèr Ja felU. della Natività della Bcda. Bcatidima Verginei.' Roma 
de Rodi 1724. in ifi- . ■ . • > ' 

■ » • f *.:i : ' *.i ■. .'1 * ■* ' ' .il - ... 

iVr/ [uddetti Cdttilog» ftno jhut tralmfciate leOftrt ^ dtlhqu*- 

li f 4 mtaxjfne l* Crtfdmbeni aUd firn del fu» Trattdt» dtlU 
■ Bdlcvm detU Foltur rifiamfuu nel 1711. ■ ^ 

Racconto di .meta ■!' operazione 4ier P elevazione, e aibbadàmento 
della Colonna Antonina. In Roma nella Stamperia della ‘R.-C. A. 
.7705. in 4. ■ “ ■ _ ' ‘ 

Corona Rintetzata in 4 ode di N. S. Papa Clemente XL > 1 n Rotila 
per Luca Antonio Cracas 1701. in 4. 

Viaggio di 'Mons. di Tournona Pondifeesi. In Roma per Gaetano 
Zenobj 1705. in ra. 

Accademia d’ Armi, e di Lettere &c. In Roma per il Rodi 170J. 
, in 1 2 . , 

Notizie Illoriche di divctfi Capitani Illudri ficc. In Roma per ii 
Rodi 1704. in .12. ' • - .t.".' 

O P E- 
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OPERE E D I T. E 

l'I 

'.r Ipfcwojc t 

* * -*■ * clh^ ikHe q^li' v'bn egk hioiàt 

1 Giuochi Olitnpici in Jode di J?apa-jQea]ente XI. ilfiina''pei! ^Èt- 
Teppe Monalìdi -T7oi.'in4. . t , ^ 1 S 

1 Gioochi Olimpici in lode de gli Accadi defunti . -R-omn^e 
. Roin 1705^ in 4. ' > .. . , . 

- t GtnocbiiOlimpici parimence io .lode. degliAccadi defunti . Rema 
rde RoiTi i7{0(.in 4.' ; i 1 .j 1 v, -, / , . ' 

. >• l GiuocÙ Olimpici in ladeudL Papa Innocenzo XllUrRertiadeRdf' 
li 1721. in 4. ti!i '•• . . t! .r 'n . •. i ‘ 

I Giuochi Olimpici in lode di Giovanni V. Rè di Poccogalloi.<Ro- 
anade Rodi. 1726. ito 4.,.. , ' n' 

Le Vite degl* Arcadi lllufiri co i loro Ritracii in Rame > divtie in 
quattro Parti, in 4. 

Parte I. Roma de Rodi 1708. 

Parte II. Ivi 1710. 

Parte III. Ivi 1714. 

Parte IV. Ivi 1727. ’ 

Le Rime degl’ Arcadi , divife in nove Tomi in R ' 

Tomo I. Roma de Rodi 17.16, 

Tomo II, Ivi 1716. > 

Tomo III. Ivi 1716. 

Tomo IV. Ivi 1717. 

Tomo V. Ivi 1717. 

Tomo VI. Ivi 1717. 

Tomo VII. Ivi 1717. ' 

Tomo Vili. Ivi 1710. 

Tomo IX. Ivi 1722. 

Le Prbfc degli Arcadi, didime in tre Tomi in 8. 

Tomo I. Ruma de Rodi 1718. 

Tomo II. Ivi 1718. 

Tomo III. col Catalogo degli Arcadi, e colla ferie delle Colonie n 
c Rapprefemanze Arcadiche. Ivi 1718. 

Arcadum Carmina Pars prior. Rome de Rubeis 1721. in 8. 

Notizie degli Arcadi morti, didribuite in tre Tomi in 8. 

Tomo L Roma de Rodi 1720. 

Tomo li. Ivi 1720. 

Tomo IH. Ivi 1721. 

Corona rinterzata in lode d* Innocenzo Xlll. Roma de Rodi 17ZI. 
in 8. 

Compooìmeati Poetici nel gettarQ la prima pietra ne’ fondamenti 

del 
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iXt 

del -Baovff Tea(r(9d’Att]01a* infietne conyànaCofotiaPdetied fi»: 
temta i&lo<lé.dàPa|>a BENEDETTO XIIL Roau dAR^T- 
fi 1725. in B. 

ÒPERE INEDif E 

Dello fl^o Crefiìmbenìp 

I storia della Chiefa di Trereri. ' • ■ 

Iftoria della Cbiefa di S. Niccolò in Carcere di Roma. 

Vita di S. Niccolò di Totenrioo. diviTain tjDatuo libri; 
mo de’qnali li contiene la Vita, e i miracoli fino alla mot 
foa Canónizaiione. Nel fecondo i nmacoli dopo la morte fino alpre- 
fente* Nel terzo 1 * Iftoria, « i miracoli del Pane benedetto di detto 
Santo. Nel quarto Tlftoria delle di lui Sante Braccia^ «d altre cofe* 
Vita qi Bernardino Baldi d’Ufbino Ab. di Guaftalla . 

Vite degl* Illuftri Letterati d'UtbÌDo. 

Un Volume di Lettere critiche, erudite, c difeoefire con altri 
pulcoil. 





I Mr 



Digilized by Google 





E^e Colonie» e delle ^pprefentanzé 



D TJc anni dopo la Fondazione d’ Arcadia in Rotna> cioè l*an^ 
no 1691, (I diè principio alla propagazione di quella Lette- 
raria Paftorale Repubblica per mezzo delle G}lonie> dedotte 
io altre Città » entro» e fuori d”'Italia> E dalTora in poi fi- 
no all’anno 1716^ fi cornano le fondazioni di quaranta Colonie» e di 
quattro I^pprefeotanze Arcadiche» danni fol tanto accennate per en- 
*ro la Vita del CreTcirobeni. Rimane adunque» che qui apportiamo 
le Inlegoc» o Imprefe di ciafcunadi elTe co i motti eziandio» de’quja> 
liy fé non tutte» almeno la maggior parte delle medcfime» rpiritoTa- 
mente fono abbellite» e quafi che animate ^-Furon già elle altra volta 
cfptelTe nel fine del Terzo Tomo delle Profe de gli Arcadi per opera 
dello ftcfib Crefc imbeni; ma non erano per anco giunte al fuddetco 
nomerò. E perciò^ qui alcune fe ne aggiungono» non mai per 1 ^ ad- 
dietro fcolpite» nè imprefte » A tutte però' preceda la Pafiorale Infe- 
gpa d'Arcadia» di cui fon. quelle ornate» come apprefiò - 



INSEGNA DELLA RAGUNANZA DE GLI ARCADI 

tifiiaùté. N» Amm «’ 5- di Otfkrt 1690* 



La SizìaiDi. de tote Gian» ciccoadiKc 4L Laor»; e di Pìm 




t» • , ^ 

DiJ^ofie per ordine Cronologico • 




iNjrsi 




INSEGNE^ PÈLLE CMOEIE. 



r- f. \ 



COLONIA FÓRZATA ^ C O L O N I A E L V 

W^HÀMht'iH nttt'AcÀtUmM ^ ^idtà Ih 

éU' Ftrxjiti iti , CitHHo 1693. 

^ ’iV'' -r.;; ••,• ..r .‘A 




Un; Elitrepio ««Ifato al Sole^- -.Ua’^gnelIinoV che ptendeU latte- 
' . M. ' - . dalla madre, col motto: CiBOi. 

..■ ■ ALTRO NPM VUOLE., ■ 



III. 



IV. 



y-'i 



COLONIA CAMALDOLESE , ‘ COLONIA A Vi I M'OS A » 



SoaeUtH nelld Religiont dt' Muta- in f'intzjn 4*29. d' 

ci CnmMldolefi tC \ ' \ 1698.. 

Otttlnrt 1694. ' 




Due Colombe fopra un- Pino I Un’Albero circondato dall’Edera» 

col motto: TENUES GRAN-^ 
DIA. 



V. COr 
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VI. 



V. 



<J6Y(5>TT-A' KENl'A, C01.0NrAPERRAI.ESÉ, 

" FMiétM in d 19.- V- FtHÀM» im Ferrod dz^. di 

r \ j1/rik 169%. /Utrx.» 1699» 




Un Vlrgofto appiè d’ un’ Albero, 'Una GwoDa di Laorci 

col motto: MATRIS SE SU- 
■ BJICFF UMBRìE; 



VII. 



Vili. 



COLONIA FISIOCRITICA , COLONIA ALFEA 

V 

Ttnddta in Sit»d ntlF AccdJkmid Fenddtd in Pifd d 24 . ^ AUw» 
dd Fi fioritici *'19,^$ 1700 » 

- CtmiMì» 1700 . 




Vo pezzo di pietra di Paragone fo« 
ira nn defco, col motto: VE- 
" WS OyOD POSSIT VINCE* 
ILE F^A. 



Uj&.ccfb^diRofe IbcchtBfil» 



IX.CO: 







COLONIA. METÌAURIOA:^ COLONIA. ORjOf?OLlA«, 




Una SfeUa, col motto.* 
INTER OMNES. 



XI. 



MICAT' Due- Spade inctocicchiate » coli 
motto .* NON PORTANO ClAf 
GUERRA A’ NOSTRE CAR-^ 
MI .. 

i 

"Xll.. 



COLONIA SEBEZIA,. 



COLONlX^' MA RI ANA ». 



fmd/tt* in -Néiftli «’ 17.. 
d Afflo I70J- 




' Ih Fiuinè Scbno-'ià 

unwna.. 

« 



d', ■ * 



Eendutn ntUn Religione it*ChtrieL , 
Regolari delle Scuole- Pie agli 9 *. 
di. Novembre 1703.. 




Uh^Monìoné , ché’pafce-a pièd*' 
» ctil^ motto H I N C 

XII^CO^ 
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ixin; 






tJOLONIA KUfllCONA, COLONIA ISAURICA i 



FttuUt* ,bt Hirnitu di 
■&nr»4/« 1704. 



■ Féndtita in Pefdr$ éf xé,. 
di Ftbbrtfò- 1704. 




XV. 



XVI. 



COLONIA -CALIESE, COLONIA MILANESE, 



SnuUtM in Citili d i, di Afnigii 
1704. 



■FmdétM in MU*n» »* %. di 
Mègli» 1704. 




Uo Lauro, a cui è appefa unaSi- Una Serpe, xhe (i avviticchia ad 
ritira , col motto : ARBOR uo Lauro, col morto: AN NE 
VITTORIOSA , E TRIONFA- OEUS , GENIU 5 VE LOCI J 
LE. 

' XVII. CO- 



Digitized by Google 



xvn. 



xvui. 



COLONIA GIULIA, 

in Udint *' 24 - ^ 

. • iJtU» 170 +. 



COLONIA. LIGUSTICA* 

FnmLun im ■*’ 

Ftyktnìo noy 




Uo Tronco fpof(Uato di (rondi, 
col motto ; TR.UNCO NON 
FRONDIBUS. 



Un Cinneto col motto : RIS- 
PONDERE PARATI. 



j ^ 



’ KIX. 



XX. 



COLONIA VERONESE, COLONIA AUGUSTA, 



FtnddU in yerenn *’ i8. di 
Smmkrt 170J. 



Emdntd in PtrvtU 4 * 24 » di 
Ombre 1707. 




L’Anfiteatro cGflente in quelU Un Uuto, col AUGU- 

nutk. ' STO AUGURIU. 



XXI. CO- 
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XXI. 



XXIL 



.'COLONIA EMONIA» 

3FmÉ4tM in LniUn* mlUCnrintis 
, «’ 7 . di JlfMrtn '1709. 




Il Vello d*oce. 



. XXIJI. . , 

. *. r./ 

COLONIA PATERNIA, 

Pmdntn ntlU Rt libine 'dt’phtrici 
K*t»Uri Minori nìli ti, di Gin- 
in 1714. 




WnW 'Vite «fpoggUta airOlno. 
Ort/e. J^Voli. Ph /,4 . Tom. FI 



COLONIA LAMONIAV^ 

FomUts nolt jlccadtmU dd Filo foni 
di Foomui ni t. di 
Cileno 1714 . 




lloa pianta deir erba M0I7 » rclie 
nafce 'fui monte Cillene , x:ol 
. motto: DIFFICILE EFFOS&I 7 . 



XXI-V. 

COLONIA TREBBIENSE,- 

Fondato. in Pinttnxji.éf^ 
di Ptbbrnjo 171 J. 




Una Lupa» che guarda la Siriim 
Arcadica , col motto : DUL^- 
DINE CAPTA. 

T XXV. CO* 
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X 



XXVI. 



(COLONIA .SIBILLINA* 

.FmUts in Titoli a’ 5. ii . 

' .FcbInrAft I7ì6., . 



.C OLONIA C E N OM A NA . 

in BrefiiA à" 3 x. dt, 

... 1716. 




11 Tempio ivi elifleme appellato Uno flaolo di Cigni in una colli- 
delia Sibilla , col motto : VA- na, col morto : ET RESPON- 
■ TI , NUNQ VAXmUS . : DERE PARATI . 

;■ ■ . t..- 

XXVII. xxviir. 



^COLONI A RIFORMATA, 

Fottdntn mfi’ jlccddemU di*^ 
JUJtrmntidi Ce/enn 
• di Gtmnjo I7.I7.,‘‘' 




Una pùuua di Rolit., tra la quale 
flrifciando una Serpe , vi Jafcù^ 
' la vecchia fpogli». < '' ^ 

• • -il*-/» 



COLONIA INNOMINATA, 

Fmdata nelf jdceédtmU degli In- 
nominati di Bri inPiemcnttt 
] xj di Stuembre ni 7. «\ 




La Cifra di Madaifta Reale di Sa- 
voia, col motto; SAT MAGNI 
* WMINIS UMBRA. 

: XXIX. COv 
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XXIX. 



XXX. 

COLONIA FULGINf A „ COLONI A POLIZIANA,, 



FimdM* in Folipio ^ i' 6 , Mi- 
Dicembre 1747.. 



Fenduta in AfomefulcUne 4-’ 
•J.. d' jl^rde 1718.- 




La Luna erefcente-, col'mottor Un filaredi viti, co! motto.* FOE- 
FRATERNO LUMINE. . TUM SOCIANTUR IN 

UNUM.. 



XXXI. XXXII. 

COLONIA ATERNINA,. COLONIA CLUENTINA,. 



FendAtn mlC jMquiU ni i. di 
duine 1719.. 




JBiFìanie' Arerno in figura umana». 

che guarda la Siringa Arcadica, 
. col motto : VEL MURMURE 
CONCORS.. 



Fendnta in Ciemerhie n'iì.di 
Dicembre 1719,. ' 




II' Fiume’ Chiemi . in Fj^a ume^- 
na, con una Siringa in mano», 
col motto c: AQyUM FOE- 
DUS. 

T a 



XXXIU.CO*- 






xxx>ni. xxxrv. 

COLONIA TEGEA, COLONIA CREMONESE, 



Fmddtd in Chitti «’y. di Adann Fmdntn in Crtm»nn *'6.. di 
17 ZO. Ci^t»* i7»o. 




ISTn. Canneto fotto la Siringa Ar- 
cadica, col motto : MATJEUS 
NOMINA SERVAT 



XXXV. 

COLONIA ORETEA,. 

Etndnt* in Pnltrm» s' 
di Gennai» 1711. 



La Sirin.ga Arcadica, radiata. in< 
un Ciclo (iellato, col motto. A- 
GUlSA DI UN BEL SOL FRA. 
L* ALTRE IRRADIA. 

XXXV.L 

COLONIA INGAUNA,. 

Fondata in Alhtnga ntlC Accade* 
mia di’ Ait/fi «'9. di Dicembret 
lyai. 




lOgU 



Un Serpe fvegliaco al ruotio delta Alcune piante di Giacimi, coL 
Siringa, col motto: EXCUS- raottoa L>£TI REDEUNT,. 
SUS DULCEDINE SURGIT. 



•OI 

■ ‘ ^ ^ ‘ i a ■: /. j . /.v 

xxxrm. 

co L O N I A V E 1. 1 N A. COLONIA ESTENSE i 
^•MOéts ÌM lutti t 7 > 3 . FttttUté im Ctrrtait al r ' 





La caduta Fìumt Velino ’, coi L'Aquila bianca eentiliiia dt 
mjyo.- CADENDO RESUR. :• Cafa d’Eflc, ' 



d/ 



xxxix; 



XL. 





C O L O N 1 A - G I A Nd A> / COLONI A ÌGAtfiLIA.l 

F*tid4tM im FmkriMu m’ 6, < FtiuLum im Cmrp/]^ ri. 

• I 7 »J* \ ^ ■ di Ditmhm 2796, \ 

• . i“i 



Un Serpente , 
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tJn farcettodi Razzi 



'Un’Arco cooifofio di 4 ue rami di 
Palma, col motto; PLACIDIS 
jCOEANT IMMITIA. 

. ! 

III. 

K A PPR ES ENT'A N ZA 

NAZZARENA, 

FcnidtA ari Critegio NdtXArtnt di 
Romd 4 gl i 1 1. di Novembre 

1717 . 



Un Ctarditio v <o >Pomero , col 
motto : POMIS SUA NOMI- 
LA SERVAT... . 

IV 

A A P PR E s’-E N T A N^Z A 

angustiata,. 

,c . 

Fondete nel Collegio de' 
Nobili dijSevone «’ 



Due Spade incrocicchiate con fo- 
pra una Stella (otto la Siringa 
Arcadica, col motto; TIBI MI- 
EI TAT. 

r 



, col motto; 

RESTRICTIO ViRfeS. 



I N- 
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^INSEGNE DELLE RJEEEESE^T^NZ E, 

I. 

RAPPRESENTANZA A APPRESENTANZ^A 



STRAVAGANTE , 

Etndétà nel Collegio Clemen- 
ti fio di Rome Va 4. di 
cifrile Hi9%. 



RAVVIVATA, 

.Fondete nel Seminerio Romeno 
e' 9. di Meglio 1716 . 



De^Nomihatc nell'Opera , e dr alcune 
coie più: notabili^ ; 




Ccad«aiia del' DiTe(iio «• 
138. 149. 

, Albani Card.- Gin. Fran- 
cefeo ( AIqmio Melico)/ 
vedi Clemente XI., 

Albani Gard. AonibalC' (- Poliarco' 
Taigetidc) 339. a 4 i., 37 i. 

Albani- Cani. Aledjandfar( CrifalgO' 
Acidaotco). 169.-272. 

Albani O. Bernardina.. ' 251. 

AlelTaodro Vili. ' 2-49. 

Aifea- Colonia Arcad.. in< Pila 

Al^libco Cario nome Paliora- 
le di Gio.. Mario Ocrcimbeni. 
sa?..., i. 

d’Alfazia Card. Tòmmafo' Filippo' 
( Cacifto Aflcrionio ) 277.- 

Aincnrai Niccolò ( Pifandro- An> 
liniaoo)' 269.. 

Amigoni P. Floriano Mariai( Ai- 
pago Milaonzio) 22^ 225.. 

d’AndreaiFranccfco' ( LatifeO' Ja- 
feo)‘ 2jt).- 

dc Angelis Dòmcnico’ ( Arato 
Alalcomenio) 253. 

AngoRtata Rapprerentanxa’ Arcad. 
nel Cpllegio deiNobili di Savo- 
na 167^ 

Apioìo(i [Colooiai Arcad. in. Ve- 
nezia.- 231. 

Alnimoii- Accademici-dii Venezia 

Anonimo.- 339.. 239.- 

Apatiili Accademici- dii Firenze 

Apotogbidel Baldi- tradotti weeriii 
dal Crefeimbeai .- «40.- 

dtAquino P.- Carlo' ( Alcooe: 



-rio).' . 213.-222. 246^ 

d’Aquino IX Tomma^ (, Melili 
-• to Leuttronio<) 277.- 

Arcadia! iRitnità iv Roma' 219. 
Atifì. Francefeo' ( Eufeme Bacio)- 

J4t.- ' ' ; 

-Aternina' Coloniaì Arcad. nell*' 
Aquila.- • 265.- 

Avanciro- P.- Niccolò -., . ' 270.- 

AVeniino Monte. 257.-266.- 
Avennii Benedetto- ( Cotileo NaA 
fió)i 253.- 

AnguRa Colonia' Arcad.- , in re^ 
tugia. 230.- 

d’Avìtabile Majolr Biagio ( Agc- 
to Nonacride), 230.-' 

Amore della- Galleria di Minerva 
Vedi' ApoAolo Zeno.. 230.- 
Azzi ae’ Forti FauRina. ( Selvagia 
Eurioorota ) - 277.. 

Aamlini Pompeo ( Oecifò Tìfoaie), 
224.- 

B- 

B iAldefcbt Aleilandro.- 268:. 

'Ba'di Bernardino. 24T.243. 
BarbarigoCatd.-M. Antonio. 217. 
Barbi Famiglia Maceratefe.- 214.- 
Bargiacchi-' Niccolò .• 234.. 

Baroifaldi Girolamo* (Quento Net« 
tunio )' 242; 258.- 

BaRero Afltoqio< (. Ipoidc- Bacchi- 
co }; 232.- 

BacteJli M<mf.-Gk>Criflo&ro(Ari- 
foflene Parorio)) 130.. 

di Baviera Violante fièatrice Gran 
Principeffa di' Tofeana ( £lmìn- 
Telea)i 270.-273- 

Bityle.. 233.. 

Bellezza della VolgarPoefia» Trac- 
T 4 tato> 




tato del Crcfclmbesi . m 9> 
224, 258. i 

Bellini Lorefizo ( Ofelte Neato) 
250. 

BENEDETTO XIIL 269: 

273 * *.< • 

Bemivoglio Card. Cornelio ( En- 
tello Spiano ) 2J9. 242. 

Benvenuti P« Ab. Cefarc. 264. 

Bonvqglienti Uberto ( Geranio 
Scfieoeo ) 29^. 

Bernardy Paolo (Latnindo- Craii- 
dio. 276. 

Bianchini Monf. Francefco ( Sel- 
'vaggio Afrodi&o-) 1214.. 246. 
262. 

Bìgolotti CeTare ( Clidenao Tri-- 

. vio ) 2^8. 

Biado Agnello Alefno>( Opilio So- 
dano ) 242. 

Boccolini Già. Datifta* ( EioloSiU 
leneo ) 269. 

Bortoni Monf. Giovanni ( Lau- 
rino Polio) 242. 

Bteitcvillc. addi. 

Buonarroti . Filippo ( B'co Man- 
tinee) t 222. 233. 

Buoncompagni Giudiniani D. Ma- 
cia Codanza. 263. 

Buoncompagni D. Gregorio. [Vi- 
talbo Cinofurio] 277. 

Buonvifi Card. Francefco [ Fro- 
nefìo Cauntino] 277. 

Btirgoj MonL AlelTaodio [ Emo 
ae Lapizio} aaji 

C 

C -Aliefe Colonia Areod.. in Ca- 
gli . ' *42- 

Caloprefi Gregorio ( Alcimedon- 
. te Credo] 176. 

CatnaldolefeColooia Arcad. 225.. 
Caropello Francefco Maria [Lo- 
;-ginD Nccneo] aaS. 

Canevaci Aatooio [Elbafco « ... .] 
271. 

Canneti P> Ab. Pietro [ Cariceo: 
Nefio X. ’ • 225. 269. 275.. 



d^rijjapua (^atdo 't Alceffo CiF- 
Icneo] 1 27d.. 

Caraccio Antonio [Lacone Cro- 
. inizio} _ i^27.»8« 

Carli Paolo ’TiìkMfirò ^(^ridone 
MarachioL 2i8« 

Carpzorio Federico Benedetto « 
276. 

Carrafa D. Carlo- [ Armindo Tor- 
tunio] «4. 

Canafa D. Praccefco Maria {INi- 
candro Tucbuate ] . 277. 

Carrafa Spinelli Anna Bdatrio» 

[ Amaranra Eleudna] az6. 
Cafanata Card. Girolamo, a 14. 
Gafcioa Giafeppc [ Lacrko Sco- 
rattco} 222. 

Cadni Card. FraocefcoMaria (Are-- 
timo Sireo ) 260. 177. 

Cafotti Gio. Daiida [Dalido Nar-^ 
ccate] 258. • 

Carenati Accademici- di Macera^ 
ta. ■ 224. 

Cavnzzi Alfonlb [Ottano Pmafio } 

248.. - * 

Cavoni Francefco [ Etafto Mefo- 
bsarico}' 257; 263^ 

Catini Jacopo Maria [AenecoNin- 
fadio]'* 218:. 

Cenomana Colonia Arcad.in Bre- 
kia.. 264. 

Cava Grimaldi' D. Bartolom- 
nieo [Clarifco Egireo] 277.- 
Cicognaci Niccolò fDoralio Ege- 
monio) 2272 

Cinedi Giovanni. a 18. 

Cito Giufeppc’ ( Panfilo Teecalrjo ) 
269* 

Cittadinanza > e nobiltà Roma- 
na donata-, al Crefcimbeni . 

. 264. 

Clemente XI. agd. 2i97«239. 243.: 
244. 245. 248. 249. 2 ^o. 260. 2d2. 

063.. 2fi4. 265. 266. 

Clucotina Colonia Aread. in Ca-i. 

merino . ' adjd-. 

Coaedi I Paolo ( Elpido > Mcnalio }■ 

Collcgiau/ili in C«i^ 

media.. 
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medin .■ itfi. 

C^llooitz Card.-Sigirmondo Leo- 
poldo [Eroteo Nafilio] 235. 
CoToooa Antonina > 243. 24S. 

Colonie Arcadiche 1 e loro Impre^ 
fe. 284. e fcgu. 

Colorettà Antonio ( Corftldo Al- 
fe jo) 263# 

Cetncntarf del Crefcimbeni fila- 
la fua Ifloria della volg. Poe- 
fia . a39>-240. 251^ 232. • 2532 
254. 

Compagnoni AlelTandro (Totano 
Alatcomeoio ) ~ 216. 

Compagnoni Giufeppe Antonio . 

Compagnoni Pompeo . 270. 

Compendio della Vka dt- MARIA» 
Vergine fcritta dal Ctekirobe- 
ni . aéfi 

Concordi Accademici di Raven- 
na .■ 223:. 

ContlCard. Mlchel’Angelo (Are- 
talgo Argireo . V«di Innocenzo 
XIII. 2é«. 

Conuicci P. Contuceio' ( Lireno 
. Bolejo] 269- 

CoBverfazaone del CreCcimbeni > 
vj6. 

Corradini Card. Pier Marcellino 
25d.' 

Corfini Card. Lorenzo ( Lerimo 
Alifireo ) 2^8; 

Corfini Monf. Ottaviano- [ Dormo 
Cratidio) 214. 

Cofianti' Accademici- di- Cafenza . 
270.- 

di Coftanzo Angelo. 228. 

CoAumi' del Crelcimbcnr. 27JV 
Cotta P. Gio. Batifta [ EQtioCaun- 
tino-) 2J9» 

Creroonefe Colonia Arcad. in Crc- 
. mona. 265. 

Crefcimbeni Antotr Francefeo . 

21^21 j. 216.-234.- 
Crefcimbeni Ercole. 223. 

Crefcimbeni Teancefeo .. 213.- 

Crefcimbeni Gio. Filippo ,■ 214. 
.116. 217. 



^97 

Crefcimbeni Gio.-Mario ( Alfefibetz 
Cario } 214. e fegn. 

Autore y 1 ; Cuflbde Generale . 
d’Arcadia. 2ip> 

Cunonico ,■ e poi Arciprete del- 
la CoHegiacadl S.Marta tnCof- 
media. 248. e 264* 

fue Opere 279. e fegm 

Cnfpi Moni. Gtrolama (Eocrifo’ 
Lionatide ) 267.. 

CroAotia Colonia Arcad- in Reg<- 
gio di Lombardia. 24^ 

Crufea Accademia di Firenze - 
235. 

Curiofi- della Natiwa, Aeeademicr 
'd’Augufla. 237- 

Cybo òird. Camillo- [ Itevildo 

' ’ Leucianitide ) 239. 230» 

\ 

D 

D Eferizione lAorica della Chic- 
fa Lateraaeofe I fiutadai Crc* 
feimbeni. 268. 

Diai Francefeo 2591- 

Difpofii Accademici- di Jefi-. 245,. 

£- 

E Logi di XL. Illuftti Goerrierv 
ConvitroH del Seminario Ro* 
roaoo'y dcfcréui-del Grefcimbe- - 
ni. Z44- 

Elvia' Colonia Arcade itr Macera- 
ta. 223.. 

Elvio Favola PaAorale del Giefcim- 
beni'. 22d* 230.. 

Emonia Colonia Aread. in Lubia- 
na, > ayi.. 

Epifloia del Dott. €io. BoighcE 
tradotta dal &efcimbcni 245.. 
Eroditi di LipGa 230.237^92.3^» 
Efquilino Monte - 222. 220. 249«. 

266— 

Eftenfe Colonia Arcad. in Correg-; 

gio- ' 

Eugenio Principe di Savoja^ Eroi- 
go Erimonoo). 208. 2632 

lab^ 
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F Abbretti MonT. Raffaello >(Jafi>- 
teoNafitio)' 350. 

l'abbrizio Giovanni.. 369.- 

FalIttiiiD. Giacinto ( Lariflb Se- 
mefiano) 354.. 

Famefc Antonio Principe- • oggi. 
N Doca duParoa. ( Caiiio Alan* 
tino } 33A. 361.. 

Farncfe Franccfco> Duca di Pira»». 
316. 3 ; 3.. 

Farnefe Kanuazo IL. Duca. di Par- 
ma.. 336 .. 

Fatiaglia, dii Lucano-tradotta dal 
Oefcimbeni., 315 

de Felici Anton Francefco~( Scroi- 
. ro Acidonio., ' 3J7. 

Felini Francefco ( Erbenio-Para- 
geoite) ^ 



Fetrarcfe Colonia Atcad.in Frrta* 
ra.. 3 ^ 1 . Z 43 . 

Fi gari. Pompeo- ( Montano Fatane 
zio)) at 9 . 338 . 

Fiticaia Vincenzio ( Potibo Emo- 
nio) I 317 . 337 . 310 . 371 . 376 . 



FilippucciMonf.Gabbriello. 170. 
FiloponiAccadcnucidiFacnza.zéi. 
Fiorentina .Accademia di.Firenze . 

3 ^ 5 .. 

Fiorentina Campagna; Arcad. aail.. 
Fifiactitica Golooia-Accad. in Sie- 
na.. 3 )f. 

FiSocritici. Accademici di. Siena . 

3 ^ 0 .. 

Fondatori (T Arcadia.. aro. 



Fontanìni Monf. Gjiifto [ Milcfio 
Meneladioji '.-O'j a ; 9. 360, 
Foncgucrri.Monf. Niccolò [ Ni* 
s dalmo T^leo ] , ^9. 266.269- 

Ftvzaca Colonia iO Atcno.).i a~.t 
Fotzuni Accolti Pier: Andrea ^ Ar- 
. palio Abcaiico}-^ 333.376. 
Frontonii Famiglia. Maccratcfe . 
- 314. 

Fulginta.CdIpnia Arcad.. in Foli- 
. gOD V 364- 

di Fuico-'l^iccDlò Maria ( JAine- 
no MelpeoJ 358. 



g; 

G . Abclia Cobniai Arcad. in Càc^^ 
"pi. 371.. 

Gabbriellt. Pirro- Maria [ Eufilio- 
Clitoreo}; 133,33^. 

GaUuzzi.P. Francefco Maria . 373. 
Gafparri! Francefco Maria [ EurkH 
- do/Otimpiaco]’ 3^7. 

CaRÌvAiKonio-< Rofmiro....) 34 V. 
Gelati Accademici di Bologna. 337.. 
Gerard! Leonardo.. 317. 

Gbezzi.Giofeppe [Aiideno Badie J, 
349. -i 

Giania Colonia^ Arcad.. in Fabria- 
no.. « 371 . 

Giamcolo monte .. 3T9.-330. 333.. 

333«.37l.. ■Il 

Gtardina Gaetano [.Ormiro Pro- 
macormto]' 364. 

Gigli. Girolamo ( Amaranto Scia- 
ditko) ' • 133; 347.. 

Gimma-Giacinto [_Liredo Mefto- 
ko] 359.369. 

Ginnaff.C AMEiodto [ ClocaiH* 
Arabifro]' 357 »- 

Ginnafi Card. Domenico . . i. 357.. 
Gioannangeli Francefco ■ 315.. 

Ciocnabfii def Letterati > Italiani . . 
349 .>Si.d 5 z. 254. 158.359.361. . 

3 éa. 263.-;.- 

Giotnalifli d’Olànda.. 330.. 

Giornalidi di Trevoux. 346.347.' 
Giovanni V. Re di Portogallo [ A- 
rete Melico], 367.271. 372.. 

Giovardi. Vittorio [ Zetindo Elai- 
ta]‘ 272.. 

Gindice Càrd.>NiccdIò [Emiieno- 
Pitgenfe] 243.I 

Giofia. Colonia Arcad.. in Ud»e.. 

Giuliano di S. Agata [OteinioCo-- 
tineo]) a 58. 26^.. 

Giuochi rOliiopici..aA&» 23 &» 348». 
366.372. . 

Giufiiniani Vincenzio [Eòtitnene. 

GlitejoL' ■ z 48 >. 

Gobbi AgoBino.. 35 r>, 

Goeziov 
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'txoetio Godifredo Criffiano. 177. 
Gozzadit» Card. UliOe GiufepEc 
( Aftaco EJicio ) ' .239. 

<Gnndi P.Ab.Guìdo [Dubeno^ri 
manzio^ 2zd. 241. 

Gratitudine del Crefcimbcni 276. 
Gravina 'Gian Viiiceocio ( Opico 
• Erimanreo) 219. 227. aéo. 

Grazini Giulio Cefare [ Bcnaco 
•' Deotncnejo] 244. 

Grimaldi P. Francefco. ' •269» 

Grimaldi CevaBartolommeo ( Qa- 
rifco Egireo ) 277. 

GrifofaiM Cardilceri 249* 
Gualtieri Card. Filippa Antonio 
( Megato Petrofacio) ^ja. 

Guafco Giovanni [ Matildo Stia* 
folio] 239. 

Guidi AlelTaodro [ Etilo Qeoneo ] 
224. 227. 231.271. 



I 



*<1 Aeopo III. Re della Gran ^ta> 
gna. -218. 

Imprefedel Crcfcitnbeni. 277. 

Imprefe delle Colonie , e delie 
Rapptefcntanze Arcadicbe. 283. 
e legu. < ^ ^ , 

Incolti Accademici .di Mont||)to 
nel Cofentino. * ajo. 

Infecondi Accademica di Roma. 
2ié. 218. 230. ; 

Inganna Colonia Arcad. in Alben> 
ga. .267. 

Innocenzio XIT. 236. 

Innocenzió XIII. ì .66. 

Innominata Colonia Arca^. in Pie* 
monte. * - 264. 

Intrecciati Accademici di Roma . 
218. 

Intronati Accademici di Siena . 

Iftorka Colonia Arcad. io Pcf¥(> 

• ^ 

Ifioria d’ Arcadia fcriita dal Cre^ 
fcirobeni. 230.253. 

Uloria della Volgar Poefia fcricta 



dal Crefcimbcni. 229. 261’ 
Iftotia della Collegiata diS. Maria 
in 'Cofmedin (ctitta dal Crc- 
fcimbeni. 261.^2^. 

Jfloria della Oiiefa di S. Giovanni 
a Pona ^Latina fciitta dal Cre- 
* fcimbeni. 263. 

iftoria della Collegiata di S» Nic* 
- colò io Carcere fcritra dalCre- 
fcimbeni.' 263. 

IRoria dcllaOiiefa di Treveti fcrit- 
ca dal Crefeimbeni. 233. 



L Amindo Pritatùo. i4>. 

Lamonia Coicnia Arcad. in 
Faenza. 

.Lancili Monf. Gio. Maria (ErClio 
Macariano) ì 66. 272. 

Xeers Tilippo ,( Siralgo .NinfaGo) 
228. 

Leggi d’Arcadia. 227. 132. 
di ‘Lemene Franiefeo ( Arezio 
Gateare ) * 227. 276. 

Leonio Vincenzio '[ Uranio Tc- . 
geo] 217. 218. 219. 222. 224. 
226. 228. 231. 239. 251. 231. 
156. 26 j. 272. 273, 

Lettera di Lamindo Pricanio at 
Crefcimbcni intorno a i primi 
difegni della •Repubblica Let- 
teràda d’Italia. 243> 

Liguofo Ottavio. 238. 

Liguftica Colonia Arcad. io Gc'r 
■ nova. ' ‘ 246. 

Lioni C Girolamo ^(Romindo.*,^ 
233. 269. , . ^ 

Lippi Bartolomtiieo. ' . 231./ 

Lorenzini Francefeo .t FilacidaLu* 
cimano] 26^ 

Lucchefini Monf. Gio. Vincenzio 
( Timene Alcimedonzio ] 239* 
Ludovifi D. Anna Maria, . '%^7' 



Maf- 
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M 

M AfTei Scipione [Orildo Se- 
renteaùco) 246. 

Magalotti Loteozo ( Lindoro £lar 
teo] ai 7 * 147 » 

Maggi Carlo Maria {Nicio Me- 
neladio] ai7« >7^* 

.Magliabechi Antonio .[ Diotimo 
Deio] a 18. 333. 27é. 

Majelli MonC Carle 239. 

Manfredi Euftachio ( Aci Delpu* 
fiano 258. 276. 

Maratci Zappi Fiofiina ( Aglauro 
Cidonia ) 277. 

Marchetti AlelTandro £ Alterio E- 
leol 327. 27^. 

Marerofclii Card. Profpero [Filote 
Sofidio) 270. 

Marefcotti Card. Galeazzo 270. 
Mariani MarGIto ( Pereteo Ama- 
fiano) 333. 

Mariana Colonia Arcad. nella Re- 
ligione de*Cher^ci Regolari del- 
le Scuole Pie .242. 

Martelli Pier jacqpo £ MirtiloDia- 
nidio ] 252. 3J3. 3J8. 257. 
27d. 

Martini Einanuello {Eutnelo Ole- 
nio] 27/?. 

Maffìmi Paolini Petronilla £Èidal- 
raa PartenideT »3J* * 77 « 
Mattei Loreto (Laurindo Acido- 
nio ) 276- 

Mattei Orfìni Girolamo [Licota 
■ Oftracinio] aau 

dC'Mcdiei Terdinando G. Princi- 
pe di Tofeana. 23a 

de Medici Card. Francefeo Ma- 
ria/ 230. 

MeloncelU P. Gabbricllo [lucioio 
‘ 'Mereo] 215. 

Memmì Francefeo FArnauro Epi- 
■ *io] 2jr; 

Memorie Ifloricbe dell’ Immagine 
della Madonna delle Grazie dee. 
Scritte dal Crcfcimbcni . 263. 



Menzini Benedetto ( Eoganto LT 
bade,) 222. 227. 228. ajo. 

Merighi P. Romano ( Retilo Ca- 
Aoreo) 225. 

Metaurica Colonia Arcad. in Ur- 
bino. 137. 

Mdanefe Colonia Arcad. io Mi- 
lano. 242. 

de Milo Domenico d’Andrea ( L». 
dino Bembinio ) 253. 276. 

ModcAia del Crefeimbeni. a7>. 

MonigUa Gio. Andrea ( Nardilo 
Azonio ) 227. 

Monti Moof. Filippo Macia £Ortf- 
bo Borcaticoj 139. 

Mocci Michel Giafeppc £ Mirco 
Rofeaiico] 220. 257.264. 27). 
274k 276. 

Mozzi Famiglia Maceratele. 214. 

Muratori Lodovico Antonio ( Le»- 
coto Gateate] 245. 252. 255. 
159. 260. 266. 

Mufeo del Crcfcimbcni . 249. 

Muti Accad^ici di Reggio di 

. • Lombardia,. 2 5 A. 



N 



N Azzarena Rapprefentanza Ar- 
cali. nel Collegio Nazzareno. 
264. 

del Negro Paolo Antonio {Sirin- 
go Rcteo] .219. 218. 

Niccolò Maria da S. Domenico 

I ’Enriflcne Aleate] 241.275. 
ia Noce Monf. Angelo £Ifmc- 
nio L’>n 2 unoJ 950» 

Notizie lAoricbe degli Arcadi mor- 
ti. i 66 . 



O Dam Girolamo f Dorindo No-' 
nacrino ) *57. 

Odefcalchi O. Livio ( Aquilio Na> 
Viano) 224. 

Omelie di Oemnue XL «ridotte 

dal 
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Al Crefc imbelli .. 243.-251. 258. 
260. ; 

Opere edite del Crefeimbeni . 279. 
Opere edite ptomoflc dal Crefeinv 
beni. 281. 

Opere inedite del CreCcimbeni.iSz. 
Operoli Accademici di Lubiana . 
» 5 i. 

Oretea Colom&Accad. in-Palermo. 
267. 

Orli G«o. Giufop^ Felice [ Alweo 
Erinnidio] 247. 

Otlini Card. Fra Vincenzio- Maria 
f Teofilo Samio 1 vedi BENE- 
DETTO Xllh 169. 

Orti Farnefiani. 224.232. 

Otcoboné O. Antonio ( EneroB- 

t«>) 2r22.277. 

Otioboni Car«L-Pietio ( Crateo E- 
ricinio 234. 237.238. 243.249. 
253.237. 267. 277. 

D 

P Agliarìni Giufliniano ( Miocan- 
ro Ponziate. 269. 

Palatino Monte. 224. 

rallavicino P.Niccolb' Maria [Sa- 
lici© Borco] 222. 

Panfilio Card. Benedetto (Fenicio 
LariiTeo ) 253. 

Paoli P. ScbaAiano'Maria (Tedat- 
gO..-) 2«2. 

Paolucci Card.Fabbrizio (Miftar- 
co Nuntino) 2^3. 

Paolucci Giureppe [ Alefn Cille- 
lenio]. 2.19.228.258.263. 
Paternia Colonia Arcadica nella 
Religione dc’Cbericà Minori-. 
261. 

PatTcrini Gaetana ( Silvia Ltcoatr* 
de ) 277. 

Pegolottfc AlelTandro [ Otialo Mt> 
niejuo] 259.264.- 

Perfetti Bemardino (AlaoroEuro^ 
teo ) 270. 

Fefchiulli Andrea [ Meri Foloetn 

«1 »il. 



Poiìziana Colonia Acead-in mon- 
te Pulciano. 264. 

di Pollonia Principe AlelTandro 
[Armonie Calidio]. 153. 
di l’ol Ionia Regina Maria Cafimi- 
ca (Amirilca Telca ) 234. 

Poficllo Ccilliano Arrigo [ Alino- 
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|L Gcnerofo affetto che l’E V* ha feropre mo/trato 
vcrib TAdunanza d' Arcadia , e pàrticolarmcme in 
quefto anno» che Voi,: Pa i hc ipt„ 

l avete provveduta d'an tuogo^ tanto co^jpicoo, e d’oii 
Anfiteatro, che od più maefioro, nè più proprio poteva ella giammai 
ideare per te foe funzioni acoidemkhe , tàrn debbe efigirc dalla mede* 
lima quMii atti d^ gratitudine , che roiK> dovuti a chi lia fornito di fia* 
bilirk^ Put troppo ella amoTce ciò, che le li conviene^, ma Tai^ftia 
di pochi giorni impiegati da Voi a fiivorirci , qtianto ha fono fpiccac 
la ^oria della Volira generofitè , tanto -ha tolto a noi la maniera dt cor> 
tifponderc adeguatamente a quel pronto favore che li può dir prìto». 
fotta, che meditato > Vi degnerete adunque colla con&ieta Vofira beni* 




guardo il' fno (ì (tema in- qoefti pochi fog}inj[lreno, 
ad offerirvi con eflì tutta fé {Iella ; e nel medefitno tempo- palefondo co’’ 
medelimi fo gloria del Volito bel genio a tntta la Repubblica Lene* 
aria , l’invita a fopplir per addTò ove ella nuinca , celebtamio il Vo* 
Oro Nome, al pan di quello d’o^i altro più acclamto fuo Fauemre, 
£ la Divina Qem«iza efoudifea i nc^n vckì, tutti diretti alla Vofita. 
•onfctvazione ,, e-, ddia Vofim^ NobiltAoa Cafo > 

Pet 
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Er maggiormente cortivare lo fludio delle fcienze» 
e rifvegliare in buona pane d’Italia il buon eufto 
Delle l'eiieie limane» ed' in particolare nella Mela 
Volgare, alquanto addormentato, fu da alcuni loi- 
rcrati mllittiita in Roma l’anno 1690. a’j. d’Ot- 
robre una Converfazione iettBfaria in foamadiRe- 
ptiljblira Democratica, che abbraccia quali tutti i 
Letterati d’Italia , c non pochi anche di là dai Mon~ 
ti, e per cogliere ogni riguardo di preminenza, c 
precedenza tra i l’erfonaggi, che la dovevano formare , c anche pec 
allcttare coU’amenità, e novità, fi [labili d’andar nini mafeherati fot* 
to la finzione de’Paflori dell'antica Arcadia dalla quale la Converfa* 
zione prefeil nome; e i Suggeiti, che la compongono Pallori Arcade 
s’appellarono, e s’appellano. 

1 fondatori fucono il Cavaliec Paolo Coar^ Torinefe^ poi Carne* 
riere d'Onore di N. S. l’A1>.Giu/eppe Pàolucci*da Spello Segretario del 
Signor Cardinale Spinola Camerlingodi S.Chiefa, Vincenzio Leotiio' 
da Spoleti, Silvio Stampiglia da Civitalavinia , Gio.Mario Crefeimbe* 
ni Maceratefe, ora Canonico di S. Maria in ófmedi n . T Avvocato 
Gio. Batifla Felice Zappi Imcriefe, c l'Ab.Carlo Tonjnà^ _ 

Tournon Nizzardo, poi Cardinale di S.Chiefa, l' Ab. P^bpeo Fig 
Genovefe, Paulo Antonio del Nero Genovefe, il 
re Maggio Fiorentino, ora Referendario di SignattiMv 
nelli Roitmbo-, Paolo Antonio Viti Orvietano, a l’Ab.Agoftin Mkrià 
Taia.Sanefe, ora Canonico di S. Angelo in Pefeberia . vT 

^ello Coogreflb ccudtu>,. appena nato,, ebbe il fuo crefciineiito,. 
op^olo poialge varie Ap^emic UaUanc delle più celebri vi concoc* 
ma tutù i più; Ì 4 àìgns lesteraù cì Bagolari, come Stoolarii 
coltre acciò i^ti Cardinali , e Princifù, e Prelati d’ ogni- Ordine^ 
e finalmente nm poche Dgiiue al culto delle lettere applicate^ di mor 
do che nel corfo di ventidue anni è arrivato il numero degli Arcadf 
prenfo a mille e trecento. 

Sogliono tagunarlì gli Arcadi pubblicamente in qualche Bofeo , ó 
Prato, fette volte l'anno nella State, cioè dal i. di Maggio , che it 
Cuftode apre, (iccome fì fìnge, il Bofeo Pàrrafio, luogo immutabilT 
mente deflinaxo per le Ragunanze, invitando tutti i Paflori Tpatfi per 
PAicadia a concorrervi, fino a* 7 . d’Ottobrc, che il medefimo Cu' 
flode chiude il Bofeo, e licenzia i Paflori, che vi fono concotfi; edt 
queflc Adunanze fei fono deflinate per li Paflori , che dimorano iir 
Roma, i quali di qualunque grado fi fieno debbono recitare i loro 
componimenti da fe fleflì , fuorebe i Cardinali, e le Dame, chepof* 
fono farli recitare da altri Arcadi; ed una per la lezione de’coropo* 
oimemi de’Paftori Arcadi alTenti; e quella fuole rinfeire la pinco* 
piofa, e b più piena ,.afcolrandofi in effa gli fUli di tùtra la ìetrer» 
tura d’Italia. 1 Componimeati poi, che fi, tecicand , . fogtiom pec lo> 
' i più. 
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pìùlaicìarfi in Segretei'ia > o Areliivio, die paftotaloience a’ appella 
Serbatolo. 

Oltre alle Ragananze Generali, fe ne poflTono fare anche delle par- 
ticolari sì la State , come l'Inverno; non già però nel Bofco Parra- 
fio, ma nelle capanne de’ Pallori; e per farne non vi vuole alcuna 
aotoriti ; efliendo lecito ad ogni Pallore di convocarle in fna capan- 
na , purdié vi affilia il Cullode, il quale dee notarle nel Codice de* 
fatti degli Arcadi fotto il nome d’ Adunanza particolare nella capan- 
na del Pallore , ove fi fa ; fe poi alcuno volelTe fare qualche funzio- 
ne al Bofco Parrafio , gli é permelTo col confenfo del -Cullode , che 
anche qivelle dee fcrivere per panicolari; ma né quelle, né quelle an- 
no, o polTono avere alcuna forma d’ Adunanza Generale. 

Le prime Adunanze feguirono nel Bofco -de* Padri di S. Pietro ia 
Montorio, ove fedendo tutti gli Adunati fopra un verde Prato , Il 
fondò quella letteraria Converlazione. Di quindi fu fatto palTaggioat 
Sofeo del Duca di Paganica a S. Pietro in Vincoli, ove parte de’ Pa- 
llori affili fuila nuda terra, parte fopra rullici faffi , recitarono alcu- 
ne volte i lor componimenti ; ma crefeendh la moltitudine degli Af- 
coltanti, convenne a’ 17. di Maggio del i^pi. trafportar la Convecfa- 
xione all’altro Bofco del Giardino Riarj alla Lungara , ove viffe, e 
mori la gforiofa Criilina AlelTandra Regina di Svezia , e quivi altro 
comedo non s'ebbe, che d’un femplice foOb ritondo , fuila fponda 
del quale fedevafi. L’anno 1693. ^ ottenne dal Sereniffimo Deca di 
Parma luogo ne’fuoi Orti Palatini, ove gli Arcadi fabbricarono, e a* 
7. di Giugno aprirono un Bofchereccio Teatro di forma ritonda altre- 
«i, di due ordini di (edili compolli di palizzate piene di terra^ e ve- 
nite di lauri .- in elfo fi entrava per quattro flradet io mezzo v’ erano 
delle pianticelle di mirto in guifa difille, che crefeende avevanoior- 
inata una affai vaga Sitioga di fette canne, infegna di quella Adunan- 
za ; e nella parte di faccia fopra un luogo elevato v’era un fediledel- 
)a Aelfa fabbrica, ma alquanto più nobile, per gli Eminentifs. Cardia 
Bali, i quali (Ino a quel »mpo Aerano degnati accomodarfi allafem- 
plicità dell’ Adunanza, contenti d’un fol cufeino; e quello fedite ve- 
niva foAenuio da un grolfo muro, ove -fi vedeva la detta Imprefa in- 
Berne colle leggi d* Arcadia, fatte incidere in marmo con ogni ma- 
gnificenza , e donate alla Ragunanza dal Sereniffimo. Principe Anto- 
nio di Parma. Pafsò quindi la Radunanza l’ao. 1699. nelmefe d’Ago- 
fto al <!iardino domellico del Duca Don Anton Maria Salviati, ove 
fece nel pendio d’una verde Collinetta fcavare il Teatro di forma ova- 
le, che dalla pane fuperiore'aveva tre ordini di fediti , e neH’inferio- 
re uno-, e quivi fi farebbe peravventura fermata, fe indi a pochi anni 
non foife fopraggiunta la morte del Duca, che fegui nel principia di 
Gennaio del 1^4- Celebrarono poi gli Arcadi nelmefe di Lu^io del- 
l’anno 1705.^1 Giuochi Olimpici nel Giardino del Principe D. Vin- 
cenzo Gialliniani ; e per quella funzione fecero un finto, ma aifai va- 
ga Teatro di più ordini di panche coperte di panni Arazzi di color 
verde, la forma del quale era ritonda i ed era attorniato da molte Pi- 
ramidi fabbricate di legnami coperti di verzura, e d’altezza circa ven- 
ti palmi, in ciafeuna delle quali era collocata una delle lapidi di me-; 

Cre/c. Ifi. f'ìtli. • Tom. FI, V 3 moria , 
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mona, che foglionfi alzare da qaefla Adunanza aVuoi-UomiqillloAii 
defumi > cd allora la prima volta incominciarono a celebrarli qucflt 
Giuochi alla memoria de’owrti Arcadi . Ma alla fine l’anno 1707. a gli 
’ li. di Settembre fi ripofaronaappteiroP.Francefco Maria Rulpoli Prin- 
cipe diCervcteri, il quale hagenerofamentedato loroogni comodo nel 
luo Giardino fui Monte JBfquilino di far ciafcun’anno le Adunanze; in- 
'fioattantochd gli ha nel corrente anno Aabiliti in una nobililfima, Vil- 
la fulG>lle Aventino, ove ha egli fatto con piena magnificenza fab- 
bricare il luogo per le medefime .Adunanze a guifa di Anfiteatro, del 
quale^iarleremo apprelTo. 

di Governo di qucAa Cenverfazione è Democratico , o popolare , 
non avendo nè Protettore , nèPrincipej mafemplicemente unCuAode, 
il quale rappcefenta tutta l’Adunanza; e queAo Mini Aro fi elegge, o 
conferma dalla medefima Adunanza per polizze fegrete ogni Olimpia- 
de, cioè ogni quattro anni compiuti ; e non ha alcun Superiore, fuor- 
ché la AelTa Adunanza, la quale da lui medefimo fi convoca nel tempo 
d’inverno almeno due volte l’anno; c, bifognando, alcuna volta ao- 
die la State; e Amili convocazioni s’ appellano ChiaraateGenerali . 

Il Collegio , die è il medefimo^ che il MagiArato annuale , detto 
ora de’ Colleghi, ma prima della rogazione delle leggi , appellato de’ 
VicecuAodi, fi elegge ogni anno dal CuAode, coH'alTenfo verbale del- 
l’Adunanza; e fono dodici Arcadi de’ più idonei, i quali gli fceglie 
da tutti gli ordini, fuorché da quello degli Acclamati, che fono cfei»> 
ti da quefii peli; con cfprcAa legge però, che camminando per turno, 
ogni .anno zie rimuova fei, cioè i primi f^eì; coafermi i fecondi feì , 
e gli feriva per primi ; e fei n’elegga muovi, e gli feriva per fecondi , 
prendendoli fempre da tutto il numero degli Arcadi dimoranti in Ro- 
ma, purché notf fieno Acclamati , fenza badare fe- altre volte negli an- 
ni antecedenti abbiano foAenuta la AeAa Carica. Tal MagiArato, al 
qual il CuAode prefiede, ha la autorità di fpedkc.ogoi aAare, eccet- 
to le acclamazioni, e Ic’/urrogazioni . Egli c ben però vero, che 1’ 
Adunanza può rivocare qualunque rifoluzione prefa da lui: di manie- 
ra che.' quelle rifoluzioai che anno ad cifer perpetue convicn farle 

confermare da effa Adunanza. E fé fra anno alcun, Collega é negli- 
gente nell’ intervenire a’ Collegi, fe ne mette, coH’aiTenfo verbale d’ 
cAo Collegio , un’altro dalfifielfo CuAode ; il quale ha anche facol- 
tà di furrogare i Colicghi fra anno in cafo di morte, o d’aAenza, o 
di renunzia,'o d’altro Amile. Nel rimanente il CuAode ha varie fa- 
coltà particolari, che le fpedifee fenza il Collegio, maAìmameDte,io- 
totno al regolamento del Serbatoio: le qiialifacoità appaùfcono dagli 
Avvertimenti fondainentalàda’qualifurono cavate le leggi dell’Adunanza. 

' Oltre al fuddetto MagiArato , fi deputano dall’iAeAo CuAode due 
Soctocufiodi rimovibili a fuo arbitrio , i quali debbono tener conto 
delle rifoluzioni sidei Collegio , come dell'Adunanza, dellefcritiure, 
de’ Codici , e d’ogni altra cofa efiAente appo il CuAode in Serba- 
toio, e foferiverfi ad ogni atto, e fcritiura, che quivi fi faccia, odi 
quindi efea; c in loro aAenza fupplifcc cAo CuAode , o altri di fua 
commiAìone . Ma-fe alcuno di cÀì Aa in ufizio rimerò anno , può 
paAate al Collegato; e fe vi fi truovaoo ambedue, può pacarvi il pri- 
! / - ino ; 
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mtip e il Ctiftodc debbe aMover«rk> t» i Tei , che elegge.- 
■lì-M’è «oche l’afizio del Vicario, o Procuflode , il quale in tnancao^ 
Mudel .CuAodc ha le facoltà di lui , e intanto ancli’eflTo ha il voto io' 
G}llegio; e finalmente quello di Deputato, o Soprantendente a’titoii 
de'Compotrìmenti', i quali foprantendemi fono quattro; e il CuAode 
per lo pia gli fcieglic dal numero de’Colleghì ;>ed anno il pefo d’io* 
vigilate fopra la qualità de’componimeoti da reckatfi nel Bofcho. 

■ Groveneodo poi rivedere a>c^a- Opera per ifiamparfr col- nome Pa- 
Rurale A deputano dal medefimo CuAode due o tre' cenfoci per 
ciafcuoa Opera, t' quali fannu la relazione iaifetitro, e fecondo eflia 
il Collegio fa poi il decreto; e tanto quella ,> quanto quefio fi fiain- 
pano iofieme coll’Opera, quando venga approvata ; fe però altrameo- 
re non ordinane lo fiefib Collegio.- 

Le leggi, colie quali ora quefia Converfazione fi governa, benché 
Reno pocbi/Iìnie ,' non patTando il numero di dieci, come fi vede dal- 
la copia- di elTe io fin: di quefio racconto; nondimeno comprendono 
quanto- fa di meftieri pel buon governo' della roedefima Furono el- 
leno pubblicate l'anno i 697 >^ cavate da cqolti avvertimenti ,- che 
erano fiati fatti di tempo in tempo gli anni antecedenti, fecondo che 
richiedeva il bifogoo', i eguali avvertimenti io- ciò , che non compren- 
dono le leggi , c le infiituzioni di effe fpiegaiive , fono tuttavia in- 
vtgorofa ofiervanza ; e di più fervono aacb’eìn per ifpiegare le mede- 
fime leggi , e infiituzioni Oltre a tutto ciò vi fono T Decreti mo- 
derni ,- mutati • e variati fecondo i tempi , e le occafioni alcuni dq’ 
quali regifiraii in £00)4^ prefeme fono fidi ; e però fono Rampati,- 
e fi mandano a cltionque é aromefib all’Adunanza.- , 

Niun’ Arcade può proporre io Adunanza, oio Collegio, fuorché il 
CuAode • il quale procede per via d’interrogazione : fe poi alcuno' 
vuol ricorrere all’ Adunanza, dee prima il fuo ticorfo tìconofeerfi dal' 
Collegio ; e fe è giudicato degno > che fia portato ia' Adunanza , vg]: 
porta il Cuflodc.' , 

Tutti gli Arcadi fono tenuti operare in qualche modo per benefizi» 
«iella Coiuvtfazione ,* e però, o col recitare a^. Bofeo, o coH’afllfieQ- 
M.allcCongregaziooi, e con foficner le cariche, c le depaiazioni;, o- 
ita altra fórma, tatti, anche gli Acclamati, annoio Serbatoio rocr 
noria d’alcuna operazione ; e da quefio obbligo non fono efenti né 
meno gli Arcadi forefiieri : carte^i^ufi, ccÀ- eflò loro tutto rantxa- 
dalln.^greteria,o Serbatoio d’Arcadia.- . u i 

■ et entrate in quefia Converfazione fi. richieggono tre requifiu;. 

n primo l’età d’anni 24^ ma quefio può difpenfatfi dall’Adunanza; il 
ferànda la civiltà >de’ natali » unita-alla boiuà de’ cofiumi ; e il terzo» 
l’eSer cognito per erudito, almeno io una delle feienze priocipali^ 
ma rifpectò alle Dame fi richiede di più che attualmente profenìn» 
Poefia , o altra forra di lettere umane .■ . . ^ 

.l'Qtfci , che vogliono efieie annoverati fe fi uuovano in Roma» 
debbono dimandar l’aggregazione al Cuftode per viglieito t fe foni» 
■ffenti , debbono cofiituire un Procuratore Arcade pel medefimo ef- 
fctto.. .1 

e Ogni Arcade ha il fuo- nome Pafiocale» che fi dà dall’ Adunanza, ft 
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fi cava a forte > c una deoominazioae ptefa qualche luogo ri^ts^ 
devote dell’Antica Arcadia, o di fua ragione; le quali ragioni dipen- 
dono daU’efier dichiarate tali dall’Adunanaa ; c qnefie denominazionf 
fi chiamano luoghi. ' 

Le aggregazioni poi fi fanno in cinque modi . Il primo fi chiama 

f tt Acclamazione; e quefio fi pratica folamente co' Cardinali , co’ 
riocipi d’alto dominio , co’Vicerd, e con gli Ambafciatori Regijt 
e non fi palla per voti fegreti , ma a viva voce -, e per quelle Accla- 
mazioni fi tengono r luoghi rifennati ; benché alle volte fia fiato 
acclamato alcun Perfonaggio , e furrogato ad un'altro Acclamato de- 
funto; nel refio tutte le Acclamazioni- fi fanno dalla Ragunanza- 
Il fecondo i per annoverazione ; e quello modo fi pratica colle Da- 
me , e colle Colonie pc;: voti fegreti dal Collegio , a cui tutto ciò, 
che riguarda si l’une , che l’altre appartiene cumulativamente coll’ 
Adunanza; alla quale però , quando il Collcgia annovera , dee cbie^ 
derfi la confermazione , clic fuol concederla a viva voce , e anche per 
quefie annoveraziont vi lonoi luoghi rifervati s e oltre acciò di fimi- 
fi luoghi rifervati per le annoverazioM , ogni anno ne può chieder 
quattro il Collegio , e due il Cufiode , per conferirli a loro richiefia 
dalla fiefia Adunanza a’Soggetii meritevoli; c tal collazione va a vo- 
li fegreti. 

Il terzo è per rapprefent azione; e quello riguarda folamente i Coi- 
leg) di Nobili Giovani, a’ quali fi concede uno, o due luoghi; pari- 
mente de’nfervati, per tino, o due de'loro Collegiali, che rapprefen- 
cino tra gli Arcadi tutto il corpo del Collegio; e quelli Rapprefea- 
tanti fi nominano dagli ficlfi Coilegj, fecondo i decreti fopra ciò fat- 
ti, e fi confermano dal Collegi» a’voti fegreti , come fi é detto delle 
aanoverazioai . ^ 

Il quarto modo fi chiama per furrogazione ; c ral modo compren- 
de tutti gli altri, che vogliono cQere aggregati; i quali non poffonor 
ottenere raromifiìone, fe non nelle vacanze, concorrendo a’ luo- 
ghi degli Arcadi morti, o cancellati; e quelle fucrogazioni li fan- 
no a voti fegreti dalla-^ieoa Adunanza , a cui fono rilervate ; ma 
perche iviperienaa fece in breve tempo vedere , che fimil rUlreniva 
era pregitidizialifiBma alla rifiorazione , e propagazione , delie buone 
lettere , unico fine , pel quale fu inOituùa l’Arcadia ; mentre si per 
la fearfezza delle vacaÀzc, come anche per non avelli per lo piò no- 
tizia di quelli, che vacavano , prchilliroi Soggetti potevano annovó- 
snfi, e moitiflìmi anche de'più riguardevoii fi rimanevanain dietna; 
però l'Adunanza inttodulTe il quinto , ed ultimo modo , clic é dettò 
per defiinazione; defiinaodo a i Soggetti i luoghi da vacare; e in- 
canto dkhiaraodoli Arcadi , paiimentc a voti fegreti , e dando loro 
il nome Pallorale : in occafione poi di vacanza il Cufiode lia incom- 
benza d’empiere i luoghi, dandogli a chi de'fuddeiti giudica più me- 
ucevole: ma fe l’Adunanza vuol conferirne alcuno nciratio, che an- 
novera, è in filo arbitrio di farlo. • 

‘ Benché var) fieno i fuddeiti modi d’aggregare ; nondimeno gli Ar- 
cadi fono tutti eguali; nc v’è alcuna difparità fra loro, fuorché cic- 
ca gli Acclamati; i quaii^aono il titolo d’ Accade Acclaonto . Beo 
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Vffir lobo 1); (pedtzforfi r’ o' diplonù > che ù mabdano a gli Aggrega- 
ti, avendo ciaicun de’roddecti modi il diploma particolare : tatti- i 
qaati fi Canno colla data della piena Adunanza ,> anche quelli , che it 
fpedifcooo a gli annoverati , o confermati dal Collegio -, e fi maiv 
dano per il MeObi o Nunzio Pubblico»- fuorché i diplomi- dej(li Ac> 
elamaii» che fi prefentano da uno, o più AmbafcUtori Arcadi. 

Le Colonie fono Adunanze d* Arcadi in altre Città , le quali ben- 
ché facciano i eccitamenti , e le congregazioni } nondimeno fi rego- 
laoo-colle leggi' della Ragunanza di Roma. Anno elleno uq Vicccu- 
Aode per ciafeuna » che prefiede al governo; c pKndono il nome, 

0 dalle Citt^ , ove fono fondate , o dalle piincmali Accademie , o 
altre ragioni di elle; e vacando i luoghi in effe Colonie, fi furroga- 
im altri Cittadinr, o Accademici , come phi diffufamente fi dice nel- 
riffruzionc intorno a ciò » da metterfi in fine del prefente racconto . 

1 < Le Colonie poi mfiiuike finot» fono ventuna , cioè diciannove 
Iccolarr , che fecondo l’ordine dell’ infiituinone fono le feguenti . La 
Forzata iir Arezzo , la cui imprefa è una pianta di Girafoli voltati 
al Sole ; l'Eivia in Macerata , Pimptefa della quale è un Agnellino 
in atto di prendere il- latte dalla madre , col motto dio a/tra lun 

'tfutU, PAnimofa in Venezia» che ha per imprefa un’Albero circonda- 
to d’Edeta, col motto Tenuti sr*itiia\ la Renia , ode! Reno io 
Bologna, la cui imprefa è un Virgulto- appiè di un' Albero , col mot- 
to Mntritft fuiùititumbrn', la Ferrarefe in Ferrara,lacui imprefaaacora 
non d (labilità ; laFifiocrkica inSiena, l'imprefa della quale è nnpezzo 
di pietra di Paragone , col motto, Firie » qued fejfit vincere fnl/n; P 
Allea in Pifa, la cui imprefa è una pianta dt Rofe focchiufe; la Me- 
taufica in Urbino’, che alza per imprefa una Stella, col motto Aiient 
inttr emnts; la Ctofiolia in Reggio di Lombardia, la cui imprefa fó- 
lto due Spade incrociate , col motto Nen fortune giù guerrn 4’ no^i 
Cnrmi ; la Sebezia in Napoli , la cui imprefa è il fiume Sebeto; la 
Rubicona io Rimino , la cui imprefa è un Dardo gettato in aria ; P 
Ifaarica io Pefaro, l’imprefa della quale è una Rovere i la Callicfe in 
Cagli, la cui imprefa é una Zampogna appefa ad un Lauro, col mor- 
to jlrhor vinerinfn^t trimfnU i la Milanefe in Milano, cIk tuttavia 
è fenza imprefa , 'la Giulia in Udine , che ha per imprtf a un Lauro 
valido di tronco, e fcarfó dt rami , col motto Trunce nen fieneUbue ; 
la Liguftica io Genova , che alza per imprefa un Canneto crefeente» 
coi motto Ke/fmdtre furnti\ U Vcronefe in Verona , la coi imprefa 
o' un’Anfiteatro; 1' Augofia in Perugia, la quale ha per imprefa 
nn Lituo , col motta •'jlugufte Angurie; e l’Emonia in Lubiana nella 
Catnfola , l'imprefa della quale è il Vello d’oro ; e due Regolari , i’ 
una detta Camaldotefie , nella Religione de’ Monaci Caroaldolefi , 
che alza per imprefa un Pino , nella cima del quale danno doe Co* 
tombe; e l’altra Mariana, nella Religione de'Cberici Regolari Po- 
veri della Madre di Dio delle Scuole Pie , la coi imprefa è. un Mon- 
cóne , che fi pafee io una rupe , col motto Mac /ntur . E notifi ; che 
ogni Colonia fopra la fua Imprefa debbe metter laSiringa di fette can^ _ 
se Infegna d’ Arcadia. 

' Io ho detto di fopra, che l'Arcadia non ha protettore temporale) 
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ma non però è priva dello rpiricuate, elTendofi melTa (otto la tutela: 
del Santidìmo Nonro>SigooreGesùNafcente, la cui feda non poleo^ 
do ella celebrarla nel di, che fi celebra da tutti i fedeli, perchè lafia> 
gione d’inverno non permette efercicarfi nel Bofeo, foleva già (bien* 
nizzarla ogni anno nella prima Adunanza Generale, che fi faceva neU 
lo (lelTo Bofeo i ma poi eircndofi confiderato» che il lungo intervallo 
di tempo, che (i frammetteva tra la vera feda, e queda nodra cele- 
brazione, faceva riufeir lacofa oltre mododrana; fi è prefo cfpcdtcn- 
te di fare per tal celebrazione ogni announ’ Adunanza particolàre nel- 
la Capanna d’ alcun Padore cofpicuoafuo debito tempo;, e- il prefen- 
te anno è data fatta con nobililTiroa pompa in quella deli' Acclamato 
Crateo Ericinio, cioè nel Palazzo- della Cancelleria Apodoiica refi- 
denza dell’ Eminenridlmo Cardinale Oitoboni , che: in ogni occafio- 
ne per fua bontà fi degna favorire la nodra Adunanza. 

In oltre perchè fio dal principio fi dabilì che nel computo degli 
anni fi camminane per via d’Olimpiadi, fecondo unVeffemerideperpe'^ 
tua fabbricata dal Cudode coir.alfidenza,. ed aiuto dell’erudiufiimo 
Monf. Francefeo Bianchini, detto Selvaggio Afrodifio,.i quali fisfor- 
zarono di ridurre l'anno Gl impiadko a corrifpondere all’anno Gùir 
liano, come did'ufamente apparifee da un difeorfo , che parimente & 
riporta in fine; però l’Adunanza prefe per codumedi celebrare anche 
elfa nella rinnovazione d’ogni Olimpiade, i Giuochi Olimpici, oon- 
già per efercizio del corpo , come fi faceva dagli Elei ; ma ben per 
quello degl’ingegni, col mezzo di cinque Giuochi Poetici , nel primo 
de’quali fi contengono brevi ragionamenti, nel fecondo Egloghe* nel 
terzo. Canzoni, nel quarto Sonetti, e. nel quinto Madrigali , o Epi. 
grammi. La difpofizione di quedi Giuochi Io non la deferivo, perchè- 
elTendofi dati alle dampe tutti quelli celebrati finora, ciafeuno può 
vederla ne’ Volumi di edì: foto dirò, che fogliono celebratfi in lode 
degli Arcadi Defunti nella precedente Olimpiade fe pure. l'Adunanza 
non difpone alccamente.. *>i 

L' Arcadia ha per infegna la Siringa di fette canne circondata di 
pino, edi lauro; e queda infegna non può ufarla nelTun’ Arcade „.fe 
non il Cudodc nelle cofe fpettantt- all' Adunanza GetKrale, e dee poe- 
tarla in anello, e può inferirla anche nella fua arme; Ma nelle fpe- 
dizioni del Collegio, e in altre feriteure, che efeono autentiche dal 
Serbatojo ufa l’ Infegna della Cudodia , che c un cane appiè d* una 
verga Padoralc cotonata di pino* c laatodrccto>.e comincd^o inficine 
da un ramo d'edera.. 

11 Serbatojo, che è lo dedb, che la Segreteria,, e l'Archivio, da 
appiedo il Cudodc, il quale dee tenerne,. c renderne conto,. In cdo- 
fi confervano i Sigilli pubblici, il Catalogo originate degli Arcadi t 
gli Attuari), o Cadici de’ fatti, che di giorno in giorno accadono», 
varj tomi di altre fcritture originali, l’Edemeiidc Arcadica , e il Mi- 
nutario di tutte le lettere, e diplomi, che efeono in nome dell’Adu- 
nanza, e dd Collegio; e oltre acciò tutti i Componimenti » che & 
mandano dà’ Pallori abitanti fuori di Roma;, c quelli, ebe fi lafctaoo, 
dopo le lecite del Bofeo da’ Pallori dimoranti in Roma , dc’quali fer 
ne fono fatti fiu'orp quindici grofii Codici Ltutte le letcere, cheveo- 
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-^ono di fuori, le quali ogn’anno ù riducono in Volume; e ve ne fo- 
no fin’ ora Volani fedici, c fìnalmenrc i libri Campaci dall'Adunan- 
za, e buona parte di quelli, che fono Rati imprcRì dalle Colònie, e 
da’ PaRori particolari. J^cl rimanente il Scrbacojo c ornato tutto di 
ritratti d’Arcadi , effendo permeRb a ciafeun Arcade mandarvi ilfuo; 
c vi fi confervano anche tutte le lapidi di memoria , che fin’ora fono 
fiate fatte, per collocarfi a fuo tempo nel.Bofco Parrafio alla pubbli- 
ca viRa; e in quello luogo fi fanno le Congregazioni si dell’Adunan- 
za , come del Collegio, o altre deputate , in tutte ie. quali di fua ra- 
•gione entra. il CuRodc, ed ha il voto, e dee notarne, o farne notar 
gli atti da'SottocuRodi ne’ libri pubblici. 

Finalmente l’Arcadia ha per fuo principale oggetto di far partico- 
lare Rima de’fuoi PaRori sì vivi, che morti.. Quanto a i vivi (oltre 
al farfi memoria ne’libri de’fatti dall’ Adunanza /le alcuno è promolfo 
ad onore; o dignità di fomma confidcrazione , come c il Cardinala- 
to, ferivendofi lieto il giorno , che ne giunge la nuova in Serbatoio, 
e rifpetto a’Cardinali, mapdandofi anche due Ambafeiatori a congra- 
tularli con cRo loro a nome dell’Adunanza) mantiene con tutti i 
PaRori contìnua corrifpondenza di lettere: di maniera che iforcRieri 
fanno non men de’prefenti tutto ciò, che fi fa di riguardo; e all’in- 
contro la Ragunanza riceve da loro giornalmente novelle letterarie , 
componimenti da leggere, e tenere in ierbo , Opere da cenfurare, ed al- 
tre fimili dimoRrazioni ; e quanto a i morti , di ciafeuno fi fa fpezial 
memoiia ne’defti libri, notandofi ìKefl-i i giorni, che arriva la notizia 
della loro morte; c fe fono eccellcntilTìmi , e faraofi., fi permette, 
che dagli Arcadi loro amici fieno alzate a’niedcfimi le memorie in 
marmo dette di fopra . Per tale alzamento, in primo luogo fi comet- 
tono dal Collegio te preparazioni , per le quali il CuRode deputa un’ 
Arcade , che feriva la vita del Soggetto; e quindi tre Cenfori , che 
l’efaminino , e facciano la relazione del merito ; colla quale l’Adu- 
nanza procedendo per voti fegreti , fuol poi regolarfi nel decretar la 
lapide; c decrctandofi , il Collegio dà la forma dell' infcrizione , che 
deve incidervifi. Tanto le vite , quanto le relazioni fi riducono di 
tempo in tempo in Volume , che fi dà alle Rampe , infieme co’ Ri- 
tratti di quelli, a’quali fono Rate le lapidi decretate , e culla forma 
delle medefime lapidi; e di tali Volumi fin'ora ne fono RaYi pubbli- 
cati due, contenenti ventiquattro Suggerii, die fono i feguenti. 

Il Dottor Francefeo Redi Aretino, detto Anicìo TraiiRio, 

Monf. Angelo della Noce Napolitano Arcivefeovo di RoJano, det- 
to Ifmenio Langiano.. I 

Francefeo d'Andrca Napolitano, detto Larifeo Jafeo. 

Marcello Malpighi Dolognefc, detto Tcrone Filacio, 

Carlo Maria hlaggi Milancfc, detto Nicio Mencladio. 

RaRaeilo Fabbreiti Urbinate, deno Jafiieo Nafìlio. 

Il Dottor Lorenzo Bellini Fiorentino, detto Ofelte Nedeo. 
Vincenzio Viviaoi Fiorentino, detto Brune Geonio. 

Il Barone Antonio Caraccio da Nardò, detto Lacune Cromizio. 

. Benedetto Menzini Fiorentino, dettoiEuganio Libade. 

Francefeo de Lcmenc Lodigiano, detto Arczio Gatcaitco . 
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Il Cardinale 'Eroico NorisVeroDefe, detto Euetate AgoreticS.' ' ' * 

lì Dottot Liooardo di Capoa Napolitano , detto Alcefto Cil- 
leoeo . 

J1 .Dottor Pirro Maria Gabrielli Sancle, detto Eafillo Clitoreo. 

.Gregorio McfTere Salcntino , detto Argeo Caraconalio . 

11 Senator Vincenzio da Filicaja Fiorentino, detto Polibo Emonio. 

Il P. Niccolò Maria Pallavicino Genovefe della Comp^où di Ge* 
(ù , detto Salicio Borco . 

Andrea PercliiuTli Salentino, detto Meri Foloetico. 

Carlo Canari Orvietano Decano degli Avvocati Coaciftoriali^ det* 
to Filemone Clatio. 

Benedetto Averaoi Fiorentino, detto Cotileo 'Naflìo . 

Loreto Mattei Reatino , detto Laurindo Acidooio . 

MonGgnor Gio. Ciuftino Ciaropini Romano, detto Immone Oejo. 

' Il Ordinal DomenicoTarogi Orvietano, detto Egerie Dafeo. 

MonGg. Marcello Severoli Romano, detto Elcino Calidio. 

Bd ora G prepara il terzo Volume , ove fra gli altri faranno il Car- 
dinal di Turnon uno de'noGri Fondatori , e il celebre Mattematico 
Vitale Giordani. 

Ha anche a beneGzio degli Arcadi fondata in fe GeflTa 1 * Adunanza 
una Società di Rampa per agevolare la pubblicazione , e lo fpaccio 
delle loro Opere ,e queGa Società G regola dal CuGode , e da due 
Deputati , fecondo alcuni Gabilimeoti fatti dalla medcGma Adunan- 
za, ed imprcGì , e mandati in gitoj e Gn’ora queGa Società ha pub- 
l>licaci parecchi libri. 

Nel rimanente per mantenimento di queGa Adunanza, fu Gabilita 
la taGa di tre giulij Tanno per ciafeun' Arcade dimorante in Roma; 
e v’à l’altra d’una piaGra , che G paga da chiunque è annoverato; e 
queGa è adegnata in conto delle ipefe ordinarie della Segreteria. 

La felicità della noGra Arcadia con tutto che pareGe Gabile , e 
ferma; nondimeno ha coefo pericolo per due cagioni; Tuna delle 
quali G è, che reclamando un Arcade dall’elezione de’ Colleglli dell* 
anno paGato 1711., ed avendo la-General Qiiamata, alla quale con- 
corfero cento cinque Arcadi , -feniite le pani in iferitto , e in voce, 
fotto il di ZI. Loglio per fettamaquattro voti rigettata la pretenGo- 
ne di idi , e ordinato che G oGervaGe il folito; eGo Reclamante, 
«d alcuni fuoi partigiani G divifero dal corpo dell'Adunanza, e pre< 
tefero j>ortarc altrove la medeGma , ed cGì pochi foli coGituire tutta 
rimerà Arcadia ; cercando di fovvenir degli altri per accrefeere il 
lor partito . L’altra , che non avendo Gno a qneGo tempo TArcadta 
avuto mai luogo Gabile ; ma eGcodo andata Tempre vagando or quà 
or là , alla Gne a, poco a poco anche i più aGezionati andavano per- 
dendoG d’animo, ritirandòG a deplorare la poca fortuna delle lettere. 
Ma la buona mercè di Dio , alla Gne non folo è Gaio dato rimedio 
ad ambedue qucGi mali; ma eglino fono Gati quelK, che anno vera- 
mente fornito di Gabilire , e perpetuare l'Arcadia . Al primo ha ri- 
mediato la Ragunanza; la quale per rogliere ogni confuGone , e 
fconcerto, che poteGe nafeere dagli attentati de’malcontenrì , ordinò 
primieramente , che G cfploraGe la volontà di ciafeun Arcade , qual 
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fmìtà fegnlcare o quello deili regittima Arcadia ,-o quello 
della fcinura ; ed eleggendo il primo > dovelfe dar parola per ì(~ 
criccara , che mai non avrebbe operato, oc cooperato palefcmenre « 
• fcgrcTamentCpel partito contrario cd effendo dati mandati i f<> 
gli in giro , non folo per Roma , ma per ogni Città , e luogo , 
ove dimori alcun’ Arcade, tutti gli anno rimandati foccofcricti ita 
parola d’onore, e fperialmente le Colonie , a riserva d’ alcuni, i 
quali per non Caperli la certezza della loco llanza , può e (Cere , che 
le lettere non fieno lor capitate, c d’ alcuni altri pochi , che fi fo- 
no voluti rimanere indifferenti, o anno aderito alla fcillura « Stabi- 
li poi una Congregazione di otto Deputaci , i quali con fuprema aur 
toriià ralfcttalTero il Catalogo degli Arcadi a mifura d’una infiruzlo- 
ce, che elTa medefima decretò, c diede loro; e cosi raffetcato lo fa- 
ceffero riflampare , abolendone ogni alno , che fin’ ora foflc flato 
flampato; e quello è H Catalogo, che fi vedrà appreffo. 

Al fecondo lia meifo riparo la generofuà incamparabile del noflro 
dcgnill'imo Arcade Principe di.Cerveteri foprammentovacp , il quale 
■on folamence badato Ihibil ricetto all'Arcadia io-una amemÀìnm 
Villa fili Colle Avencino; ma vi ha fatto fabbricare un nobiiillìmo Ai>- 
fkcatro per le fue Adunanze, le quali a riguardo di quella fabbrica, 
non è flato polllbilc incominciarle prima de’ 24. del corrente raefe di 
Luglio, * 

La menrovata Villa è quella flelTa predo Santa Sabina , che fu ne’' 
palTati fecoli della Cafa Savclli; e ficcome natrail Ciacconto, nel pa- 
lazzo in effa cfillente fu fatto il Conclave d’ Onorio IV. Pontefice 4» 
quella Famiglia, in cui fu eletto Papa Miccola IV, E'eila circondata 
di mura a fomiglianza di Fortezza} ed il Palazzo, ove abitò il Po» 
icfice Onorio, frale altre riguardcvoli cofe ha unvaftiflìmo Salone ri- 
quadrato, ed una maeflofa Loggia. Per compiere la delizia di queflo 
luogo altro non manca, che l’acqua} ma ove l’altezza del fico ciò 
vietava, fupplì I arte conìfeavare un profondiffimo pozzo , che andau- 
éo a livellate coi vicino Tevere, da lui riceve acqua in abbondanza, 
la quale viene fomminiArata anche da un’ampia ciflerna, che racco- 
glie l’acqua piovana. Anticamente l’aria era quivi la State non meo 
nociva, di quello che fia per Campagna Romana, dicefia cagiona 
delle molte acque flagnanii, che allora v’ erano intorno 2 di maniera 
che il mentovato Scrittore racconta , die t Cardinali patirono si fat- 
tamente nel Conclave, allorché quivi fi chiufero, che nc dovettero 
nfc ire pi ima di venire all’elezione del Pontefice, per non rimaner cur- 
ri opprein dalle malattie, che vi coiKraffeio } nè altti vi rtmafe, che 
il Cardinal d’ Afcóli, il quale al citocno dc’ColIcgbi in tempo non po- 
ricolofo , fu poi affunto , come abbiam detto , al PoncificKO . Ma ora 
Paria è tanto fahibie, clic può agguagliarli a qualunque altra più pur- 
gata di Ruma, di maniera che anche la fera vi fi può dimorare allo 
feoperco lìcuramente.' anzi 'bella fera confifle la maggior delizia dell' 
atia; effendo il giorno la Villa quali tutta coperta dal Soie. Alla fa- 
lubrtti dell' aria s'aggiunge una veduta, che c pcravventura la più bel- 
la, che lia in Roma} imperciocché dalla Loggia , e aoclie da ‘uno 
fcopetto contiguo all’ Antiteatro fi vede io prima U Tevere^ che feo» 
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re appunto fotto la Villa dalla parte di ponente , di là dal quale inctv 
mincia a godetC la villa di Roma, che quali tutta c fottopollaal guar- 
do in queAo luogo, e fpezialmente in faccia vi è lagran fabbcicadel- 
rOfpiziu di Ripa dal Regnante Sommo Pontefice con regai magnifi- 
cenza ordinata*, nc quLfa folameoic vederli il Tevere; impercioccité 
fcoprendofi. di nuovo iiv lontananza verfo il Ponte Sant’Angelo, c'Il 
pare,. che la Città non da uno, ma da due fiumi lia inrerfecata . Se- 
gue poi la veduta della Campagna fparfa delle vicine Città, c Callel- 
la, c quella vi a terminare ameniillmamcnte colmare godendo un 
fol girar: d’occhio tuttO' intorno fcoperto l’brizonte , fuorcitc dalla par- 
(etra levante, e mezzodì, c Ite è coperta dal Palazzo del luogo, e dal- 
la contigua Cliiefa di S.Sabina.. 

Tal deliziofo recinto ebbe dopo! Savelll diverti polTeflbrr, l'ultitno 
de’ quali fu il Cardinal Ginnas) Decano del Sacro Collegio,, c famofo 
Letterato de’ tempi Tuoi, il quale io elTové fama , che componelTe I* 
infigne opera dc’Comentarj fopra L Salmi,. che poi diede alle (lampe; 
c tanto fc ne compiacque,, che meditò di fornirlo di ciò,, che unica- 
mente vi mancava, cioè dell’acqua, conduccndovela bilognando an- 
che fotto il Tevere; c non. ollante la fmifueata fpefa,. che vloccorre> 
va, avrebbe certamente egli mandato ad efeenzione tal fuo penfiero,. 
fe non fi folle trovato, che i- livelli delle acque di Roma erano tutti 
più badi di quedocollc^ DalConte AlelTandro Ginnasi Imolefe nollto 
Arcade, moderno crede non men delle facoltà, che del fapere, c del- 
la magnanimità del Cardinale,, il quale aveva particolar guflo , clie* 
quello fuo luogo fervide all Arcadia, prendendolo il Principe per no- 
ve anni,. immantinente ne dilpofe per ella,, e accomodollo al bifogno^ 
dc’fuoi letterari. efcccìziL 

Dalla parte adunque di Ponente (otto l’edremità deila< gran loggia* 
fuddetta, che quivi termina , guardando con una grande Arcata verfo^ 
Tramontana, ordinò Egli la ^bbrica d'un’Anftieatro in focmadi Sca- 
lca murata di tre ordini di Tedili, il più elevato de’qualihaun comodo 
sPP^’SS'OvO». come fuoldirfi, parafe hicna .. (I diametro della plateadi 
mezzo è. di palmi feiTatuotto, non cITendofi fatto- mag.giore a riguar- 
do, che le voci detreiranti Ó. poflfano afcoltar fenza dento; e il cir- 
cuito dc’fedili fi. flende in tutto palmi fecemo; di maniera che l'An- 
fiteatro c capace di fopra crcceoto luoghi da adagiaefi; e dietro i. fe- 
dilì v’è anche luogo per più di altri cento uomini in piedi, a talea'«. 
tazza, clic vengano. ad. appoggiarfial parafehiena fudderto. Si entrain, 
eflu per. quattro firade,. due dalla parte di mezzogiorno, che viene ad- 
efierc appunto fotto la detta efiremità: dalla loggia ,. tra te quali c col- 
. locato un nobii fedile di dodici luoghi per li Sig. Cardinali ,. al quale 
a’afcetHie per tre fcalini,. ed. ha il parafehiena ornato d’un bado rilie- 
vo di fiucco, ove coO'afiai vagl)ezza,.fdierza una vite, parte dcU’ar- 
isa gentilizia del Principe-. 

Le altre due Arade s’aprono proporzionatameniedirimpctto allefud- 
dette-, ed in-faceia al ledile de’ Cardinali, fopra un.guippo di monti,, 
cimanentc dell’arma mentovata- , ne’ quali è il corm>do da federe pel 
Difeocreme , e per li Con'.politori delle Egloghe , fi vede atlìfo ua.- 
A^llo cgrcgumcnts lavorato ,, che colta delira s’appoggia alla lira,, 

e cttU«. 
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<v colta finìftra foftiene la Siringa dì fette canne , <imprefa degli Ar* 
-cadi •, la quale d fatta di metallo dorato i e quello gruppo , che é ó* 
altezza di palmi ventitré , non può ef^primerfi quanto accrefca la 
vaghezza della fabbrica , la quale .è tutta di colore di travc'tino, 
fuorché la llatua , che è marmorinar. La Platea Q rimane in qued* 
anno ignuda-, non permettendo la Ragione fovcrchiamcnte avanzata, 
che fi afpettj-, che vi nafca vcrzura -, dalla quale negli anni avvenire 
farà ricoperta tutta a guìfa di ameno praticello i fìccomc appreso fa* 
ri chiufo tutto l'Anfiteatro dentro un recioto , o fpalliera di lauri, 
che il formontcrà a mifura di compier la vaghezza , fenza impedir 1 ’ 
amenità, che dalla fcoperta aria mirabilmente viene aumentata. 

Dilettevole', e maeìlofa oltre modo é qucRa fabbrica', ma quello, 
che le dà l’ultimo finimento, 'fi è la fuddetta loggia , dalla cui gran- 
de Arcata non folamente può godere non poco numero d'Uditori ; 
ma collocandofi fotto di elTa , come dee feguirc , le leggi d’Arcadia, 
e tutte le lapidi di memoria fatte , e da farfi agli Arcadi IltuRri De- 
funti , parrà a chi la vede anzi parte princìpalillìma di queRo mo- 
derno lavoro , che cofa antica : l'idea del quale è tutta dello RefTo 
generofilTImo Principe di Cerveteri*, e nel brevifllmo cotfo di foli 
venticinque giorni -è Rata fatta egregiamente xfeguire da Gio.'BatiRa 
'Continio celebre Architetto di queRa Città-. 

Io ho deferino queRo delìziofo luogo per le mie forze; ma perchè 
Amili cofe non polTono mai rapprefentarfi cosi interamente colle pa- 
role, che il lettore polTa venirne in piena cognizione,' come il fareb- 
be colla viRa; però in grazia fpezialmente de'foreRieri , avendolo it 
GentiliRimo Cavaliere Girolamo OJam inoRro /Arcade , inventato, 
delineato , ed incifo in -rame conogni efattezza, e finezza di guRo; 
ho Rimato mia fortuna di poter con queRa fua-nobil .fatica, la quale 
ha fervito di viglietto per intimar la prima Adunanza , per l’apri- 
mcnto dell'Anfiteatro, fupplire a qualunque .mio mancamento, con- 
giungendola a prefenti fogli . ( i ) Circa la -quale mon mancherò 
avvertire , che l’ingegnofo Inventore l'ba attorniata d'un ornamento 
non men vago , che erudito . Imporciocchè in piè di elfo fi vede 
una teRa di Donna laureata rapprefentante la Poefia , fopra la quale 
fono piovute delle fiamme , che indicano quell’ eflro de’ Poeti , pel 
quale eglino vantano. 

Efl Deus in nobis, aiutante cnltfcimut Uh. Ed appunto queRe fiam- 
me anno per origine la gran STELLA ALBANA , incifa nella fom- 
mità del rame i per mezzo della quale il Cielo tramanda non piò al- 
la Poefia , che alle feienze, e buone ani tutti que’copioli benefici 
ioRuRi , che avvalorano, e accendono gl’ingegni a bene , e virtuo- 
famente operare per ornamento , e benefizio della Repubblica , e per 
fare acquiRo dell’ eternità del nome , che viene cfprelTa dal Serpente, 
die circondando .la mentovata teRa della Poefia, addenta la propria 

eRrc- 



fi ) Tnrtndeel fufflcìinumentil^tgMiM dui Crt/timitai lu'JIrunHru di quefie 
'Aufieentre , tht era »to ì fiù i» tjftrt , sitiume cridule futtrfiue mg^iungem* 
qui la figura , eaaee majgierrnmie , rie firn hnnnxd nraJIi quella del nueve 
Teatre d' Arcadia, 
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cRrenùti *, a t Poeti fimbole^iati da i diM'Cigni^ che riguèrdano veg* 

(o la flella , anno di e(Ta tal dovizia , che abboodevolmente ne comi 
partii^cono a chiunque ita fortuna d’eifer onorato oe’ loro verQ . Sotto, 
la Stella fìnalmetue v’c l'Imprefa d’ Arcadia , li perche ha ella per tu- 
telare Gesù Grido M. S. Nafcente ; come anche perchè Aorifcc fottq 
gli aufpicj del Regnante Sommo Pontefice, dieiiempre benignameeto 
s’è degnato di riguardarla *, ed a quefta Imprefa fono fo|topoi)e due 
trombe , per dimoftrare , che il (ecnplìce fuono della Siringa non 
Ietta tanto gli animi degli Arcadi , che non fappiano dar di mano 
anche alla trombai e dalla balTezaa delle padorali rime, follevarQ 
all’altura dell'Epica Poefia : di maniera clic ben convenga al bofcO 
Parrafio l’elogio incifo nella fafeip, che fvolazza fotto rimprefa. 

Neqtiù fitJucHS, qu» fc fixs jafltt Af»U». tt» 

Chiuderemo poi quello racconto con dar notizia , ciw il prefénte 
anno per la fcatfezza del tempo non potranno fard più di Tei Adu- 
nanze^ cioè cinque de’ Padoti dimoranti in Roma, nella prima delle 
quali , clic è dato aperte l’Anfiteatro , e (eguì Doiucnica 24. del 
correnre mefe di Luglio , ragionò con inelplicabil vivacità , cd eru- 
dizione , il Dottor Pier Jacopo Martelli Segretario del Rcggimeata 
di Bologna in Roma a numerofinìma. , e fceliilTìma Audienza , coll* 
intervento di varj Émincntilllrai Cardinali, 'C di quali tutta la Prela- 
tura, e nobiltà Romana e il Soggctcoiii quefta Adunanza è data la 
Canonizzazione de’ SS. Pio V., Andrea d' Avellino , Felice da Caota- 
lice , c Caterina da Bologna , fatta ultimamente da Sua Santità , a 
celebrata in queda funzione Accademica da copiofo numero di Com- 
ponimenti Poetici , die furono afcoltati , con pienilTima univcrfal 
fodJisfazionc . Nella feconda difeorrerà MooC Vincenzio Santini, - 
nella terza Monf. Niccolò Eorteguerri , ambedue Camerieri d’Onurc 
di N. S. nella quarta t’Ab> Antonio Colloreti , c odia quinta l'Ab. 
Paolo Antonio Frefcobaldi i c una* per la lettura de’Coinpooùncoti 
de’Paftori Arcadi furedieri^ il difeorfo , die fi leggerà Della quale, 
fard del celebre Abate Anton Maria Salvini Fiorentino; c fperiama 
nel valor di quelli^ che vi debbono operare , e nel favore della Cor- 
te , e di Roma , cl^e fempre ei ha alSIIito ., che non faranno ellcoo 
per riuicire in nulla inferiori alla prima già feguita. r 

LEGES ARCADUM. 

L Enes Ctmmunc fumm» fctt/ldi tfi» . Ad. idtm cHÌlibet prtvec/trt 

X jus eftt. . 

li. Cuftes rebus gerundis , & precurMtUs finguUs Olympiad. d Com- 
muni creator f minufque idoireus removetor . 

III. Cuflodi y$carius , & Collega duoflecim adfnnto \ Eorum ftrtgulis 
atwis Cuftos , confulto umverfo Ccetu , novos fex in otbtm eligiio , fex 
veterum retineto. Admimftros fihi duos adfumito , Prater hac alia mu- 
nera puhiica ne fante. Patronus nullus e/le. 

IV. Suff'ragi.i fecreta fumo , eaque in Caflode creando ,, atti remo-jen- 
do ^ trifnriam diuiduntar » ju/lufque uumerus\d.ca partes fumo , ca.’crit 
i* rebus bifariam di/ptrtiunior , quìine ptrtem Mmidiam exfuper.'.St 
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^wmtrnt jnftns tjf$ . Si f 4 rU futun, iterant«r. Dtincffsret fmi r#0»> 
witiitor . 

V. Quicqutd ftr C»llegium de rebus eemmntiibitJ étUum, gefimnve{uiit ^ 

qu$ perpetui rutum per Cuftodem Ad Cemmune referttTé * 

VI. Cfetus tmiverfus reUtiombus audiuftdis , afti/que coguefcundit hyt- 

me faltem bit in JEdibut , Cermiaibus Autem , & Orutienibus prenun^ 
cUndis , prefentium quidem Paftmrum per nnnum feseiet , ttbfentium fe~ 
enei, vernis, & aJUvìs feriit-'in Nemus Pstrrhafium per Cuftedem fub 
dio ecnvorator. » 

Vn. Mela Carmina •, & fame fa-, obfcoena, fnperftitiofa , impiavt 
/crina ne pronnneiantor. 

Vili. In Ceetk, & rebus Arcadkit Pafloritiut wes perpetuò ^ ittCor- 
minibus autem, & Orationibus quantum ret fert adhibeter. 

IX. jircadice nomine Typit inìujju publico ne quid editor, 

X. Quot pradiorum Arcadicorum titoli , totidem Paftoret, Paflortoh 
que nomina fumo. Inque mortai , aut expunfii locum alias fi^citor, 

. Sanzio . ■ 

Si quit adverfut H.L. facit , faxit , fecerit, quive facit, faxit , fé» 
ceritve quominus quit fecundum H. L.faceret, feciffetve, fadum/ve fier, 
confe/fim 'exarcas efio, ejufque nomen cor am Collegio per Cuftodem in- 
ducitor . • “ 

Si quid in hitlegibus obfcurum, perplexumve fiHy ftve comprehenfnm 
non fiet. Communi Arcadum eon/uhit peritioribut inter Paftoret more 
majornm interpretandi fupplendique jut efto. Quodque decretum, judica- 
rumve ftet penet Cuftodem aetfervator -, in 'Legum Tabuittsne redigitor » 
Nulli novat Lrget ferro fat efto, - •' 

Alphe/ibxut Cariut Cuftos Catnm univerfum ita rogavit. Peiitis ju- 
beatit Arcadet , ut qua in hit legibut ad nojftri Communit regimen com- 
pre henfa, perfyjptaque funt 1 authoritate , Juffuque communi jufta, ratUt 
firma perpetuo fient , ii/demque Paftoret pofthac omnet perpetue tenean- 
tur , ut quicumque Arcadicum deincept nomen adfumferit obftriliut HXn 
voluti facr amento fiet, ! 

Catut Unìverfus fcivit, - 

OlympLid. DCXPI/I. An.IIL 
Ab Arcadia Inftaurata, 

■Olympiad. II. Atull. 

» 

Alcuni Decreti dell' Adunanza degli Arcadi, 

• 

N On fi poffa mettere in modo alcnno il nome Paftorale^ nè il Tin- 
tolo di Pallore Arcade oc* fogli, che fi Aampano volanti.. E cir> 
ca le altre Stampe in Volume, non poda metterli, fé prima non fi fa' 
ri orteniua la licenza in ilcritto dall* Adunanza Generale per mezzo 
del Collegio, che la darà, dopo che farà fiata veduta l'Opera, e ap- 
provata da’ Cenfori, da deputarli fecondo il folito, la quale approva^ 
zione, c licenza dovranno fiamparfi ad arbitrio del Collegio infieme 
coir Opera' approvata. £ citi ContraiFarà, fi caficelli dal Catalogo de- 
gli Arsadi. 

Crefe. Ift,Polg,Poefia,Tom.FI, X I tot- 
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1 torbidi, gCkiqmeti, e i Cedisiqfi fi debbaao aramoDke; e fe noi 
fi correggono, (I caocelliflo dal Catalogo. 

. 1 Soggetti da proporfi per maatetiere le Cdonie gii fondate , non 
poOTano proporfi, fe prima non faranno fiati approvati , e diebiauté 
abili dalia maggior parte devoti de'l’afioci delle ftellè Colonie; e di 
cale approvazione debba inaodarfene io Seibatoio d' Arcadia fede au* 
(cotica da i Vicccoftodi delle medefuae Colooie. 

. I foiefiieri non fi pofTano proporre , fo prima non lì faranno prefis 
le dovute informazioni della qualità loro . E i medclimi dorranno 
cbiedere l’aaaoveraziooe per lettera al Cuftode, mediante alcun Ar- 
cade, a altra perfona, coila quale elfo Cufiodc polla teatrare .* ficco* 
ae i dimoranri in Rxùna il dovranno far per viglictto. 

Se le Coloni#, morendo in pile alcun Pafioce, dentro un mefe di 
qua, e due. meli di là da' monti, dal di della morte di quello , non 
obie^anno la futrogazione di un’altro, il luogo di fimil defonto ii 
conferirà la Generale Adunanza, anche fuori delie Colooie. Siccome 
fe dentro lo fteffb tempo non chiederanno il nuovo Vicecufiode in ce- 
fo di morte, o di renunzia del vecchio, la medefima Adunanza eleg- 
geraHo ex oflScio. 

Le Colonie non pofTano ammettere alla recita nelle toro Adunanze 
alcuno, che non fia Arcade. Siccome altresì non pofTano deputar Ce»- 
fori per rivedere Opere, che t’anno da flamparc col nome , o titolo 
Pafiorale, ovvero in nome di cITe Colooie. 

Chiunque s’ annovera, fuorché gli Acclamaci, in qualunque modo 
•’ annoveri, non s’intenda effere annoverato, e nonpolTa fcrivecfinel 
Catalogo degli Arcadi, fe non avrà prefo il folito diplonta dcU'annor 
veraziooe, e per efTo pagata la taJa d’una piafira fecondo il tenotde' 
Decreti fopra ciò fatti, *. 

/Jhruu 0 H€ fer U fntdjitJtne delU Ctlnif 
^rcjdicbt . 

I N due modi fi fondano le Colonie Arcadiche , o formandofi una 
Congrega di Suggetti d’ alcuna Città o aggregaodofi Accademie 
Porefliere. Nel primo modo la Colonia fi denomina dalla fleffa Città, 
o da qualche parte cofpicua di cfTa, verbigrazia QokuU Ferrareft dt 
ili Arcadi: Colonia del Reno ^cinèdi Bologna] deili Arcadi C$’r. Nel 
fecondo modo, la denominazione fi prende dal nome della fiefTa Ac- 
cademia , conte Colonia Fortuna- degli Arcadi , (Polonia Animofa degli 
Arcadii intendendofi delle Accademie de’ Forzati d’ Arezzo, e degli 
Animolì di Venezia . io ambedue i modi fi afTegnanopel manteaimen<- 
lo della Colonia al meno dodici luoghi, i quali vacano Tempre a bene- 
fizio della ^fia Colonia: dimodoché tnorcndo un Cittadino, o un’ 
Accademico, cliefia dcllaColonia, il fuo luogo fi dà ad un’altro Cic- 
chino , o ad un’- Accademico ; purché la Colonia domandi la furroga- 
zinne in tempo congrua: e quefio é uno de* pt«vilegi , <he godono lo 
Colooie . 

Se dunque la Coloni» vuol farfrii Cittadini, fi debbono unire die^ 
ci, o dodici di loro, che fieno ProfelTori di buone Lettere, t fott» 

fenvete 






Digitized by Google 



rivive fe vt foiirio ed coocet^s la iiefflaa43 (Teibic amwvju 

«aci (ra f;li Aittdii e tfi (fi^ian-arc ia toro Città per Colonia d' A(ca- 
<lùi, « 4|neft-> foglio va mandato in Roma al Ckièode * i 

'(41 Se fXM («Colonia é d’ Accademici , (ì dee ank C Accademn, « fc«- 
■^giicre i Soggetrt, ebe dovranno cotnpor (a Colonia, e fonofrriito , 
die quelli avranoo il foglio fuddeteo, dorrà il Segrttario di elfo Ac- 
cademia tnandacio al CÒftodc a nome delta tnedefima Accadetnia . t: 

Se le Colonie s’anno a fardi Arcadi già aoooveratr, può par le iVeflb 
Ipedideci CuAode: ma dovendoG fot di nuovo , devono i Soggetti* 
che dovranno comporle eller paiTati dal Collegio per «pti fegmi . 

Le Colonie, che fi collnuilcono nelle Accademie , ricengono, co- 
ese fi i detto di (opra, il nome dell' Accademia, ed anche rimprefo', 
alla quale aggiungono la Siringa linprela d'Arcadia- Quelle poi, clic 
fi formano di Cittadini polTono Iceglietfi un'lnapreld q lott» taICKo * 
con aggiungere alla medefima la luddetta d’Arcadia- ~ 

Awerrafi*, che gli altri Accademici, cIk ntm faranno del numero 
delta Colonia, potranno Òca recitare nelle Ragunamr di Canto dell* 
Colonia; ma iton già iMerveniis alle Coogìe^a^nt fegroie deltefief- 
fa . Il che non milrte, quando la Colonia da Ciaadiaefca* oiemre ia 
quefio cefo foloquei die coflkuifoonoda C6k>nia, potranno recitare, 
nè porrà dfete amrnelTo ed x>perare altro Cttcadiao, fenza efptelfo or- 
dine della Ragunonza d'Arcadia, e quefto è uo’ altro Pririlcgio, che 
godono le Colonie cofiituicc di Accédctnici . • 

E finalmente, clic rutti gli Arcadi pofifono recitare le lor eompofi- 
niooi, noe folo nella Generale Adunanifea di Roma, ma io ogni Co» 
fonia: ed anche afiifterc alle Congregazioni fegrete di e(Te Colonie^, ' 
con voto però coofalttvo folameote: mentre H decifivo non l’ avran- 
no, che ncha chiamata Generale di Roma , c nella propria Colonia. 

* * ' 

Di/ctrf» pHtrm Efftmttìàt perprriM 

pitfCMtm ì 69 ^ 

P ER la piena inrettigenza della perpetua Effemeride Arcadicc ò bcn 
cellario favellar prima dell' amiche OMnipiadi , e del modo di 
computare , che fi ^eve con effe . L’anno adunque OlNspiadico, 
cosi detto dalia celehraanonc de’ giunchi Olimpici, che fi facevano ia 
Elide Città dell'Attica confinaatc coll’Arcadia , nel principio d’ogni 
quinto «ano , fu da'feoi primi ritaovatori flabiliio di mefi dodici, 
nrdinateroente detti Ecatombeoee , Meia|^tìione , Boedromioae, 
Mrmatterione , PianeflioBe , Anieflerione , Pofideone , Caneliofle,, 
Elafcbolione , hfonicbionc , Targelkwie , Sciroforfone , a eiafeuno 
de' quali fi affegoarono gk»tM trema divifi in tre decine , la prima 
delle quali fu detta mefe ftame , la feconda mefe andante , la tersa 
mefe cederne : s qual» gfocRt uniti rafie me coffàuiroBo l'inno dà 
giorni trecenfeffama \ ma perché la coroimioiie de' ViiMkori mf 
detti ghiecbi Olimpici , per legge matrerabile dovéva fegoire ad 
XV. d' Ecatombeofie , e nel plcailanio più vicino nf Sotftizia Efti- 
VB} c ciò era impoffibile , che avvemffe ogni Otimpitde , veggei»- 
An6 apetumente , cU la Luna , dalla qu^ prenda regida l'am»» 

X a Olia»- 




Oiimpiadici^» Compie B'Aio mefiroo <orfc( , non fa itr 'txmta-gìsf^ 
ei, oia in vcntinovc» e ore dodicis c. alquanto di più; di mod» 
clic il dì trccemcfimo felTageGmo non può cffer l’ultimo della -dod«p^ 
cima Lunazione > ma ìarà il fello in circa della decimactrzavfei^ 
per toglier di mezzo quefio intoppo, il quale in capo a quatte* anni 
portava il ciefcimento di quafi una Lunazione , cioè giorni predo a 
ventitré V s’iutvifatono gli Elei d’agginngetc al quadriennio dell'Olinv 

r ade i fette giorni mancanti al compimento tklla detta decimaterza 
uoazione ; la- quale appellarono Intercalare , e con sì fatta giunta 
ottennero poi il ritorno del novilunio nella Neomenia d’Ecatombctk- 
ne primo roefe dcU’aono Olimpiadico , e per conreguema il concor- 
ro del XV„ si del mefe come della Luna più vicina al Sol(lizio> 
stella coronazione de’Vincitoti; e perche il crefcirociito di detti gioc- 
ni 23. non accadeva interamente nel fine d’ogni Otimpiade , ma io 
ciafeuno de’quauro anni rihunevaa confumati giorni fei in circa» 
come di fopra fi è detto » perciò eglino 'dar non vollctn ni quitto 
anno tutta la giunta de’ giorni fette da 1 oBd< flahilira > ma la diAri- 
buirono , adègnando due giorni al fine d’ogni anno i quali giorni 
chiamarono aggeteizj, ed Anarclii , perciocché io cBì ceCÈava la giu» 
rifdizionc de'vccchi Magiflracive (ì eleggevano i nuovi. Anzi perché 
in tal guifa > non fette , ma otto giorni- Venivano aggiunti, voliera 
più toRo agguagliar le cofe al meglio» che loto veniva petmcRo, din 
guaRar l'ordine del biduo Anarco» e così tolfero all'ultimo mefe dell', 
anno quarto il fecondo giorno,. foitoponendaaUa Neomenia tmmedia- 
lamentcil di terzo, c tendendo il mele di gioco L ventinove» tuttoché: 
il dì ultimo folte detto trentèlimo. .:io> 

PalTando ora alla corrifpondenza dei l'anno Olimpiadico» del quale 
in'Arcadia prerememenre ci vagliamo, coll’anno Giuliano , die pri- 
ma del noRro palTaggio al coRume PaRorale tra noi era in ufo , e 
dovendo pte confeguia ciò, aver la certezza- d^un’annO'Olimpiadi» 
co , mi varrò di quello , èM cui -ad un fimil propofito lì valfe il fa- 
niofo Cronologo Ceoforino , il quale è lenza fallo più certo d’ogn’ 
altro come d’ogn’ altro più edebre , c ral’anno fi c quello del Coty 
palato tra’Romani di UÌfùo» cPonziano» che fu il dugentefimo trètt- 
tclìmo ottavo dall’Era dt CriRo Signor NoRru , da i giorni SolRi- 
ziali del qual’anno incominciò l'anno Olimpiadico raillcfiino decimo- 
quarto, cioè il li. dell’Olimpiade CCLIV. .< i 

, Numccando adunque dai detto anno di Grillo a^S.. i rimanenti 
anni del medefimo , fino al. caduto i^ya.. che fono 1454. e ad elfi 
aggiungendo gli anni OlònpMdici 1014. ; ù avrà il numero de’mede- 
fimi anni. Olimpiadici in 2468.,*! quali computati ad ufo d Olim- 
piade , renderanno il caduto annodi Gtillo i6pz. IIII. dcH'Olimp. 
DCXVII. 

Ciò flabilico , per dìmoRrare il circolamento della perpetua Effe- 
meride Arcadica , fa di mcRieti., che l’anno Lunare aìl’anoo Solare 
fi contrapponga; il che facilmente confeguiremo, cominciando il cir- 
colo de gli anni Solari dall’anno Giuliano i68j. fecondo però lacor»- 
rezione di Papa Gregorio, dal quale tali anni inavveoire fempro 00- 
Oiinercmo Gregoriani v.f'i^pcrcioccliè A cruova ,.chc in tal’anno 4 i 

novi*- 
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bovìlaDÌo pià profliinio al rotftizìo eftivo tctade nel di prima del 
tnefe di Luglio , acuì veramente rirponde il nodro Ecatombconr . 

Fu adunque il novilunio più vicino al folAizio eflivo, eia Neome- 
nia d’ Ecacombeone dell’anno primo dell'Olimpiade DCXVL il di 
primo di Luglio dell* anno Gregoriano 1685. 

E perche l’anno Solare , per efler codituito di giorni 365. porta 
reco giorni tre di più del Lunare Olimpiadico ropraddelcrìtto > il 
tmale è compofto di giorni 361. (lafcio gli accidenti si dell'anno 
Olimpiadico d'efTere alle volte di giorni 361. sì dell’anno foiare d* 
efiere di ^ 66 . del che apprelTo favelleremo ) perciò addiviene , che l* 
anno Lunare Olimpiadico incominci tre giorni avanti il folare. Deb' 
beli nondimeno torre da quella regola l’anno quarto d’ogni Olimpi»* 
de, il quale elTendo codituito , come fi ò detto, non di giorni 363. 
ma di 361. incomincia quattro giorni prima , che il folare ; (ìccome 
anche addiviene ciò nel bifedile de’ Gregoriani , perché tal'anno non 
è di giorni 365. ma di 366. mercè delle fei ore dì più, che ha l'anno 
Solare oltra i fuoi giorni 365. le quali ore nel carfo di anni qnattro 
fanno un’integro giorno. 

Da cale anticipamento adunque dell’anno Lunare nafccrehe d’»n- 
ao in anno tanto il medeOtno aono Lunare fi tragga indietro, che nel 
corfodi due Olimpiadi il foldizio edivofucceda dopo il XV.d’Ecatom* 
beone, di modochcooopoiraconfegukfilacoronaziooe de’ Vincitori nel 
XV. giorno del primo mefe, e della più vicina Lunazioni ai foldizio 
della State , come c necelTario . 

Nc a ciò porrebbe peravveotura darli rimedio, fenoi valendoci dell' 
autorità de gli Elei , non s^giugnelTìino, ficcomc abbiamo aggiunto, 
un mefe intercalare ora di 39. ora di 30. giorni , fecondo , che ri- 
chiede il novilunio a cui li debbe attivare , dentro i quali li ritrove- 
ranno anche i due giorni, che foglion comporre i minuti non avver. * 
citi della Luna nel corfo di fedici anni ; e quedo mefe intercalare fi 
porrà dopo l'ultimo mefe dell’anno quarto d’ogni feconda Olimpiade, 
c fì chiamerà Sciroforione fecondo, ad ufo de* Greci, che limilmente 
i loro meli intercalari acconciavano nella delTa maniera . Anzi per 
comodo di fcrktura il mancamento detto di fopra del fecondo gior- 
no nell’ ultimo mefe della detta feconda Olimpiade fi. trafponer.l al 
mefe intercalare , facendo l'ultimo mefe perfetto di giorni trenta , e 
togliendo al mefe intercalare il fecondo , con'dirlb terzo , e fé farà 
detto intercalare, di' giorni 39. ft toglierà anche il terzo , e diradi 
quarto, numerando poi infìno a trenta giorni anche cITo mefe inter- 
calare, dopo il quale fi porranno i due giorni Anarchi. 

Con fiaùl regolali avrà ogni quattro Olimpiadi, ciqc ogni lèdici an- 
ni, il circolo perfetto della Luna, almeno per confeguìre il nodro lì- 
ce', che la coronazione de’ Vincitori ne’giuochi Olimpici fi faccia nel 
XV. del primo mefe, e della più vicina Lunazione al foldizio edivo: 
di modo che ogni fcdici anni tornerà la Luna al fuo fidema , c l’an- 
no Lunare al fuo'priocipioi ma non già in tal tempo ritornerà a con- 
trapporli all’anno folare, richiedendofi, perché ciò fegua , quaranta 
Olimpiadi, cioè anni ccnfelTanta Gregoriani, dopo i quii* tornando 
si novilunio più vicino al foldizio edivo, e la. Nc.omcnia del priuio 
Cr^fc. X 3 mefe 



tnefe dcll'Oliinpiade nel primo di Loj(lio •dell' anno Qtegoriano * & 
acDderà.in cal guifa .perpetua la noOra Effemeride^ slndranno Luna- 
’ re come nel Solare-. >1 

DebbeTi finii mente avvertire > che nel ffne<rognix|oarantefitna Olio». - 
piade non fì dovrà intercalare il dolilo tnefe, ma folamente un gior- 
no: tanto avanzando, e non più l'anno Solare fopra il iLunare -in tal 
tempo; anzi in quello primo circolo dal i6S;. al 1845. nè meno tal 
giorno farà neceffario d’ intercalarlo , mercè della correzione di 'Gre- 
gorio, che toglie il bifefto all’anno >1700. ' 

Tutti i fuddeni riguardi fi fono avuti -per la formazione della no- 
ilra Effemeride; c benché dal detto fin qui , e dalla villa della roede- 
fima Effemeride abballanza fi paia, clic ciafeemo polTa comprender la 
nollra mente ; nondimeno per maggior facilità fottoporremo al preCen- 
te ragionamento una tavola éntorno a quello affare di regole llabili- 
«e, e ferme. 1 

1 '•• 1 , da. ■ _ 

TatWa di Rtgrìt cimi le Olimpudi, 

- j V ì 

7 . ^ I coronino i Vincitorf 'de'Giuochi Olimpiei nel pteoilaaio pià 
O vicino al folllizio cllivo dopo ogni quarto tanno. 

II. La prima Neomenia dell* anno, in cui comincia l'Olimpiade , fia 
quella,' che immediatamente precede il plenilunio fuddetro. 

IlL Sia il ^otoo, in cui cade la detta Ncomeoia, denominato ilpri- 
mo dell'anno, ovvero d'Ecatombeone. j ' 

IV. -Al quatto anno deH’Ofimpiade fi detragga un giorno , v fia l' ati- 
> -no non di -come gli altri, ma di 361. giorni. 

V. Ogni otto anni s’'agginnga nnmefe intercalare , cosi richiedendo 

il corfo della Luna, acciocché il plenilunio delia Olimpiade fia il 
primo dopo il folfftzio. •< 

VI. Tal mefe intercalare ne’primi ottoanni -fia di giorni e nè'fe* 
r gnenti -otto di giovni trenta, e cosi fi faccia •d'oevo'' in wò annii 

fé pure la neflflinrà'nonTichiede'altransente.. • )lo «-V j.h il t 

VU. Ogni cenletfÌNic’'anlli in^ce.d’oa mefe d'Mrercali un giomo.t 
Vili. Nel primo circolo dal T685.' 3111485. noli s'intercali nè meno 
il fuddetro giorno, -mercè della correzione di -Papa Gregorio, che 
toglie all’ anno '{700. il bifefto..' . ' ■ 

V F I Z 1 A LI D'Aire A I> / A, ■■ v 

. • . Il- . I ?'i-j .1 • -ijji 

Alfefibeo Cario Caftode'GeneNle.'ItCan.'Gio. Mario Crefcitnbeni 
Alcffi Cillenio Procuftode Generale .'-L* Ab. Ginfcppe'Paolucci. • 

' . ,.n 

Crileghi del fre/eHte MHHo Cottftmetti, ; > 

Mirtillo Aroanio. Jac»po Vicinetli. ' . 

Logiflo Nemeo. L'Avv. Fratieefco 'Marta di Caitipeild. ' ' • ‘ ' - 

Cefennio Iffameo.. L'Ab. Casio- Doni. , . 11 .. r i « 

Bandalio Fezzeo^ Pietro Andreotti . • ' ■ . ' 'f* 

Velalbo Trifiiiano;'.£'Ab.rAadrea Diotallevi. • »’ -'v • • :i- 

. EUtti 
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A L t 'i ìk f t ‘ ' ‘t .» . . «( I. . , f ^ ^ . ,0.1*1.. (I? t \ 

Hk$o>''nfoaM.. Don Niccoli GbltiordA’Padil d^AWko.. ^ > 

Corfildo Alfeio. L’ Ab.. Antonio Colloreti. ,*,' , 

tarUlo-.Locintaoo. IbCoornlrUcio-EmiliQ Avelli. ,v .r. ; 

Odelia Afrodireo .. Il Dottore Oronzio Arnò . , , , 

Fotòsaìè lppodamicQ..Ii.'<ì«velier Ditifailevi EaoaatkatR.. i?: 
Veiindo-TueboatCi..Beuiai»lifla (liCa(Qpeilo<. ' . l i ; 

. . . . 

EgcliO'Tèfn]iano..Ftaocefc»Borgiaflì.. - 

AiaRe Geronieo... Doitieaìco Bagnaci.. ,.-i. m* * 

• ' 1 1 ' , • t , . , ■ 

Co i'i. . > Fictcufi^àtUtCtlnimétifi. Ate 4 Ài.../ , 



Aotdnc' Mattoiisle ftavieeeiiAode dclfai CoU- Foczata Il BÀIy Grego» 
rio Redi Aretino.. 

KoQndo LiGade P. V. C.. della. Col.. Elvia .. GiuTcppe* Alaleoni Ma- 

Mago MiTaotìrib Vicetìinode;deni j^l.‘.’CÌmildolcff .' Il 
\ ftor^cMtcH^ Ardjisbi CAjaI4B0t 4.K oìt/n . lO ìVì> o 

fJdeI.R<nq .. |l 

Gio. Gtoieffo Ora TOlogr^eie. 

Api Sdiogorgeo p. V. Q deBa Q(A.S^crrdaidk«.*ll Mdrcbele &i^ne 
Sagrati Ferrarefe. >* 

Tenntoto OcironiojV. C. della. CoL Fifiocriticat. UMafCbefe 
:oa Biella SaneTe. ' . .i 5 j.o ( . v n"- » ' 

NediBa<Collidc-P. V. C.. della Cot. AIfèa.- Jl CoDte^ Brandaltly Vj[^ 
.s acroG. Filano .. •. m ÌiT 

Elcno* Aodàniaoo V. C della. CoL Metaurka.- IL Macebefe PonpiliO' 
Corboli Ucbiaatc'.. . i. • l •> 

M'atildo Scinfelio'V. C. ddla CoLCroftolia. Il Ooctoe GiovanaiGii»- 
1 Feo* da' Reggio di Lombaedia .. ;.i | j , - . < t.r. 1 \ 

Ageegjilonacride V. C. della C«l.Sebezia..JL’Aw..D.. Biagio* Mak^ 

• d'AfadbtIesNapQikano..' . f ■■ ti,, u- 1. . 

OrGlo- FeUuatioo y..C..della CoiJiilarìau.clL P^Sigifinondoidi SJSil» 

■ iwrio OilLudelle Scnol© Pie.'. ;i:.*' . *<i ,:t . < 

6 britbo CacarGo* V..C.^ della Col.. Rubicooa .. Gadoi TtttaeckO' Man^- 

• «hdblli Ridiinere .*. ■ i • 

Nèralbo- Mirageiko V. C. della*. ColoD.:lfaiirka.. Gioranni Abbati d» 

• PcAirO.. . V .. i'i , Jl.i I •* . :, i ' 

Aitaalciio' Eraeleate V.G., della* CoL Calicie.. U> Conta.* Fiancefeo* Aa^ 

-'Oinio*'Berardt da<;Caf(li.. , '•. >. oinni .. • <i 

Migeoo Sauvfdio' P; V.<C, della Col.. Milanefe ILCaaooko> Giofeppe: 
Antonio CàRigliooi.MilaDcre.. . , ^ * 

.- *> ^4. Cleone. 
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CWoee Epttefe V.C. della C>L Giulia . Niccotò Madrifio Udincfc. 
PlaciSe Atoitaonio. V.C. della ^^Liguftica. GiaBatifla GrittaGe- 
novcfe . 

Ofildo Berenteatko P. V.C. deHa CoL Veroaefe. Il MaKhcfe SeipicK 
ne Maffei Veronefe. 

Lcome Prioeo. V. C della Col. Augufta. L*Ab. Giacinto- Vincioli 
rugkto. •' 

Flocidaao £>iiiMo. V.C. deHa Colon. Emonia. Gio. Gregorio Tbalait* 
kbci de Thalberg Lubiano^e nella Canaiol» 

Ftoci^mU PmtifléUfi , 

Arpalio Abeatico Procuflode dette Campagne ftorcntme .. It Dottor 
Piero Andrea Forzoni Accolli Scgrer. dcUe- Lettere Latine dell’ Ar. 
R. del Gran Duca. 

Liredo McIToleo ProcoA. delle Campagne Bareli . Il Cao. Giacinto 
Gimma. 

Lamindo Ceatidio Procuft. ddllc Campagne Ptoveoali - li Caa. Pao- 
lo Bernard^. . 

' > , 

ìliìfireti» deV^lfioTÌA delta cikhe AémaiK(a degli AirZ 
cadi pubblicato da Gèo. Mario Crefcimbem nei 
del libro i. dUa fua Opera intit^atet 
Stato detìa Badlica di Si Matia tn^CoC^ 
' medin ia Roma 171^» in 4. 4 pag. ii o» 

* I • 

D tl T«Wro' de§K AecàdI alifiiaaa fiuto nicazionc ncUl JAecin 
[dtlU fuddttt» Bdfilic*) ove favelliamo delia Qiiefa diS.Sa- 
bina Uy>ji «dpi 17.- ffi. ma pecche 'qnivbpociùBìnie pò- 
, rote vi abbiamo impiegate, (ìccome abbiamo fatto di tutte le 

. altre, cofe , che nòti erano facte^ però otsa, chc le circoflanze più ri- 
guardevoli non (acre della noAra Parrocchia, abbiam piefo odiAufa- 
meme deferivere-, vuole il dovere ,.’che anche a qucAa facciara giuAi- 
sia, che certamente tra- le più cofpicue octieaeil piimo luogo,e lami 
Uorii W più- né meno viene- dofidecata^ . . ‘ ' 

Quanto l’Italia fiori Ac, e foAc piena d’Uomini iafigni- aeUeScico- 
aéi MLSecólo-XV I L\:a:ogn«ao:d pàlclbi che a quelle attenda; trio 
egualmente palefe è a' profcAori delle lettere amene quanto la condt- 
aione di queile foAodetertorata, maASmanieste circa- I* Eloquenza, c- 
la Poelìa Volgare. E febbene l’ antica purità loro., e ài loto decoro 
venivano gagliardamciKc foAtium dalle noArd Accademie della Cr»- 
fea, e Fietcncina, e da varj Letterati rpezialmenie Napolitantv Bolo- 
gnefi , e Roman i;r nondimcBo plùldellfe 'nudvd Scuote.- nello Aefibi 

fecolo aperte tanto prevalevano dappertutto .,i che pct poco non veot- 
vano deoifi que^faggiilventUcatdti del .buon. gùAo- tofeano ,, non che-'. 
foActo da alcuno feguiiaii .. 

Peg 
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.*Pet tiberar» adtu^oe Pltaiu-^ t} fint» bacbarte pe&farono alcnnir 

C ofcffon dknoraoti m Roma d’ioftka}r« an’ Accademia a precifo ef* 
Ito di eftenainare ii cattivo guAo ; c proccucarc, die più oon avcT* 
U a liforgerci peciegaitaDdolo cooiiouamente ovunque fi annidaQe» 
o nafcoQdtlIc > e in &io ncHr CaOdia , c ndic Ville più imote , a 
impeniaiev e quelli furono il Cavalier Paolo Coaedi Totinele poìCa- 
merier d’onore di Grufeppc Paolucci da Spello poi Canonico* di 
$. Angelo in PefEberia, Vincenzao Leonio da Spoleti» Silvio Stampi* 
^ia Romano, G«o.Mario Crefciidlieoi , poi Canonico di S. Maria io 
Cofmedifl, e ora Arciprete dellai fledaBaulica, G io.. Vincenzio Gravi* 
na Napolitano, poi Lettor di Legge nell'Archiginnario Romano, l'Ao> 
Tocato Gio. Batifla Zappi Imolefe, poi AflTtlTore del Tribunale dell’ A* 

{ rtcolrura, c FMcalc di quello delle Strade, l’ Abate Carle TommaTo 
iaillard di Teuinon Nizzarde, poi Cardinale di Santa Chiefa, Poni* 
pco Figari GctMJvefe, Paolo Antonio del Nero Genovefe, il CavàlieY 
Meldùom. Maggio' Fiorentino, poi Referendarie d’ambe le Segnatu* 
ce, Iacopo Vicinelli Romano, e Paolo Antonio Viti Orvietano, • 
Agollino Maria Taia Sanefe, poi Canonico di S. Angelo inPefeheria. 

Ma perche ponlìdeTaioDO , die l’intraprendere alla feopetta una tan- 
ta knprefa, avrebbe ccnamencc cagionato infelice riufeita v o almeno 
Avrebbe, tkbicRo lunghtlSmo tempo per coafeguire la feliciti deH’elr- 
105 perb rifolveroBO di tener celato, ed occulto il lor penfiero quan- 
to mar fofiè liato pofifìbile, nè palelatio fe non dopo confirgnite il &- 
Bc ddiderato', e per maggiormente occultarlo, moftrarei* die l’indi- 
tuziotM era indkizaata ad mero rìAoramenio degli animi opprelfi da- 

S li affari della Caria, e dell» Cocce, malltmamcnte nel fervore della 
ate, che per lo foverebi» caldo i Tribnnali foglion concedere qnaf- 
ebe tipofo. '•* 

Sorto fembiante adunque <T onefto divertimento nella flagione piò 
calda, * menò occupata, fecero eglino alcuni congreflr ni Campagna 
mila State dei 1690» per far prm« di ciò, die a Roma ne folle paeu** 
V>}t veggendo tale adoperamento applaudko , fecero poi a’;. d’Òtco* 
bre delio Aeflò aono nell’anvcna Selvetra efillciKc dentro l’Otto dcT»* 
dri Minori OiTcrvanti Riformati in SJ>ietro iaMonrorio, la loro fon- 
dazione in forma di RepubbUca democratie», o popolare , e fWbiliro- 
ao varie cofe fotio nome d’ avvertimenti , i qudi ceefeiuti poi a nu- 
mero aliai eonlidcfabUc, furono riftretei, e com'alati in diccitavoic,. 
o leggi, che pofeia tnutocte in lingua Latina arnica dal fuddetioGio» 
Vincenzio Gravìiu , furono folcnacmente rogate a’ ao* di Maggio 
1696. e fono le feguenti. 

yeggMji qni/li /rggi ftdMfMtt H hjr* » feg. 309* 

> Il filo governo, come fi è detto, e deniocratko, c rìfiede appreflo 
I? Adunanza Generale 1 e per l’ araminillrazioac v’è uoUfiziale con ti- 
tolo di Culiodc, che fi elegge, o conferma daU* Adunanza Generale 
ogni Olimpiade , ciod o^ni quattro- aimif dal quale fi eleggono im 
Ptocullode , che adoperi m (iia mancanza, dodki Colleghi annuali, 
a due Sottocttllodi ; e quelli tutti formano il CoUegto, o Magificato- 
d’ Arcadia» le cui rifoluzioai» perchè abbiano perpetuiti, debbono 
cooferraarfi dall* Adunanza Generale . 

Gl» 




Gli ererciz)>Fenecmr}',\ die iacdmiilciùK>< ogùaanó dn. ili 
gio, e finifeono a* 5 . del fegaeme Ottobre, .deoadiarfi io CunaagM 
apena, e il tuo^o fi cliiama.il B<^co Partafio,.tisa> delle pifi cofipùnM 
lagiooi delPaotica Arcadia, i cui: Pallori in- quella Adunanza u- rap-< 
preremaoo, la quale ha il nome appunto d! Arcadia e per maggior-' 
mence concedcc libertà,, e invaghirei Letterati, c ogni genere di Uo- 
mini di riguardo a concorrervi allettatidalla novità,, e dalla amenità, 
il principale fiabilknenroj fi è,.cliet«ttLdebbanO'andax makJwfati eott 
un nome coerente a quelli degli antichi Pallori di quèlU' Provincia 1 
e. con una denominazione prefia. da qualche celebre ragione della llclU 
Provincia.. • i z 

Ebbero otrre acciò un’ altro frac nella fcelta dello- fiato- Pafiorale 
c fu d’ incominciare a ntoderare, lenza tnofirar di dar regola, e pte- 
eetei, la fovcrchia turgidezza, e aropollofità dello fiile poetico, clte- 
allorz regnava in Italia, colla femplicità, e naturalezza dello fiilé Pa^ 
fioraie, die da principio fi olfervava con cfattiinma diltgeoaa ; beo-^ 
che 'ora, che fi è confeguito il fine ,, ai, adoperino, tutti gILfiiii ap-' 
provati. 

In fi fatti efercizj il' principal luogo tiene un- ragiònamento , chd 
ora può teflecfi di qualunque genere ; i, più proprj , e graditi però, 
fono quelli , che anno il velame paliorale; e poi due Egloghe, l’una 
Latina , e l’alcra Volgare; e del. ccfio poltono- recitarli. compoBÌmemi. 
lirici d'ogni fpezie Contantociò quello non è iofiituitO ad- altro- 
oggetto, che per copcice il.fuddetco fine: meotre per altro fin Hi tu to' 
precipuo , fi, é un cootmuo- cartei^io del ' Cullodo con tutta la Let- 
teratura d'Italia , c anche in. non, pochi luoghi kIì ' là. da- Ì j Mboii," e- 
tal corrifpondenza ha. portato , che a poco a- poco elUrpata aihiito- 
ogni barbarie , oggi fi fcrive nell’Adunanza , e per confegoenaa in, 
quali tutta l'Italia, ti in profa, che in verfi.con tanta purgatezza*, e 
finezza di gofio ,. che il prefente fecolo-ri^etca-a-ciò non ha invidid’ 
»>''qaahioquc altro pallato cotnetben-ditnollamo i. ferce/ Volumi di 
Rittfe-,, c > tre di-Ptofe volgati ,, che gli Accadi anaotgià. pubblicati- 
eofroiezzo- delle flampe „ c a Tuo i tempo, il dimofireranno anche i: 
Voltimi delle oofe- latine, che prefcnicmcnte li fian,prcpaiando. h 

Otn quantunque , la. Dio -merce. fiafi già adempiuto il defiderio- 
di qttefia Adunanza; imndimcoo- tuttavia fi profeguifee colto fleOo, 
infiituto , il quale tanto CRfce. gradito- univetfalmeme , che non puòv 
ioimaginarfi.* non che «Ipritiaerri con.parole ,, quanto fi- fia dilatato,-, 
a «nunko . vtenga. onocartv,. riverito ,,eabòca c ciato del che ben fa, 
ampia fede il Tuo Catalogo d.iio. alle, llampe , in cut ritpetto agli £c- 
clefiàfiici fi legge il Regnanrc.Spauno Potuefìce Clemente XL.N..S.. 
con. quaraócaTci Candioàli ,' c più centinaia tra.Pattiarchi , Primati,. 
Arcivefeovi, e Vefeovi, e altri Prelati di tutti. gli ordini della Corte- 
Ronun a come Auditori della Camera , Teforieri- Generali , Proio-' 
Docarj^i ApoAolicl , Govematotikdi'. Roma ;>Aoditoci dlRoota , Che-. 
rici: di, Càmera , Votami, delle Segnature di Gcazia ,.redi, Giilfiizia,. 
Segrecat) delle Congregazioni >, e fimiUi , !blirc. a' Prelati Regolari ìì 
eòe anch'em.coftituifcono'non pìccol numero '..Quanto poi a’jwcoln». 
et vi fi vide la Regina Vedova di Poiionia Maria Cali mira , coh 
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Trincipe A)e(Tani)ro fitO; figlio); it Pcincipi Eillppot Miiiiizi»^ e Qo- 
mcntc AuguAo di^Bavist* > la-Gran Pnncip£lIi!(Ycdo«a jd| iTotcxtoa, 
il Principe Aocobio di.Parma,' il Duca iFranCe^ della. Mirandohk,. li 
Nipoti non purt'del Regnante 'Sounno Pontefice, ma di varj .altri 
fuoi PredecciTori , con divetfi Principi del Soglio Pontificio , e mol* 
tiflìini altri Perfonaggi di primo rango si Oltramontani , che Jtaiia* 
ot , e tutta la Nobiltà, e Letteratura più.iccita , e (%fptcaa dMraiia, 
comprefovl anche -confiderabirnumero di Dame , c celebri ancb’cfle 
per le buOoe lettere. Che a maraviglia ptofeflfano, ed è da. avvertire, 
che cali Perronaggi non folo col loro nome .illufirano qucAa Adunan- 
za; ma anche colle opere , come fan vedere le fuddetee Jiaccoltc , e 
altri Libri pubblicati dalla Refia Adunanza : di manieraicbc nunTo- 
no eglino Arcadi di meta onore, come alcaoi poco iofórmati. ero- 
dono ; ma anch^Rì per quel che comporta la qualiiàidella.peffonaifi 
rendono fruttuofi al pari degli altri, i quali tra tutti formano un ttocv 
po di prello a duemilla aggregati. 

Nè rechi ammirazione ad alcuno queRo sì copiofo numero , .per 

10 quale forfè fi condurrà a tacciar la Ragunanza di foverchia facili* 
ti nell'annoverare ; perche fe ben bene rifletterà al fine, per cui ella 
è Rata inRituita , confeiferà ancliVgli , che Con fomma prudenza , c 
giudizio ha la Ragunanza in ciò proceduto; imperocché .confiRendo 

11 fine nel ripulimento del guRo Italiano nelle Mettere amene , queRo 
certamente non potea confeguirfi fenza grande, appoggio di Perfonag- 
gi d’autoTità , c fenza tal diRefa di 'braccio , che arrivafle dapper- 
tutto, c, dappertutto guadagn^òSpggcui> la buona femenzaunivcc- 
falmente fpargcRe. 

Anzi tanta è Rata l’attenzione di propagàrfi , che non foto ella ha 
Tempre ricevuto , c 'riceve qualunque può arrecarle luRro , o colla 
qualità dcl.perfonaggio, o con quella dell’ingegno; ma non conten- 
ta d’aver de’ Tuoi figli fparfi per J'Europa in non poche Città ha an- 
che fondate delle Ragunanze particolari , le quali, per non ufeit del 
fiRema, figurato in una Provincia, qual'c .l'Arcadia ,iColonic Arca- 
diche fi appellano . Queflc, ciafeuna delle quali ha un Vicccullode, 
che tiene in elTa le veci del CuRode dimorante Tempre in Roma, 
adoperano con letterarj vtfercizj nella guifa , che fa in Roma la 
Generale Adunanza; nè fono da efla in nulla diflintc , ficcome i 
loro foggetti in nnlià altresì ifonu diRinti da gli altri Accadi , che 
compongono rP Adunane di Roma v>o fono fparfi .^r. 'l'Europa,' c 
continuamente an 'commercio (colla iSegrcieria d’Aicàdìa ; e anche 
tra di loro col carreggia xoQotnano : 'ned £ ìinmaginabifo, quarxo mai 
elleno arrechino utile, non pure alle Città ,.oveifono tanilaic.; ma a 
tutta la Repubblica Letteraria : fe quali Città , che le godono, fono 
Venezia, Genova, Milano, Napoli, Bologna, Ferrara, Siena, Pifa, 
Piacenza , Perugia , Bcefeia , Udine , Urbino , Macerata , Arezzo, 
Faenza , Cefena , FLimini , Cagli . Verona , Reggio di Lombardia, 
Pefaro , Tivoli , 'Foligno > Montepulciano , Lubiana nella Cacniola, 
e Bri nel Piemonte. 

Ha altresì introdotte fimili Colonie anche 'tra i Regolari : delle 
quali tre ne fono già in eRcrc, nelle Religioni Camaldolcfc, de’Chc- 
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cki RcgoiUci Mmori'; e dtPCbeìid KcgoSarì dette Scudie fi 
finuco poi » che <ta nU Adunanze fi cava t ^»c apparifee dalle moine 
raccelce« e daHibzi pubblicati da eOe Colante» o da* loro foggetei col 
mezzo dcHe ftampc . £ petebd la Nobite Gioventù pofia aacb'efa 
godere dc*ttntci fuddetti* tool concederfiai CoUegj riguardevoli qnalt- 
ohe luogo io Arcadia , ai quale viene ammeffo alcun Collegiate , a 
CoBvictoce • elle rapprefeota tutto il Collegio » c per qoeOo Rap» 
prcTcotanzc tali conceffioot tono chiamate i e anche quelle «ella guip 
fa delle Colonie formano tutto un cor^ coll* Adunamta Generale di 
Roma , ove ne fono tre , cioè nel Seminario Romano » e ne* Collegi 
Clcmcuino, e Nazzareno , 

• Siccome TAdunanza Generale ba ta foa lofegna » ibeto la quale 
«ixti gli Arcadi militano , ed è la Siringa di fette Canoe » coronata 
di Lauro » e di Pino» Sitnboli delle Poefic Eroica « cPaAoralet nel- 
la (egoente gutfa, . . 




così tanto le Cotonk , qusRuo le Rapprefentanze fiiddétte anno le 
loto Infegne particolari » compoAc della AcflTa Siringa* e d'nn’ altro 
corpo t per dimoflrare Puniotic » che anno coll’ Adunanza genecale ; 
le ^aii infegne, per abbellimento di quefia Opera, qui da noi s’iAfe- 
rifeono, > 

Vtuénfi U ffrmcUétt hftgtu tuUittn deg» Ja ' yitA dtlP Aumt 
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s’inlmfee altresì Plafegna del Serbatoio , che così chiamafi l’An- 
chiùo • e la Segreteria degli Arcadi; la qtnie £ formata d’tm Cane 
appiè d'noa Verga Pafiocale colla parola CUSTODIA , e colla O- 
tona compofia di Lauto , e di Pino annodati infieme con un legame 
sTEdera, come mofira la fegueme figura. 
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per indicare * che il CuAode * che di quella Inlègna H ferve , .debbe- 
priocipalmente vigilare a tenere unito- qjacQo gran corpo in aniiche* 
voi focietà, . ■ < 

, Degna altrcH di menzioà^ G è la ffiina , e PhlTetio , che VAdunaiK 
sa porta a’fuoi figli non por viventi i ina anche defunti -, e la grati- 
tud(inc*. che ufa vedo di loro per le fatiche* che fanno ad aumentar- 
le gloria* Impercioccbè quanto a’vivepti* non folamente proccura 
ella «k.foleoniazare quei giorni * ne' quali loro addiviene alcun con- 
fideiàbil vantaggio d’cfaltazione * regnandoli come Falli, o* fecondo 
>1 proprio Vocabolo di cHia Àdunaim * Lieti * ne' fuoi Codici , ed 
Attuar) j e ciò paukolatmente fr pratica nelle afliinzioni al Cardi- 
nalato* e nell'acquifto dell'onore di Grande di Spagna * di Duca, e 
Pari di Francia * e fiinili* e fc addiviene » che uir Arcade afceoda 
alla fuprema dignità del Papato ,» il dì della (ua alTunzionc perpctua- 
menxe c Lieto * rhmovandolene ogni anno la memoria .* ma anche 
promuove i Iota lluJj. > e pubblica le loro fatiche letterarie * come 
" dimollrano le fuddette * e altre Raceolte , ,e libri da me dati finora 
alla, luce col fuo: alTenfo ^ Rifpecto poi a’ Defunti * celebre .è il gra» 
funerale * che ogni principio d’Olimpiade (computo col quale cGa 
cammina) fpKo nome di Giuochi Olimpici, celebra in loro onore; 
ne’ quali Giuocliè ,. il cui ordine può vederli da ognnno * per eGcre 
dati llatn^i più volte , altro non fi fa , che Jodare * e onoratctcoa 
cofuponitaenti Poetici gli Arcadi morti in quella Olimpiade -, o ge- 
neralmeiue , o particolarmente * come più aggrada a'coropolìtori . 
Oltre a ciò , non men famofo è l’onore * che a’Defunà infigm fuol 
far r Adunanza, decretando loro la Lapida onorifica » il Ritratto*, 
e la Vita, delle quali cofe giù ne fono alle (lampe ue Volumi ,. che 

f oniengonn i fcuienti fampfillimi Arcadi,, doc il, primo Volqfnn 
rancefeo Redi Reatino , Monlìgnorc Angelo della Noce da Maflai 
di Sorrento Arcivefeovo di RolTano , Ftancefeo d’ Andrea Napolita- 
no , MarctllO' Meipight Bolognefe , Carlo Maria Maggi MilanelF* 
Raffaello Falbrctii Urbinate ,, Lorenzo Bellini Fiorenrind , Vincen- 
iio Viviani Fiorentino , Antonio Caraccio di Nardò ,' Benedetto 
ikcnzini Fiorentino,. Fiancefco de Lemene LoJigiano , e il. Ordinar^' 
' . . . . . . 
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le Eorico Noti» Vcrond^. Il'fecoado Leonardo di CTa’^ fn^olitii»- 
not Pirro Maria Gabbrielti^ Smetta Qregorio Me(Tere SalemioOriF 
Senator Vincenzio da Fiikaia Fiotcmio^*il P-Niccoiò Maria Pallai 
vicini Genovese della Coaipagiiia di QoaA, Andrea Pefchiulli SaleotU 
no, Carlo Cartari Orvietano, Benedetto Amimi Fiorentino , Lore* 
to Mattel Reatino, Monbgnor Gio,-G«ù(ltno C^mpini Romano , il 
Card. Domenico Tatugi OrvietanovC MonLMoeccllo Se v eroi i Roma» 
DO. E il terzo il Clrd. Carlo Tommafo Maillatd di Touinon Nizzar* 



j do, che fu uno de’ Fondatori dcìU (leda Adunanza, il Card. Giufeppe* 
Macia TommaG Siciliano, Filippo Marcliciclli da Rimino , Vincen- 
zio Aoria Palermitano, il Cardinale Sperdlo Sperelli, Vitale Giorda' 
si Ditontino,. il Conte Lorenzo Magalotti Fiorentino, l’Abate Alef- 
fandro Guidi Pavefa, c il Cardinal Marcello d’Ade Romano; ed om 
fi Ga compilando il quatto, per quanto tuima anch’odo donare al pub- 
blico., [z] », 

Di fupra Gnaltaeste abbiam detto,- che la penna fbidazioiTe dtqee» 
.fla Adunanza addivenne nella Selva di S.-Piciro-Ht^dbi^àlio; ma qui- 
vi poche tornate fi fecero per l’iocapaciià del (ito; per la- qual engio- 
iw e per altri accìdeoti, le i convenuto dappoF mutar più volto 
Inogo, non eiFcndofi mai trovato , cJù le abbia conceduto tebii ricet«- 
to. Di quindi adooqae paltò ella al Bofeodel Duca^di Paganica a 
Pietro in* Vincoli, ove parte de^^Pafiori affifi folta nuda terra , parte- 
fppra rufiici fallì, reciiatoBo ateune volte i tot- componimenti Ma 
ierefeendoia moltitudine degli afcoltami, .dovene ella procacctarfiptù 
ampio rieovcM; e allora fu, clieal B^co del Giardino Riat|allaLun- 
gara fece palfaggio , nel cuicongmnfo Palazzo vkTe, c morMa glorio- 
fa Regina di Svezia Ctifiina AleBstidra a ciò addivenne a’ 27. di 
Marzo l’ anoo itfot. od quivi altro comotk» goderono peTerterar) efer- 
cicj, che un gran fofi» mondo falla fponda dei quale fedevano all», 
vinfiifa e gli Arcadi, e l'Udienza, ittiit.indofi in tilgaifa la (empiici-^ 
tà Pafiorale anche da'Perfonaggi j^ù emineati >. e cofptcni , Ma nel 
fiali accolti dal Docz.di Parma ne’fooi famofi OrttPa- 
effi non poco la libertà , e hit fempliciti fudderta rimafe pre- 
gitidkatai impetcioccltt piacque a r più,. con non fano oonfiglio, di 
fabbricarvi- un bofcbereccio Teatro di due ordini di fedili , compofii 
di palizzate piene di tetra, e vefHte di lauri; in mezzo alla euiPiaz-- 
za vi erano delle piamkelle di monella difpelie inguifa,.checrcfcen- 
do avevano formata la Swiiiga di fette canne, infi^na dcU’Adonanza.. 
Alzarooo in luogo più «ninente un’ordine dì fedili pe’ Cardinali , i 
quali fiuo a quel tempo s’etano degnati accotnodarfi aHa lodata forr^ 
pliciti, contralt d’ uB fol eufeino,* e quivi furono efpefie alla pubbli- 
ca villa le mentovate Leggi fatte mcideM in marmo dai Principe An- 
tonio di Parma ; « quivi alimi' videfi la prima Lapida di memori*- 

pólla 



(») fmmrtt Vtlum» ì fitt* fmiilicM* Vi ROrat per Antonie de*" 

Rolli 17x7. i» 4, « («iMiVnr i itgutntif elei il Semme feieufice ClmmaHf 
XI. il Semme Pentefite lunettif.» XJIJ. VÌHcentj) Ltemie Sfeleeiiee , Qiufeft 
pt miett» UMpelitune, Xtrntrdìne Rsmae.tinì C»rfef*ne, Aiejfiueire ìàkfm 
tkttti i* Peitermi ì Gì», Bmtill* Pellet ZtpU tmehfi , ti»f, Qie, iidrmJtemm 
%ifi AtvMa* , t P/iriBilU Pteeiiiei 
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fofhi »l Tamofo Francefco Redi dal Cuftodc <T Arcadia medehmo. 

In quello UeUzioiidìnto luogo rifarebbe certamente perpetuala la di* 
mora dairAdutunKa., per la gencrofidìma luanicra^ colla quale la Sc> 
tenilTìina Cafa di l'arma ranco- iu ogni tempo alle lettere favorevole, 
e propizia ve l’aveva accolta; ma per leggieri cagione d’ alcuni verfi 
recitativi, contenenti qualclie allegoria paftoralc alquanto pungente, 
con troppa animofità e -fenza fondamento interpretata da cbi allora 
in Roma era MiniUro di S. A. per cofa, che andalTe a ferite un di- 
pendente di quella Serenidlma Cafa, convenne allaéne per acchetare 
i clamori, c le violenze, che difperacameote quegli fece pel corfo di 
più meli, e libcrarfi da qualche improprio procedimento, abbandon- 
aarc il luogo con difpiacere incfplicabile, non pur dell' Adunanza , 
ma dello (fclfo Duca, il quale ranco era lontano dall' autorizzare ciò, 
che il Miniftro faceva, che anzi, come (ì legge in una lettera di quel- , 
la Corte, elìdente in copia nel Serbatoio d’ Arcadia ( 4 ), n»n avev* (a) Tem. a. 
confiàerMA 1* c»f4 nietite piu di quelh, che tru: parole, che vengono 
mirabilmente Spiegate da un altra lettera ferteta da S. A. al fuo prefen- 
te Minllìro Marchefe Ignazio de Santflis l’anno I7H< a’ 15. di Lu- 
glio, inprupofiio, che dal Principe Rufpoli, di cui favclleralìì apptef- 
fo, gli furono richiede le fudJeite Leggi in marmo rìmafe ne’incniova- 
li Orti , la quale fcuopre t’atfecco, .c la dima, che l'A.S. tuttavia d 
degna di mantenere verfo gli Arcadi’, e per confeguenza la mancan- 
za del fuo alTenfo ne' procedimenti fuddccti; c queda lencra, cite fi 
truuva altresì in copia nel fuidcito Serbatoio (^), offendo addi van-tì>) 
taggiofa per la gloria di queda Adunanza, diiniam nudro obbligo di Semt. crtg. 

iraf^crivcrla qui come facciamo. i*".' " '!'• 

^ Scritture di- 

, Del Sereniffimt di P^rma i« Celerne 15, Deglm 171%, verfe. 



Le lapidi.t il* cui fltuine àici/t le Leggi dell' AccetAemiei degli Are*' 
di , ferbétne aenefin Giariim di Cempo P^jccino hiì’ affai co/ptc»ame- 
moria della prima infiitutaone delta detta tlluftre Accademia , fegniea 
coll' affftenzM^ e favore della nojlra Cafa i e pere non creeUamo ni che 
s noi fia lecito di privarci dt mna et riguardevole nfiimonianzA ; nè che 
in eie fta per infijrert il Signor Principe Rufpeli^ il quale dovrà 4 »» 
xà godare delia Jtima , che da nei vien fatta di quella erudita Adunan- 
za, la quale da lui pure è tenuta in et gr.in pregio , Aon ripugniamo 
fero , che volendo egli copia elelle leggi fuddette , gli permeteiate di libe- 
ramente farle tra/crivere , onde poi fi poffano ancora f colpire in altri 
marmi da affigerfi ,Ot>e pii piacerà t volendo noi credere, che la gentilez- 
za di effe Signor Principe conofeerà la giufiizia eU quefto nefiro fenii- 
mento, o ne reflerà fodditfatto. 

Per tal ragione sidunque lafciato quel luogo , pafsò la Ragnaanza 
l'anno 1699- nel mefe d’AgoAo al Giardino domcdico dei Duca Don 
Antonio. Maria Salviati , ove nel pendio d'una Collioetca' , fece fea- 
vau il Teatro di forma ovale , che nella parte fupciiiure aveva tra 
oedini di fediti , e nell'inferiore uno; ed anclic qtHvi fi farebbe pe- 
iFavvoatura fermata • fe iodi a pochi anni non folle fopraggiunca la 
4 el JDuca^ cUc fegui nel principia di Xàenaai» nel 1704. 

- Cele- 




Celebrò poi ella nel mcfe di Lu«{tio 170J. I GIoocW Olimpici nd 
Giardino del Principe D. Vincenzio GiuRiniani ; e per (quella fanno- • 
oe fece un fìnto , ma affai vago Teatro di più ordini dt pancite eotJ 
pene di panni Arazzi di color «erdc : la forma del quale er«’ rifftn-; 
da; ed era attorniato da molte Piramidi, d'altezza circa venti palmi, 
fabbricate di legnami coperti di vcrzura , e di trecce di fìori t in 
ciafcuna delie quali era ««Uocaia una delle Lapidi di memoria 4 clie^ i. 
come fi c detto , foglionfi alzare da quella Adunanza aYuoì illófltt 
Defunti^ ed allora la prima volta incominciarono a celebrar^' quefìi 
Giunchi alla memoria de’oaoni Arcadi, il qual collunte ratraVia con- 
tinua. ' • • ' ' I 

Ma alla fine l’anno 1707. agli ri. di Settembre riMfaronW gli Afu 
cadi apprelfo Don Francefeo Maria ILufpoli Principe di Cerveteri ,-ii 
quale generofamente diede loro ogni comodo nel fuo Giardino fol 
Monte Erquilino, infinattantoché nel 1712- (labili la lor fode in una 
nobiltHìma Villa fui Colle Aventino , ove fece fabbricare eòo pien» 
magnificenza il luogo per liiloro cfercizi a gulfa d’Anfifeatro , il 
quale , per effer fiiiiato dentro la noRra Parrocchia, é Rato qaello^lL 
che ha dato cagione al prefeme racconto ' * <- « 

La mentovata Villa è quella flefla preffo Santa Sabina , &c. Avt- 
t/4 qui inferita l’autore la dt/criUtne ^efjA dt lui f*Micnta nel-^ 
la Breve notìzia &c. con It parole medefime , che fi leggono di foprm 
pag, 1 7. ^d oggetto pero di non infafitdire il Lettere c-ott una sì lung 4 
ripetizjone , l' abòt/tmo tralmfciata , ( mentre può chiunque fofie vago 
di leggerla , (oddusfarfi nel fopraccitato luogo ) ritenendo fol tanto il 
fine del penultimo , e l'ultimo paragrafo, ne'- quali vi t qualche -di- 
vcrfiità . 

... La Platea é ricoperta tutta di ferpollo a goifa d’ameno praticel- 
lo; e l’Anfiteatro finalmente é chiufo dentro un recinto , o fpallicra 
di làuri , che il fortrionia a mifura di compier la vaghezza , fen- 
za impedir raineuicà , che dalla fooperta aria mirabilmcmc vicn« 
«ameni at a. ^ 

Dilettevole , c maeRofa oltre modo é queRa fabbrica ; ma quello ; 
che le dà rultimo finimento, (i é la fuddetta loggia , dalla cui gran- 
de Arcata può godere non poco numero d'Uditori; ed ella é firuara 
in giiìfa , die fembra a dii la vede anzi pane principaliRìma di que- 
fio moderno lavoro , che cofa amica ; l'idea del quale c tutta dello 
fleffo Principe di Cerveteri; c nel breviffimo corfo di foli venticin- 
que giorni fu fatta egregiamente efeguìre dal Cavalier Gio.'BatIRa 
Contini celebre Architetto di qucRa Città, e andi’egit Arcade. 

Ma (ìccomc le cote del Mondo non anno mai RaMI prrmanenm ', 
così allorché credevano gli Arcadi d’avere a godere' apptelfo qucRo 
magnanimo Principe imperturbabii quiete , fi videro proRìmi a ca- 
dere nel maggior ditlurbo , che abbiano mai foRirrto Impdrciocclié 
nel 1711. dirunicifi .tlcuni di c(Iì dal rimanente del corpo , non fola- 
pienie fecero feifma , ma fi avanzarono, -qtiantanque non' decedenti 
il numeto di venti, a pretendete di coRkuire l'intera Arcadia, c che 
tutta ('autorità appo loto rìlcdeffc . Quella controverfia ^itò lungo 
tempo , c fu molto Rrcpiccìa nella Coree di i^oiiu ; • 4 ^clhe in varie 
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(nife nc hndaroBo atiora n j;iro te relazioni , (écondo clie da pane' 
giani venivano^ (crktc a loro capriccio; però io |razia della vericà« 
non fenza fpcrarn/a, ebe fia pec gradirli da’ lettori, la tiferirem qui 
nella maniera, die dalle fcriciure originali clilleati nel Serbatoio dc- 
gir Arcadi (e) lì raccoglie. La cagione adunque principale li fu, ebe 
sella rinnovazione de' Colleglli feguita in quell’anno in piena Ragù* 
^ Banza a' 15. dì Giugno, prctefero alcuni, die non fi potelk eleggere 
. di nuovo dii aveva goduto quell' u£zio un’altra voltai ina dovelTcon* 
ninamente l’ elezione cadere in Arcadi , die più non foìTero flati io 
carica, interpetrando eglino cosi la legge li 1. delle tralcritte di fo> 
pra, ove lì dice, die debbano eleggerò in Orbcm, e per conleguema 
non polTa tornarli a rimetrere alcuno, fc prima non c finito il giro 
di tutti gli Arcadi. Ben la Ragunaoza fapeva, die la Legge non an- 
dava incerpetrata in quella guifa ; ma, fecondo ebe l’ufo dimoflrava« 
la Tua interpettazione fiera, e fi c, die dovendo il Cuflodc confer- 
' nar fei vecchi, ed eleggere Tei nuovi, i detti Tei vecchi dovclTcroef- 
fer gli flellì fei, che Tanno precedente erano flati nuovi; di maniera 
che ogni anno i primi fei ufeiflieto, i fecondi fei falillero, e foi altri 
cntralTero novellamence4 contuttociò per veder di acdietare il rumttt- 
co, che immani ineniè 11 levò, prefe configlio di deputare a teoor del» 
le AelTc leggi, tre periti, ebe confultaQero fopra tal controverfia, fic- 
come andie fopra due altre parimente fufeitate , cioè che l'elezione 
de’ Colleglli dovclTe confcrmarfi dalla Ragunanza per voti fecreti, e 
che accadendo d’averlì tra anno a furrogare alcuno in detta carica la 
furrogazione dovelTc altresì clTere autorizzata dalla Ragunanza nella 
flelTa guifa. I Periti eletti furono pienamente inforinati non folo colla 
viva voce, ma co’ documenti in ifcritto ; pe’ quali oculatamente -cico- 
Bobbero non pure che la legge era (lata interpetrata dall’ ufo; ma che 
non poteva interpetrarfi altramente, fenza dar cagione ad ionutnera- 
bili (concerti, anzi alla diflruzione J' Arcadia ; con tutto ciò piac- 

S ue a due di loro, non avendo il terzo voluto intervenire al congref- 
I, di aderire a’ reclamanti ; c a’i. di Luglio dello flefToanno promul* 
garono (d) il lor confulto, e il mandarono in Serbatoio, ove (icoa- 
Krva nel fuo originale. Ma fattali dal Cuflodc la generai Qiiamaia a’ 
21. dello flelfo mefe per interrogare fopra l’approvazione , o rìflrova- 
zione di cflTo la Ragunanza, la quale in quel dì fu mimerofa di fopra 
cento Arcadi, i cui nomi fi leggono negli Attuar] d’Accadia (e) ; ed 
avendovelo letto, i Congregati vollero fentir le ragioni de’ Reclaman- 
ti, c quelle altresì dello flelfo Cuflodc; e poi vennero alla votazione, 
e per felTanta quattro voti il cosfulte fu rigettato, cordinato, chè in 
tutto fi oflcrvafTc il folito (/}.. 

Tal fine del Confulto diede principio allo feifma; impcicioccliè i 
Reclamanti accolti, c favoriti da un Perfoaaggio, che credette favo* 
rire in cfli l’Arcadia tutta, come da loro gli era (lato dato ad incen- 
dere, del die egli poi ben s’avvide, ma in tempo, che più non pote- 
va recedere dall’ impegno, montarono in tanta aoimofiti , che van- 
tando, come abbiam detto, di coflituire Tintela Arcadia, della qua- 
le eldfcro Cuflodc perpetuo loQdTu Perfonaggio, intraprefero adefer- 
cicare tutte le xoftumanze degli Arcadi , e fpezialmentc (i adunarono 
Crtfc. IJt.f'iig. Tom.Fl, Y alcune 
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alcune volte in un fito fcopcrto, che il Perfonag?io aveva dcmaról^ 
ro fuori della Porta Flamminia , o del Popolo ; l'opra l'ingrelTu del 
quale fi vede: una piccola lapida, in cuic intagliata la memoria della 
donazione; e dagli Arcadi vi fi lafcia tuttavia Rare, perche retti a’Po- 
. (ieri un'autentico, c pubblico documento del loro attentato. Ma alla 

fine per raffrenarli convenne interporvi l'autorità deKìiudice, chein 
primo luogo fu Monfignor Carlo Cerri allora Luogorcocnie dell' Au- 
ditore della Camera ÀpottoUca, avanti il quale fi fpedl il monitorio 
per introdur la lite fopra la fuvidena lor vana prerenfione : ma ricufa- 
‘ tofi da loro, come fufpetto, quel dotto iGiud ice, e quindi alTuntolui 

all' Auditorato di Kuma, fuccedè in Tuo luogo in detta carica Monf- 
MarcoAntonio Anfidei, ora AJeffore del S. Ulizio, Prelato, e per la 
dottrina, e per l’efperienza cofpicuo, avanti a cui fi piatì non breve 
tempo ; .infinattantoché morto il Perfonaggio Protettore, e veggendo 
eglino di non poter più foftener l’impegno, ed effer prottìmi a fperi- 
mentar gli effetti della retta giuttizia di quel degno Prelato , al i. di 
Gennaio 1714. rinunziaronu fìnalmentealla lite, e a tutte le loropre- 
tenfioni, e Tutto altro nome, ed im'egna imprefero a militare. 

<iuetta rinunzia , come effetto ancJie dell’ autorcvol bontà del Car- 
dinale Lorenzo Corfini Arcade Acclamato-, fu portata in Collegio d’ 
Arcadia dall’ Abate Catlo Doni tuo Macttro di Camera, e nottro Ar- 
cade, a* 4. delio ttelTo mefe di Gennaio, nel cui Serbatoio original- 
tg) Toi». s. mente fi conferva [f], e pubblicata dagli tteffì Divifi col feguemevi- 
f»rt. I. ^//egiictto ftampato,e mandato in gito. L' yluadtmiaj che fin$ «r* 
Scrii. Arcadici nu»VM^ dept/fo qae/fo nimi, t afFuntt l' altro tC 

ta fin. ylccademia Quirin*., fi adotterà Gio vedi 4. di Gennaio del xjt^.lafe^ 
ra ad un'ora per dar principio al fuo Infhtuto nella Galleria dell'Etrti- 
nentifiimo, e Reverendi Jfmo Signor Cardinale Lerenx.eCor/ìnit e poi più 
ampiamente con un foglio impreflb altresì in Roma nella Stamperia 
della R. Camera Apottolica lofleffo anno 1714. e fatto egualmente gi- 
rare, ove fra le altre crofe, die ìi iralafciano per «iTcr le fieffe conce-, 
note -nel Viglictto, fi legge che eglino fpogliattfi ogni lor dritto, e no- 
me Arcadico, e affumendofi il titolo d' Accademia Qoiruta, comincia- 
. . tono da Giovedì 4. del pre/enie anno 1714. ad un’ora di notte a dar 

' principio al loro inftituto^ 

In tal differenza sì lunga , e clamorofa, e piena d’impegni anche 
di Perfonaggi quafificatifTiiui , due cofe fopra il tutto furono, c fono 
degne d’ effer confideratc; l’ una la maravtgliofa unione , e cottanza 
degli Arcadi nel diffentir dallo Scifma *, imperciocché effendo flato 
dalla Ragunanza Generale con lettere circolari, quanto a’ForcOieri, 

• e con viglieiti, quanto a quei dimoranti in Roma, efplorato l’animo 

di cìafcuno; tutti, quantunque in quel groffo numero, che abbiam 
riferito di fòpra, a riferva di pochiflìmi , che per lo più vollero rima- 
nere indifferenti, dichiararono in ifetitto fedeltà all’Arcadia, e per- 
petua guerra alloSdfma: e fpezialmente le Colonie, alcune dellequa> 
li furono gagliardamente da i Divifi tentate, e battute: e di quette 
dichiarazioni fe ne conferva nel Serbatoio d’Arcadia un ben groffo 
Codice, che è la parte fecondadel quinto Volume delle Scritture ori- 
ginali. L'altra la gcnerofa , c gagliarda difefa della caufa avanti il 
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Codice, Tana da Pietro> Andreozzì. da Fevagna chiara Gibrìrcunfuha 
di qucRa Curia, uno de’ Proccuratori di Collegio, e delle Caufe del 
Sacro Palazzo ApoRolico, e degniflinio Arcade : il quale non pure ' 
colle iue dotte fatiche foftenne inirabilinentc le. ragioni dell’ Adunan-i 
za, ma volle, altresì fupplire del proprio a tutte le fpcle che vi oct 
corfero 

Sàrc 4 nt> dtlU FiuiUtme fitùfi nel ietto delU frima' Pletret, ne' fèndo- 
, menti del nuove Teatro degU Arcadi t il.qnaù ferve di Prefatjone al' 
libro intitolt^to : Componimenti Poetici neLgcttarfi, la primot 
Pietra C^r.. in. Roma. 17^5. IN ^ 

I. ' ' 

L a Ragunanza degli Arcadi inftiruita in Roma l’anno itfpo. a’5. d** 
Ottobre fui Monte Gianicolo , nel fiofeo de’ Padri Minori OlTeco 
^ut| Rifortnati',, volgarmemederti-di S.-Piuro in Montorio , dopo 
avere nel corfo di anni trcntacinque murate non poche fedi per faro 
i fuoi Congreffi letterari , fenza che mai abbia potuto- onenetne un» 
Oabtle ,. e permanenre alla, fine è pur giunta a vedete adempito aiK^ 
che quello, .die era il maggióre dc’fuoi-deliderj: imperciocché e(Ten'> 
do Rata acclamata dalla. medelìma , e furrogata al luogo in elTa va' 
caute per la morre della S. M^di Papa Clemente XI. la Sacra Real 
Macftà' di Don GIOVANNI V.. Re di Portogallo ,. la Màeflà Sua»- 
io. fegno di gradimento con magnificenza veramente Regale , ed 
iitccmiparabile ,. le fece dono ,. per mezzo di> Sua Eccellenza Doa> 
Andcea>de Mello de CaRro Conte das Galveas fuo Ambafeiatore Ot‘ 
dioario alla Santa Sede I^crlonaggio , non più nel fuo MiniAero». 
(he ìtr> ogni. altro. nobile Audio ,.al<piu alto fegno vexfato , cd (fpcr* 
IO, di feudi quairco-raila;. dell' impiego de’quali il principale oggetto- 
fi fu il provvederli di quello- llabii luogo-, per l’acquilio del -quale- 
fi erano indarno fpcfi in sì lungo tempo tanti pentierì.. 

Mercè, adunque disi angulta rouniticenza , elTendofi fatta compra- 
d’(in> comodo- >. e dncttevol fito lulìo- (Icllo Colle Gianicolo, ove 
ella,. come, li è detto, ebbe i fuoi principi, delUoolfi.il di quintodel 
palTato mefe di Ottobre , clic cadde in Venerdì , ed era anniverfario- 
della fua inQituzione, pel getto della prima Pietra ne' fondamenti 
del nuovo Teatro per li Congrelfi letterari , i quali già erano flati 
cavati ,, col difegno , c colla. dilezione. d’Antonio Canevari celebra 
Architetto V appellato tra gli. Arcadi. Elbafeo , e. coll' approvazionCf 
non pure de’ Deputati, fopra. quello atfarc , che furono MOnlignor 
Francefeo de Vico Vefeovo d’Eleufa detto Timofilo ,. il Canonico- 
Ciufeppe Paolucci detto AlelTì Ab.. Anton Fraocefeo de'Felict-detto- 
Serairo , e l'Ab.. Michel Giufeppe Mocci detto Mireo ,*i ma anche del 
Collegio d’Arcadia , e della flelTa Generale Adunanza tenuta a’io. 
del precedente Settembre .. Ma: pecche io quel giorno la llravagaozn 
del tempo per lo più. piovofo non pertnife- di Ilare in- campagna , fa- 
differita la funzione al: Martèdifeguente.. 

La-mattina di tal giorno , che fu il- nono dello flelTo mefe,. cCTeii' 
4 nfi- portato' al Ijuddctto filo il CuHode Generale d’Arcadia Gior- 
Mario Crefeimbeni Arcipreic dell' infigne. Collegiata della Bafilicni 
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di S. *Vlarìa in Cofmedìn , infierae col corpo del Collegio , e ahrì 
Arcadi, alla prefeoza loro, e di non pochi Perfonaggi , cLerteratt 
concorri alla Funzione , cfìbi a Giufeppe Perugini uno dc'Capinotai 
di Monfignor Auditore della Camera Apofloitca , e Nocajo alcretf 
dell’Adunanza , la Pietra , che doveva gettarG , acciocliè defcriven- 
dola , fi rogalTepoidella funzione del getto, ficcomc fc:e, e chiunque 
n’c vago potrà riconofcere negli Atti di lui. 

Èra detta prima Pietra di marmo, lunga palmi uno, e oncie quat^ 
aro, e mezza , lurga palmo uno , e groffa once Tei , con un cavo , o 
chiufino in mezzo , lungo once dieci, e largo fette , nel quale fa 
collocata una calTcttina , con dentro varie medaglie , e memorie d** 
argento , e d'altri generi di metallo , altre cfprimenti il Santiflìmo 
Natale di GESÙ* CRISTO Signor Noftro > Tutelare d'Atfcadia; alw 
ire coll'Immagine dei medcfimo Grido in figura di Paftore colle pa- 
role Ei»fkm P^Jitr b 0 »ui; altre con quella della Beata Vergine, per 
indicare lo dabtiimento della Ragiinanza nella Parrocchia dell’anti- 
ohiflfima Bafilica di S. Maria in Tradevere ; altre ad onore di S.. 
Pietro , Principe degli Apodoli , la cui crocifidìone , viene da multi 
gravi Scrittori afiermato , elTer feguita nel colle Gianicoln; altre in 
fegno d’edequiu al nodro SaotifTìmo Principe, e Padre , BENEDET^ 
TO XIII. Sommo Pontefice , felicemente Regnante; altre col glo- 
FÌofidìmo Nome di Don GlOVAN.’4l V. Ré di Portogallo , alla» 
cni Reai grandezza d'animo, l’Arcadia sì altamente è tenuta, e colP 
infcrizione MUNIflCENFIA REGIA : altre coirinfegna della me- 
defima Arcadia , che è la Siringa di Sette Cànne; e finalmenre altre 
coll’eflSgie di Jacopo Sannazzaro , forco nome d’ Azeio Sincero-, Pa- 
dre della Buccolica Tbfcana si egregiamente da Kii maneggiata nell» 
bellidìma fua Arcrdi* , dalla quale la nodra riconofee la prima 
Origine, ed Autore del famofo Poema de Partu ^ìrginis. 

Qiiedo cavo poi era fornito del Tuo coperchio parimente di mar- 
mo, fermato con quattro fpranglie di ferro , fopra il quale erano in- 
tagliate le parole; DEO NATO , alludendoli con effe alla mentova- 
ta Nafcita del Redentore , a cui la Pietra era dedicata , ed- é altresi- 
dedicato il Teatro, che (i da--fabbricando. 

Or dappoiché queda Pietra fu dal Cudode gettata nella cava de’ fon- 
damenti , profonda per dodici palmi , nel mezzo di quella parta 
appunto , fopra la quale dee fabbricarfi il Tedile per li Sig. Cardini- 
li, il quale acro, non èefplicabile con parole, quanta letizia dedadie 
negli animi de’ circodanti , c quanto applaufo efigedc , e qual dcITs 
occafione di commendare , e acclamare la Reai Beneficenza , dall» 
quale l’Arcadia riconofee la fua fermezza; fu fopra di cITa calata a 
piombo una Colonnetta d’altezza palmi quattro , c once nove , e dà 
diametro- palmo uno , parimente di marmo , nella quale era incifa la 
memoria del getto della Pierra , nella guifa , che era data decretata 
dal Collegio , e feritea negli Atti dell’Adunanza da’Sortocudodi : la 
quale però awercafi , che porta il giorno de’ cinque d’Orcobr» , cioi 
fecondo il Computo Arcadico, il iic. dopo ilxx. di Boedromionc Ca^ 
dente , che , come abbiam detto , era dedinato per la funzione ; edi 
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SEDENTE SS. D.N. BENEDICTÒ Xll 1. 
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MYREO ROPHEATICO PROCUST. > 
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LOGISTO NEMEAEO. *> » 

SEMIRO ACIDONIO.* 

TIMOPHILO ENISPEO. 

OTHENO PARRHASIANO. 

POLIDORO ANGHISIO. 

LAURISO TRAGIENSE. 

- AGESILO BRENTICO. 

NADASTO LICOATIDE. 

PHILACIDA LUCINIANO. 
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ELBASCO AGROTERICO ARCHIT. OPERI 

P R A E F E C T O. i 

LINDRENO IPSUNTINO ADIUTORE. 
VIIIL POST XX. BOEDROMIONIS CADENTIS. 
OLYMP. DCXXVI. ANNOI. 

AB A.I. OLYMP. Vini. AN. IIIL 
DIE PERPETUO LAETA. 

ORMIDUS LEUCTRONIUS. \ 

SILAURUS PANDOSIANUS. / Aamimitn. 
ROGG. 

La chiave dc’quali Nomi Pafteraii è la fottofcritca . 

Alfcfibeo: Gio: Mario Crefcimbcni Arciprete della Bafilica di S. Ma- 
ria in Cofmcdin. 



Aledì: Giufeppe Paolucci Canonico di S. Angelo in Pefcherìa. 
Mireo; L'Ab. Michel Giufeppe More!. 

Logifto: L’Avvocato Ftancelco Maria de’Conti di Campello. 
Semito: l’Ab. Anton Francefco dC'Felici. 



TimoElo : Monfìgaoc Francefco de Vico Vefcovo <H Elenfa » Vo- 
tante della Segnatura di Grazia> e Decano di quella diGinftizia&c. 
Otteno: il Conte Girolamo Ochone. 



Polidoro ; Don Federigo Borromeo Duca di Monte Rotondo . 
Laurifo: il P. Gio. Antonio da Lucti Minore OHervanrey Lettorcdi 
Controverse in S. Darttriotnmeo nell'Ifola. 

Agefilo; l’Ab. Francefco Domenico Clementi. 

Crefc. Jft.ì'oli. P$eft4, Ttr/hn, V 3 Nada- 
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Nadafto : l’Ab. Camiilo Ranieri ZuoSietti-. ' 
Filacida:rAb.FranccrcoLorenzini.- 
Zetindo: VAI». ViciocioGìovardi. 

Cleonimo; il P. Fraocefco Marta Maneurti« 

Nifalgo ; it Cot^e Bruto Marcello Porta. > 

Elbafco : Antonio Canevari . 

Liodreno : Niecola Salvi. 

Ormido.' l‘Ab. Niccolò Coluzzi. 

Silauro: l’Ab. Girolamo Tozzi. 

Fermata la Colonna > non vi fa tra gli Adami chi in fegno d*aV 
legrezza , e di felice augurio -, non gettaffe alcun faffo ne’ fonda- 
menti , i quali immantinente furono da’ Muratori incominciati ad 
«mpire . Intanto non tpoclii degli Arcadi , che erano prefenti , por- 
tati dai godimento « -cosi dia rinfura . e in pié , come fi trovava- 
no , imprefeto a leggere , ;c recitare Componimenti Poetici atte- 
nenti alla funzione « e fpezialmente alle Infcrizioni « e alle meda- 
glie mefle fotterra; e il Cofiode vi pubblicò , e vi ,fi lefle la Coro- 
na Rimerzata , che TAdunsiza , colle fue Colonie anno telTuta , ed 
oflérta alla Samiti di N. S. Papa BENEDETTO XIIL nel cui glo- 
riofo Pomificato ha rArcadiaConfeguito il fuo ftabilimento. Raccoliifi 
poi tutti i mentovati componimenti O'cadine della Ragunanza fi ef- 
pofero alla pubblica vida -con queflo titolò : Cfmptmimemti Poetici itr 
diCMi étlU SmttitÀ di pi, S. Pdif4 Smtdttt» XllL dall* RAinn/mtji 
desìi jircedi nel gettArfi U frim* Pietrs ne' feneUmemi del nuovn 
Tenere per li Cmgreji'i Letternrj delln mtedefimn PAnne MDCCXX^. 
JheReenn, r/i). welU finmferin di AnteniedPRejJi, ten ticenxje dep Seh - 
fermi in 8, 
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DESCRIZIONE 

jy £ 

NUOVO TEATRO 

DEGLI ARCADI 

. Cavato* dal libro intitolato: 

Hoti/LÌM del nmvo Teatro degli àrcadi aperto in Roma f amo 
Opera del Sig. Ab. Veccorio Giovardi» Ih Roma per Anto-^ 
nia de‘ Raffi 1727. in 4, 

I vede a principio unr Maeflofo Fotone a cui fi afeeo*- 
de prc una gradinata ottangolare di rilevati, e ben dif- 
pofli Cordoni . Sopra i Pilaflri det quale ten^oo un va.- 
go adornamento,, quattro Statue* due attenenti allofia- 
to degli Arcadi * e due » quello de’Lencrari , mirando' 
fi da una parte Pan, e Siringa r dall’ airta' Fillade , e 
Mercurm, ed accanto* al detro Portone occupano da ambii lati tutta 
la larghezza della Cacciata, due vaghi Edifizf* che ai di denteo- devo* 
nò avere i loro it^elTì, ed appreftare un corontodo ricètto alla gente 
adunata in caCo di piòggia Appena entrati, a delira, e a finiftra fi 
feorgeao inafeenti Lauri, Alberi oecefiarj.a formate il celebre, e già 
ideale BbCco Parrafio j accanto a quelli fi partono due valle gradinate 
dillinte parimente a cordoni, ed ornate invece di fponda d* una vaga 
fp al Itera del mede limo Tempre verdeggiante lauro. Nel I a centina che fan- 
no le dette gradinate fi apre ntr vallo ripiano,, dove due fonfr ^ che 
fcaturilcono dalle Urne del Tevere, e dell’ Arno, (imboli della Lati- ' • 
na, e ITorcana Poelia, che fi profelTano io Arcadia, vannoa confon- 
dere le foro acque. Sopra di efie nel profpetto, che riguarda U Por- ^ 

tone 6 alza una magnifica Lapida di Marmo bianco Catrarefe di ba- * 

fi, PilaOri , Cornice, e Mafchera vapmente adorna, e tutta centi- 
nata, Covra la quale pofa il Giovine Apollo, che fcolpito ancor’ efib 
io bianco marmo Cotlieoe con una mano una Corona dii Alloro , e 
coll’altra indica iMfcriziooe , che a perpetua memoria cootefia ivi nel- 
la fottopollà già defetìtta Lapida la h^nificeoza del Benefattore , e 
la gratitudine dei Beneficati nella feguenie maniera . 

' - Stimiamo neeeffaria r avvertire i Letteci , che nella fiamfa di Rema 

fi l*lt* l* pareÌM iOANNf della fegnente ifcriejene con due JV. uno de*" 

^$ali effende fer imauvertenca dalC Intagliatore fiate tralafctatOy abhia- 
$na procurato di /ufflirr colla tilde {egra P A . 
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Ginn CI >r rccondo ripiano» dove più, che altrove fi coftituifce il 
det((rlk>fco Parrafio, voltando la fronte verfoil Portone fi comincia 
a godere iteUa vcdotadi Roma», e infcnfibilmentc falendofi^ fi rimira-- 
no a delirai e a finifira ripartiti in quattro quadrati i folci Lauri» " 
che dividendoli, formano di qua» e di là due brevi», ma fpaztofi via* 
li, al fine dei quali con vaga, e propria fimraetria vengono colloca- 
te le Lapidi di Memoria de’nollri defunti Pallori» clic in numero fin' 
ora di quarantadue [3^] fono fiate dalla ooflra. Adunanza inalzate > 
e fono le legbenii. 

• ' C. V. c ^ 

ALCESTO. CYLLENEO. P. A. DF. PHILOSOPHO; 

AGF, RVS. NONACRIDES. P.A. 

•V. CVST. COLONIAE SEBETIAE, CLARISS. VRO. F.C 
OLYMP. DCXXU AN. II. AB. A. I. 

O L Y M P. V. A N.I. 

. • » > c V. c» 

■ ® ALCIDAMO.ARIDIO. P.A. ACCE. 

THEOLOGO. I>OCTRINA. ET, 
PIETATE. INSIGNI. 

OLYNTHVS. ARSENIVS. P.A. 

CLARISS. VIRO. P. OLYMP. DCXXIII. 

AN. I. AB. A.L OLYMP. VI. AN.III. C.L.A. 

C V. c. 

© ALNANO. MELLEO. ARCADI* ACCL. 

PASTORVM MAXIMO 
COETVS. ARCADVM. P. 

OL. DCXXV. AN. I. AB. A. I. OL. Vili. AN. IH. 
CVM. LVDl. AGERENTVR. 

\ f . 

j * C. V. C- 

e ALTBRIÒ ÉLAEO P. A. . * 

' MATHEMATICO. ET. POETAE 
OTHENVS PARRHASIANUS P. A. 

XII. VR. COLL. ARC. SOC. LD. P. 

OL. DCXXV. AN. III. AB. A. I. OL. IX. AN. II. 

C. V. c. 

’i . ! ' 

( j) fl* fwryf« Mvndap »frÌHn$» iilfidaU 

m» Partenidt cofUt» d»l vol.^, dtUt Vit» degli Art tèdi lllufiri, tei ^nalivem 
turni ahtiams eincentratt rm$tt P altre, {etteUaat» ifuella di Diitimt Oeiel» 
di tui Vita tra i detti Are. 111. ntn ì inferita ) e ceti terreni molti errori tot- 
fi r.tìla ^mfa di Rema . Inoltre nella tifata fiampa di Rema fono difiinti 
gli M votali dagli V tonfonaati , Itrvendofi per ane/ft delVV. e per quelli dell' 
V. il eie non fi vedo fatto nelle Lapidi intife fette i Ritratti nt’fndd.veìl, net 
peri aiiiamorimefp per tutto gli V. Himande , thè talifiano anthe ne'tnarmi t t*fp 
thè cammidande gli Artidi eoi tefiumi iell'ani ita Areadia , neati pare frotah^ 

h , thè aiUanr pefia nell* loro Lapidi 4* figura deU’M. thè nt' tiarm* ant^ 
tU tton fi trova- ' 
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(*) 

fu À» frim» 
Laftdt di mt. 
auri» 

ntl Beftttar^ 

*»p * . 



C. V. c 

A N 1 G I O. T R A V S T I O. P, A. D F. (•) 
PHILOSOPHO. ET. POETAE. AL 
PHESIBOEVS.CARYVS..ARCAD. 

CVST. AMICO. CARISS. POS. OLYMP. 
DCXIX. AN. I. AB. A. I. OLYMP. IL 
AN. 111. CVM. LVDl. AGERENTUR.. 



C. V. c. 

©ARASTI. CERAVNIO. P. A. POETAE. 
COLONIA RVBICONIA. DEDUCTORI. 

ET. VICECVSTODI. BM. POS. 

OLYMP. DCXXIII. AN. II. AB. A. I. OLYMP. 
VI. AN. 111. CVM. LVDI. AGERENTVR. 



C V. C. 

• ARETALGO. ARGIREO. ARC. ACCL. 
PASTORVM MAXIMO. 

COETVS. ARCADVM. P. 

OLYMP. DCXXV. ANNO. III. 

' AB. A. I. OLYMP. IX. AN. 11. 

C. V. c. 

A R E T I O. G A T E A T 1 C O. P. A. D F. P O E 
TAE. MYRTAEVS. TENEATES. P. A. 

STI. VR. COLL. ARC. SOC. B. M. F C. 
OLYMP. DCXXI. AN. II. AB. A. 

1. OLYMP. V. AN. 1. 

C V. GL 

ARGEO. CHORACONASIO . PASTORI ARCADF. 
DF. PHILOLOGO. EMIVS. CH OR ACON AS 1 U S. 
PASTOR. ARCAS. PRAECEPTORI. ET. 
DECESSORl. ft M. P. 

, OLYMPIAD. DCXXI. AN. III. AB. A. 1. 
OLYMP. V. AN. IL 

-• . c. V. ci 

©BIBLIOPHILÒ ATTAEO P. A. 
MVLTIPLICI DOCTRINA 
ERVDITO 

AROMINDVS EVRITIDIVS P. A. 

SOCIO LD. P. OLYMP. DCXXV. AN. III. 

' AB A. I. OLYMP. IX. AN. II. 

C. V. c. 

©CANDIDO. PETRÒSÀCIO. F. A. ACCL. 
IVRISPRVOEMTIA. ET. PIETATE. 

CLA- , 
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' CLARO. 

EDRASTVS. CAPHIVS. P. A. AGti, . 

SO a Li). F. C. OLYMP. DCXXIIL AN. I. 

AB. A. I. OLYMP. VI. AN. IV. 

C. V c. 

'•CORYLEO. NASSlo! P. A. ORATORI 
CLOANTVS. EPITIVS. P. A. xTr. VR. 

COLL. ARCADVM. SOC B. M. P. OLYMP. DCXXII. 
AN. I. AB. A. I. OLYMP, V. AN. III. C. L. A. 



C. V c. 

©DIOTIMO. OEIÒ, P. A. OMNIGENAE. 
ERVDITIONIS CONSVLTO 
ELBASCUS. AGROTERICUS. P. A. 

SOCIO. OP. M. F, C. OLYMP. 

DCXXV. AN. IV. A. X. OL. IX. AN. II. 

C V. c. 

-•EGERIO. DASEO. P. ’a. ’ l VRISCONS VLTO. 
LEONTES. PRINEVS. P. A. VCVST. COL. AVGVSTAE. 
CLARISS. VRO. P. OLYMP. DCXXII. AN. L 
AR A. I. OLYMP. V, AN. III. C L. A. 

•C V. C 

RLCINO. CHALIDIO. PASTORI. ARCADI. DF. 
IVRISCONSVLTO. THYRSIS. lEVCASIVS. 
PASTOR. ARCAS. CLARISS. VRO. ET SOC. 
JLD. P. OLYMP. OCXXL AN. iV. AB. A. L 
OLYMP. V. AN. IL 



C. V. C. 

RVCRATI. AGORETICO.P. A. ACCE. 
DF.THEOLOGO. OMNIGENAE. ERVDI 
TIONIS. CONSVLTO. ORILTVS. BE . * 

RENTEATICVS. P, A. VCVST. COLONI 
AE. VERONEN. CL. VRO. P. OLYMP. 

DCXXI. AN. IL AB. A- I. OLYMP. V. AN, I. 

C V. c. 

EUGANIO. LYBADI. P.’ A. DF. ORATORI. 

ET. POETAE. VRANIVS, TEGEAEVS. 

ET. SIRALGVS. N Y MPH ASl VS. PP. A A. 

ìHìvri. coll, arcad. amico. 

CARISS. POSS. OLYMP. DCXXI. AN. 

I.' AB. A. I. OLYMP. IV. AN. III. C. L. A. 

. G V. C. 

EVPHISIO. CLITOREO. P. a. DF. PHILOSOPHO. 

. ' C O- 
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COLONIA. PHUIOCRITICA. ARCAD. 
DEDUCTORI. ET VCVSTODI. B. M. POS- 
OLYMP. DCXXl. AN. II. AB. A- I. 

O L Y M P. V. A N. I. 

C. V. c. 

e EVTHEMIO. CHALIDIO. P. A. ACCL^ 
IVRISCONSVLTO. THALES. ELATEVS.' 
. P. A. CL. VIRO, et SOC. B. M. POS. 
OLYMPIAD. DCXXIir. AN. J. 

AB. A. I. OLYMP. VI. AN.III. LVDIS. ACTIS. 

C.V.C. ' -a 

eFIDALMAE PARTHENIDI N- A. 
POETRIAE 

- BANDALIVS PHEZZAEVS P. A. 

MVLIERI CLARISS. P. 

OL. DCXXVI. AN.il. AB. A. I. OL. X. AN.I. 



C. V. c. 

' © PHILEMONI. CLARIÒ. p. A. PHILOLOGO.". 

OLANDER PENTELIVS . P. A. ‘ 

e. M. POS. OLYMPIADE. DCXXl. 

AN.IV. AB. A. I. OLYMP. V. ÀN. III. 

C. V. c. 

• .©'HERILO. CLEONAEÒ. P. A. POETAE. • ’ 
AGLAVRO. CYDONIA. N. A. CL. VRO. P. 
OLYMPIADE. DCXXIII. ANNO I. 

^ AB. A. I. OLYMPIADE. VI. ANNO HI. LA. 

• t 

C. V. c. 

HERONI GÈo’nIO P. A. DF. 
MATHEMATICO. A R N A V R V S. 

EPIRIVS. P. A. iirrVR. COLL. 

A R C. S. LD. F. C O L Y M P. DCXXl. AN. . 
I. AB. A. I. OLIMP. IV. AN. UI. C L A. 

C. V. c. 

©HERSILIO MACÀRIANO P. A. 
PHILOSOPHO. LAPIDE M: DECRET. 
OL. DCXXl V. A. IV. AB. A. I. OL.VIII. AN.U. 
EVLOGVS. 1PSVNTEVS. P. A. BM. P. 

OL. DCXXV. AN.III. AB. A. I. OL.IX. AN.IL ' 

C. V. c 

lASITHEO. NAP’hi'liO. P. A. DF. 

REI A N T I O V ARIA E. GONSVLTO. 
metavreVs. GERVNTINVS. p. A. 

S.LD. ET AFF. B.M. POS. OLYMP. DCXXl. 
AN.I. AB. A.I. OLYMP.IV. AN-IIL C L. A. 

m » ^ 
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©IDM ONI. O Ef O. P, 

CMNI. I>OCTRINA..ERVDIT O* 
r. SYLV AG^ÌVS. aPHRODISIVS.. P.A.'pc- 
B. OLYMP. DCXXI. AN.ML ■ 
AB. A. L OEYMP. V. AN^It , 



HIDALGO. 
. . INSTJ' 
DE. REI 



a 



? • 



C. V. c. 

E R A s I N I a. A. XTTn. V R 
TVTORUM. ARCADIA E. 
IIGIONE. APVEK SYNAS. OP. \L 
C O E T V S A R C A D V U. 'Pv 
OLYMPiDCXXIl ANNOillR. 

AB. A. l OLYMP^VI. ANJI* 

- * . 

C Y. C. 

© IMANTL TEGEATÌcb^/p; A. mSTORICO-, 
^RERVMQ. POETICAR. PERITO. 
LIPARIVS. TRiTIANVS. P. A. CL. VRO. 

ET. AMICO. BM.P. OLYMP. DCXXIIL AN. t 
AB. A. I. OLYMP/ YL AN.III. C. L A. 

4 « C. V. '* * ^ 

1 S M E N I 0-. L A N G r*A N à. P. A. dV. DE. RE. 
LI TER ARI A. OP. M. E L,C I N V S. 
CHALimvs. p. A. jrri. va. coll, arc 
. S. LD. F.C OLYMP. DCXIX AN. 1L..\ 

AB. A. I. OLYMP. IIL AN.L 

C. V. c. ' 

LAGONI. CRÒMITTO. P A. DF. 
POETAR. LOGISTVS NE M E A E V S. 

P. A AMICO. B. M. F. C. OLYMP. DCXXI. 

AN. i AB. A. L OLYMP.IV. AN. Ut C. L. A. 



\ 



% 



' C- V. C. 

A R I S C ÌDt I A S A à a. P. A. D F. I Y R I 
CONSVLTO. PHILERMVS. DRYODI ^ 
VS. Pe A. fg^ATRI AMATISS. B. M. POS. 
OLtMP. DCJXIX. AN. II. AB. A. L 
• OLYMP. IH. A N. L 






« lAYRINDO. ACIDONIO. P A. DE. RE. 
POETICA. OP. M. GERESTVS. CRETEVS^ 
.«1 P A. SOC. ET AMICO. Bt H P. OLYMP. 
.'lOCXXIL AN.t. AB. A. I. OLYMP. Y-AN. IH. 

. C L, A. 
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C V C: 

© tiCO ft© .^LÀ NGa^AlNO W A/^ . , 

'• P H I L 0-S O^P H'O^' ' 

P O L Y D O R V'S . A N C H I S r V S. IV 
ini VR. COLL. ARC. CL. VHO. P. 
OL. DCXXV. AN.IV; AB. A. I. OL.&C. AN. 



O 

A- 

n.. 






> ' /© EINDORO'. B^tATEQ. P A. POETA' B'. ‘ ^ 

M. Y L T IIP L I C I. t) O C T R^I N A. E R V 0 l T O.. 
M Y<R E V S. R O P RE A T'I C Y S. P. A. 

5TTU VR. COLL. ARC CL. VRO. P. 
OLYMPIAD DCXXIII. ANNO.I. 

AB.. A.Iv OLYMP..VI. AN.IV. 



C. V C - - 

©MOPRI. PH0L0£TIC0.>; A.'PMitCtÒCO.. 
ALTISCVS. ROPHEATiCVS. P.A. _ 
AMICO. B. M. P.OLY^MP. DCXXI. AN. it. : 

AB. A. I. OLYMR. V. AN.'ilL ‘ 



C. V. C 

NICIO. MEN.EEADIO. P; A. OR. 
P O E t A E . ■ A T E ST** S • M I R S! NPVP* - 
P. A. S. LD. F. C. OLYlAfP.'DCXX. ' 
AN. IV.: AB. A. 1. OL.YMP. 1Y..AN. III. 



C. V. C. 



% r 



> * 

o • 



OPHELTI. NEDAEO. P. A. D F. PHILOSO) 
P.HO. ET. POETAE. ARPALIVS. 

A.BEATIGVS P. A. PRO'G\rST..-‘'> i 
AR-CADVM. AGRI. PLOREN.TlNl. 5 ‘ 1 •» ') . 
AM. »CARISS. F. C. OLYMPj ÒCXXC4AN. t 
li AB. A. I. OLYMP.irV.^ ATf.<IlI. A. ‘ 



’C.‘ V’ c. 

^0;L- Y B O* A B M O f* I DÌ P. A. D F. P O E T A EV. 
NYTILVS.'GERESTEVS.- P. lA.'CLl ''RO. 
E.T.VS. LD. F. C •OLYMPJOCKXI. AN- IH- ‘ 

AB. A. 1. OLYI^ V , AN; II.-* a > 

. ■' i 1 , '.lo 

c. V. c. 

SILICIO; BOREO’ P.' A. DF- THEO LO' 

GO." MVlTIPLICl.' DOCTRÌN'A. IN ' 

' STRVCTO. HERILYS. CIBO N A E V S S- ’-S 
P.' A. xTf.'VRi COLL-' ARCAD.iSOC' Hi M. P. 
OLYMP. DCXXI.' AN. 1V.‘ AB/ L'OltìAP., 
YirAK III.. 



c\cc. 



y* 
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H ■.! *i..l *' _* ^ 

» • 'C V. C. *■• • '■• ■ ' 

» SERRANO. CONDIiEO. P. A. 1MATHEMÀTICO 
EVRINDVS. OLYMPIACVS. P. A- x77 VR^ 
COLL. ARC. CL. VRO. ET. SOC. 

. B. AL P. OLYMPIAIX DCXXIII. AN.I. AB. A. L 
, •• OLYAIP. VI. AN. III. 

» ^ C- V. C • • ' 

‘ T H E R O N I. P H Y L A c; Vo.' P. A. DT. 

PHILOSOPHO. ALARCVS. ERYMNI. 

“ DIVS. P. A. VICECVST. COLON. 

MINORIS. RHENI. S. B- M. POS. OLYMl*. 
DCXX. AN. IV. AB. A I. OLYMP. ÌV. AN. III. 

C. V 'c. 

© TH YRSIDl.' LE ve ASIO/P. A,' 

5C]ii. VRO. INSTITVT. ARCaDIAE 
ORATORI. ET POETAE. 

OTHENVS PARRHASIANVS P. A. 
xT VR. COLL. ARCA D. AMICO B. M. P. 

'^OL. DCXXV. AN. IV. AB. A. I. OL. IX. AN.IIl. 

• e. "V. e. __ 

- 'OVRA-NIO. Te'g’eaEO P. A. XIIII. 

VRO. INSTITVTOR VM. ARCADIAE 
ITALIC AEAiVE. .P,OESlOS 
ROMAE. RESTITVTORVM. PRINCIPI 
COETVS. ARCADVM. P. 

OL, DCXXIV. AN. IH.. ab. A. I. OL. Vili. A. H. 



. Nel terminare Bd dette ripiano fl vede tm'ampia ‘Grotta coenpofls 
-di finifurati Tufi ^ <lie colte acque grondanti-fra i iaflì > e -fra Terbo 
rende un’orrido infieme , e dcliriofo oggetto , e dentro a queRa fi * 
vede giacere • e diffonder Tacque dalla fua Urna effigiato in nobile 
Statua il celebraiifiimo Alleo Simbolo della Greca Poefia-, e creduto 
principio delie altre maniere di poetare . Di qua, c di là dalla Grot- 
ta fi alzano due altre gradinate a cordoni di centina in tulio diver- 
rà , e contraria alle prime , die nella (oinmità fi unilcono ’, e -forma- 
no una capace Platea t d’onde appoggiandoli ad una maefiofa Rin— 
ghiera , che s’alza in giro fopra Taccennaia Grotta . fi vede perfetta-' 
mente la maggior parte di Roma , e gran parte della vicina Campa- 
gna, come di fopra fi è dimofirato. La fuddeica Platea ferve per da- 
re un comodo tractcnimemo prima di palTare nel contiguo Teatro, 
ed è un neceflario sfogo -in cafo di troppa molthudine di popolo, po- 
tendofi ancor da efi^a afcoltare le voci de’ Recitanti, come nell’ ulti- 
ma numerofillìma Adiinanza vcdemmj accadere. 

E’ il Teatro compoRo di forma Ovata , ed lia i fediti in nuova 
Eoggia coQrutti , poiché vedendoti da Elbaico , die pet inalzare cin- 
que ordini di fediti , come da t Deputati era fiato iifoluio , farebbe 

venu- 
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«touio a reftarc il puno del detto Teatro troppo occapartr, «d « 
manicta di Pozroi fcrbando egli il ouoicto delle dette gradinate irot; 
tó la maniera di non alzate fovercluatneote i gradini , c far goéem 
liberamente delTaria anco a quelli , die nel fuddcuo piano di odo- 
rifere cibe ripieno, e coltirato lì fodero podi (come fpeffo fuccede) 
Pallotalmeotc a ledere . Sono dunque i detti gradini talmene^ col- 
locati , clic ci rapptcfentaoo la vera forma d'un piccolo ti, ma deli- 
ziofo Anfiteatro. 

Si entra nel Teatro per due aperture, clw hanno l ingreffo dallafo- 
praccennata Platea , e*acehiWono in ntezzo illlrdile per li PaAori, 
che fono deftmaii a ftciliatc te. Orazioni , c le Egloghe , fedendo gli 
altri, come è cotìume degli Arcadi Iparfi , c alla riofufa fra.gli udi- 
tori. Incontro a qucfto teftà elevato fovra a quattro gradini un’am- 
pio , e ben dilUnto (edile adorno di una foda , c vaga Ipallicra , de- 
ilinaro per gli EminentilDmi Cardinali , Accanto ad elli» due altre 
aperture fi Icotgono , che guidano alla magnifica Porta.?Iel fontoofo 
cdifizio, ohe rcftando dietro al Teatro viene a formare unEoroe ter- 
mine di tutto il luogo , c dà compimento alla nobil veduta , che 
dalla vaflillìma Piazza avanti-àl Portone fi ammira da chiunque palfa 
alle radici del Monte Aureo. ' . 

£* qucfto Edifizio di ordine Coaipafito difttmo a Pilaftri con ^tre 
tiòbiir ringhiere , una fopra le porta , l« ehte due fopra le fmifurate 
Lapidi di bianco marmo, delle i-cggi degli Arcadi, clip di quà, e di 
U dalla poni fi leggono incile neUa guif% ‘eguepto.^^^*, te 



V ^ Leges Àrcadum* 



e 



. . I. f *» 

Enti . Cmmum . SmmmM . P$tep4is . Ef» • Ad . Idem . CtiUiht , 
trov0C4Tt.Jiu.ePt, 

” * - IL 



Ciptt . Rthte . ìtnndis . &. trteurtndis . fimulis , Olymfidd. 4. 
Communi. Cennttr^ minufiue. Idoneus^ rtmtvtur. 



- 



IIL 



Ctifi9din f^Cdrins* & Dn^decim . dàfunt^, wnm • firfgnix, 

annis* Cufi^Sm Confnlto, univtrfo • CcetUn in drbem • tligt^ 

tt. fex . vtternm . rttineto. Adminiprts . pbi. duts . ndfumiio , pre- 
ttr.hnc. Mli4 munern . puMicn ! ne . /unto, f^trenus, nuUuj, tp » . 



IV. 



Suffrniin. fecreté, funto. taque. inCuPede. creande. aut, remeven- 
de, tri^nrinm. dividimter*. J"Pu/i»e, nmntrne, du4, fnriet. /unte Ce- 



teru. 
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#w»/. in. rehui, kifnriam . di/fertinntvr . Qutqiét. fnrttm. tUmidìAiti^ 
tx/nfirM . Humerus . juftus . tjl». fi. fnri» . fiunt. ittrsnttr . iti»- 
Ufi . tifi [mi . cemmttittr . 

V. - . . 

Quìc\*ii . ftr. ColUgitm . de rtbus . Ctmmknibiu . nEhm . itfltm" 
vt . fuMt . qM ferfttM rAtum . fiet . ftr . Cnfiodtm . ni Cmmunei 
reftrttr. 

. VL 

Ctetus : univerfits , relAtitnibus . Akdinndis . AOi/que c*gn»[cmditi 
Hyemt . [Alttm . bit . in. Miibni. CArminibns . Auttm. Aut . OrAtif 
tfibus. froAunciAttiit . frAfentium. q»idtm. fAfttrim. ftr. Ann»m. ft- 
xits. Abfentimm. ftmtl. verni t . &. xfiivit . ftriit, i», atmkt . Pxr- 
rbAfinm. ftr. Cufttitm. fnb. dio. ctnvetAttr. 

VIL 

MaIa . CArmixA . &. femofA . tbfttntA. [nferfiitié/A . imfiAVt. [crì\ 
ftA. ne. proHnmiAmor . 

• ■ VIIL > ^ - 

Jn . Cmta . &. rtbns . ArcAdicis . PAfteritint . mot . ftrfetM. 
in . CArminibut . APttm . &. OrMiehtkpt . quAntnm . ree . ftrt . 
Adhibetor, 

IX. 

ArtAdico. nomine, tyfit. tnjuffu.-fHbUfp. ntqiàd. idittr.’ * *• 

X. '- “ 

« > 

^»t. fredierkm . ArcAdicernm . eitpU » totidem PAflorts . Pa/Io- 
rumqiie . nominn . [Mito . inqut . mmui . Aut. txfunEH. locum. aUus. 
fnjfieitor. ‘ « 



Sanébio. 

S I. qnis. Adverfitt. h. l. focit .' foxit . fecerit. qniqne , focit . fAxiti 
fectriive. quominm . qui/. [tcHudnm . h. l. facerei . ftciffttvt . /k- 
Hurk/vt . fiet . conjefiim. tXAr^At . efto. tju/qnt . tiomen. corAtn. Col- 
iegio. ftr. Ckflodem. inducittr . 

Si. quid. in. hit. legibus. eb/cpriim. ftrflexkmve . fitt. five. com- 
frehtnfiim . non . fiet . Communi . Arcndum . confiitis . ferii torìbui . in- 
ter. pAjlortj. more, majerum. inter fretaadi, [ufflendique . j»t . efto. 
Crtfc. Ift.yolg. PotftA. Ttm.n, ,Z Quod- 




decrettm . firt . ftntj . Cufitdtm . édftrvMir . Oli 

TsinUj. M. rtdigitmr. mlli. fttv4s. leget. ferve. f4s . eftt. 
yilfhe/ibaiHi C4ryus Ctìftoi CcetumUniverfum it4 rog4vit. yietiiis fk* 
be 4 tis Arc4(Us ut qn4 m hit Legibus 4d nejhri Cemmiuiis regimtu cem-' 
frthen/4 , per/criptaq»e fnnt 4wtlrt»’it4te )»jfuqiie communi juftu rutd 
firm 4 perpetuo fient . hfàemqut P4flores pojfbor omnes perpetuo teneun- 
tur ut quieumque ArteMttm' deitutpt nomen édfumf&it obJhi5us H>L> ' 
voluti S4(T4mento fiet. 

Cattut Unìverfus fcivit. ■_ 

Olympiud. DC Xf^I 1 1. An.III. Ab Arcudiu In^uurétu Olym- 
pt*d./I. Alt. II. die perpetuo Ut 4 . 

Sopra la porca fi vedono pariineoce a »an caratteri io bianco mar- 
mo fcolpite le parole DEO NATO SACR.UM » e fiella fommtti del 
dette edifizio fi vede ia grande Statua efilgiato il Cavallo Pegafo, che 
tri il verde di varie ptaocc fiando in atto di volare fa rccturìre àia^ 
colla zampa* che tiene elevata, e figura io un certomodo il riimm'^ 
co, ed a i Poeti carifiìmo Monte Parntfib. La porta del fuddel^ edi- 
fizio conduce in un'ampia danza in forma di Paralellogratno dedina- 
ta a trattenere i gran Perfooaggi, che all'Adunanza intervengono « 
e dalla quale per due grand' Archi fi palTa in un piccolo Cortiletto, 
chi. adorno di Fontane, e di Lauri di il termine a curro il Bofeo 
ParraGo , e per una piccola ponicella in un ripiano alia meri del Mon- 
te fituato appreda l’cfito, c l’ingrcITo a chi volelTc per quella banda 
pacare. Qiiindi d, che per un’altro Arco al fopradetto comprine fi palTa 
in un’altra meno capace riquadrata danza , dalla qAale danza per un co- 
modo padatio fi ritorna nel Teatro, ma dietro a i Tedili, e vicino 
alle muraglie, luogo ben capace, e dedinato ancor' elio al comodo 
degli Uditori. Sopra la ponicella ultimamente detta fi olTerva aneli' 
efìfa in bianco marmo la Lapida di memoria per l'apertura del nuovo 
Teatro nella maniera, che fegue. 

B E N E D I C T O XIIL 

PONT. OPT. MAX. 

Q uii Clementi t XI. & lonocentii XII I. PP. MM. veftigiit hum4- 
niffme injiflem p4flor4le nomen, quo fe jnm olim permiferot 4p- 
peuuri, vel in jupremn pojitue dfg^t4te iiln dtfpicit nemui Purrhnjium 
conjìtum Areoque Arendt* Pnjturibui eehvocnndis , proteuncUndi/que 
tnrminiéus proprio in foto primum excitntn. 

Alphe fièno Cnryo Cuft. Gen. 

Alexi Cyllenio Procufiode. 

Atyreo Rophentico Proeuft. Cond. 
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XII, Vtrù Coll«|ii 
Arcadum . 



Adminiftris. 

yi. Botdramionij flAittis Olym» DCXXI^L A. /. Olyn*tidd» 
VII lì. Ah. liti, die ftrfetw Uetm. 

Conforme dalla banda oppofta. fopra di un’altra pocciceUa fintavi 
per accompagnare la fuddetta, fi vede oeiriflelTa guiCa efprefla lame-, 
moria della fondazione di Arcadia . . ' 

ALEXANDRO VIIL 

PONT. OPT. MAX 

A Rcédum Caetus felicitir j^n^ique injlitiuuf Q^em PeirMf S. X. 

E. Cnrd. Othotemn ittrer AccUmdtos Pufleres Crdtttu Erjci- 
mmt Pdtmi mdinditimitdttm fetuttu dd dgtndd Dto PJdto Arcddi* 
tdteldri felemnid freprid in duU henorificeniijpmè quotdnnis excifit, 

INSTITUTORESn 



Phyldciid Zjteimdm 
Arndkro Epiri» 
Agefdt BftHtiQt 
■ Zetindd Elditd 
Cleenimo Evoret 
Pli/dJg» Didime» 
Enrindo Olympidc» 
tìtrilli» Pkilipjeo 
Edlildo Scylleo 
Ormido Leulhoni» 
E»l»i» Jp/unte» 
Itdfpidt Zethidn» 
Sildur» Pdndofidn» 
EtUiflo Aidcdrìdno 



Elpinus MdndUuj, 

Alexis CylletiiHj. \ 

Urduids Teitdtks. 

Pdldmen Licuriks . 

Alphejilratks Cdryns Anthtrl 
Opycus Erymdnthdus » 

Thyrjis Ltucdfius. 

Jd.tlius Erdfiniut . 

AfmtdUkj Phdldntins . 

SyringHs Rherdks. • 

Jjdmtetdi Clyttriut. 

MyrtiUks Arodniut. > 

Chdrinut Dipeem. 

Silvikt PtrtfhdHt. 

JIII. po/i XX. MemdUtritms eddntit dnn»JT. Olympiddij DCXP7T. 
di A. i. die I. }»vi fétrd perpefu» Ldetdt 

Z'- a Facen- 
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Faccodofi in qaefte due Lapidi un'onorifica, e grara ricordanza dei 
Scalini Poncefici , futco de’ quali ella ebbe i Tuoi principi , e il Tuo 
ft.ibilimento, e che col loro nome al più alto fegno l’illuftrarono; di 
chi d’anno in anno , con tanca beneficenza l’accoglie , e di chi ne 
prnmnnTe l’origine , o ne fofiiene al prefente la ficurezza , e la digni- 
tà. Finalmente le ibprannominate muraglie , che circondano da ambi 
i lati il Teatro fono adorne delle imprefe, e dei nomi delle nofirece- 
leberrime Colonie , e Rapprefentanze , vanto de i più infigni della 
nofira Adunanza , < 
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Spiegazione dell’ Abbreviature cootènute nelle Infcrizioni. 

B. Defanflt . 

' A. I. Ab Arcjtdia InfldurAts , 

Aff. B. M. Affini Btnmtritt, 

Amdtijf. Amntiffimo. 

' Am. Cnrijf. Amie» Cnriffimt, 

An. Am». 

Arcnd. Arcddnm, 

Arcdd. Cufl. Arcddid Cnfiosi 
' i. M. Btnmtrit».' ■ ■ ■ . 

_ Cdrijf. Cdniffim»^ , t J. 

C. L. A. Cum Ludi Agermmrl 
Cldtijf. 19» JClmrtffim» 

C»ll. Arh CMlégìi Arcàdum.' ' 

C«l»n. C eleni d. 

C. f'. C. Catus Vnivtrfi Cenfult». 

DF. Defuncte . 

F. C. Fieri curdvit. 

L. A. Ludi» dilii, 

Ldpid. Pecret. Ldpidem Dttrtlim 
hà. Ldud/vtd» .V . 'w JL. 

Oiymp. Olympidde . 

Op. Ài. Optimi mtrite. 
t. Pefuit. 

P. A. Pdfler Arcdj. 

P. A. Pdjieri Arcddi. . 

P. A. Acci. Pd fieri Arcdd» ^ccldtiMt». ' 

P»/. Pefuit. 

Peff. Pefutre. 

PP. A A. Pdfiertt Arcddts. 

Precufl. Precufies . 

Sec. Bm. Sede Benemerenti , 

Soc. Ld. Sede Lduddnde. 

Veuft. Vicecufiet . 

Vre. Viro. 

5J7T. Fé. Celi. Are. Duedecimvìr Cellegii Arcddum . 

SìTt. Fri Celi. Are. Duedecimviri Cellegii Arcddum. 
xHo, Fr. Jnfiit. QudtHtrdecimvir» JnJhtMtirnm - 

IL CA- 
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A l^vtrU il LtMrt* eh» le Céirkhe, t Digniti, ebe fi veggen» im 
qu*fl» Cdtéltg» ftntA nets di tempo , fono le fieff» , thè $ Sogget- 
ti godtMito qndndo fmren» tmmtjft ìb Arc*dÌB . Le dltr» fon» quelle i 
eh» eUpoi MHn» eonfeguite, e delle quBli fi '» uvut* netixJ*. 

Inoltre^ che il titolo d Arcode Acclom*to pofto dopo il nome Pofiorn- 
l» indie* % che il Soggeto nel fatto dell* fu* utnover*z.ione godeva tA 
Dignità , che richiedeva V ActlamazJon* ma pofio dopo la Dignità . 
difegna quegli Arcadi, che dopo la loro annoveratione anno tonftguitaef- 
fa Dignità; imperciocché tuli' atto di fimil cmtfeguiment» acquifiano il 

P *J>» i^CatAogo delle- Colotit ned i''fo)w hfHcéìfì\titoli , ^erct 
fono rrli/fratò neKMmlogfÒenera^. * - ^ 

Che in queflo Catalogo fi fono corretti varj mmi P afiorali fi or piati 
tte'Cataloghi prectdenAmen^mpreS , è^'altri trpori cor fi- nf mede fimi. 
E finalmente, che il fegno f indica gli Arcadi, df quali fi è avuta 

?lDoltrc^^r^^fla edizi^ lì è ag|lun^ a i più ^'Cro il gù^s» 
• rannodila bfo morv, alcri ranovrolo, e jm ^uni pocKì io- 
«tee d«l gtomb- della tnOne^ucllo, iirirni oc capitòr-fa ncxizia 
Serbatoio d’ Arcadia, npo. avendoG potuto fapere dt più dalli rre co- 
mi delle NotixJq ^gfi, Alx)»d/ Merti'^ & fato tratte per la 

maggior parte quelle notizie. 

Il prer<nc^. Cjttalogo irebbe molto pii) oopioCo, e più efario, fe la 
geotil^^didlrjiM^t^daroelarinrero aveUb ?Oluto favorire w ooG re 
replicate iGauze, c inGeme (odditiare at genio di molti Letterati, cbe 
forfè tale lo deGderano. Poc^però fono'i nomi aggiunti, e quefti 
(bnoG preG da' varj libri, che avevamo tra le mani, e abbiamo dati a 
ciafcuno que’ titoli, che trovati abbiamo nel libro da cui G è tratto 
il nome Pallorale. Onde fe alcuno non vedelTe qui il titolo, che gli 
fi conviene, o pure non trovalTe il fuo nome Arcadico , nèn dovei 
dolecG di noi . Ip Gne avvertiamo , die tutte le aggiunte fono (lampa- 
tc in carattere corfivo per diftinguerle da ciò che leggeG nel Catalo- 
go Campato in Roma alla Gne del voi, terzo delle Profe degli Arcadi. 
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LA R.AGUNANZA 

DEGLI ARCADI 

r* 

hfiturta in B^ma a* 5 . d Otiohré 




A AcidaliaLimenidc. OttcnfiaKIa»^ - 

■ ftoai fiermni Romana 

A Bamider • •> TuUìd Gr^ jSd^o EttrMMnor Aread* 
ziani Pcranno . matOr Nkteh Dtttdii 

Abrancc Kiolorcliio . D. mt0 , Amis/ciattyt k^nariade^ 

Girotatao RavaHi Ferra* U ÀtpuMka di f^nJm mUs 

refe.* fama Sede. 

Acantinde . D.Francef- f Acooe Ale&ano r II Marebcfer 

' co Oliva Napolkaoo^^ » Fraocefeo Ricci M»:eracefe» ]||v 
•^\canfio Bupradio. Orazio Fab- Febhrait ryrS. 

bri da Cini di Caftclto 14*G«*> Aereo Lariflìaoo* li P.Antoa Frati* 
naie 1719. cefcoBellattFetcanfcdaliaCkKia’ 

AcarintoOrclIio. Rutiiìo Parrad* ' pasoia di Gesù * 
ciani Romano* <f Acrifio Etnico. Fraocefeo Bae* ■« 

Acafto Lampcatico . Enea Anco- * ci Aretino Archidiacooo deliar 
> nio Bonioi Bolc^oele. Cattedrale d’ Arezzo, u, Ona^ 

•f Acede . - . Carlo Beoettini da in 1708* * 

Fofdinovo* 1. 1713. Adalgo *.* GÌKomo Cataneo Ge^ i 

Achemtnide Megalefeiitane. Jt P. oovefe. 

OrazJaBnrgiatditJtrt/ciane deila Adalfio Metoneo* Il P.Gio.AiR<>* 

Cempeinia di Geiir Preftffendi triodi &Anoa Qicrico Redola* 

Afettmatita mi Ceilegh Rema- te delle Scuole Pie* Prima Preg- 
no. _ » pffere eU Memrica ntl Celila 

Aei Oetpufiano* H Dottore Eufta- Nexxamei-fei Sefrttane ‘ém 
chio Manfredi Bolognefe , poi ' ner ale deUa/aa Religione. Alfa* 

ProfrOor di Matematica nell* colo Cfrazia PedEOcebi Moda>* ^ 

• VniTctliei della fria Patria* sefe* 

> Z 4 Ad»r • 
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Adamano|^if«riflRftDfe > . forÌM . 
AlcaDofCook diSalvasolòr VdV-J 
nefe. 

Adaiwio latneio. Il MarcbcfeSm^ 

I r^d^Adiinari fiorcDcino. 

* Adelàm O>rirafiano . Tdrqa^to' 

Barbolani de Costi 
Adeliodo Geienìd '«Pkincipe f^a : 
D. Qttio GìaAiniani Romano 
Cavaliere di Malta , poi Cona> 
meodatore . y' 

f Adelno Deomeneio. AlefTaodro 
Buonaccorfi Fiorenti . 1717» 
la. Gemétit. /»' ( 

Adrafìo Mcctfteo. 1 1^ Conte Gio. 
Balilla Diana Pal^logo di Lu> 
nigiana. ^ 

AdraCpe Cberio. L’ Abate Anto- 
nio Maria Scarlatti Fiaremino. 
Adrallo Arcate . D.Pier F«|ncerco 
Gtoffogliettt Gcnovefe Otetico 
Regolare Somafco. 

• f Andante Caaconeo . Abtuna- 

monte Paleoga da Spoleto, poi 
Canonico. di quella Cattedrale. 
I.). Giugtt$ iji6- > I 
Afideno Badio . Giuseppe Cliczzi 
Arcolano, celebre Pittore , eSe- 
gretario dell’ Accademia de! Di- 
(cgno di Roma. 

f A&llo EBaneo . Il Cavalicr Gì- 
rolamo Manni Sancfe . Si f*tft 
r l* fuA mortt in Arcndi* 4’ 15. 
HiGennaie lyiz. i 

Aformiro ... Il Conte Ateflìan- 
dro Campagna Veronele. ' 
Agamedc Sciario . Giufeppe Ma* 
latcfla Garuffi da Rimino. 

•f Aganico Cetroniano .11 P. D. 
Gaetano SantOfiMiFerrarereChe- 
tico Regolare Somafco . AÌ4g- 

**•1717. 

Agantide... Fra D. Emilio d’Ara- 
^ gotta Napolitano > de* Principi 
^ di CalTano, Cavaliere4i Maka . 
Avarino Teuridia. Il Conte Ala- 
manno Kotaiii Bologncfe , |>oi 
Sctucpre- S • 

Agatandro .... Gio. Domenico 



ninni ^ Rigptranlòaa 

Bico Al' 

bergotti Aretino. 

Agellio Ip^imo • -il Conte Cofiao> 
zn Maria "d’ Adda Milanefe' , 
*■ Con vittdre'nel Collegio Clenarti- 
tino 4 i Roma. . .. ^ 

iiAgméCéti\iÒD .lOtonienidò Falvo 
Cofentino, poi Gefuira . 

Agenore Falanteo . Gabbriello Gio- 
vanni Reinerio Parigino. 

A^ro Nonacride. D, Biagio Mar- 
ioli d’Avitabile Avvocato Na- 
politano. 

Agecofflo J^gnin » . Il Dottor Gaf- 
pare Campanile Napolitano. 

Agefilo Breniico . Francefco Do- 
menico Clementi Romano, ora 
Segreuriodi MonGgnorD.AIef- 
(aodro Albani Nipote di N. S. 

Agtfindo Crunidio. Il Conte Pie- 
tro di Calepio Bergamafco. 

Agefio Itoraiantp. Gio. Francefco . 
Vandi da FolTombrone. 

f AgìÉtroMaiuorwo :. Monifmor 
Luca Tozxi Napolitano /Me- 
dico di Papa Innocenil^ 2vU. 
ri. Matzj» i-jij. 

Agide Arillocratico . D. Mario 
Lefiredi Napeliiano Maichefe 
di Monte Forte , de'Princmi di 

‘ Cardilo , e Inviato della Cètaà 
d^ Napoli a Papa Inoocenzfo^ 
XII. 

f Agilio CinoAitio . Don Anton» 
Gallio Napolitano de’ Duciti d* 
Alvito. 1710 . l'i- A 

AglauroCidonia. FauAina Matatti 
Zappi Rom. A 

AgonidoBucefalio. Il Comandan- 
te Arcangelo MalTei da Monte- 
pulciano. 

Alamafldc Melialhto. DonGiuliep-^ 

. pevCaputo Napolitano. 

Alandro Pcllenio . L'Abate Gia- 
cinto Sacrìpami Romano > oca 
Canonico della infida Vati- 
cana. 

f Alasio Tcimeo . D. Giufeppe 
Alcia- 
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. Atciati NapolitaBQ > Avracato r- catori; *, Ottobri 1706. 

« in quelli Curia, poi Coolìglie- f AleaftaCFomoom. Virginia Rof- 
^ro> Regio di S. Qiiaia di Napo* fi Alberici da Orvieto. luApri- 
li. Sttttmbr* 1701. ■ ile 171 j. > 

AlarcoErinnidio . llMarchereGio. Alcenore Sfagìano . Monfignof 
f ;Gioreffo;Felice Orfi Bologoefc. Francerco Riccardo FernUni \ 

Alafco .... Errico Ciucci Ro- Faentino , Referendario d’ am- 
mano... ' be le Segnature . . 

f AlaAo Liconeo, Arcade Accia- f Alceo Trapezunzio . Monfigno-* 
roato. IlCard.FulvioAftalli Ro- re AleOTandro Beniocara Pera^ 
mano, ora Vefcovo di ^bina. gino. Auditore della Sacra Ruo- 
14. GtiatM X7ai. r ta Romana . aS. cifrile 1694- 

Alaftro. . . Gio. Michele di Pref- AlccQo Ctlicnco . Il Dotr. Lio- 

fiat Franzefe. o, nardo di Capoa Napolitano. 17. 

Alauro Euroteo . Il Cav. ^mardi- Giupt» 169 j. 

119 Perfetti Sancfe . Alcidalgo j’parrirf/e.II BarotiCitH 

Albanio Coritepfc . Il Cavalier Teppe Benedetti dall’ Aquila. 

Aurelio Sozzifami da Pifloia , f Alcidamo Aridio , Arc^e Ac- 
ora Senatore Fiorentino, clamato . Il Cardinal Ginfeppe 

Albante Perfeano . Marco Antonio Maria de’ Totnafi Palermitano, 

Azzalli Faentino. Cberico Regolare Teadno . 1. 

Albafie Alefiano i I,' Abate Francef- Genn*i« 1713. 
co Maria Mozzi Maceratefe , Alcìdafie Tirintio . Il Conte An-/ 

Lettor pubblico di Legge nell’ ton Maria Scotti Piacentino. 

. Uniwrfiti della Tua Patria. f Alcidone Egiratico. Gio.Fran> 

Albauro Pritaneio. FrancefcoMa- ccfco Zamboni Fiorentino. 3. 

ria Brigi da Pefaro . 1718. * 

Albilo Grigio. Il Barone Donato f> Alcimedonie Crefio . Gregorio ; 

Antonio Francefclielli Napolita- Caloprcfe Napolitano. 2. Al*t- 
no. li» 1715. 

Albino Lecbeatico. Domenico Bob ^ Alcimide Purio . Leone Alberi- ■ 
garelli Roman». ci da Orvieto . 8. Novmèr» 

Al biro MirtunxJ*Ho . Il Dottore 1704. 

Andrea Trabucco Beneventano. Alcimo Ateneio, L’Ab. Vincenzio 
Alburnio Ripco . Giovanni Vi- Santini Lnccbcfe , ^i Carae- 

gnuoli da Petigliano , ora uno riere d*Onore di N. S. ora In- 

■ de’ CuAodi della Biblioteca Va- ternunzio in Brufcelles. | 

. ticana , e Benefiziato della Ba- Alcindo Tritonide . Antonio 
filica Vaticana. ria Merenda Lucchefe. 

Alealio Ccrinateo., Il Dottor Gab- ■)* Alcino l^adiefe . L’ Avvocato 
btielio Bucci Sanefe. ^ Agoflino Coltellini Fiorentino.’ 

Alcandro Condileo . P. Ginfeppe zfi. jigofio 1693. 

Maria Perrknezzida Paola, de’ Alcioneo Oroagiriano . Paolo * 

Minimi di S. Francefco di Pao- Ricctuoli Viterbefe. 23. Afeorw- . 

la . Poi Vefcovo di Ravello , e brt 1710. 

Scala, ora di Oppido. Alcippo Corireo. L’Abate Giufep- 

Alcanifio Corio . 11 P. M. Fra pc Ciampelli Fiorentino , ora 

Luigi Virali , detto Cafalino , Uditore della Nunnaiura 4 k 
da Calale, dcU’Ordine de’Predi- Firenze. 
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Alcifco JJctfyU Wncemtò 
- de’Fantoni Angiolotci , Fiorcn- 
tioo. 

Alcone Sirio.. Il P.. Carlo d'Aqui- 
no Napolitano della Compagnia 
di Gesù, ora Prefetto degli fiii- 
d) nel Collegio Romano.- 
Alcrindo . . . l’Ab. Gaetano Mas* 
Croni Romano.- 

Aleno Marzio . Il P. D. Giufeppe 
Ferrari Frrrarefe Cherico Rego> 
lare Somafco. 

Alerò Epidotieo.. Il Marchefe Aib’ 

• ' tonio Trotti Ferrarcfc. 

Alefmdo Caate . Carlo Federici 

• GenoveTe. 

Aledì CiHcnio . Cinrrppe Paolucei’ 
■ da Spello , uno de’ Fondatori d' 
Arcadia , Segretario del Cardi- 
nal Gio.. Carina Spinola Ca- 
metlingo di- Santa Chiefa , ora 
, Canonico di S.Angelo nel Foro 
Pefeario . 

' Alene Getonteo . Domemeo Ba- 
gnari Ferrarefe .. 

.‘•I^AIete Mirtillo. Gio- Carlo Gri- 
mani Nobile Veneto .. aa. Giit- 
gno 1714, 

Alfeno Oiagonco - D. Angelo Pan- 
doni Napolitano . Canonico Re- 
golare di. San Salvatore . Pdi 
>Abate. • 

•I^AIfenbeo Cario . Gio. Mario 
' Crefeimbeni Maceratefe , uno 
de’Fondàtori d’Arcadia. PoiCa- 
% nonico di S. Maria inCofmedin 
di Roma, e Collega dell’Impe- 
*r alai Societàd'Auguna..8..AÀr- 
•- Z.0 1718.. 

’AIib Grfnegnio . L’Avvocato Nic* 

• colò Averani Fiorentino.. 
AlgaCo . . .'L’Avv., Gio.. Birifta 

. r Irono da Cherafeo.' ^ 

"f Algido Tricolonh) .. 11 Cavalie- 
re Orazio Felice delle Scra'Pi- 
Fano., Priore dcB’ Ordine d? S. 
Stefano. 1. AiJiggh I7i(5. > ' 
Algindo Ileio . Il Conte Niccolò 
Antonelli dalla Pergola , Con- 






' ottime >lMb Cólfegio Nm» 
reno . 

Aigifo Calliroetico, L’Ab. D. An- 
drea Bonko Napolitano de’ Dii» 

• chi-dell'irola . 

Algo Panicheò. Il P-Mkcftrs Fré^ 
Giufeppe Maria Platina Torini 
fe Minor Conventuale.. 

Alidalgo Epicuriano . Il Marche- 
fe Pier Maria della Rofa Par- 
migiano . ' 

Alidio Cerinco. Gio. Marta Ma^ 
tini da Ckti della Pieve. ' 

Alidoro Gliceatico . 'Gio. Batifi»- 

• Lana Romano.. 

Alinda Panichia Lifebecta Credi* 
Fortini- Sanefe.. 

Alindo Scirtoniano . FilippoOnen- 
(io Fabbri Romano. 

Alifeo Tortunio . Giacomo Canir 
Imolefe . • • 

AIHb Creneo . L- Ab. Girolamo- 
Manfeoni Romano , poi Prete 
deli’Oraiorto . ' 

AUnafpeSceniclerior L’Abate Ago- 
flino Spinola Genovefe. 

Almedonte Panelleaio . Filip^* 
GarbeJli Brefeiano, Dottore 
Sacra Teologia, e Abate di Pon- 
te Vico.. 

^Almcnio Teiuidto, L’Avvocato’ 
Gregorio Cerafia Napolitano .. 

* ai. jlfrìlt 1700.-. 

Almina Sollratico . Sigifmondo- 
Gabbriclto Luléuntfckiifch Pa- 
trizio della Carniola .. 

Alminto- Tert/tne . Il Conte Fra* 
Emilio Emilii Veronale, Cava* 
liete di Malta. ^ 

Almiride Ecalia . Donna Ifabelta.- 
Cefi Rufpoli Romana Prìncipef- 
fa di Cervetcri . 

Almiro Bufagio . Don Giovanni. 
Bruni Romano Cherico Rego- 
lare Somafco . 

.+ Aimone Purio . Grifliaoo Er- 

* rico PpOello d’Ainburgo . 

fefi l» futi mtrte in ArcnÀi^ri^ 

Ir Alfe- 



9 ^ 

' - Digitìzed by Googl 



t ALNANO MELLEO , Arcade 
Acclamato . Il Cardinal Ciò. 
Francefco Albani da Utbino . 
Ora CLEMENTE XL N. S. fe- 
licemente Regnante . 19. M*r- 
u» 1711. 

Alnate Driodio.. Don DonatoMa- 
m Capecc Zurlo da Cuperri- 
no. 

tl* Alnidie Aftertonio . L’Ab. CarV 
lo Giufcppe Mazzoni da Mer- 
< begno. Àitfi* 1699. 

Alnk> Dipeneo - Domenico Lippi 
Aretino., 

Alpago Milaenzio .,Don Floriano 
- Maria Amigoni da Meldola Mo- 
naco Camtddolefie , ora Abate . 
Alpino Miciaureo , Niccolò Sp^ 

. noia Gcnovefe, Coavittotrnel 
Collegio Clementiao^ 

^ Alpiro Dianeo . Pietro Carle 
. Bianchini da Urbino . io. Stutm- 
krt 1706. 

Aitemio Leuciatritico . Moafig^ 
Fraocefce FroGni da PiAoia • 
Arcivefcovo di Pifa , Coatc del 
& R. L Pcimate di Cotfica * e 
di Sardegna • c in effe Legato 
nato , Prelato DomeAico di N. 

. S. e Velcovo AifiAeote al Soglio 
Pontiicio, 

f Altemone Sepiate . Gio. Frai^ 
cefco Lazzeaelli da Gobbio Pro- 
. poAo della Mirandola. 169). 

^ Alterio Eleo. Il Dottore Alefr 
fandro Marcfaetti da PiAoia • 

<- Primo Letiotedi Maiematicoin 
Pifa. d. StUtm^rt 1714.. 

'jUtifU .... Mishtl jingdt Al- 
iriw. 

Aircrio Scolidio . Il P. Cefare.di 
5 . Maria • Savoiardo cTAIba, 
Cherico Regolare delle Scuole 
. Pm« al Secolo Cefare fiuzzolaf- 
•'.Chi. 

AI 9 ÌBO Diopeio i.H P. Pier Giro*, 
temo Vemacci Urbio. Cbccico 
Recare delle Scuole Piew 
^Alzindo F^iano . li. Dottor 



. -Giufeppe laBzoei Fertarefe . ^ 
Fehbrdu 1730. . 
f Amadrifio ADtiooide-. Il Dottor 
Marco Ad vocali da Reggio, dì 
(Lombardia. 29.Gemt4te 1714. 
Amalio Diagoniaco . Paolo Dan- 
zetta Perugino. 

Amalceo Ciparillio . Il Marcheie 
Luigi Bcntivogliod’Aragona Fer» 
rarefe. 

Amaranta Eleufina.. D. AnnaBea- 
trice Carrafa Spinelli Napelita- 
na, Principeffa della Scalea. 

‘f Amaranto Scidiatico.. Girolamo 
Gigli Sanefe. 4. Gtmtdio 1722. 
Amarilli Ttitonide .. La Mar> 
chefa Donna' Matilde ■Beotivo- 
• glio Calcagnioi Fertarefe. I}. 

1711. 

Amarindo CariAo. L’Abate Filip- 
po Spada da Spoleto » ora Vef- 
covo di Pefaro . 

Amafeoe Eracleate. Il ComcFratH 
. oefcD Antonio fierardt da Cagli. 
^ Ametò Ninfadio. L’ Ab. Jaco- 
po Mxia Cenni da Sinalungat 
Segretario del Cardinal Giulio 
Spinola, lu' Mau** 1 ^ 9 ^ 
Amicla Orio . Michele Brugueree 
Romano Lettore nella Sapienza 
Romana » e Canonico di & Ni^ 
colò in Carcere. 

f Aminta Efirio. Glacime MaCel- 
li d'Acerni . i8. FthhraU 1701. 
Atnireno Mantutico . Tommafo 
'i- Filìpponi Torinefe. 
f Amirifca Telea , Arcade Accla- 
mata . Maria Ca Amira Reginy 
. Vedova di Poiionia - 30. Gti$- 
Mte I7td. 

Amiro Qtariano . Lorenzo de* 
Mari Geoovefe. 

^.Amifo Baccitico . Il Dottoro 
ÒuavioCapelliFerrarefr . 1711. 
Ammone Acooziano . Il Dottor 
Gio. Tamagni Modanefe. 

+ AmpcloRennio. Ftancefeo Ma- 
ria de Loco Sereni Romano. 
rVrM ì’muh 170;. 

Aoai- 
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Aoalgo Titaneo . Niccolò Goti 
Sancfe. 

Aoargo Sferio.' Il Dottor Gio. Da; 
citta Nuccarioi Foligoate . 

Anafco Ninfadio . L'Ab. Niccolò 
de'Siiuoni Beneventano. 

Anattrio . . ■ Monfignor Filippo 
de Anattafiis Napolitano i Arci* 
vefcovo di Sorento. 

Anceo Teganufio. il P. Fra Fran- 
cefco Antonio Gervafi Anconi* 
cano Minor Conventuale . 

Andrio Cil lecco, L’Ab* Lodovico 
Anfelmo Gualtieri da Orvieto^ 
poi Vefcovo di Vecoli , ora di 

• Todi.i 

Androcle Ancmotide . Don Fran- 
cefco Carducci da Taranto, Ar- 
cidiacono di detta Città. 

f Androgio Cotilio . Romualdo 
Vezzofi Aretino Primicerio del- 
la Cattedrale d* Arezzo. 
gi0 n 1^4 

Anemio Cliroreo . Il Marcbefe 
AlelTandro Rufpoli Sanefe. ~ 

Anttloco Mideate . Il Conte Pier 
Fraàcefco Paflierici Piacentino. 

Anfrifo Petromio . Il P. AlelTan- 
dro Poli ioni da Terni dellaCooi'- 
pagnia di Gesù. 

I* AnkioTcaufiio. Il Dottor Ftan- 
cefco Redi Aretino, Primo Me- 
dico del Gran Duca di ToCc^^ 
na. I. Marxjt 1697. 

Accio Amelicliio. Francefco Pe- 
femel Lubianefe » Dottore nelle 

<(• Antandro Aleate . Il P. Dome- 
• > oko Antonio dello Spirito San- 
te Romano CbericoRegolarc del- 
le Scuole Pie, al Secolo Sebaftia- 
noVifconti. 14. LmiIù lyrti* 

Antemio Igiano . Tommafo Tef- 
ferini Udinefe. • ^ ■ 

Antenore Palio . D. Vincenzio Betf 
tocci da Rieti. 

Anterto Caradreo . Monfignoc Ber- 
nardino Pecci Sanefe , Eletto, 
ora Vefcovo. di Gcolkto. ... 



Aatitaaco Lampidìano.< 11 DdÀo# 
Michel* Angelo Paoli daPefero. 
f Antino Bembinio . Giuliana 
Grimaldi Romano . Agtft0i7oo. 
Antofìlo Egiano . Pier Maria Meuc- 
ci Fiorentino, poi Avvocato io 
Patria . 

Api Sologorgeo. Il Marciiefe Sci- 
pione Sacrati Fetrarcfe. • ‘ “ 
f AquiliòNaviano. D.LivioOdeV 
fcaJchi Comafeo Ducadi<Ceri, 
e Principe del Sacro Romano 
Imperio . Poi anche Duca del 
Sirmio, e di Bracciano. %.S€t- 
nmbri 1713. 

Ar amante. ... r II MarebefeCa- 
ftore Montalbani Bologhefc. 
f Aralk) iffuntino. Pompeo Suc- 
chi da Parma, ax. FthktMU 
1718. .> 

I* Aratte Cctaunio. Filippo Mail* 
chefelli Riminefe. 30. Gtmui» 
1711. 

I* Arato Alalcoroenio. D.' Dome- 
. Btco de Angelit , da Lecce , poi 
Canonico di quella Cattedrale. 

. 7.1 Agtfl» 1718. . 

Atbio Gouiniano. Pandolfo Span- 
nocchi Sanefe . 

Arcaico Imintino . Marco Anto- 
nio S.ibbadini Romano. • 

^ Arcandro fiotarhido. Bernatdqt 
* Trevirano Nobile Veneto . ap- 
Gtmm0Ì0 17x0.' !<i ; 
f Arcanio Caraceo. Il P.Domen^ 
co Antonio Gandolfo da Veoti- 
miglia Agofliniano. 7. Gtmisi» 
1707. 

Atciielo Ipaniefe. Giufeppe Monti 
da Reggio di Lombardia* '4 
Archemio Ahcèate. Il Dottore Aid» 
tea Francefco Berlini FiOrcnti- 
• f»o. 

Archetimo Fritteo, Arcade Acci*»' 
maio. Ercole Giufeppe Lodo» 
(.sdeo'Turrinditi del S^I. Ma/-' 
o.chefe di Prid , Onraliere della 
SaotifIìma-Annui»iata, e Anv 
' faafciatórc Cefateo , e .Catiolil 
co ap- 
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io appreflb la Santità di N. S. 
Papa CLEMENTE XI. 

t Arcbtdamo Achcliano. Emilia- 

' no Emiliani Faentino , poi Ar- 
ciprete di Cottignola. 27. N«- 
vtmlre 1714. 

t Arcomelo Erimanteo. Arcange- 
lo Gorelli Carpefano , detto il 
Bolognefe, infìgne Maeflro di 
ViuoTino, e Compofiiore, di Sin- 
fonie. 8.(?raw<«i* 1713. 

Arcomo Calabrio . li P. Maeflro 
Carlo Angelo Mazza della Re- 
caldina di Budrio Minor Con- 
ventuale. 

^ Arconte Friffeo , Arcade Accla- 
mato. D. Luigi della Cerda, c 
Aragona, Duca di Medinacoe- 
li , Grande di Spagna , e Vi- 
ceré, e Capitano Generale del 
Regnodi Napoli. Si/epp*U 
morte in jtrcodia «’aS. Ftbbroi» 
1701. 

Ardalo Filanorio. L’Ab. Bartoloid- 
meo Pocci da Monte Pulciano 
Propofto diqnella Cattedrale. 

Ardafle Stratonieo. II Conte Gab- 
briello Pegolotti da Reggio di 
Lombardia . 

Ardeno Leuceio. Il Dottor Fran- 
cefcoManuardoCofentino. Pri- 
mo Lettore di Legge Civilenel- 
r Univerlìtà di Macerata. * 

Ardenio Platanio . Il Conte Giu- 
lio Celate Mantelli Mantovano. 

■t* Arenio Coriniano. Don Giafcppe 
Fernandez de Medrano Marche- 
fe di Monpelieri , e Prelidente 
del Confìgliodi Sicilia, 29. Z.a- 
Ztio 1718. 

t ARETALGO ARGIREO, Ar^ 
code acclamato . Jl CttrtUntUe 
Michel' Angelo Comi ànnoverato 
trit gli Arcadi 12. Decembre 
1719. cremo fommo Pontefice nel 
1721. alJonfe il nome di Innocen- 
xào XIII. 7. Marxjo 1724. 

'Arete Metleo, Arcade acclamato. 

‘ ^D.Giovamtiy. Ri di Portogallo. 



Areteao Epidotìco . L’ Ab. D. An- 
tonio Piccoli Vrroncfe, Dotto- 
re nelle Leggi . 

f Aretimo Sireo , Arcade Accla- 
mato . II Cardinal Francefeo 
Maria Cafini d’Arczzo , Cappuc- 
cino , detto il Cardinal Santa 
Prifea. 14. Febbraio 1719. 

■f Arezio Gateate . Francefeo de 
Lemene da Lodi .1704. ' 

f Argelio Bufagiano. L’Avvocato 
Girolamo Monti da Terni . 6. 
Novembre 1700. 

f* Argenio Olenìaco . MonL Pie- 
tro Prioli Viniziano, Prefiden- 
te della Camera Apoftolica ; poi 
Cbericodi Camera. Ora Cardi- 
dinale, Vefeovo di Bergamo, e 
i Arcade Acclamato. 

•f Argeo Coraconafio. D. Grego- 
rio MelTere Napolitano . 19. Feb- 
braio 1708. 

Argefte Melichio. Arrigo diNuo- 
vavillalnglcfe. Inviato d’Inghil- 
terra al Gran Duca diTofeana. 
Argeflo Clitoriano. Il Conte Cac: 
lo Sanvitali da Parma. ' 

Arginda Temidia. Donna Beatri- 
ce di Tocco dell’ Onde Napoli- 
tana, Principelfa d’ Acquaviva, 
f Aricia Gnateartde. Maria An- 
tonia Scalerà Siellinida Acqua- 
viva. 21. Settembre 1704. 
Aridante, . . Il Cavalier Cofimo 
degli Azzi Aretino. . 

f Arideo Pillo. Don Agoflino Ni- 
colai Senatore di Bifanzone . 
Seffefi la fna morte in Arcadia 
a’ 12. di Luglio 1698. * 

Arinda Oniana. Donna Mariao. 

na Tauro Napolitana. 

Arione Cedreatico. Giufeppe Do- - 
ringhello Viniziano . 
f Arisico Cereatico . Francefeo 
Maria Onorati da Polì. Settem- 
bre 1705. 

Arifoflene Parotio. Monfign.Gio. 
Criflofaro Battelli Urbinate , 
Catnerier Segreto, e Biblioteca- 
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nodi J>J. S. Papa CLEMENTE 
X I* c Canonico della Baùlica 
Liberiana . Ora Segrecario de’ 
Brevi a’Principi, Prelato Dorae* 
dico, e Arcivefeovo d’Amafia» 
Arifpo Ardoniano. 11 Dottor Fran- 
cefeo Neri da Perui;ia. 
Aridali^o Melateo. Moofign. Gio^ 
Francefeo Barbarico Viniz. V*> 
feovo di Brefeia . Poi C*rd. t Vèfe, 
di P*dov4 , t jdre. yiccU 
4 >Aridandro lafeo. Mondgn. Mar- 
co Antonio Anfidei Perugino, 
Referendario delle Segnature , 
poi Auditore della Segnatura di 
Giudizia, indi primo Luogote- 
nente deir Auditor della Came- 
ra,* poi Segretario della S. Con- 
gregazione del Concilio ora 
AffelTore del S. Ufizio- 
t Arifteo Cratiu. L’Abate Anton 
Maria Salvini Fiorentino , Let- 
tore di lettere Greche nell'Uni- 
verfità di Firenze- i6. M4igio 
I7i9‘ 

f Arididc Calidonio . Il Conte 
Rocco Stella Napolitano, Con- 
dglier diStatodì S.M.Ccfarea, 
e Cattolica^ ij.Sttiemhre i7ao. 
t Ariftile Pcniclio. 11 Dottot Fran- 
cefeo Forzoni Accolti Fiorenti- 
no, poi Avvocato in Patria, aa- 
Ottovrt 1708. 

Alido. . . L’' Abate Gio. Antonio 
de’Benzoni da Fiume . 
Ariftomene Tragio. Carlo Delfini 
Bourfaler Romano. 

Aridonc Prorenfe . Monfignor 
Giufeppe di Bologna Napolita- 
no, Arcivefeovo di Benevento * 
poi di Capua... 1694. 

Arldodeno Ladio . Monfignor 
Francefeo Ricci Romano , Po- 
nente della Sacra Congregazio. 
ne del Buon Governo, poi Au- 
ditore della Segnatura di Giudi- 
zia , ora Clierico di Camera. 
Arite Anfiteo . Pietro AlelTandro 
Cadcllani da Monteccliio nella 
\ 



Marca Anconitana - 

Ariteo Samicano . L’Ab. Lodovi- 
co Cadini Maccratefe. 

Armindo Toriunio . D- Carlo 
Catrafa Napolitano , Marcbefe 
d’Anzi , poi Principe di Belve- 
dere • Ottobre 1 706. 

Armino Cerneio . L’Abate Lucre- 
zio Venturi Saoefe . 

Armiro Eletireo - Pietro Grimani 
Nobile Veneto , Atnbafciatore 
ordinario in Inghilterra , poi 
in Germania della Repubblica 
fua Patria . 

Armonie Cai idio Arcade Accla- 
mato. Il Principe AlefTandro di 
l’ollonia, e di Lituania. 19. No- 
vembre 1714. 

Arnauro Epirio. L’Avvocato Fran- 
cefeo Memmi Fiorentino . 

jirominde Etritidio . Fr. R4Ìmondc 
jib. C4V01Ù Romeno , Cnvelttr 
di Molte . 

*t> Atonie Oileio . Il P. Gio. Gia- 
como Panici Maccratefe della. 
Compagnia di Gesù . 8. Settem- 
bre 1716. 

f Arpalio Abeatico . I| Dottor 
Piero Andrea Forzoni Accolti 
Fiprcotino. Ora Segretario delle 
Lettere Latincdel Gran Duca di 
Tofeana . 6. 'Dicembre 1719. 

Arpalte .... D. Francefeo Maria 
Rubi Viniziano, Chcrico Rego- 
lare Somafeo. 

Arfenio Pironio . AlefTandro Bar- 
buglia da Orte uno de’ Segreta- 
ri dc’Mopti. 

Acfillo Calaurienfc . L’Ab. Marfì- 
lio Landriani Milanefc . 

^Jinde Poliede. Donne Ce ferina 
Jmftrieli Rellevicine Genwefe^ 
Mercbefene di Momberuz.x.o . 

ArGppo Lerneo. L'Abate Pellegri- 
no Salci ci Bolognefe . 

Artalo Antinoide . Il Conte Giu- 
lio Brami , Canonico di S» 
Profpero di Reggio di Lombar- 
dia. 

Acte- 
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Arteinide.”.!! G>me Lodov.Mer* 
lini Foilivefe . 

Artemio * . . L’ Abati Giufeppe 
Antonio Procuranti Valenzia- 
no. 

Artefio Menale* . Fulvio Leonto 
da Spoleii. 

Artidio Mioichiano. D. Agoftino 
de BellisdaCaTa Malfìma in Pro- 
vincia di Bari< 

Ariildo .... Il Conte Carlo di 
Pera dal Friuli. 

Arrino . . . Pietro Metaflalio Ro- 
mano. 

Arturo Metopio . Il Dottore An- 
fano Francefce Girolami Sa- 
nefe. 

Arvalo EutreGo . Filippo Vifcardi 
Romano , poi Avvocato Dilla 
Curia Romana. 

Afcalo AnGdolio . Don Ambrogio 
Spinola Genovefc de’Dncbi di 
S. Pietro , Convittore nel Col- 
legio Clementino di Roma. 

<)• Aftaco Elicio . UliOc Giufep(^ 
Gozzadini Bolognefc , Canoni- 
co di S. Pietro in Vaticano, 
poi Segretario de’ Memoriali di 
Papa Innoccnzio XIE Indi Ar- 
civefcovo di TeodoGa , e Segreta- 
rio dc’Brevi a’ Principi della San- 
tità di N. S. Papa CLEMENTE 
XI. Ora Cardinale , e Vefcovo 
d’Imola , e Arcade Acclamato. 
13. 1718- 

AftenoEpimelideo. GiovanniTal- 
man Inglcfe. 

Afterio Sireo . MonGgnor Ra- 
nuccio Pallavicino da Parma , 
Segretario della Sacra Congre- 
gazione del Concilio . Poi Go- 
vernatore di Roma . Indi Car- 
dinale, e Arcade Acclamato, i. 
Lugli» 1712. 

Afti Macarienfe. D.Profpero Zuti 
Fiorentino, Monaco, e Lettore 
Caftìnenre . 

Aftilo Fezzonco . Jacopo Buonac- 
coiG Fiorentino. 



Aftralgo.rr.Francefco Maria Bri> 
gnole Genovefc. 

Àftreo Cliclidorio . Monfignoc 
Gio. Francefco Rota Crcmone- 
fe , Referendario d’ambe le Se- 
gnature. 13. Mari.» 1706. 

Aftrio Trìppio'nate. Il P. Agoftiso 
Oddi Sabinefe , Cherico Rego- 
lare Minore. 

^ Atalanta Poliade. Donna Virgi- 
nia Pignatelli Bonito Napolita- 
na , Ducheffa dell’ Ifola . 24, 
Fthinrai» 1720. 

Atamo Antiriano . Il Dottor Do- 
menico Piftocchi Perugino. 

Atelmo Le'jcaGano . Il Marchefe 
Ubertino Landi Piacentino . 

Atenio Itiano . L^Ab. Francef' 0 
Antonio de’ Simeoni Beneven- 
tano. 

Aterno Trionìo . Il Conte Nic- 
colò Montemellini Perugino, a. 
Mutj.0 1723. 

Atefte Mirfinio. Don Carlo Ema- 
npello d’Efte Milanefe , Mar- 
chefe di S. Criflina , Convit- 
tore del Collegio Clementiaodi 
Roma. 

Ati Argiretico . Paolo Ranucd 
Maceratefe. 

^ Atidemo Azonio . MonGgnore 
Anton Maria Becchetti da Fab- 
briano , Prelato Domeftico , e 
Sottodatario di N. S. e Cano- 
nico Lateranenfe . 23. Gennai» 
1717. 

AiilJo Azonio . Gio. Gualberto 
Barlocci da Fermo. 

Atiodo JerotiGano. Michele Lec- 
ce Romano. 

Atlanzio Evaetico. Stefano Maria 
Fabbriicci Fiorentino. 

Arreno Alittorio. Giufeppe Odazj 
d’AtrJ . 

fi AtreGo Goenuntino . Tommafo 
Stanzani Bolognefc , Segretario 
del Reggimento di Bologna. 24. 
cifrile 1717. 

Audaig» .... Il Marchefe Giro- 
lamo 



a 




Umo Teodaii Romano. 

Audalte Il P. MacftroGiacin< 

IO Pio Tabaglio . . . deH’Ordt- 
nede'Predicacoci, Inquifitor Ge- 
nerale di Rimino. 

Audenio Epicnie. 11 Dottor Ferdi- 

, nando Mannotti Sanefe. 

Aufrido Caufoneo . D. Ccleftioo 
Lorefici da Montica in Sicilia, 
Monaco Cainncnlc. - 

Augindo Cincteo. Fabbio Ferrari 
Napolitano. 

f AuliJeno Melicliio . Ottavio 
Gonzaga de’Marcliefi di Man- 
tova, Principe del S. R. I. Si- 
gnore di Vefeovado , e di Por- 
ziolo &c. p. Settembre 1709. 

■J- Aulifto Mirtunziano. L'Ab. Nic- 
colò Maria Miconi Genov. 1719. 

Aumedonte Agorctieo , Arcade 
Acclamato . Il Cardinal Fran. 
cefeo Pignatelli Napolitano , Ar- 
civeCcovo di Napoli. 

Auralgo Diuniliadio. Il Marchefe 
Giuieppe Maria Fettoni Fioren- 
tino , ora Referendario d’ambe 
le Segnature , c Protonotario 
Apoftolico . 

•J- Aurano Pirgenfe . D. Giufeppc 
Varano de’ Duchi di Camerino 
Ferratefc. 1678’. 

Aurafeo PamiOano , Arcade Ac- 
clamato . Il Principe Ludovico 
Pico della Mirandola , Cherico 
di Camera , poi Maggiordomo 
di N. S. Ora Cardinale. 

AurcnoNeineatico. Il Dottor Do- 
menico Maria Mazza Bolognefe . 

Aurelio ... Giufeppc Onorati da Jefi. 

Aurilla Aracneia. Donna Fidalma 
Maria VagnucciCortonefe , Mo- 
naca Cidercienfc nel Motiiftcro 
delle Conieirc di Cortona. 

Aurillo Mimifio. Il .Marchefe Fran- 
cefeo Abate Sacrati Ferrarefe . 

Aurimonc Profinnco. L’Avv. Vir- 
ginio Picardi liergamafco. 

Aurinda Sarunidia . Anna Onde- 
dei Beccoli da Gubbio. ’ 



f Auriiido Bnraieo Gb. Dttifti 
Perini Brancadori Sanefe, Cano- 
nico di S. Lorenzo in Damafo. 
19. Novembre 1711. 

Aurifeo Elafio . Gio. Batilla Ckp- 
pecci da Città di Callello. 

Aurino Lafriatico . Il Marchefé 
Gio. Tommafo Serra Genovefe. 

Automeàontt Abeetico . L’ Ab. 
MareeUo MAAffin» eie' Mer- 
che fi di FUottierd . 

Autone Manturefe. IIBaly Grego- 
rio Redi Aretino. 

f Azzio Corineteo. Giufeppe An- 
tonio TecnalTcui Aquilano. 1706. 
di Lttilio, 

B 

f n Achillide Schenuntino. Do- 
Xj menico Battoli da Lucca. 
1698. 

BandalioFezzeo. Pietro Andreozzi 
da Bevagna. - ■ 

* 1 * Barcinio Melangeo. Monfignor 

. D. Andrea d’ Aquino Napolitan<> 
Vefeovo di Tricarico . Si /eppe 
in Arcddia Id fud morte 4’ 17. 
Dicembre 1719. 

Bargeo Bufagiano . Monfignor Nic- 
colò Negroni Genovefe , Refe- 
rendario delle Segnature, Prela- 
to Domenico di N. S. e Ptotono- 
tario Apoflolico. 

Barino .... L’Ab. Jacopo Panza- 
nini Fiorentino, Lettore di Ma- 
tematica nello Rudiodi Firenze. 

Barlìndo Steniadeo . Antonio La- 
chini Cefenate . 

f Bati Fiiomitacio. Don Innocen- 
zio Barcellini da FolTombrone, 
Abate di S. Pietro CeleRino in 
Milano. 16. Dicembre 1707. 

Belifco .... P. Don Giacomo Ti- 
rinelli Viniziano Monaco Ca- 
maldolefe . 

t Belilo Agoreo. Marco Antonio 
de Cozze da Pefaro. 

Bellcro Cruniano . Il Dottor Gaf- 
pare AbbioB da Ravenna. 

Bcna- 







Bnuco Deomenei0 Il CìDonleo 
Giulio CerareGraziniFerraTcre. 

Benalgo Chelidofio. Il Come Bu> 
ftacbio Crirpi Perrorefe > Ainba- 
feiatore Ordinario di Ferrara a 
N. S. 

f Serico Areinuno,. Pietro Gua* 
dagni Aretino. 9. Gtmuie 1704. 

Beriodo . . . Niccolò RcFcarti-Sre- 
Fciano , Prepofto , e Dottore in 
Teologia, 

Berìnto Nedano . Il Dottor Vin- 
cenzio Renzoni Pratefe.. 

Berilco Tieo . Romano Garrara 
Bergamafco . 

^ Bibliofilo Atteo . D. >Giufeppe 
Valletta Napolitatm. 7. M 4 gi$» 
1714. 

Bolamo Palanco. DonGiufloVen- 
Hirini da Ponrrcmoli , Monaco 
CamalJolefe. 

fio Ureo .... L’Ab. Bartolommeo 
Ferrari Brefeiano Dot^ in Teo- 
logia. > 

Oefeano Anaceo . AlefTandro Sarti 
da Reggio di Lombardia. ' 

Bramanzio Feeffeo . D. Filippo 
Juvarra Medìoefe , celebre Ar- 
chitetto. 

Brenitalio Jterea^ Il P.Gio.Francefeo 
Baldini fiterciano Cb. Reg. So- 
roaTco . 

.f Brenne Filattridio. Il -Cav. Cor- 
nelio Magni da Parma, 
cemin-e 1691. 

Britaldo Erafineo . Il P. Fra Lo- 
renzo Moni Lncebefe < Can- 
melitano , Maefiro , e Dottore 

• in Teologia. 

Btitalgo ... Il Conte Ercole An- 
tonio Riminaldi Ferrarefe. 

BritenoCencreo. Odaardo Anvidi 
Piacentino» 

Britide fiacco . L’Abare D. Pietro 

> Campana Brefeiano, Dottore di 
S. Teologia, e Lettore pubblico 
di Fìlofofia . 

Oriione Diònifiopolita.. Gio. Ba- 
tiflrZappac.-i daCamaccttio. 

Crefe. Ttm.P 



C 

% 

f Alidone Teieio. Il P. Gio. 
■ V A Francefeo di S. Pietro Mo^ 
danefe , Generale de’ Cherki Re- 
golari della Madre di Die del- 
le Scuole Pie . Al fenolo , Pie- 
tro Giacomo Feci . 9. 'tTfpgwe 

Caliabo Endimionio . Don Frath- 
cefeo Marmocchi BologneEe . 
CaKfìo Acaio . D. BaldaflTatre 'Pi- 
sani Napolitano . ' 

Callicrate .... Ferdinando Vit» 

' ■toria'Valenziano. ■ 

Callimaco Neridio. {IP.Toramafo 
Ceea .... della Compagnia di 
Giesù. 

•Callimbo FtntU . Il Conte Gick 
fiatifta Palma Urbinate. 

< 3 al lindo . . . 'Filippo Avitofi Ro- 
' - mano . 

CalliroTaigeteo. Aleffandro’Gan* 
^ni Lucebefe « Convittore ndl 
'Oilleggio dementino di Ro- 
ma. 

Cornalo Fialeo? Il Dottor Giu(ep>^ 
•pe Averani FiereiKino, Lettore 
di Tegge Civile «eH’ Univerfiti 
di Rifa. 

^ Candido Petrofacio .Moniignoc 
Marcello d’Afte Rapano , Re- 
ferendario d’ambe le Segnatu- 
re , e già Auditore di Papa Alef- 
-faodro Vili. Poi Arciveicovo d’ 
• Arene , e Nunzio agli Sviz- 
ceri . Indi Segretario della Sa- 
cra Congregazione de’Vefcovi, 
e Regolari . AppreflTo Prefiden- 
te d’Utbino , e finalmente Car- 
dinale, c Vefeovo d’Ancona, e 
Arcade Acclamato .11. GiugH» 
T 709 - 

Carandro Titanidio . Il P. Cle- 
mente Pifelli da Olevano Ptoc- 
enrator Generale de’ Cberici 
Regolari Mitrati . 18. Gtmai* 
- 171J. 
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Caricle Pifeo . L’Abate Andica Ada- 
mi da Bolfeno Benefiziato della 
Dafilica Liberiana > c Macllro 
delia Cappella Pontifìcia.' ' 
Caride Olimpio . Il Conte Apton 
Francefeo Pecori Fiorentino. 
^Cacidetno Telefio. Monfìgn. Ber- 
nardino Scotti Milanefe , Re- 
ferendario d’ambe te Segnature, 
Avvocato Conciftoriale , e Ret- 
tore dell’ Archigìnnafìo della 
Sapienza di Roma . Poi Audi- 
tore della Sacra Ruota Roma- 
na . Indi Governatore di Ro- 
ma . Ora Cardinale , e Propre- 
fetto della Segn. di Giufìizia, e 
Are. Acci. i6. Ntvtmhre 1726. 
Caridio Celo. Giovanni BougetiT 
Angiò, 

f Carifìlo Acroniano.il Dottor Vit- 
torio Secanti Udinefe. 1711. 
CatilloCarmonio. Il P. Gio. Paolo 
Lorenzetti Romano , Clicrico 
Regolare Minore. 

■f Caringo Selleidio . Il Conte 
Gio» Batifta della Porta Udine- 
fe. 1711. 

Carino Dipeo. Paolo Antonio Vid 
V da Orvieto. Unode’Fondatori. 
.Cafifio Alantino , Arcade Accla- 
mato. Il Principe Antonio, era 
Ditca di PArmA-, e di PÌAC€mur% 
Carifìo AAerionio, Toramafo Fi- 
lippo Vvalraveo Giofeffo Prin- 
cipe di Cliimay , e del S. R. I. 
Conte di Boufsù , e Propofto 
della Cattedrale di Gante , poi 
. Camener d'onore di N. Sig. Pa- 
pa CLLMENTE XL Indi Pre- 
. iato Domenico. 

Canteo Nefìo. D. Pietro Canneti 
da Cremona Monaco Camaldo- 
lefe. Poi Abate di Clafìe. 
CarmideErgatico. Il Conte Paolo 
Emilio Fantuzzi Bolognefe. 
Carmindo Donudlano,. Il Conte 
Giorgio degli Angeli daFeltrc. 
Caropo Scilagieo , Niccolò Dra- 
goni Udinefe. 



CaQalio Lampeatico . Monti- 
gnor Rinaldo degli Albizi da 
Cefena, Refetendario d’ambe le 
Segnature. 23. jigtfio 1710, 
Cauhìo SirAtJAH» . Il P. D. Pier 
C Aterine Zen» FiniuAH» , Cber. 
Keg. S»md/c« . • 

Cebifte MeJcnia . Francefeo An- 
faldo Teloni da Moniecchio set- 
la Marca Anconitana. 

Cedreno Calidio, Arcade Accla- 
mato . Il Conte Giovanni Vin- 
ceslao di Galadb del S. R. L 
. Conte di Fottecampo, Duca di 
Lucerà &c. E Ambafeiatore 
Ordinario Cefareo, e Cattolico 
alla Santa Sede , ay. Lugli» 
1719. 

Celado .. . .. Il P. Niccola Vincen- 
zio Acquaderoi Bolognefe Mi- 
nore Conveniuale- 
Celide Aitino. Il Marcitefe Camillo 
Zambeccaii Bolognefe. 

Celifìlo Opimzio. Il R Andrea di 
S. Sebafìiano Savoiardo d'Alba, 
Chetico Regolare delle Scuole 
Pie , al Secolo Giorgio Andrea 
Bofclù . Poi Propollo Generale 
della fua Religione.. 

Celinda Caradrìa . Donna Maria 
Terefa Renzi Strozzi Romana, 
PrincipelTa di Forano.. 
CelindoGoriinio.Francefco Viq- 
li Genovefe. Agofta 1703* 
Celinto .... Il Conte Carlo Ce- 
rati Parmigiano. 

t Celio Pelieneo. MonCgnor Fran- 
cefeo Maria Vettori Fiorentino, 
Votante delle Segnature di Gra- 
zia-, c di Giufìizia. 14. Lugli» 
1697. 

Celito Straziano -. D. Leopoldo 
Giofeppe Sanfevctjno Napolita- 
no , Conte di Ciiiaromontc , 
poi Principe di Bifìgnano , e 
Grande di Spagna . 

Celiflo Tegcatico . Il Conte Ga- 
leazzo Fontana Modanefe. 
CenalgoLapitaico. Il Dottor Nic- 
cola 



Dioiiìzéd ' 




. cofa Antonio Uffrednzzi Pera* 
gino. 

>(> Céaùc AftodiTco. Il P. D.Gid- 
vanoi Biaocbint Veronefc Glie- 
' rico Regolare Somafco 29^ 
Gingw 1708^ 

•)> Ccrifooe Nedcatide . Federigo 
Nomi d’Aogbuti Picrcano della 
fua Patria. 28^ Ntvtmbrt 170 
Cerildo .. . Giulcppc Crirpolci 
Perugino .. 1 ■ 

CerintoAIcmeonio.. Il Dottor Pie~ 
tro Paolo Pagliai Sanefe . 
Cerisbo Lucinianeo .. Il P. Ridol- 
fo di S. Girolamo , Cherico 
Regolare delle <Scoole Pie « e 
Rettore di S. Pantaleo di Ro- 
ma » al Secolo Ercole Brafavo- 
- li Ferrarefe , poi AflUlcntc Ge- 
nerale della fua Religione.. 
Cetifle . ..Il Dottor Domnico Bal- 
datTarre de’Roflì Romano. 
Cctvindo Lioanilno. Il Conte Fran- 
. cefco Tozzoni Inoolefe . 
Ccfennio KTunteo . L* Ab. Carlo 
Doni Perugino. 

Cianippo Profindio. Il Conte Pro^ 
pollo Gottardo Pallaflrclli Pia- 
centino . 

Cidalgo . . . Gualterio Plamec 
Inglefe . 

Cidalmo . . . Francefco Cardano 
Livornefe . 

Cidippe Dereia . Maria Brullavdi di 
Sillery Gontieri Parigina, Mar- 
chefa di Cavaglià. 

Cilado Inachio . Il Cavalier Fran- 
cefco Maria della Torre Raven- 
nate . ' 

Cilaride Ireo . O. Giovanni Cafa- 
totti da Reggio di Lombardia. 
Cillabari Aftetioneo . Il Conte Pier 
Francefco Scotti Piacentino. 
Cilnio Fenicunteo. Venanzio Mi- 
cheli da Camerino. 

Cimim'a Ntdjtn» . Ginfifft Ahf- 
/iiadre AJcmì^ 

CiniroXattctico. Mario Biaocbdli 
RinHpefr. • - 



f Qfltaamo Lepreonio . Il Dottor 
Bernardino Mofchcoi da Lacca. 
id94- 

Cirafte . . i. Domenico Neracct 
Sanefe . 

Citifeo Ariftomeneo . Fra Odoar- 
do Vincent ini Reatino«.Cavaliet 
di Malta^ 

Cirfio Ripeatico . Il Dottor Sal- 
vatore Ginfeppe Maria TonCi 
Sanefe . 

Citilfo Blenioio. L’Avvocato Gia- 
como di Batifta Sardini Lue- 
chefe . Poi Avvocato Concio- 
tiale . Ora Votame della Se- 
' gnatura di GiulUzia, ■ 

Clanglo Agorienfe . Gio. Batifla 
'--Carminati Patrizio Veneto. 
Claralgo Cifeeiionio . Daniello 
Giapponi Riminefe . 

Oaralie Acmenio . Francefco Mar- 
ria Bellucci da Pefaro . 

Clétrtf» Bri/téte . Frtiit- 

ctfc Mérié Finturi , C<m«- 

rinife . ai. Ftkbr*i* 1711. ' 
Clatimbo Palladko . Il Cavaliee 
Pietro Paolo Carrara da Far' 
no. 

Clarinda Panacheidia .Maria Mad- 
dalena Comparini Policiani Fio- 
rentina . 

Clarindo Limeio . Girolamo- Oietè 
lini Romano. 

^ Clario Doliano . Ercole BeroflI 
' da Reggi» di Lombardia . 7k 
Giugni- 1718. 

Clarbbo Gnaieatide . L’Abate Frao- 
cefeo Pinzamatii Parmigiano. 

^ ClanfceEgireo. Don Bartolom- 
meo Ceva Grimaldi Napolitano 
Duca di Telefe . OHobrt 1 707. . 
Oarifio Bolimeo . Il P. AlelTandrò 
Vifeonti Milanefe Cherico Re- 
■golare'Teatino . 

Cl ariftoLicumeo. D.Gre^iioGrU 
inildi Avvocato NapolUaoo. 
Cleitbo Mirtiiio . Il Dotto» Piei 
' tro PariaiL da Reggio di Loto- 
■ haidia. 

A a X OeaL- 



Digilizedby Googic 




37 *- 

Clealco Argeateo . Gioacbtaio Poe- 
ta Napolitano. 

f Clealmo Triziano . Don Cefare 
Gaeta Napolitano . ii.Gemmit 
170S». 

Clcandro Elideo , Arcade Accla- 
mato . D. Carlo Albani Urbi- 
nate , Nipote di N. S. Papa 
CLEMENTE XL 

^ Clcaico Simbolio . Don Flavio 
Orfìni Romano,Ducadi Braccia- 
nò, ePrincipe del Soglio Ponti- 
ficio. 1698. 

Cleafeo . . . Filippo Grapelli da 
FroGnone . 

Clcafpc ... 11 Conte Ottaviano 
Pellegrini Veionefe. 

Cleafte Linneo . L.Ab. Erancefeo 
Sartori Kiminerc. 

Clebio Sotcrio. IIP. Claudio diS. 
Niccolò Oterico Regolare delle 
Scuole Pie al Secolo Claudio 
Captiglioni Romano. 

Clebifco Ippocreneo . Pietro d’Ar- 
cano Cefenate . . > 

ClebiAe ScHcidio . il Conte Ber- 
nardino de GaTparis Udinefe. 

CleoboEpipirgirio. Don Girolamo 
di Rovero Trevigiano Cano- 
nico Regolare di San Salva- 
tore. 

f Cleobolo Profenre .. Il Dottor 
Gio. Angelo Maffci Romano, i. 
Novtmbri 1716. 

f CleodamoTiunteo. L'Ab. Fran- 
cefeo Marucelli Fiorentino. 29. 
LmìU» 1703. 

Cleofilo . . . .Gio.FrancefcoCec- 
coni Romano .. 

Cleogene NafTìo . L’Abate Fran- 
cesco Maria della Volpe Iiuolere. 

Cleomaco Licolano. Daniello Loclc 
Inglefe .. 

Cleomanto Taliano . Filippo Cri- 
fiofori Romano. 

Cleoraeno Lifiaco. Il P. Gaetano 
Corazza Romano,Clierico Rego- 
lare Minore,e Lettore di Filofofia 
QCl Collegio di Propaganda Fide . 

r 



Cleone Epitefe. Ntccolè biadrifio 
Udincic. 

Clconimo Alifllo . Anton Marta 
Pitti Fiorentino. 

Oeonie AlToridio . D. Aleffandro 
Riccardi Napolitano. 

■f CleopoTianziaie. Il P. Gregorio 
Canfora Napolitano , Clierico 
Regolare Minore , Provinciale \ 
di Napoli. IO, MdggU 1717. 

CleoRene . . . Domenico Gionan- 
ronii da Fabbriano. 

f ClcoRrato Leuconio . Il Dorme 
Tommafo Alghifi Fiorentino . 

34. Stttembrt 1713. 

Clcote Litetio. Giovanni Carnu- 
fclii Piacentino. 

Cleotro ... Il P. D. Carlo Gia- 
cinto Poniclio da Cafale di Mon- 
ferrato C. R. Soinafco. 

Clidalce . . . Gafpare Sabbatini da 
Campii . 

Clidaldo . . . L’Abate Paolo Ala- 
leone SctvanzjdaSan Severino. 

Clidalgo . .. D. Antonio Saveri»- 
ni Beneventano. 

Clidalmo . . . Gafpare Gafperiai 
dalla Matrice . 

Clidargo . . . Gio. Domenico Vi- 
tali Fetmano. 

Clidauto Filomiracio. Crefeenzio 
Vafelli Sanefe. 

Ciideino Trivio. Cefare Bigolotti 
da Reggio di Lombardia. 

Climene Uria. La Contesa Tetcfa 
Gambalunga Bianchetti Bologo. 

Clindoro Eliconiano . Vincenzio 
Teloni Vitetbefe. 

Ciinedo Corillio. Ottavio Ferrari- 
ni da Reggio di Lombardia. 

direno Egialeo . Luca Antonio 
Riduri Genovefe. 

Clitalto . . . Iacopo Ca netti Pado- 
vano Cavaliere di S. Giorgio. 

Clitarco . . . Monfignor BaGlio 
Sccriraan,d’AfpahaocllaPerfia , 
Referendario d’ambe le Segnai 
tnre. r:-.i , 

Clkeno Diofcucidio . Jl ^.Stefaiua 

Fiaor 
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<- ArMcefeoBÌ Lvcchdv , SfcgreriH 
ri* Generale de'Chetici Regolari 
Minori . 

Clirone ... Il Gmtc Gregorio 
Aurelii Peragino. 
f Clizio Lufiano . -Don Marino 
Caracciolo Napolitano , Prin- 
> cipe d’ Avellino , Gran Cancel> 
liete del Regno di Napoli , e 
Grande di Spagna. <8. Fthkrtih 

Cloanto Epizio. L’Ab. Gio..Bati- 
fta Gainberucci -Romano. Poi 
fienefiziaro della BaTilica Vati- 
cana, e Maeflro di Cerimonie 
della Cappella PoiKificia. ' 
Cloafco Echéo. Giovanni Beazon 
' Patrizio Veneto'. 

Cloafle Piranteo. Muzio Piccolo- 
mini Sanefe, 

Clodiano ... Il Conte Marco Pe> 
uoaio Caldana Pirano. 

Clomiri Borea . Maria Frontoni 
Maceracefe, ora Marcbefa Cic- 
colini, ' -) 

Oomiro Aleio . L* Abate Gafparo 
Negri Pavefe. 

f Clonico Srinfalio. Santi Moral- 
di da Bibbieoa. Si /eff* /a /«a 
mm-tt im Artidi» «’ aa. Afrilt 
lyra. 

Cl»»ii"* Ev*rt0, // P,FrMctfc0 
A 4 *rin M*ncurti Jmtltf* ^ Prtt0 
itlU CmgngMxJcat diil'Orat»- 
ri», . ■ 

Clonio Dirponiino. Il P. AletTan- 
• drodiS.Sigirmondo Fiorentino i 
Cbeiico Regolare delle Scuole 
Pie. Al Secolo 'AlelTandro Ma- 
ria Politi. 

Clonifco Miteneo. Monlign. Gio. 
I. Girolamo d'A/Aitto Nap^itano , 
Referendario d’ambe le Segnatu- 
re, e Ponente della Sacra Con- 
fulta. 

CloniAo. ; . Il Marchefe Girola- 
> ino Spolverini Veronefe. 
Clontbo Aadaniano. Antonio Dod- 
^ di Romano. 

.'Cr*/c. Ift.r*lg. P»tfi4 ,Tm.f' 
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Oorano Aleficeate , L’ Abate Mat- 
teo Franzpni Genovefe. 

Clorame Arabifeo. Il Conte Alef- 
fandro Ginnafì Imolefe. 

CloraAo Eubeio, Bernardo Spada 
Viniziano, 

Cloreftc ... Il P. Ortavio Giiifti- 
niani da Scio Genovefe , della 
Compagnia di Gesù. 

Glori Leucianittde. La Baroneflia 
D. Felicita Tallì Viniziana. 
Cloridano Acheloio. IlCanonir 
co Gio. Dario Cipollefchi Are* 
tino, 9. Aprile 1701. 

t Clorideo Mololllo. Il Prior Lui- 
gi Rucellai Fiorentino, ai. ydpr/- 
le 1704. ' 

Clorinda LarilTenfe . Francefea 
Colbert di Terron di Carpegna 
Franzefe , PrincipelTa di Scao- 
lino. 

Clorindo Erimantico. Monfìgnoc 
Giacomo Filippo Cini dalla Per- 
gola, Referendario d'ambe le 
Segnature. 

Glorio Driopeio. Domenico Ama- 
ti Avvocato Napolitano. 

Clorifo Scotaneo. Ignazio de Bo- 
nis Romano. 

CloriHo Meradio. Giufeppe Maria 
Quirini dalla Spezia. 

Cloiilda Triclaria . Caterina Gae- 
tana Piccolomini Sanefe. 

Cluiildo Elettrio. AgoBino Doria 
Genovefe. 

Clotmdo GioQonio. Il Conte A; 
driano Totelli Parmigiano. 

duerno Nettunio.' Il Dottor Gi- 
rolamo Baruifaldi Ferrarefe. 

f Cdmante Gnaufonio. L’Ab.Pao- 

' Io Petrizzì Bolognefe . CemtM» 
170X. 

Comafte Palladiano. Giorgio Ada- 
mo libero Barone di Critnbfchitx 
Lubianefe . 

Cornate Egioetieo. Don Carlo In- 
nocenzio Frugoni Genovefe Cfae- 
tìcc Regolare Somafeo. 

Comontc Sieneio. Il Dottor Oaa- 

U A a 3 dio 
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dio Gigli Bolog. FUvj Foligno 
te. 

Coralba Anfilocliia. Lucrezia Ser- 
gardi Buonfignori SancCe. 

Coralbo 'Afco , Pompeo Rinaldi 
Romano, ora all’aitual fervigio 
di N. S, 

Corallo Olurio . Antonio Manfro- 
ni Romano, 

Corbalgo ... Il P. Florio GiuTep- 
pe Cavalieri da Cento % Prete 
dell’Oratorio, 

Corbalte Cefaleio . D, Gùirrppe 
Gaudiofo Napolitano , Cappel- 
lano d’onore di Carlo VI. Im- 
perali ore, e Re di Napoli, 

^ Corebo Maloetide , Domenico 
Troll Romano, ShI grinciftedi 
Febbrai» l7oJ. 

Coreno Vellano. Il P.Giovannidi 
S. Gaetano, Romano, Clierico 
Regolare delle Scuole Pie , al 
Secolo Giovanni Torretti , 

Corego Evanziano . Il Marchefe 
Andrea Maidalchini Romano , 

Cerato Elcplapico, Gio, Francelco 
Corduanoslci Pollacco, Canoni- 
co di Varmia, e di Crà^covia, 
fupremo Notaio del Tcloro del 
Regno, e Gran Cancelliere di 
Maria CaSmica Regina Vedova 
di Pollonia, 

Coridonc Marachio, Paolo Fran- 
cefeo Carli Fiorentino, Segre- 
tario del Cardinal Savo Mel- 
imi, 

CorildoSelcniano, Il Contp Ippo- 
lito Pegolotii da Reggio di Loiqt 
bardia, 

^ Corilco Nallìo , Il Dottor D» 
nedetto Averani Fiorentino , 
Lettore di Lettere Umane ncIP 
Univerliià di Pila, a$. Dicem- 
bre 1707, 

Cerilo AncliiGano, Micliele gra- 
nelli Gcnoverct 

Corimbo Taliadco , Il Marcitele 
Ciufeppe Maria ^enfe Talloni 
PerGani Ferratele, 



Corindt» l; Ab, 4 Mil« 

del Palagio Fiorentino* PoàCa- 
nonico della BaGliea Vacicana; 
indi Refareodario d’ambe le Se-' 
gnature: appreflo Prolegretario 
delta S, Congregazione del Buon 
Governo. 

Corineo Leflio, Il Conte Nkeolb 
di Montevecchio Fanefe, Con- 
vittore nel Seminario Romano, 
Coringo Schenuntino . Bìpt Frati- 
cclco Monnorai Fiorentino, poi 
Avvocato, e ora Auditore del 
Gran Principe di Tofeana. 
Cotiibo CatarOo. Carle FtanccT- 
co Morcbelflli Ritninefc, u 
<|r. Corifeo Malateo - Giufeppe An* 
fidei Perugino , 4. 

Corifo Nittùnio , Micliele Baldo- 
vini da Reggio di Lombardia. 
Corilto . , , Don Filippo Strozzi 
Romano, de'Prineipidi Forano, 
Cerito. . , Il Canonico Oomenir 
co Sipclei Viterbefe , 

Corfìldo Alfirio. Antonio Collorc- 
ti da Fofdiouovoin Lunigiana, 
ora Avvocato nella Curia Ro- 
mana , 

Cnrcalgo Platomodio. Il P,Ubalr 
dodi S. Telmo, Romano, Che- 
rico Regolare delle Scuole Pie, 
al Secolo Tommaio Vellnii, 
Colineta , . , Gic, Maria Mazzo- 
leni d« Bergamo, 

Cratelmo . , . L’ Abate Agoftino 
Brunetti da Fabbriano, 

Crateo Ericioie, Arcade Accla- 
mato, Il Cardinal Pietro Otto- 
boni Viqiziano, Vicecancellic- 
re di Santa Chiefa , e Sommi- 
Uà. Poi Arcimie della Balìlica 
Liberiana , Gran Priore della 
Religione Getofolimitana d’Iber- 
nia, e Protettore della Corona 
di Francia. 

Oatilo Brcpieo. DoroeniooQuar> 
terotù da MclHna^ Primaria 
PrafeUiHC di MatemMÌca n^Ug 
Sapienza Romana, i 

Qmr ■ 
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Cnffiufe Sotaidlo < Il OnneCò' ^ Qt>bilo Amonie» Giovanni Ce« 
fimo d’Elci Sane^e • fare Godi Padovano . Si J*fft 

Cratioo Ein«rcfio. Giovano» San- . U fu* mm$ im ArtutU* <i'aa. • 
torio Romano. Ora Segretario GtnttM ijxo, 
dei Cardinal Tolomei . . f Cromeno Tegeaiico . L’Avvoca* 

CratippoStramntco.'llContcMa- io Bafitìo Giannclli Napoiita* 
riotto Carlciti da Motitepulcia* no. z}. Oiugna 1716, 

'no. Ili '' Cromide 'Eneo. Stbaftiano Barba* 

Craiifco Barnictiiano • • Lucrezio rigo Nobile Viniziafio. 

Treo Udinefe. • ; ^ CrOmindo Egitteo. Enea Drifcol 

Crecnete Salmincio . Il Marcbere . iberaefe* • - 
Gaetano di Canoffa da Reggio f Ctomiro Dianio. Pietro Amo* 
di Lombardia. ' nio Bernardoii Modanefe. Pei 

CrcmiTco Iperopco . Il P. Carlo Poeta deirimpcradote . 19. Geo* 
/i.Vkalc di Santa Maria Ancon|> «ai# 1714. 

.'tatto, Chetico Regolare dille Cronalbo. . • < BartolonuneoGaii 
Scuole Pie, al fccalo Carlo Vi- t Romano, Lettore di Lingua 
tali. ^ Ebraica ncli’-ArcliigiDoafioRo- 

Creoifo Paronatide. Raffaello Ba* mano. 

fadonna Genovese . i Cronalgo Arfinoctico . Don Mi> 

Creifonte Cauconeo . Cario Ire- chele del Giudice Palermitana » 
neo Br afavola Ferrarefc, Cano- Priore CalHnenfc, poi Abate del 
nico Decano delta Cattedraledi Moniftero di Monreale. 

Ferrara. ' CronKcoCelenderio. I 4 er Marino 

^ Crifaldo Trifio . Don Antonio Barnabò Folignate . * 

d'^oino Napolitano, Principe Grotingo Efùi*» Giufeppe Maria 
di Caramatiico. 1691. ' Paffagtù Genovefe . 

Crifalgo Acidanteo , Arcade Ac* Gurcto. . . LodovicoVkidaOr- 
cletnato . Fra D. Alcffandro Al* vieto, 
bani da Urbino, CavalkrGeeo- 
folknitano , e Gran Prior d’ Ar* D 

mcnia. Nipo te di N. S. Pepa ' 

clemente XI. Ora Refcren* Afne EnripjKa . Pellegrina Mt* 
dario d’ambe le Segnature , e XA eia Viali Kivaroli Genovefe. 
Prelato Domeftico di Sna San* Dafni Alitreo. L’ AbarcTommafo 
titd, pM> Cardùte/e. Mancini Romano. Poi Canoni* 

Crifalmo Oteftiano,. Ubaldo Na- * co di S. Niecolò in Carcere , 
tl ria Pefaro. - - ora Benefiziato di San Pietro in 

CrifcDO Eltflofwo. L’Abate Salvi* Vaticano. 

no Salvisi Ftorenttno'. Daleno Calidooco . Il P. Ottavio 

Crkalec .... Niccolò Severi Rea- di S 4 .eandro, Fiorentino, Che* 
tino. ’ ' rico Regolare delle ScoolcPie, 

CrkoneGeonto. Il Canonico Pier al fece>lo Ottavio Mancini.-- 
Francefeo Tocci Fioreotino. Dalcte Carnafio. Alcffandto Bor* 
Oizio Rifeo. Il P.Fraoccfco An- ghi Faentino, 
drea di S. Chiara da Lisbona , DalgKb Aficrionio . Il Princips 
Oierko Regolare delle Scoolc Don Bariolommco Rufpoli Ro 
Pie, ad’fccolo Francefeo Cor- ' mano, 
tea . . > Dalindo Cinofurio . Don Gkffrp* 

A a 4 pc 
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pe Maria Serra Napolitano, Prin- 
cipe di CaiTaoo . 

Dalirio ... Il Conte Gio. Bacifta 
Aurei) Perugino. 

f Oalilb Enifpeo. Don Giacomo 
Caracciolo Napolitano, de* Du- 
chi di Martina. Poi Referenda- 
rio d’ ambe le Segnature ; indi 
Arcivefeovo d’Efefo, e Nunzio 
agli Svizzeri , Segretario della 
S. Congregazione de’ Riti , c 
della Vifita ApoBolica; e Anal- 
inende Auditore della Camera 
ApoAolka. 1718. 

DaliBo Narceate. L’Ab. Gio. Ba- 
tifla Cafotti da Prato , Lettore 
d* Iftoria Sacra , e Profana nello 
Audio di Firenze . 

Damefo dimenio. IlBaly Giufep- 
pc Avignanefi da Montepul- 
ciano. 

PametaOkorio. Il Cavaliere Mel- 
chiorre Maggio Fiocentino , u- 
no de Fondatoti . Por Camerie- 
re d' onore di N. S. Papa CLE- 
MENTE XI. Oca Referendario 
d’ambe le Segnature , c Prelato 
Domenico di Sua Santità . 

^ Dami Boreatico. D. Domenico 
d’ Aquino Napolitano, de’ Pria, 
cipi di Caramnnico . Poi Prin- 
cipe di Caramanico. Sttttmkrt 

• _ j 

Pamifeo Callipolica. Nkeelò Pal- 
lavicino Genovefe. 

PamiAo AriAoderoio . Niccolò di 

, Bernardino degli Albizzi Fio- 
tentino . 

Damone Malateo. GioXIatloHcb- 
ner Norimbergclc . I 

Pardano- Epitidio. li P. Carlo £u- 

, jizio di Sr Gioacchino da Nor- 
cia , Cherico Regolare delle 
Scuole Pie, al Secolo Carlo £u< 
tizio Panzieri. 

Dareitno .... Il Dottor Riccardo 
Mattei d’AleAano. 

Darcno Minteo. Antonio Zampis- 
ri IrnaUfe, 



Darett Ejpidautko. It Maiéhefk 
Luigi Torrigiani Fiorentino , 
Convittore , nel Seminario Rair 
mano . 

Oarifeo Goninio . Marco Anto- 
nio de’ Mozzi Fiorentino. Ora 
Lettore di Lingua Tofeana nel- 
lo Studio di Firenze , e Cano- 
■ nico di quella Merropoliiana.f 
Daulio Omagiriano. Il Dottor Ja- 
copo' Facciolati Padovano. > 
Danno Efcnlapiano. Monfigoor 
Gio.BatiAa Comi Fiorencioo £• 
letto di Caiazzo. 1 J. L»gU»i69u 
f Decilo Tifoate. Il Marcbefc 
Pompeo Azzoliiu da Fermo.' 7. 

. FìMÌtm 1706. 

Defilco Poligio. D. Romualdo Ser- 
ra da Cefena, Monaco Caffìnenfe. 
Deifide Febeo. D.Gioièppe.de’ 
Medici Napolitano, Principe. d* 
Ottaiano. 19. Gìmim 1717. 
Deiffiioo Silacenfe . Lauro Qiùri- 
ni Nobile Veneto. .• ^ 

DelnkKo Lcpreatko. Pietro An- 
ton» Fenarolida Brefcia, Con- 
vittore nel Collegio dementi- 
no di Roma. 

Dclmira Trkrania . Ifabeli» Re- 
nier Lombria Nobile Venet*. 

■f Delmico Craononio . Il Cano- 
I ikco Conte Carlo Palma Urbi- 
nate, poi Vefeovo di Follbm- 
brone. i-d. /Watx.9 1718. 
Demaco Mafeteo . Il P.Igaazin Si- 
Ai da Monte Pulciano della 
Ctxnpagnia di Gesù. 

Demade Olimpico. D.Gio. Anto- 
nio AiAori Vinizkino. 

DemaAe Anieatke. 11 P: Ferran- 
te di S. Niccolò , Fiorentino , 
Cherico Reg. delle Scuole Pie, 
al kcolo- Ferrante Moniglia . 
Démodé , . . Nkcolò Arnone d* 
AleCTano. . , 

Dcmoclide... U Conte Francefeo 
Maria PiccolomÌDÌSanefe. 
Defpino Scolila .. D. Antoni» L»i 
catelli Viniziano. 

Detti- 
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Dettico Forianò . Gio. Tommafo 
Canevari Genovefe. 

Dialce ^grefiano. L'Ab.Piero Ila* 
rio Imperiali Genovefe . 

Diaoce Profenfe . Francefeo Bra- 
namoDti da Roccaconcrada. 

Didalmo .... Il P. O. Diego Re- 

■ vigliar Milanefe Monaco Geco- 
foliaiitano . 

Dimance Scillunzio . Il P. Pier 

. Francefeo della Concezione Bo- 
lognefe, PropoAo Generale de’ 
Cherici Regolari delle Scuole 
Pie, al fecolo Francefeo Zagno- 
ni . S. Fthbrtio lyao. 

Dinafeo Enagonio . Gabbriello 
Soardi Rìminefe. 

Dioc le. . . Frane eRo Alberto Sal- 
vi Romano. 

^ Diomo Malpeo. Francefeo Aca- 
rigi Sanefe. \9.Ag0fl0 1710. 

^ Dioneo Cliimarrio. Carlo Cafa- 
lìni Bolognefe. 6. Agoflo 1710. 

DiocoTaumafio. Teodorigo Ferri- 
ni da Fermo. Ora Prete della 
Midlone. 

*}' DiocimoOeio. Antonio Maglia- 
bechi Fiorentino, Bibliotecario 
del Gran Duca di Tofeana . 4. 
Luglit 1714. 

]* Oisfilo Corifeo . Il Cavalier Car- 
io Maracci Anconitano Pittore 
iniigne. 15. Dictmbrc 1713. 

Difteno Erancfe. Il P. Fra Bernar- 
do Bernardi Bolognefe Minore 
Conventuale. 

Doaldo Acrocoforio. II Dottor 

. Francefeo Salmi Ferratele. 3. 
Ottéàre 1717. 

Dolan io NiÓToeteo. Don Raimondo 
Studiofi d'Amelia, C. R. S. 

D*Ufco Pitrio , Il ÀlArcht/* Nic- 
coli Liborio yert.0HÌ Pr*t^c, 

Dolafìe . . , Ercole Maria Renaz- 
zi Bolognefe. 

Dolinto .... Sebafiiaoo Milioc- 
ti Romano. 

i|i Dnralgo Euritidio . il Cardinal 
Euigi Omodei Milanefe Arcade 
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Acclamato. i 9 . Agoflo 1706. 

t Doralio Egemonio. Il Cavalier 
Niccolò Cicognari da Parma , 
poi Canonico di quella Catte- 
drale. 26. Ottobre 1717. 

Docafeo Ermezio. Don Niccolò 
d'Aragona Napolitano , Princi- 
pe di CaiTano. 

f DoraAro Alfeonio. Gio. Baci Aa 
Ercolani Perugino . 7. Agojia 
1708. 

Dorebo Clareo. Il Conce Antonio 
EAcnfe MoAi Ferrarefe. 

f Doricla Elilfoneo . 11 Conte 
Francefeo Zeccadoro da Gub- 
bio , toì Cameriere d’onoie di 
N. S. Papa Innocenzio XII. in- 
di Segretario delle Lettere La- 
tine. é. Genntùo 1703. 

Dorico Auconidio . Il Marcbefe 
Francefeo Monti Bolognefe. 

Doricno . . . Filippo Anfidei Pe- 
rugino. 

f Dorilo Tefmiano . Gio. BaciAa 
del Palagio Fiorentino , Cano- 
nico della BaAlica Vaticana. 
Agrilt 1697. 

Dotinda Parrafidc . Maria Set- 
timia Tolomei Marefeotti Sa- 
nefe de’ Signori di Monte Alba- 
no. 19, Novembre 1715. 

Dorindo Nonacrino . Il Cavalier 
Girolamo Odam Romano. 

Dotisbo Cladeio , L’Ab. Antonio 
Palmucci Maccraccfe. 

DoriAi^ . . Il Marclicfe AleBa» 
dro Trivulzio Milanefe . 

■f DoriAo Cratidio . Monfignoc 
Ottaviano Corftni Fiorentino, 
Decano della Camera ApoBoli- 
ca. 23. Aprile 1696. 

Doficle Nettuniano . D. Dotnent-, 
co d’Orfo Napolitano. 

t DoAceo Nuotino , Arcade Ac- 
clamato. Il Cardinal Ferdinan- 
do Nuzzi da Otte , poi Vclco- 
vo d’ Orvieto . 30. Novembre 

1717. 

Drcfolo AdraAeio . Il P. Giufcppc 

For- 

V 
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Forgione da Cahzzo r Cherieo 
Rcg. minore. 

Dreufo Criflianopolivano . Anto* 
nio Girolamo Criftiani- da Cit- 
tà di Callcllo. 

Driante Sacreo .. Benedetto Mar- 
cello Nob. Veneto. 

Dtidano Mctonco.. Il Dottor Da- 
niello Caci da Caftiglione Pier- 
re ntioo. 

^ Drimodio Calcodonteo . Gio- 
vanni RolTelIrd'Arczzo. i6,Ofi- 
ttbrt 1709. 

Driopo . . . D^ Niccola Faotozzi 
da Roccacontrada.. 

Dubeno Erimaneio.. Il P. D. Gui- 

' do Grandi da Cremona >- Mona- 
co Camaldolef» > poi Lettore di 
Matematica neH’ Univetrità di 
Fifa , e Abate di S*- Miclwle in 
Bofeo .. 

^ Dumeno Sdpiatc II Cavaliet 
Paodolfò della Ciaia Sanefo. 
circa il iyo6.- 

£ 

E Batio SimAtioo . D.. TommalV 
d’ Aquino da Taranto.. 

Eciiemo Fagto. L’Avvocato Cofimo 
Borghibi Plfàno.. 

Ecbcbo Edrimedoozio.. DtnrSan- 
tc Bdtohi da Lugo 
EcheRrato . .. .. Il DdrtorGiofeFpe 
Maria Rodi Fiorentino . 
lebione Cineriano . L' Avvocato 
Ignazio Maria Mancini Napoli- 
tano . ‘ < 

Eddlio-FHIeoi MonfignoO Ntebòlò 
- RÒCCO' Napoiitano , Eletto di* 
RavcHo,\c Scala. Ora Vescovo 
di Cadano i 

Sdelio Acbeliano . Fraticefco Ma- 
ria- Liverani Faentino.. 

Edifio Atteo . Tommafo Pertòne 
Leccefe «. Avvocato Napolitano . 
Bdifto ... ..Edmondo -Barlocci- da 
Fermo» 

Ideali Caio . L’Abate Gio..Bt-- 



tKh BnflT Vìterbelfc . Poi (mef^ 
nunzio in Brurelles : indi Nniv- 
aie in emonia.* ora Cardinale» 
Vefeovo d’Ancona > e Arcade 
Acclamato. 

Efefio Arneo . L’Abate Carlo 
veroli Faentino. 

Efodio Erimanteo . Il Cavalier 
C^nte Ferrante Capponi Fiorco'- 
tino,. ora Senatore. 

Egalia Saotide . Donna Arma Ca- 
panz Caracciolo Napolitana » 
Marchefa di Sant’Eramo. 

Egano Aluntino. Il Conte Profpe- 
ro Lambertint Bolognefe Avvo- 
cato Concidoriale r e Promotore 
della Fede : Ora Prelato Dome- 
nico di N» S. e Canonico della- 
Bafìlica Vaticana r Votante del- 
la Segnatura di Grazia > e Se- 
gretario della S. Congregaz.dcl- 
Concilio . Pai Card, t jtrc.yfccH. 

Egalio l^mìano . Francefeo Bor* 
giadì Romano-. Ora Segretario* 
di' Monlignor Collkola Prore- 
foriere Generale della Camera» 
ApoIk>lrca.. 

■f- Egeo Bufagiano D. Carlo San- 
feverino Napolitano , Princip» 
di BiGgnano , c Grande di Spa- 
gna »» 5.. Ad<»rz.v *7^4. ‘ 

Egeria Neflanea .. Dònna Cecilia» 
Capace Minutola Enrichez Na- 
poliraOà t PrincipelTa di Squin-- 
zano. 

•f- Egerie Dafeo . Monfignor Do- 
menico Taruggi da Orvieto», 
Luogotenente dell’Auditore del- 
la Camera .. Poi Auditore della 
Sacra Ruota Romana . Indi 
Cardinale di S. Chiefa , e Ar- 
cade Acclamato ». a7» Dictmbr* 
1696. 

EgeGIdo ...» Il Marcbefe Luigi) 
Sampicri Bolognefe.. 

EgialOi.. L'Abate Crinofaoo Car- 
fughi da Borgo San Sepolcro.^ 
Bibliotrcario della Lancìfiana.. 

Bgilde Adiaaattco. GiovannitSaav 



. aacclii VlnisUiio^ 

Egilo CinctcD ^ Paolo de'Cooci 
di Campeilo da Spoleti , Cava- 
liere dell’Ordine di S> Stefano. 
Poi Gran Priore del medefiroo 
Ordine. 14. Gennai» 1713. 

Egiro . . . Il Conte Valentino Ca- 
nali da Terni. 

EgiHo Pelopiano « Il Conte Gio. 
Niccolò Tanara Bologncfe^ .1. 

f Egle Parteniate^ Detona Aurelia 
d’ Elle Gambacurta MiLanele 
DuchelTa di Limatola^ 14. ^fri- 
ii 1719. 

f Egone Ceraulio .. Pietro Giub- 
bilei da Pefaro » Segretario del 
Cardinale Fabbrizio Spada . 9. 
Settembre lépB* 

f* Eiadio Maleo. L'Abate Donato 
Antonio Leonardi da Lucca . 
a6. Febbrai» 17H. 

Elafo Olimpiano^ 11 P. Pietro To- 
analllni Napolitano • Citerico 
Regolate Minore.. 

Elagildo Lcucooio , Marco Anto- 
nio Lavaiana da f ucecebio,. 

Elagio Calcodonteo^ Il Canonico 
Giorgio Francefeo Saverio Ma- 
roiti, Tedefeo • oca Vefeovo di 
Pedena . 

f Elano Larifleatc .. Il Canonico 
Gio. Bartolotnmeo Duranti da 
Fano,, Gennaio 17 1\. 

Elasbo Arteinifiano .. L’Abate Do- 
menico Antonio fyedele da^Ti- 
voli.. 

Elafgo Craonqnio.. DomenicoEab- 
btetti Urbinate^ 

^aGo Geraniano^ Il P. Pieuo Ami- 
.ci Bologne^ j. AmBcoiie Geoe- 
tale de’ Clteiici Regalati Mi* 
fiori. 

Elbanio CorifaGo.. Il Conte Fabio 
Carandioi Romano.. 

^Ibafco yiireterif* . Antonio Ca* 
nevari Romano. 

Elccdo,... Pietro Michele Moret» 
<:«lale^e . 

fj^Mbo MibaK.. Il P. Pier P(«b- 
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«dee SjdgpMoU Notetefe d^lle 
tCoinpagaìgi. di Geaù.. 
£lciadaEwaniu L|t Conteffa An^ 
conia Vxrtoa CeUeoni Beige- 
mafea. 

f Elciado Azooio.. Il Conte Gio. 
Batifta Ab. Fanioni Fioceotioo« 
IJ. Febbrai» 1713. 
f ElcinoCalidio. MonGgoor Mai- 
cello Sencroli Romano, Vottefr 
te della Segnatala di GiuGizia« 
Poi Decano della mcdcGma « 
Votante della Segnatura di Gra- 
fia e Giudice della Fabbiicg 
di S. Picelo .. za. Dicembri 

4707- 

Elcippo Calatide .. L’ Ab. Stefane 
Duiazao Genovefe.. 

Elego Aponcomenio.. I| Cavalicie 
Alfonfo MaiGlj Saneie.. 

Elenco Bocalidc.. Francefeo del 
Teglia Fiocentjino , ora Lettota 
pubblico di FilofoGa morale neh- 
• lo Godio di Ficeqzc. 

^ Eicno Andaniano . Il Marchese 
Pompilio Corboii Uibinatc « 4» 
ytfreie Z714. > 

f Elatia vCiteria.. La Cootefla 
Prudenza GabbrieUiCapizuccb} 
Romana.. Z3. Dicembre 1709. 
f Elgonc Peliamo .. Don Antonia 
Pellegrino Mangelli da Farli 
Monaco Camaldolde » 7.. Feb- 
beai» .1707. 

Elialbo Teaiidio,. Aitcade Acda* 
tnato,..-!! Cardinal Gio. Antonio 
Davia BologocCe.- 
Eliante Agetorio.. Il Dottor Cam* 
mille Saverio Cerretani Saneie, 
.Canonico di quella Metropoli- 
rana^ 

EljaAe MaciGiaco.. Curzio Doni 
Perugino,. ■ , , 

Elieio Padano .. Il Dottor Cefare 
Gregorio Scotti Sanefe. 
f EUdw Placaqio . L' Abate Via* 
ceoziodiBaldrCeFioceotioo. zj* 
fbleptmbre 1715. 

EUdoco « Giacomo Fraia- 

cefeo 
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cefco Amici Maèìtrartfc. 

Blinda Zelea. Donna Ifabella Ma- 
ftrilli Napolkana DuchefTa di 
Marigliano. 

Blindo Sciritc . Don Francefco 
•' Carrafa Napolitano de’Duchi d’ 

• Andria. 

Blio AcMufiMtt . L’ Att. Iacopo 
Magnani Fiorentino. •' 1 

Blirio Maciftano . Piero-Aleffao- 

• ■ dro Ginori Fiorentino. ' 

Blifa Oritiade. Lavinia Gottifredi 

Abbati Olivieri da Pefaro. 

EliTo Euteo. Don Tiberio Carrafa 

- Napolitano, Principe diChinfa- 
00, e Grande di Spagna. 

BlIero'Afneo . Il Cavalirr Baccio 
del CavalietGio.Gkolaino Batci 
Aretino . 

BImante'Lirceate . Il Dottor Gio. 

Francefco Btilgarini Tiburtino. 
^ Elm<t0 Aliffi». MtnfigH. Siivi» 

- dt' C»v*litri di Fir»ii , Arci- 



v*fc»v» di Atene il. Gemuti» 

' 1717* • j 

Biniiitda Ifigenia . Donna Maria 
Remigia di Valafco DudielTa 
di OlTuna. 

ElmiraTelea, Arcade Acdatnata. 
Violante Beatrice' di’ Baviera , 

• Gran PcincipelTa Vedova di ToP 
cana, Gdvernaerke di Siena. 

BImiro Miceneo . Il MatchefeLeo- 
nido Spada Faentino. 

Binoro Epiofiio. L’Abate D. Viti- 
Cenzio Margarita Btefeiano , 
Dottore , e Lettore d’ambe le 
Leggi- 

Eloro riatanonio . EleHierio To- 
rnzai Velletrano. -■ 

Elpido Ccrerio . Il Cavai ier Mi- 

1 chcl’Aflgelo Zorzi Vicentino. 

Blpina Aroete.Donna IppolitaCan- 

* telmo Stoart Napolitana* Du- 

cheffa di Bruzzane. ^ 

Blpkio Menalio . 14 Cavalier D.‘ 
Paolo Coardi da Turino , Uno 
de' Fondaioti-'d’.Arcadia . Poi 

-C'Catncriera d’onwè L m. 






. dlnnocenzio e’onindi^lkU 
la Santiti di N. S. Papa CLE-^' 
MENTE XI. ' 

ElfindoSferìano. Il Conte D.Gab* 
briello Verri Milanefe. 

Elfio Steniclericio. Il P. Gio. I>o« 
"menico di S. Caterina , Cheri* 
co Reg. deile Scuole Pie , al fC'^ 

• colo Gio. Fioretti Ofimano. * 
■l* Elveto Gatcate . ‘Il Capiraq 
' Placido Maier Svizzero . Lugli» 
répj. • • . . 

Elviro Triafio. Don Niccolò Gae- 
rani Napolitano • de’ Duetti ‘ d^^ 
Laurenzano, e Grande di Spap- 
gna Ora Duca dello (lefo Ti- 
tolo. ' •• • 

Emalgo Acrìtanio. GiDfcppe Leor 
ne Montani da Fermo. - 
f-Emante Aliarteo . Monfignor 
Fabbrizio Agodini Forlivefe » 

' Canonico della Baftlica Vatica- 
' na, Cherico di Camera, e Coìti- 
ntelTario Generale delle Armi 
Pontificie ; poi Nunzio in Na^ 
poli, 1712. ' ‘ 

Emaro Sirabolio . Apoflolo Zeno 
Viniziano . Ora primo Poeta dell’ 
Imperadore . 

Bmilo Arenio. Il P. Lorenzo Ma- 
ria di 5 .’ Pietro , Anconitano à 
Oierico Regolare delle Scuole 
Pie. Al fecok) Rocco Francefco 
- Dormienti. ' 

Ernie Coraconafio . D. Gaetano 
Lombardo Napolitano. 

Emircnò • Pirgenfe . Monfignor 
Niccolò Giudice Napolitano * 
Clierico di Camera ; ora Mag- 
giordomo del S. Palazzo Apoftoli- 
<o.P»iC»rdiiUile^ e Are, Atei. 
Emiro Plaiifteriano . Niccolò Ga- 
ribaldi Genovefe. 

Emolio Neeio . Pandolfò' Pandol- 
• fini Fiorentino. Poi Senatore in 
Patria. . . m 

f Einene 'Lapizio . li P. MaeRro 
Fra AlelTandro Burgos MeRinc- 
Minor Conventuale -, poi 
Coa- 
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'.«r^CoadìAtonr D^'Cffttc 3 r>' 
Rectorica nelt«>^^aza Roma- 
ettiiì ora nrofeflbr FtibbSie# oeti* 
W Uoiverfìri , dH*adova , P» ytj~ 
t»ve di Cdt4HÌM* 

i Enagio Pellanio . O^Beoedeno Lo 
catelli Viniziano, Monaco Ca> 
( maldolefe. ^ 

"Y Eoareto Alittorio .• Monfignor 
Paolo Borghcfe Romano ^ Óie* 
fico di Camera, Agtfio x'jot, 
EBdimione Alzio. L’ Avv. Filippo 
Mei Fiorentino . ^ 

Endinio Afnco. L’Abate Fnlvio 
Maurizj Aretino. 3:0. At«^ 
1698. . /. 

^ Eoerio Parraflano . SilveflroGrB- 
maldi Genovefr, Inviato della 
Repubblica dì Genova a Nw S. 
13. Otttiri 1719^ ' 

EnedTo Ippoliteo . Il Conte Viti* 
cenzo Mafini Cefenate. 
fEneto Ereo.IhPeincipe D. Antonio 
OttoboDÌ Viiriziano, Nipote di 
Papa AlelTandro VIIL e Capita- 
no Generale di S.Chiefa. Poi 
Cavaliere, e Proecnrator di & 
Marco. 19. Fetd>rai» 1^0.. 
Enilo Ammonio. Bernardino Leo- 
ni Montenari Vicentino. 
Eningio Burenfe . L’Ab. Pietro- An- 
- tonio Cotiignaoi da Celano . Pù 
Vtfctm di Phwfé. 

Eootro Pallanzio. Il Conte Vin- 
cenzo Piazza da Porli, Cavalie- 
re di San Stefano : ora Maeflro 
di Camera del Principe Antonio 
di Parma. 

Entello Epiano. Il Marcliefe Cor- 
nelio Bemivogiio d’ Aragona Fer- 
rarefe . Poi Cherico di Camera, 
c CommelTario Generale delle 
Armi : Indi Arci Tuli Cartagine , 
c Nunzio in Francia . Ore Cur- 
diuéttt € Art ad* AecUmétt». 
Entclino Arracchionio . Il Cav.Er- 
vcole Antonio Sqoaroi Sanefe. 
Entello Calameo. Il Conte Giu- 
feppe Fucietti jkrgamaTco , 



fjfl 

EpendoCerifiefo . L’Avvocato Nic- 
colò Bertoni Brefciano . < 

f Epidauro Pirgenfe . ' Il Obnoe 
Giorgio Baglivi Lecccfc , Socio 
della R-eal Società d’ Inghilter- 
ra. 17.. < 7 /aj»a- 1707. 

f Epigeno Feneio. Pietro Paolo 
Paluxzt da Fiano. aa.. Fttériù» 

i7ao. I 

fr Epimelo hoo . 11 C^ttmr Gio- 
vanni Gutdmi da Reggio df Lom- 
bardia . 14. Gwn«» 1714. 

■)' EpimenoTafiano. Il Dottor Do- 
menica Mifikhclli da Fermo' - 
Srftfft U {m mertt in Arca- 
dia a’ 21. Settmbrt 1715. 

Epineto Ifiate . Domenico Dati 

f da SarwCoRanzo nello toro ^ 
Urbino. 

f Epiro Granionio. Il Canonico 
Gio.Aogelo Guidarelli Perugè'' 
so. Primo- Lettore di Rettorica 
neirUniverfiià di Perugia . 25. 
€ht»krt.- 1720- 

Eracleo Sinoeta . D. Tommafo de 
Koia Avvocato Napolitano. 

Ertclide Poliandrio. Il Marcbefe 
Géureppc Tedaidi Piacentino. 

Eraclindo Otneate . Luigi Suzzanà 
Piacentino. 

^ Eralbo- Eumenidio. D. Niccoli 
Valletta Napolitano . 29. Cm-, 
noi» ijrj. 

Erali» Ermimtt t Ab’tadi AceU- 
mst». Jl Primi f e EtiitnhdiS*- 
vept. 

f’Erafco Aniano , Arcade Acclama- 
to. 11 Cardinal Ginfcppe della 
Trenoille Franze/e, Commen- 
datore dcli’Ordine dello j^irito 
Santo , poi anche Vefcovo di, 
BaTeux: ora Arci vefcovo, e Do-' 
ca di Cambray. 10. Oemuà* 
1710. 

Erafmi» Bttmbid» . D.Oh, Emi* 
fi* Jdmmci Naftlitan». 

EtaBo Mefoboatico . Francefco 
Gavoni Romano. Poi Cappella- 
no fcgtcto di Papa Innocenaiui 
XII. 
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XU. Minutame dcUa.Segr«erift 
di Stato, e Benefiziato della fia- 
(ilica Vaticana,. 

JEtbanio Gateate. Il P. Giulio An- 
tonio Maria Roboredo Porio- 

f hefe I Diffioitore Generale d* 
lalia deirOrdinc de’Servi. 
£ibafcQ Lantirio, Il Barone Don 
FerdinandoTafiì Viniziano, Pre- 
fetto Generale delle PoAe dell* 

. Itnperadore in Venezia. 

Erbauro Cordacio . Don Stefano 
Marcelli da Cagli. 
f Erbenio Paragenitc . Francefeo 
Felini da Piacenza , Agente del 
Duca di Parma io Roma, poi 
Come. ri. Sttremkrt 1711. 
Ercinto Giunoniaco . Il P. Pm>lo 
Ignazio Batiaglini da Faenza 
della Compagnia di Gesù.. 

^ Freno Panonnio. D. Benedetto 
Baccliini Parmigiano, Abate Caf- 
finenfe. i. Stitituèrt 17^1. 
ErgaAo. ,. Adriano Acciani Na- 
fmlitano. 

Ergeo Borinio.. Il P.GIiccriadella 
Madre di Dio ,. Fiorentino , Chef, 
Reg. delle Scuole Pie; al fecolo 
Simone Nardi, 

Eigindo Pamifeo.. Il Dottor Pier 
Francefeo Bottatoooi Bolognefe. 
^ Ergino Parorio , Giovanni Pa- 
Brizio da Spalairo, Rettore del 
Collegio di Propaganda Fide .. 
zo.. A/araa 1708, 

ErgiAo Oalirio.. Filippo Jluttari da 
Ofimo , . 

Erice . . . Don Gio. Antonio Mon- 
cada Palermitano , Conte di S. 

I Picuo, de’ Principi di Monte- 
fonc &c. Grande di Spagna, 
Eric io Gcilleo, Il Conte Niccolò 
t. Fava Bolognefe.. 
i* Etidamo óluntioo . L’Ab. Car- 
lo Conti Prarefe , Proftifnrc di 
Lettere umane nelle Scu»le-pub- 
. biiche di Prato , 23. Stttembre 
I7ij. 

Erifilo. Criuntino, Stefano Pallavi- 



dni da Padova, Segretario dell*' 
Elettor Palatino . > 

Erildo- Teumefiò . Don Azzolino 
MaJafpitu de'Marchcfi di Fofdi- 
novo, 

Erillio Filippeo, IL Marcbefe Ca- 
millo della Penna Perugino. 
Erilo Cleoneo. L’Ab. Aleffan- 
dto Guidi Pavefe, 11, Giugni 
171Ì, 

f Erimone Patio. Gio.Batìfla Ca- 
palii Aretino, Decano del la Cat- 
tedrale d* Arezzo, i%.N»vtmbre 

1695- 

Erinno Riano, 11 Come Angela 
Aitendolo Bolognini Mtlanefe . 
Erinto Cenerigano . Il MarchefC 
Gio,Batifta de’ Mari Centurio- 
ne Genovcle . 

Eripo Sicionio , Girolamo Gitola- 
mi Sanefe .. 

^Erifeo F.gienfiann. Giufeppe Pal- 
mieri Pd'aoo, Canonico di quel- 
la Primiziale, 19. L»gU» 1715. 
Erifcraia BalTeo. L’Avvocato Gaf- 
paro del Tono da. Pifa . 

^ Erifeno Langiano , 11 Canonico 
D. Vincenzio Vittoria Valcnzia- 
no. za. Maggio 1709, 
‘t;Eri(roLalicmiano,Mirhele Mag- 
gi Milanefe. 28. Ottobre 
EriAo Filatcridio , Girolamo Ferra- 
ri Romano, 

&iAone MeAuliaco. Monfig.Ghe- 
rardo GiandemariaParrnigiano^ 
Prelaro DoraeAico di. N. S. 
if- Eritreo Collide . Giufeppe Por- 
' celli Napolitano ... 15. jigojf». 
1713, 

Erittcr FareAo .. Gio, Bartolomea 
Stanislao Cafaregi Genovefe. 
Eritieo Gnacalifio, Il Dottor Cor- 
nelio Guglielmi Guidini Sanefe, 
Ermandro Lainpcaiico , Luigi Teo- 
dori Viniziano.. 

Ermanio Burenfe . Il Padre Fer- 
dinando Carlo Salvetci Verone- 
- fe, Cherko Reg. Soniafco . 15» 
Gennaio 1709.. ' 

Ecma.- 
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. . L’ Abate Gio. BatiRa f* Eroftano Arpinnatidei Arca(fè 
Fotta Piemoniere . Acclamato. Il Catdinal Gio.Ba- 

^rmauto ; . . Nunzio Stampiglia tifta Rubini Viniziano. i7.fcj>> 
Romano^ 'braie 1707. 

Erroenio EGnnetico . Giorgio Ke> Eroftafio Palladio .. Francefco To& 

. ftoet Dottor di Medicina Lubia- quei Mapplitano . 

nefe. Eroteo Nafilio. Leopoldo'Contedì 

Ermete Aliano , Arcade Acciai Colloniz, Canonico della Cat« 
nato . Il Cardinal Gafparo di tedrale di Strigoniav poiVefco* 
Carpegna Romano« Vicàrio di vo di Veccia .* ora Principe -> e 
N.S. 1714. Vefcovo di Vienna. 

Ennillo Epineo. Anton Giofeppe 'Erotitno Furio . Il Dottor Gio.Ba> 
•Evangelifti dalla Pieve di Santo tiRaUoIlì Fiorentino . 

Stefano- Eroto Cleoneo . Il Conte Antoni» 

Erminda Alicea . Anna Giuditta Belloni Pavefe. 

Febei da Orvieto . Erfilio Macatiano. Monfig.Gio^ 

Erminia Meladia.. La Contesa Giu* Maria Lancili Romano, gtiMe- 

lia Sarega Pellegrini Veronefe. dico della S. M. d’ Alefliradro 
Erminio Tolidio. Don Michele Im* Vili, ed oradi N.S. Papa CLE- 
periali Genovese, Marctiefe d* MENTE XI. ao. Gtntuti» 

• Oria, Principe di Francavilla , i7ao. 

• e Grande di Spagna. Erfino Parreio. D.Gennarolaiitiél* 

Ermocle Alicenfe.. Pietro Bocelii • li Napolitano.. 

da Montepulciano. . Efarniio Salmonto. Il Dottore ‘Oc* 

Ermone Agteo. Fra Cario Maria tilio Moifes Udinefe. -> 
da Cefena Cappuccino, alfeco- ErchiTdo. . . Il Cavalier Gio. Ma- 
io Francefco Maria Peppoli . ria Ciri Còmacchiefe . 

ErneRo £caliano- D.‘ Domenico Efione Crefio . Lorenzo Ciancili 
- Acquaviva Napolitano, Duca d’ Perugino. 

Atri, e Grande di Spagna. -<|* Efperio Afrodifiano. lUDocrot 
Eroifto Ferennio. Il Conte Dieg» Gio. BatiRa Fraticelli Saoefe ì 
Palma Urbinate. Ora Cappuc- a). Sntembre 1719. i ' 
cino. EflbriRo Paliicio. D. Gio. BatiRà 

Eromaco Ipereio. L’ Ab. Erancef- RolpiglioR Romano -, Duca di 
co Rorigno Brelciano , ProfeF- Zagarolo, 
for Pubblico di Rcctorica -nella ERenio CteRìdrio. D. OneRoMa* 
Tua Patria. ria OncRioi da Ravenna •, Mo* 

^ Eromeio Bolineio. Pietro Sili < -naco Camaldolirc.. 

Venzoncfe, Canonico d’ Aquile* ERerio. . . Il Conte Antonio Z». 
ia. aa. Ntvtmbrc 1711. < niboni Dulognefe. 

Eromeoo Mifeio . D. Giofeppe di Eflrio Cadnnnn- Il P. Gio. Batifla 
Capoa Napolitano. Cotta TendafcoAgoRiniano, poi 

EromìoFoceofe. L’Avvocato Fran- Vicario Generale della Congre- 

cefco Antonio Gambara Brefcit- sione di Geoova- 

no. Eialio Nemeate. D.Gii^. Batifla 

.■f Erone Geonio- Vincenzio Vi- Simonetri da Terni , Canonico 

viani Fioieriino, Primo Mate- . Regolare di S. Salvatore, 
matico del Gran Duca di Tt^* Etanio Qiimarrio . Giufeppe Gae- 
cana. Sa. Srt/rtn^rr 170}. ■ tano Moniglia Fiotcntino. 

Eterio 
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Etcrio ScinfaUo. Aieflandro Mac> 
cello Nobile Veneto. 

Etide . • • Fraocefco Ghetti da 
Imola . 

' Eiiodo Atifterìo, Arcade Acclama- 
to. Il Principe Clemente Augu- 

I ùo di Baviera., Vefcovo di Ra- 
tkbona. 

EtoloSilleneo .-Già BatiOa .Bocco- 
lini Folignate. 

Evagrio CiparilTeo. AotonioGalco* 
•ta da Taranto . 

Evalgo Elettriano. Il Marcbefe 

• Fnocefco Maria Serra Geoove- 
fe. 

Evandro. ... Il Marcir. Emilio de’ 
Cavalieri Romano. 

f Evante Dafeo. D. Giovanni Ca- 
racciolo Napolitano de’ Princi- 
pi di Torella . Citmft V étvtif» 
àtlUfnummt in Arcndin n’iy. 
Luxli» IJ19> 

Evanzio Pitunteo.. Il Dottor 
Marco Antonio Rimena Vero- 
nefe. Si ftfft in AresdinUfun 
morte «’ ai. Mnrx.» 1708. 

Evade Parteniaco. Cofimo Fioet- 
■ti Sanefe. 

Eubeno Bupradio . Gio.Batifta Aic- 

. ebeti Gcnovck. 

Eucalte Etiiùtidio. IIP. Fra Dio- 
dato Nuzzi da Altamura Gene- 
itale dell' Ordine Agodiniaoo . 
7. Dicembre 1730. 

Ecciterò Tiriano. Niccolò. di Ne- 
gro GcDovefe. 

-Ecclio Tragienfe . .11 Cavalier 
Gio. Batifta Contini Romano , 
celebre Arcliiieuo . 

Euclito Oroneo.. Il P. Stanislao 
Bardetti Piacentino, dellaCocn- 
pagnia di Gesù. 

f Encrate Agoretico, Arcade Ac- 
clamato . Il Cardinale Errico 
Noris Veronese . a;: Fthbroio 
1704. 

Eucriro Linnatide. Mondgnor.Gi- 
xolaroo Crifpi Fetrarcfe , Refe- 
readario d' ambe le Segnature , 



e Prelato Domeft. di N. 'S.lnJt 
Auditore della Sacra Ruota Ro- 
mana . Pei Arciv. eli Xnvennn . 

Eudalbo Enufeo. Monfignor Carlo 
de’ Marini Genovefe, Maedrodi 
Camera della Santità di N. S. 
Papa CLEMENTE XI. ora Car- 
dinale, e Arcade Acclamato. 

EudalioLiccatico. Il Conte Alfon- 
fo Molza Modanefe. 

Eudalmo Erafìnio, Arcade Accla- 
mato. Il Cardinal Francefeo Ac- 
quaviva Napolitano « Oca Pro- 
tettore de’Regni di Spagna. 

Eudamio Lioio. Gafpare Villaraa- 
gna. Napolitano. 

Eudadc Felloctico. Il Principe D. 
Girolamo Altieri Romano. 

Eudemo .... Il CanonìcoCarlo 
del Gengo Chietino. 

Eudeno Catebado. D.Mario Save- 
rio Bottoni Meflincfe , Genii- 
Inomo di Camera del Viceré di 
Napoli. 

Eudonte Pirgtiniino . Il Conte An- 
tonio Manini Viniziano.. 

Eudoro Poliatide . Accade Accla- 
jnato . Giorgio Cridiano Prin- 
cipe di Lob ovirz. Duca diSa- 
gan, e Principe del S. R. I. 

f EudofTo Pauncino.. Il P. -Uber- 
tino Carrarada Sora deHa-Com- 
pagnia di Gesù . 6. Centueio 

1716. 

f Eveno Xraudio . Il Conte Ora- 
zio d'Elci Sanefe . ly Loglio 
1701. 

Evergio Andaniate .. AlelTandrik 
Sant incili Romano , ora Biblio- 
tecario deU’Ottoboniana. 

Eofemo Bacio. Francefeo ArìG da 
Cremona , Confervatore degli 
Ordini della fua Patria. 

f* Eudio Cecetiano . Monfignor 
Guido Padionei da Fodiorobro- 
ne, Segretario delle Cifre di N. 
S. 1710. 

f Euddo Clitoreo . Il Dottor 
Pitto Maria Gabbrielii Sanefe t 
Collega 
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Co 11 cj;a dell’ Imperiai Societàd* 
Augulla. 19. Dicembre 170J. 

Eufoibo Aranio . Il Padre Mae* 
Aro Fra Francefeo Maria For- 
lani Romano , dell' Ordine .de’ 
Predicarori, Compagno del Pa- 
dre MaeRro del Sacro Palazzo 
ApoRoVico . 

Euforo Craneo. Il Dottore Anto- 
nio Pacchioni da Reggio di 
Lombardia i poi Socio della Reai 
Società d’Inghilterra, e dcH’lm- 
perialed'AuguRa. 

■f EuganioLibade-DeoedettoMenr 
zini Fiorentino. Poi Canonico 
di S. Angelo nel foro Pefeario . 
7. Settembre 1704. 

Eugenio Aleio. Il Marcltefe Mat- 
teo SaccJietti Romano . 

Eugildo Scillco. li Conte Ippolito 
Rodi di S.Secondo Parmigiano.. 

■f Eulimbo Egireo. Giufeppe Bec- 
chi Vifentìni da Correggio di 
Modena. 9. Novembre 1714. 

LaWRo M4c/irian». Saverio Barlet- 
tani Romano. 

Eumance Acheleio . Pietro Igna- 
zio della Torre Piemontefe, 
Conte di Bobio , de'Conti di 
Lucerna , e Valle, ConligUcre, 
e Avvocato Patrim. Fifcale Ge- 
nerale di M. R. 

Eumede Scaleo . D. Fabio Maria 
della LeonelTa Napolitano, Du- 
ca di Ceppaluni. 

Eumedonre Tonio. Matteo -Cle- 
mente Betloni Riminefe. 

Eumclo Olenio. Don Emanuello 
Martino da Valenza. 

Eumenito CiceRn.. Girolamo da 
Montegnaco Udinefe. 

^ Eumolpo Tifeo. L’Abate Lucia- 
no Bu dì Viietbefe . Poi Refe- 
rendario d’ambe le Segnature. 
17. Dicembre 1709. 

Eumopio Fareo. Niccolò .Venzon 
Udinefe. 

Eunio Linnatico . Il P. Giufeppe 

. Ignazio Chiaberge Piemontefe 



della C^pagnia di Geni. 

f EunomioCilleniaco. Paolo Alef- 
fandro Maffet Voitctano, Cava- 
liere di Santo Stefano. a8. Lm- 
glie 1716. 

Evonimo Cariano . Il Marchefe 
Domenico Auonio Cennini Sa- 
nefe . , 

Eupalgo Satorniano. Il Dottor Be- 
nedetto Piccioli Bolognefe. 

Eupalte Lampeo .. Giovanni Salvi 
Romano. 

Enpidio Siriano.. L’Ab.D. Nicco-^ 
lò Giuvo Napolitano. 

f Eupindo Teccaleio. Il Conte 
Giulio Ondedei da Pefaro. 

Eurebo Tripolitaoo. Il Dottor Si- 
mone Francefeo Ceccacini Ur- 
binate . 

Eureno Licio. Ferdinando Anto- 
nio Campeggi Bolognefe . 

Eurialo Liceano . L’Abate Pietro 
Buonavemura Savini Camerine- 
fe , .Convittore nel Seminario 
Romano. 

Enribio CailiReo.il P. Don Mar- 
tino Angelo Franchi Fiorenti- 
no, Monaco Camaldolefe. Ora 
Abate di S. Maria degli Angeli 
di Firenze. ' 

Euricle. . .. Il Dottor.Gio. Matteo 
Zappata da Comacchio. . ; 

Euricleo Tominio. Orazio Van- 
nnzzi da Montepulciano,. 

Eurideo Liliano., Are. Acci. Fran^ 
cefeo PicoDucadclla Mirandola. 

Eurigeno Adtteo . Mattia Benedet- 
ti da Reggio di Lombardia.. 

Euriila Teutonia . Donna Maria 
Rofa Trotti .Gonzaga de’Mar- 
cbefi di Mantova, PrincipelTa 
del S. R.I. Signora di Vefeova- 
do , e di Porziolo &c. 

Eùtilto Metidrio . D. AgoRino 
RoRTini Viniziano Monaco Ca- 
maldolefe} ora Abate .. 8. Gen~ 
mìo 1719. 

Eurimede . . . Gio. BatiRa Palma 
Avvocato Napolitano . 

fi b Eori- 
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Eurimedonte Pkio. GiaFtaneefco 
Trchernichen di Slefia , Sifida* 
co di Crumiovia in Boemia . 

Eurimonte Napeio. L’Avvoc. Al- 
fonfo Galaflì Fiorentino. 

Eurinda Anoomidia. Emilia Balla* 
ti Orlandini Sanefe. 

Earindo Olimpiaco . Il Dottor 
Fraocefeo Maria Gafparti Ro* 
tnaoo. Lettor di legge nella Sa- 
pienza Romana, e Auditore del 
Cardinale Albani. 

Eutio Euriflerniano . D. Niccola 
Aldi Canonico di Caiazzo. 

Eurijhnt Altstt . Il P*àrt Nicr 
ctle M*ri* ài S. Demtnico Ge- 
ntvtft Chcric» Reitlart àtlU 
Senile Pie. 

Eurifteo Parebafio . Don Giufeppe 
Maria Stampa Milanefe , della 
Congregazione di SomaTca . 

f Euriflo Pelafgo. Il Marcbetc Fi- 
lippo CorOni Fiorentino , Ca- 
vallerizzo Maggiore del Gran 
Duca di Tofeana. Métnjeijoó. 

Euritone FeBio . Gio. Andrea Rof- 
fi Urbinate. 

EuGno Ctifleo. Neri Dragomanni 
Bernardi Fiorentino . 

EuAaGo Ocio . Francerco Maria 
Cagnani da Acquapendente. - 
Eutemio Calidio, Arcade Ac- 
clamato. Il Cardinale Sperello 
Sperelli d’ABìG. 1710. 

Eutibio Aciteloio . AgoGino Fabio 
MalTetani da SantaGora. 

■}*Eutidemo Aranziaie. Il P.Fiiip- 

f o Sauli Bargagli Genovefe , 
ropofto Generale de’ Cherici 
Regolari Minori . 4. Luglie 1719. 
Eutiroene Glireio. D. Vincenzio 
GiuBiniani Romano , Principe 
di Baflano. 

Eutimo Leuconidie. Il P. MicIieP 
Angelo de MagiBris Romano 
della Compagnia di Gesù . 



F 

f Vj Abillo Giononio. Carlo An- 
ir tonio Bedori Bolognefe . 8. 
Stttemkrt 171J. 

f Faburno CcGeo . L* Avvocato 
Pellegrino Maflerida Porli. Poi 
Referendario d’ ambe le Segni^ 
ture. Prelato DomeOico di N. 
5 . e Auditore della Segnatura 
di Giufiizia . Indi Votante , e 
Decano della medeGma Segna- 
tura, e Votante altresì, di quel- 
la di Grazia, e Segretario della 
Sacra Congregazione de’ Con- 
Gnidello Stato EcclcGaBico. 17.' 
CtmuM 1718. 

Fagindo .... Gio. Antonio Gian- 
tar Maltefe. 

Falanto Maniaco . Benedetto Teo- 
doro Fioravanti da Acuto. 

Falefo Alfeoniano* Il P. Romano 
Agoflino Roberti Porli vefe , A- 
gofiiniano , ora Lettore di Fi- 
lofoGa nella Tua Religione. 

i* Fannio Pelafgo . L’Avvocato Ot- 
tavio Giandi Maceratefe . M*r- 
xj» 1700. 

Fannio Storniate . L’ Abate Biagio 
Garofolo Napolitano. 

f FauBolo Geronteo . Il Conte 

< Anton Maria Gioia Torinefe. 
Fedrio Epicuriano . Gioftppe An- 
tonio VaccatiFerrarefe. ti.Feb- 
brM0 1717. 

Felicio O^comeniano. Domenico 
Lazzarini Maceratefe. OraPro- 
felTore di Lettere umane nell* 
UniverGtà di Padova. 

f> Fenicio Lariffeo, Arcade Accla- 
mato . Il Cardinal Benedetto 
PanGlio Romano, Gran Priore 
della Religione Gerofolimitana 
di Roma ; poi primo Diacono , 
Arciprete della Sacrofanta Cliie- 
fa Laterancnfe , c Prefetto della 
Segnaturadi Grazia, edellaBib- 
liot. Vaticana, ao. Merz.» 17^0, 

t 
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Feoio Bcremeatico. VAh. Gio, 
Bacila Adriani Maceratcfe, Pri- 
mtceiio di Loreco. 27. jNevtt^ 
tre 1698. 

f Fcnilfo Toflrinio. Luigi Anto* 
nio FacaoiFerr. 1719* 

Fcralbo. . . Gio.Datifia Paperi da 
Gobbio. 

Ferecio Cheloniacico . Il Ooctoic 
Antooio Palazzi Udincre. 

Farcele... Luca Giufeppc Cerrac- 
chini Fiorentino. 

Fcreoio Salico. D.CriftofanoGuat- 
teri Ravennate. 

Fcreftide 1 fidio. O. Benedetto Don- 
digli Bolognefe , Monaco Caflt- 
neofe , Profeffo in S. Maria df I 
Meme di Cereoa. 

Ferefto Pitaeio. Gio. FrancefeoSi- 
fli da Montepulciano Canonico 
di quella Cattedrale. 

Fcrildo Azzaniano . Gio. BaiiAa 
Ridolfi Maceratcfe , Canonico 
di quella Cattedrale . 

^ FerilTo Alfeooiaoo * L'Ab. Si- 
mon Baiifta d* Angelo Livome- 
fe, poi Canonico in Fifa . 28. 
1717. 

Fertilio Lileo. Il Coou Pompeo Ca- 
millo di Montevecchio da Fano. 

Fidalba Amiclea. Donna Girolama 
Marchefa del PriegoDuebefiadi 
Feria, di Zafra, edìMomiglia, 
DuchcITa di Medinaceli , e d’ 
Alcali, Marchefa di Denia, Coo- 
telTa d’Ampurias,Ducheffad»Se- 
gorbe , e di Cardona &c. 

Fidalbo Tomeio . Il Mzrehefe Si^ 
vio Valenti Gonzaga Mantova- 
no, poi C«nefierc d' Onore di 
N.S. 

Fidai °o... Il CotOttolkao Ouolà 
ni Vcronefe. 

^ Fidalma Parienide. La Marche- 
fa PecFooilla PaoliniMaHìmi Ro- 
mana . 3. /Merw 1726. 

Y Fidaato Maniaco . O.Mario Rei* 
tatti Spatafera da McBìaa . 2. 
Matp» 1714. 
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Ftdermo FaleCo . D.' Agnello Sp»* 
gnuolo Napolitano. 

■f Fiefcolo Alcimrdonzio . L’Ab. 
Valerio Subkmi d’ Arezzo . 17. 
LttgUe 1700. 

Filacida Luciniano. FrancefeoLo* 
renzini Romano. 

Filalbo... Sinone Pcrnzzi Fiorei>> 
tino. 

Filalete Manfeo. D. Ghifeppc Oli- 
vieri Sanefe. 

Filandio Areio. Giacomo Angelo 
Nelli Sanefe. 

f Filandro Ateoeio « Il Canonico 
Ridolfo Borgliefi Sanefe. Sefft- 

■ fi U Jm morte in Arcnài* »’ 9, 
Gennaio 1711. 

Filanto Pofedionico. Fra Papirio 
Budi Romano Cavaliere di 
Malta. 

Filarete Numino. Il P.Fra To- 
mafo Maria Ferrari da Cafal- 
nuovo in Piglia, dell’Ordine 
de’ Predicatori, Maeftro del Sa- 
cro Palazzo Apofiolko . Poi Car- 
dinale, e Acclamato , 20. 
fio 1716. 

Filarmindo Cerinacko . Lionar- 
do Severoli Romano, poi Bene- 
fiziato di S.Pietio in Vaticano. 
Ouotrei7u. 

Filartemio Enìpeio. Il Conte An- 
tonio Antonini Udinefe. 

Filafte Zeretrio . Il Conte Fraoce- 
feo Ubaldini Urbkratc. 

FilauroNofiiano. Il MarcbefeG». 
fparo Monti Ferrarcfe.- 

Filebo Nonacrioi L'Avvocato Ga- 
etano Argenti NapoUcano . Poi 
Regio Configliere di S. Cbhurn 
di Napoli, Reggente della Reai 
Cancelleria, e Configliere del. 
Sapremo Configlio Coliaterale . ' 
Ora Prefidente dello fteffo Re- 
gio Configlio di S.Chiara. 
Filetta Nonttcrio. Aéonfign. Gim^ 
/effe Domenico- de Totis Kom*-^ 
ma, botante d’ amte te Segnano' 
re. 4. Nevemtre 1707. 

B b 2 
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■|> Fiiciuooe Cljirio . Carlo Cartari 
da Orvieto Decaivj de^ii Av- 
vocaci ConciOoriaii , c l’refct- 
to deli’ Archivio di Caftcl San- 
t’Angelo. Sul frinciyi» di Sti- 
.■ ttmbn 1697. 

Fileno Acacefio. Il MarchefeGio. 
Giuieppe Baviera, da Siniga- 
glia,poi Refetcndario d’ambe 
le Segnature. 

Filerio NilToetico. Il Padre Nic- 
colò del nome di Maria Moda- 
oefe , Clierico Regolare delle 
Scuole Pie, al fecolo Niccolò 
Pedrocchi. 

.•ji'filertno Dtiodio . D. Gennaro 
d' Andrea Napolitano , Confi- 
gliero del Configlio Collaterale 
. di Napoli , e Reggente della 
Rcal Cancelleria . 17. 

■ 1710. , . . - 

Fileto Eritnanziano . Il Conce Fratv- 
. celco Montani da Urbino. - 
^ Filidio Pirguiuino . Il Dottor 
Girolamo Colerci. i7oé. 
Filindo Ecbeftonio. L’Abate Li- 
borio Venerofi Pilano. 

Filkigo Prom’uchk) .11 Oòitor Frain- 
. cefeo M ario Negriroi i Ferrarefe . 
^ Filifco Agrco. Monfignofe Ur- 
bano Giori da Camerino Refe- 
lendacio d’arabe le Segnature. 
14. jlprilt 1715. 

Filifio Trezenio. Il Marchefe A- 
gofiino Ifimbardr Milanefe , 
Convittore nel Seminario Ro- 
mano . . 

Fillide Eranio. Teodora Ondedei 
da Pefaro. 

iiliiride . . ..Antonio StcriccO’ Ro- 
tnano. 

^ Filocle Epeio. Lionardo Adami 
da Bolfeoo^ora BibI iotecario del- 
ibi mpcrialcnfe. 9 .Cenna $9 17 19. 
FUocrate. ... Il Dottor Loceneo 
Garfagnint daPiecrafanta. 
Filogeo Corio. Siroone Latini 
da CaAignano , Conlulcore , e 
Socntnifia dell» Sacra Congre- 



gazione del Sant’Ufizio. zfpni- 

, le 170J. “ .. 

f F‘i»m*d» Auhniu . M*rt* An- 
tonio Colhii.tm Fiortmitto . 9, 
yif.irc« 1710. 

Filoinelo. . . Jacopo Antonio Luc- 
cltefi Fiorentino. .. 

Filumolpo Corebio . D. Giafeppe 
Lucina Napolitano. ^ 

Filofieno Amiraonio . Girolamo 
David Udinefe . 

Filoftene . . . Alcfiandro Formaglia- 
riBolognele , Primicerio di quel- 
la Metropolitana. « 

Filotea Melifiìaca. D.TereTa Cam- 
panile Napolitana . -Ui| 

‘1* Filoteo Aridio , Arcade Acclama- 
to. Il Cardinal Gio.Bati(IaTo- 
tooKÌ Pifioiefe , della Compa- 
gnia di Gesù. >t|. 

Filott Sofidio^ Arendt Acclnnuio, 
il CtrdinnU Prt/ger» Mmrtftf- 
chi Mnctrnttft^ -, ' -.,j. 

Fllotkna Innia. Moia Selvaggia 
Borgbini , Piraaa , Eterna della 
Gran Duebefia Vittotia di To> .. 
fcana- , . 

Filotimo Trochio, Arcade Accla- 
tnato . Il Cardinal Pietro Mar- 
cellino CorradinidaSezze. Ora 
P. Prefetto della S.Congregazio> 
ne del Concilio. 

Filtero Trafiìooio. OaudioCafitl- 
la Udiaefe. a. . 

Fiocaldo Meflatico . Gio. Batifia 
'Cantoni Faentino. 

Fiorillo Cromonio. L'At.GUvniti 
ni Bi*v\ dnl Friuli. 

Fiori indo Terraio . Giulio Cefare 
Giordani da Pc£aro. ... 

Flamindo Iimineo . Flamminto 
Piccioni Romano. 

Flatnio. . .Bertoldo Pellegcioi Vcr 
ronefe.. ■ 

Flamifto Termeo. Gio. Faaioccfco 
della Volpe Imolefc* . r 

FtaviUo Amilia . Giacomo Antot 
nio del Monaco Napolitano..- 

Flavindo Amatoozio . Il C»v»i*e| 
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’tSo. Batlda Cerretani Fiorenti- 
no, Auditore, e ora Senatore 
in Firenze, aj. Luglio 1719. 
Flavinto 'Cortinio . Francefco 
Antonio Cafoni da- Sarzana. 
circti il Dicmht dot 1691. 
Fioralbo Licofurio. Don Gio. 
Batifta Strozzi Fiorentino , Mat- 
aétefe di Forano, de’Dnchi di 
Bagnuolo. a<). StMtmbrt 1719. 
Floralgo... L’Ab. Domenico Mar- 
■ celli Fiorentino. 

Florafco.... Il Co: Ippolito Be- 
vilacqua Vcronefe. 

Florebo Scopeo. Il Cavalier Luigi 
• Maria Ceffini Pifano, ora Let- 
tore di Legge nelFUniverfitidi 
Pifa. 

Floridano Dimeo. Gio. Gregorio 
TalnilVfcher de Talberg Lubia- 
nefe. 

Florieno II Conte Giufeppe 

Barattieri Piacentino. 

Florimbo Efìrio. Fabio Ferrante 
da Valmontone. 

•f Fiorindo Taumafio. Il Princi- 
pe D. Innocenzin Paniìlj Ro- 
mano. 6. Dicm^re 169 J. ^ 
Fiorino Cratidico . Il P. Pietro 
Antonio Roffi Fiorentino , Ptoc- 
coratore Generale dell’ Órdine 
de’ Servi, poi Ex-generale. Indi 
Lettore della 5 acra Scrittura 
oell’Univerfità di Pifa. 

Fiorio Bafilidio. Monfìgnor Nic- 
colò Spinola Genovefe , Refe- 
rendario d'ambe le Segnature. 
Poi Clterico di Camera; indi 
Arcivefeovo di Tebe, e Nun- 
zio in Pollonia: apprelTo Audi- 
tore della Camera ApoBolica: 
ora Cardinale, e Arcade Accla- 
mato . 

Florifcno Reunio. Il Dottore Ip- 
polito Maria Rofelli Fiorenti- 
no, Lettore di Filofofìa nello 
iStudio di Firenze . -v 
Florifto Gnaufonio. GiulioFagna- 
*r ni da Sinigaglia. 

Or/o /Jl. y*lg. Potfìét . Tom. P 



Forbalgo . . . i ^ Dottor' Pietri 
Gregorj da Foligno. 

Forbante IppoJomìco. Il Cavalier 
Diotallevo Buonadrara Riml^ 
nefe . 

Foreflo ElilTonio. Don Emilio Al- 
tieri Romano , Principe di Mon- 
tarano. 

Formttlgo... D. Domenico Ro/im . 

Formi Ginecòteo. Il Conte Fran- 
cefco Girolamo Ranuzzi Bolo* 
gnefe . 

Fomiifto Genefio. B Dottor Pier 
Michele Gagna di Cherafeo. 

f Fortunio Maloetide. Il Scnaioì- 
re Aleffandro Segni Fiorentino. 
18. Settemire 1697. 

FraflRnio Proteo . Don Agoflino 
Romano Fiori da Cremona, 
Monaco C-tmaldolefe . 

Frellcnlo Nicomachio. Il Dotto* 
re Angelo Pierleoni da Cefi. 

Frondìfio Leonideio. Il Marchefè 
Antonio* Maria Glitfilieri Bolo- 
gnefe . ' 

f Fronefio Canmino , Arcade Ac- 

" clamato. Il Cardinal Francefco 
Buonvifi Lucchefe, Vefcovo'di 
Lucca, jigo/loifoo. 

Frontino Epirio. Paolo Falco- 
nieri Fiorentino . i;. Mnrxjo 
1704. 

Fronifio Il Dottor Lorenzo 

Fabbri Fiorentino. 

Fromimo Araflfiano. Il P.Stefano di 
S. Paolo Fiorentino , CliericO 
Reg. delle Scuole l'ie , al fecolo 
Stefano TerzaoH, 

- G 

G AIalIìo Satorniano. JacopÒ 
Bergamori Bo'ognefe , Se- 
grc’ario del Reggimento di Bo- 
logna, Murz-o 1717. f 

Galaiea Bcleminia . Rofa Agnefa 
Bruni da Orvieto. 

Gaiefo Cattinio ■ Sebaftiano Bifcac- 
' ciaoti da Cagli. ' - ^ 
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il' Galiick) Melpee. D.Gi«.Fieiro 
CafTarelli Romaoo» Duca d’Af- 
fergio. 14. CtHfuU» 1694. 

Gatnirdo... Piecro Niccola Ban- 
diti Rimi ocre. 

Cantila Pelleneo . Aleffandro Ga- 
lanti Romano , ora Segretario 
di MonGgnor Giudice Maggior- 
domo di N. S. 

Garanto FriGiaco. Il P. Lodovico 
Lama da Fabbrofa Min. OGerv. 
Lettore, e Predicatore, già De- 
finitore , e Coftode delia Pro- 
vincia di S.Tommafo. 

Gargilio Ermetico . Filippo Mar- 
telli Fiorentino. 

^ GarindoCoraGo. Il Conte Giu- 
do de* Paci Udinefe . Onebrt 
1718. 

Gaurico Tarafippio. Il Canonico 
Francefeo Antonio Montini da 
Cagli- 

GaurifioTeicliio. Il Conte Loren- 
zo Arriglietri Fiorentino. 

Gelalbo Ceraunio . Il Conte Pie- 
tro Stivini Riminefe. 

Gelalmo... Arcangelo Quartero- 
ni da Bibbiena. 

f< Gelano Ninfadio. Il Dottore Ip- 
polito Neri da Empoli. 1708. 

Gelafco Bacchiano. Il P. Gafparo 
di S. Michele Arcangelo, Chc- 
rico Regolare delle Scuole Pie . 
‘Al fecolo Teodoro Piccini da 
Monterotondo- 

Gelafgo Cinorzio. L’Avvoc. Bar- 
tolomtneo Groppi Veneto . 

Geliafte Meganitano. L’Ab. Alcf- 
fandro Marufcelli Fiorentino , 
poi Referendario delle Segna- 
ture. 

f Gelindo Teccaleio . Florido Tar- 
rarini da Citrà di ÓAcllo . 16. 
Genrtéiio 1720. 

t Gelifo Zerecrio . Il Canonico 
Urbano Urbani Urbinate. 21. 
Novembri 1708. 

Gelifio Corio . Il Cavalier Don 
Domenico Vcraldida Nicaflto. 



Gelmiro Anigridio. IgnaiioTroì- 
li Maceratefe. 

GcIGndo Sepiate .. Gio. Lorenzo 
Stecchi Pifano . Poi Lettore di 
Logica nell’ UnìverGtà di Pifa. 

Cello Apereteo - Il Conte Luigi 
Nogaruola Veronefe. 

Genifeo Lerneo. Il Dottor Pie- 
tro Nanni Bolognefe . 26. ffe/t- 
noto 1717. 

t Geralgo Promachio . Il Conte 
Girolamo Graffi Bolognefe . 9. 
Febbroio 1719. 

Geralmo Acroioforio. BaldafTarre 
Profperi Fcrrarefe. 

Geranio Scheneo. Uberto Benvo- 
glient Sanefe. 

GerafloTritonio. MonGgnor Fran- 
cefeo Maurizio Goniieri Tori- 
nefe , Referendario d’ambe le 
Segnature. Poi Ponente della S. 
Confolta .' ota Arcivefeovo d’ 
Avignone . 

Gerefeo Cbemario. Il Conte Pao- 
lo Emilio Brizio da Cherafeo, 
Cavaliere, c Commendatore del- 
la Sacra Religione de’ SS. Mau- 
rizio, e Lazzero. 

f Gereflo Creteo. MonGgnor Gi- 
rolamo AlelTandro Vincentini 
Reatino, Referendario d’ambe 
le Segnature , ed Economo del- 
la Fabbrica di San Pietro. Poi 
Cliericodi Camera. Poi Arcive- 
feovo di TcGalonica . Indi Nun- 
zio in Napoli . 1723. 

Geriodo-.. Gio.BatiGa FoffidaJeG. 

GerioLuciniatico. Il Dottor Fran- 
cefeo Amonio BuonGni da Bcr- 
tinoro- 

Gerontc Tornaceo . AccurGo Ta- 
rugi da Montepulciano. 

f Getilde FarcGa . Donna Anna 

/ Maria Ardoini Lodovifi da Mef- 
fina, PrincipcG'a di Piombino. 
29. Dicembre 1700. 

Getindo Ladoneceo . MonGgnor 
Carlo Collicola , Spoletìno , 
Protonotario ApoGolico , poi aa- 
ciie 



Digìtized by G» *Ogk 



che Ctierico di Camera ; ora 
; Proteforiere Generale della Ca- 
mera ApoAolica. 

^ Giallo Pediooio . D. Mkhel'An- 

{ [clo Benvenuto Sanefe . Sepfefi 
4 futi tKtrtt in utrcndi* »’ ij. 
Mnrt.0 1706, 

^ Gillo Potinio. Il MarcbefeGre^ 
gorio Ricci Maceratele, 
ttmbrt 1719. 

■f Gilmero Plotoniaco. Jacopo de’ 
ReCfi Perugino. 3i.C7r»«4Ì4 1716. 
Giofildo . . . Benedetto ScoflTa da 
Subbiaco. 

Giraldo Antonio. Il P. Francel^ 
V co Maria di S.Giufeppe Moda- 
nefe» Cherico Regolare delle 
■ Scuole Pie» al fecoto Giovanni 
Baleflri. ’ 

Giuiioda Calcidica. Elena Cavar- 
li Archivolti Udinefe. 
f GiuncbiU CcriUnf* . V Artifr. 
Biuv* AUffanàri deir Aquila . 
I. Ftkkraio 1721. 

Gittlcno Efculapide . Bernardino 
Rufpaggiari da Reggio di Lom- 
bardia. 

t* Glaucone Gorgafio. Il Canoni- 
co Giacomo 2^mpieri Imolefe. 
3. Dicembre 1716. 

Glorio. . . Il Dottore Raffaello de' 
Rolli Perugino . 

Glicone Meffatico . Alellio Si*; 
* gifmondo TalnilUcher de Tal- 
berg Lubianefe . 6 . Ontbre 1708. 
Gotnero Alooeo . 11 Dottore Agh 
• lOD Domenico Norcia Fiorenti- 
no» ora Canonico di SXorenzo 
in Damalo. , 

■f Gorante Mitroate . Domenico 
: Tingoli Riminefe . 6 , Sentm- 
ke I7ty. 

Gdrito Cerinatico . Fra Niccoli 
Cicinelli Napolitano» de’ Duchi 
I delle Grottaglie > Cavidiere di 
Malta. 

Gramildo Argeatko. Il Conte Al- 
dello Placidi Sanefe. 

Grifeldo Toledcrmio-. Il Conte 
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Ercole Aldrovandi Bolognefe ; 
lé. Febbraie 1719, 

Grilocarpo Pegeo . D. Gio. Gri- 
follomo Scarìò d i Mammola Mo- 
naco Baliliano,e Lete. Giubilato . 

Grotito Cariateo. Il Cavaliec Lo- 
ca degli Albizi Fiorentino. 

I 

‘ - 1 

■p r Anto Aceo. Francefeo Cavai- 
1 li da Ravenna , Arcidiacono 
di detta Chti . 10.G trinaie 1707. 

lafio Plctriano . Il Dottor Carlo 
Antonio del Frate Bolt^nefe » 
Canonico di San Petronio di 
Bologna. 

f laliieo Nalilio. L'Ab. Raffaello 
Fabbretti da Urbino » Canoni- 
co della Bafilka Vaticana .' 8. 
Febbrai» 1700. 

Ibernio Cafiatico. L'Abate Andrea 
Lippi Aretino. 

f Ibico £firk>. L’Abate Fortunato' 
de Cefaris Napolitano. Si/effe 
la fua morte in Arcadia 4*23. 
Aprile 1704. 

Ibifco Cotiloneo . Il Dottor Giu- 
lio Girolamo Bandiera Sanefe. 

IbtenoPilio. L’Ab. AlamannoSal- 
viati Fiorentino. Poi referendario 
d’ambe le Segnature » e Proto- 
notarìo Apollolico . Indi Vke- 
legato d’ Avignone. Ora Preliden* 
te d’Urbino. 

Ibleo Ideate. Gio. Batifia Nicolofi 
da Catania. 

•f Icafio Nonacrino . Franeelco 
Brunacci da Monte Nuovo . 4* 
IO, Agj^e 1710. 

Iclafio ... Teofflo Gibeni da Spolett.' 

Idalba Corinetea . Lifabetia Giio^ 
lami Ambra Fiorentina . 

Idalbo Praienfe. Antonio Vermat'' 
ti Dottor di Legge Lubtmiefe. 

U alce Trofeto , Cinlio Cefaie Bian* 
chini Romano. 

•f> Idalgo Eralìnio. L'Abate Carlo 
■Tommafo Maillard di Touroo» 
B b 4. Nix- 
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. Nizzarck) . ,Uno de’Foadatoiri. go Rofales Milanefe * CoiÉvit- 
Poi CaineiKr d onore di N. S. tore nel Collegio Cleroeatinódi 
Papa CLEMENTE XI. Indi Pa- Roma. 

triarca J’Aniiocbia , e Legatd Igiene SoEpolita. Moofignore Af^ 

• a Lacere alla Cioa', e altri Re- fonfo Bcllincini Viodanefe « Vef- 
gni Orientali. Finalmente Car- covo di Cagli. 

dinaie, e Acclamato. 8. Cingn» f IgilioAfeo. Il Marchefe Mattias 
1710. * - Bartolonunci Fioremiao . : 34. 

Idalia Eliliana . La Conteffa Cla* Dictmbre 169^. ■» 

rina Rangoni di Caflelbarco Igraldo CatioeFe . li Dottor. Gio. 

■ Veronefe. • ^ Banfta Gagliardo da Taranto.;- 

Idalio Penelopeo . Il Bali Gio. IlaOreilafio. Angelo Antonio So> 
Fraacelco Samminiatelli Fifa- . mai da Rocca Antica in Sab^ 
-no. ' oa . 

t IdaIffiO Teigonio . D. Gio. Gi- llarco Plataniflco . Vincenzio Pa-> 

. rol. Acquaviva Nap. Duca d' ravicini Comalico , Convittore 
Aftri, e Grande di Spagna . 14. nel Collegio Nazzareno.. \ 
< 1707. Ildoro Orriano . L’Afa. Giovanni 

Idalno Curereo . Mon^nor KUzza da Pefaro. 

• FranceFco Patti Meflìnelc , Vo- lleno Tematiaco. Arcangelo Cia^ 
tante della Segnatura di Giufti* ni da Caftel Madama . 

.. aia. ì6. Gennai» 1711. Iliado Paragcniie. TommaToAIel^ 

Idante Ofio. MonGgnore Aleffan- . landra Vitali da Fermo , Se- 
r dro Falconieri Fioremioo , Re- gretario del Cardinal ^ntaPrif- 
fereadario d’ambe le Segnature. ca. < 

. Poi Cherico di Camera , indi f llilb Ltnnatide . D. Antonio 
Auditore di Ruom : ora Govcr- Maria Salvìati Fiotentino , Du- 
natore di Roma. ca di .Giuliano . 3. Gemuti 

Idalco IGano. Il Cavalicc Adriano 1704. < 

- Ballati Sanele. Illago TiFoate. Don Niccola Gal- 

ietafio . . . D*n Franet/c» Carraf* lio Napolitano de' Duebi d’ AU 
pMceca VL Princife di Ctlom- vito . 

• krana^ Duca di Ttlvt, * de San •}» Imante . Tegeatico ., Don Vin-i- 

Chirico nuovo , Signore dello cenzio d’Auria Palermitano . 6.. 

Baronie di Formicela , Cafielle JCncembre 1710. 

de Schiavi, e Saffa &c, &c, Imcro Figalio . D. Fraacefeo Ma» 
Idafte Pauncino . Ferdinando An* ria Carena da Cremona , Mo> 
r conio Gbed ino Bolognefe. naco CanuildoleFe . 

Idauro Leontino . Il Q»ue Pie- t Immone Oeio. MonGgnor Gio- 
ito Marazzani Vifeonti Fiacca- vanni GiuBioo Ciampini Ro-^ 
.Tino. ' mano , Referendario d’ambe le 

Ideirao CleGìdreo. Ferdinando de’ Segnature. 11. Luglie i6p8> 
Principi d’FIobcazollctn Conte Inaco Anigrio. Domenico Bor» 

• del S. R. U e Canonico della ghcG Sanefe. 

Metropolitana di Colonia. ; Inalbo Eumenidio . Gio. Batiftn 

f Ideo Boreotico . Gio. Luigi al Bertucci da Cingoli. 

Fianca da Bruges, Canonico di Inafte Diodtmenio. Il Dottor Gior) 

I quella Città. 14. Agofte. 1697.“^ feppe Bianchini da Prato. 
lallACinurio. IIMacclicfc D.Die* Ino » » . Cario LotneUiao Geoo-ji- 

vcÉa * 
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V vefc q. F*aWefcov 
'}• loia Crcteo . Gio. Batifta Luci- 
ci Aocoditano , Primo Collaie- 
cale ài Campidoglio. 26. AÌ4r> 

*.# 1709. 

looio Pcliaco. Il Conte Cav.Lc^ 
dovico Piazza da Forlì , Convit- 
I tote nel Colleggio dementino 
di Roma. 

J/trìdt Bétctbico. Il Canonie» D. 
uÌHt0Hig Bnjler» Nilhlt Barai- 

■ l»Htft . 

Ipcrio Porinianp*. II.P. D. Gio. Ba- 
I tifla Pagliari Genovefe , Cheri- 
co Regolare Somaìco . Gtnnait 
’■ » 7 I 9 - 

Iperzio Acreate . CoRaozo Porfirj 
Foligoate . • . I 

Ippalk} Sfatteriano . D. Francesco 
Maria Loyeri da Badoleto. ' 
f Ipparco Lapizio . Profpero Mal- 

• vezzi Bolognefe. jiggft» 1699. ' 
Ippocle SctoelTiano. Il P. Leopol- 
do di S. Giuseppe , Fiorentino, 
Cherico Regolare dalle Scuole 
Pie: al Secolo GiuCeppeSoteler'. 

IppocoonteFedrio. Anton Franccr- 
co Marmi Fiorentino 
f Ippodo Miagriano . F. A^rco An- 
tonio Zondodari Sanefe, Cava- 
.. lier Commendatore di Malta . 

. fgi Gran Matfiro della ftejfa 
forra Rtligiont , e Artade Accla- 
. wtato. ló.Giiigno ijiz. 
Ippomedonte Lucinio . Il Mar- 
ebefe Gio. Batifta Conti Piacen- 
tino. 

Ippofandro Megario.Francefco Pic- 
colomioi Sanefe. 

Iialmo Tontiixo . Giofeffo Anto- 
nio Mombello di Moncalicri , 
i Configliere , Senatore , Prefet- 
. IO della Provincia di Monca- 
. lieti , e Afteftbre del Conftglio 
. PreGdenziale di Madama ^a- 
le. 

|t beano Lampeo . Benedeno Pao* 

• lucci da Spello . jo. Utvmirt 

‘ 1717. 

« 
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Irene Pamifia . Donna Tetcla Gril- 
lo Panfìiia Genovefe, Principef- 
fa di ValmoDtone . Ora Prin- 
cipetfa Panfilia. 

■F Irenio Amaziano . Fra Filippo 
- degli Acciaiuoli Fiorentino, Ca- 
valicrdi Malia.8J^eé^(ti« i7oOk 
Irildo Canateo . L’Avvocato Gio., 
Frane efeo Antonio Pellcri da 
Carmagnola. 

Irindu Bgienfe . Il Conte Fran- 
cefeo Maria Baldaftìni da Sini- 
gaglia. 

Irìno Ariftandeo. Il Dottor Pietro 
Taddci Sanefe. < 

■f Irione\irceo . Il Dottor Teo- 
filo Grifoni Sanefe . 15. Giugno 
J705. . 

Irmeno Polemocrateo . Angelo Ma- 
reotti Maccraiefe ." 

Itmeto Perfeio. 11 Conte Giovati-' 
ni Arcelli Piacentino. 
hminda Parttnie . Luifa Bergalli 
KmixJana . 

Irpago. . . D. Niccola Filotnarini 
Napolitano de’ Duchi di Cutro- 
fiano . 

Inauro Macaonio . Pietro Amt>- 
nio de’ Signori di Padano Ge- 
novefe. , 

Irtide lonidico . Aledaodicr Litta 
. Milanefe . 

Ifacio Arpinnatide, Arcade Accla- 
mato. Il Cardinale Gio. Dome- 
nico Parracciani Romano, poi 
, Vefeovo di Sinigagtia. Ora Via. 
cario di N. S. Papa CLEMEN- 
TE XI. 

Ifandro Ificleo. Il Canonico Tom- 
mafo Giannerini Aretino . 

Ifarco. . . L’Abate Antonio Nic- 
colini Fiorentino, 
t Ifmenio Langiano. Monfignore 
Angelo della Noce da Malfa di 
Sorrento, Arcivefeovo di Roda- 
no. Luglio 1691. 

IliooiK Coloneiano. Filippo Fiata- 
minio Fanocci Genovefe. i 
balco Saitidio. G». Batifta Pio»-. 

zafeo 
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zaTco TorincTe* Conte dì Sea- 
lenj;lie, e Baldazzano» de’Con- 
ti di PiozzaCco» e Caflagoole » 
Scudiere di Madama Reale. 
■Italdo Trometeio. Giufeppc Maria. 

Ourazzo Genovefe . 

^Italgo Ermioneot Arcade Aecla-^ 
maro. Il Principe Filippo Mau> 

• riziodi Baviera.il. A/4rza 1719. 
Italo Sanoiano . Giulio Celare 

Compagnoni Maccratcfe > Archi- 
diacono di quella Cattedrale. 
Itarco . . . Francefco Borgianelli 
Afcolano . 

CérntéHt . Il P. PlnctHXj» di 
S. Filifft Ntri C. R- dell* Scn»tt 
• ‘ Pi*. 

Itercanio . . . L" Abate Francefccv 
Caterini Fioientioo. 

Itileo Mirtionio. L’ Ab. Francefco 

• Zuanint Btefciano . 

L- 

f V Abano Ippodamico. Gto.Ba- 
Xa tifta Buonadrata RiroiDcfe . 
4. Dicembri i"jo 6 . 

Labafco . . . Gio. Andrea Spinola 
• Genovefe . 

Labillo Corciraico. Giulio^ Cefare 
Negri MUanele. 

Lacone Cromizio. Il Cavaliere 
Antonio Caraccio da Nardo «. 
Barone di Corano. i^FtbbrM 
1701. 

Lacrito Scotaneo . Il Cavalier 
Giufeppe Maria Calcina Pifano,. 
Canonico della Primizialc di Pi- 
fa. ll.Mitggio- i-joé.. 

Laddaco Teledamio . D.Romual- 
do \^nani Faeniino- 
Ladino Bembiaio . Domenica An- 
drea de Milo Napolitano. 
Ladone . . . Il P.Gaecano di San 
Gio. Batifta Chcrico Regolare 
delle Scuole Pie, al (ecolo Giu- 
feppc Maria Buonlieti Fiorentino. 
Laerte Bupraftiano . Il Cav. Cri- 
-flofano MarzimcdiciFioretuino. 



Lagillo. . . Il Co.Pictro Guarìea- 
li Vetonefe. 

Lagindo Ermeo. D. Antonio Ca- 
racciolo Napolitano , Duca di 
Lavello» ora Principe di Torcila. 

Lagifco Aulonio. Gio-Batida An- 
cìoni da Frafcaii . 

Lamindo Cratidio. L’Abate Paolo 
Bcrnardy da S. Polo di Venza 
nella Provenza. Ora Canonico 
di Graffe. 

Lamifto Eafio . L’ Ab. Carlo Sacri- 
panti Romano , ora Avvocato 
Conciftoriale, e Votante della 
Sego, di Giuftizia . 

Limifti... Ermenegild* Bltt/etti et 
yllbA ne’ Merfi. 

Lampiro Ariftonautico . L’ Abate 
Alcflandro Scarlatti Fiorentino. 

Langilo Coroneo . Francefco Giu- 
diniani Genovefe. 

Laocoome Foloetico . Il Cavalier 
Don Gio. Batida Villarealc , e 
Gamboa Caniabro. 

Largido Nedoridio. Il P. Placi- 
do Carraia Napolitano , Cheti- 
lo Regolare Teatino. 
gi«bPVUj. 

Laricio Gortiniano. Il Conte 
Annibaie R'anuzzi Bolognefe. 

\ Larkle Luciniano. llConteLu- 
cio Emilio Atcelll Piacentino. 
5. Gemtiti*^ 1714. 

Larinda Alagonia . Aretafila Savi- 
ni de' Rodi Sanefe . 

Larindo Fegeo. Il Dottor Tom- 
mafo Zerilli Fiorentino , ora 
Lettore di Medicina nelTUni- 
verfiià di Pifa.. 

■f- Lario Aponcomenio. Faudo U- 
gurgieri Sanefe. 

Larisho Zanio.. Il P. Agodino dt 
S.Tommafo d’Aquino, Oierico- 
Reg. delle Scuole Pie .al feco- 
lo. Tommafo Poffenie da Tre- 
puzzi. 

•J* Larifeo Jafeo.. Don Francefco» 
d’ Andrea Napolitano , Giudice , 
della Gran òircc della Viebe^ 
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TÌt • Avvocato del Reat Patri* 
monio , e Regio Configlicre di 
S. Chiara di Napoli . io. Stt- 
ttmhr* 1698. 

LaritTo Nemefiano . D. Giacinto 
Falletti Napolitano , Marchefe 
di Boflìo, Cavaliere Gran Cro- 
ce de'SS. Maurizio, e Lazzero, 
già Regio ConGgliere di S. 
Chiara , e poi PreGdente della 
Regia Camera > Avvocato del 
Reai Patrimonio , e della Re- 
gia Giunta di Stato in Napo- 
li . Ora anche Duca di Can- 
nalonga. 

Larifto Carmonco . Filippo Cat- 
taneo Genovefe , Conte delle 
Mallare , Inviato della Repub- 
blica di Genova a N. S. 

Laudale Edeo. D. Andieade Fran- 
chia Napolitano. 

Laudcno .. . . Domenico Antonio 
BattiRi da Scorrano DioceG d’ 
Otranto, Clver. Bencf. della Ba- 
Glica Vaticana. 

LauRIdo Dianeo . Il Dottor Fran- 
ccfco Maria de Pretis Urbina- 
te. 

LauGlo Terio. Il Dott. Gio. BatiRa 
de Vico Napolitano, Profedòre 

' d’ Eloquenza nell’ UniverGtd di 
Napoli. 

Lavino Elicefe. Giofeppe Antonio 
Maggi Anconitano : ora Se- 
grer. del Card. Boancompa- 
gno. 

LavifcoPicriano . TitoTorelliFoc- 
Uvefe. 

Lauteno Nomio . MonGgn. Gio- 
vanni Patrizj Romano , Clicri- 
co di Camera . Poi Nunzio in 
Napoli . Indi Teforicre Gene- 
rale . Ora Cardinale , e Accla- 

■ maro . 

Laurimbo Ceto . MonGgnor Laz- 
zcro Pallavicini Gcnovefe, Re- 
ferendario d'ainbe le Segnatu- 
re , e Pfotonotario Apoftoli- 
cor ora InqatGtor di Malta, 



f Laorìndo Acidonio . Lorero 
Mattei Rieti . 24. CiugH0 
1705- 

Laurino Polio . Monfig. Giovan- 
ni Bortone da Lauro , Crocife- 
ro di N. S. CLEMENTE XI. 
IjMtrif» Trsgitn/c , Il P. Gì«>^h- 
- temo da Locca , Minore Ofcr- 
vante , Lettere di Centroverfit 
in S. Bartelemmee neli'J/ela . 
Lauri Ro , .. Il Conte Carlo Pe- 
tronio Caldana Pirano. 
Laufo-Diofanio . Il Conte Fab- 
brizio MonGgnani Forlivefe. 
Lealdo £fcGo . AleflTandro Grif- 
foli Sanefe; io. Settembre 1704. 
Lealgo Iranefe . Girolamo Metani 
Sancfe. 

Leandro OrcReo . Il Conte Ange- 
lo Antonio Sacco Ik>logneIe. 
LearcoFiUpenfe. 11 Marchefe Rai- 
mondo Mofca da Pefaro. 

Leargo Pifeatico . Il Canonico Lo- 
dovico degli Oddi Perugino. 

^ Ledano Agroterico . D. Paris Ma- 
ria FolTa -Gcnovefe , Qterico 
Regolate Somafco . Febbraio 
1720. 

Lelego Eliaco. Il Dottor Gio. Ba- 
fliano Franchi Fiorentino . 
Lemandro Tipeio . Il P. Bernardo 
di S. Tetefa , Modanefe , Che- 
rico Regolare delle Scuole Pie, 
al fecoh) Bernardino BaleRri. 
Leorifeo Tritcnfe . D. Franerfeo 
Antonio Caramelli Fiorentino, 
Monaco, Abate Camaldolefe, 
poi ViGtatore Generale^lla Tua- 
■ Religione. •' 

-Lcocrate .. . . Il Dottor Ferdinan- 
do Caldari Fiorentino. ' 
Leodoco SoGdio . MonGgnor Giu- 
feppe Valleinani da Fabbriano, 
Segretario della Sacra Congre- 
gazione de’ Riti; poi dell’ Im- 
munità EccleGaflica ; indi Mag- 
giordomo di N. S. Papa C L E- 
M E NT E XI. ora Cardinale, e 
Arcade Acclamato. 



t Leo- 




I* Leonindo CipariflhiRO . Don K> 
lippo Colonna Romano , dc’Prìn- 
cipi di Sonnino . Agofto 1715. 
Leontc Trinco. L'Abate Giacinto 
. Viocioii Pcrogino. 

Leonaio Afidantco . Il Cavalìer 
Vincenzo Aulla Tifano , Let- 
tore di Legge oell’Uoiverfità di 
Tifa . 

Leofitnt Twrndcttift. Frd»ci/c» Ant. 
• Picelli Aqmldno. 

Lcoflrato . . . D. Francefco Mo- 
cone da Palina di Calabria. 
Leralgo Eliftoneo. Orazio Migna- 
nelli Sanefe. , 

Leri Eiculapienfe . Motuùdi Lan- 
tagoac Franrefe.. 

LERI MOALIFI REO. Monfignor 
Lorenzo Corfini Fiorentino , 
Ciierico di Camera , e Arcivef- 
covo di Nicomedia . Poi Tefo- 
rier Generale di N. S. Cardi- 
naie , e Acclamato . Or* CLE- 
MENTE XII. N. S. ftiictmtnit 
Regnante, ■■■ 

JLerindo Bacchico . L* Avvocato 
V Barcolumraeo Gaci da Caftigiio- 
ne Fiorentino. 

Xesbio Ilidio . Girolamo* Ticciati 
Fiorentino. 

Leucippo Alefio .Gio. BatillaBuoa- 
conti Pratefe. 

.LeucotoGateate. Jl Dottor Lodo- 
vico .Antonio Murateti &loda- 
i nefe. Bibliotecario del Duca di 
. Modena . 

.Lcucride Jonide.Maria Buonaceorfi 
Aledandri Fiorentina. 

Levifu Odeatico . Il P. Caflio di 
- S. Luigi Narnefe, Ch. Reg. del- 
le Scuole Pie : al fecolo Luigi 
Brandolifi. 

Licalte Ciffcicno . Il P. AlelTan- 
- dro Ignazio Sagrimo(of'«r»ne/e 
della Compagnia di Gesù. 
J.icainbo Azetiano . Pio Piccolo- 
mini Sanefe. 

i-icandro Buraicbiano. D. Filippo 
de Angelis Napolitano. 



LicaTpeTin ariano. L’Abate Aato-' 
nio Setti da Lucignano. 

LicaQe Maleo . Coloinano Hame- 
rani Romano 1 Canonico di S. 
Marco. ' 1 

Licaflo Bereoteo . Il Conte Camillo 
Bolognetti Bolognefe. 

■f Licauro Carmonco . Don Vin- 
cenzo Vidman Napolitano Coa- 
figlicre Regio di Santa Chia- 
ra i poi Prefidenre delia Reai 
Camera di Napoli . Maggi* 
170Z. ' 

t Liceno Tolcdermio . Bafiiano 
Mattei da Urbino . Si ftffe l* 
fra morte in Arcadia *'17. Gen- 
nai* 1712. . 

f Licida Orcomento . MalateHa 
Strinati da Cefena. 7. Dicertdtrt 
‘1720. 1 
Licildo . . . . D. Pier MattiaGur- 
<er Napolkano , Duca di Sanca 
Scverina. 

Licinno AnemoGo. L'Ab. Niccolò 
Lana Romano. 

Lido . . . D. Gio. Antonio Beri 
. nardini Viniziano, Monaco Ca- 
maldolefe . 

Lieo Mantineo'. Filippo Buonar* 
roti FioretKino . I^i Auditore 
delle Riforroagioni in Firenze» 
e Senatore . 

Licodanio LioMcio . L’ Avvocato 
D. Michele de Bonis Napolita- 
no. OraRegio Uditore Provin- 
ciale in Napoli . 

Eicone Trachio. L’Abate Lodovi- 
co Sergardt Sanefe . Poi Refe- 
rendario d’ambe le Segnacure^ 
c‘ Ponente della S. Cuofulta . 
Ora Economo della Fabl>rica di 
S. Pietro , e Votante della Se- 
gnatura di Grazia . 

Licontc Brcntiatico. L’Abate Gin- 
feppe Macia Glietardiai Fioteo- 
cino. 

Licori TerGlia. Terefa Nicolai Vol- 
pi da Bitcrto. 

t Licoto LangUsQ . 11 Dottor 

Dcr- 
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Beroardino Ramatzini Carpefa- 
oo , l’riiuario Leitgre di Medi- 
cina mila UnivcrOcd di Padova, 
ij. Novembri 1714. 

Licorto . . . Gio. Antonio Galli 
Romano . 

Licoca Odracinio . D. Girolamo 
Abate Mactei Orfini RomaiiQi 
de’ Ducili di Paganica . Poi 
Ptotonoiario Apoliolico , indi 
Nunzio in Venezia . Ora Ai- 
civefeovo , e Principe di Fer- 

I1K>. 

■}• Liddamo Sofipolica. Monfignor 

. Benedetto Lupetti da Cagli , 
Vefeovo della Beffa Città . 23. 
Settembre 1709. 

f Liddone Trifio. L*Avv. Scipio- 
ne Zannelli da Faenza. Giugno 
1710. 

Lideoo Enopeo. L’Abate Tiberio 
Sergardi Sanele. 

^ Lidio Afiftodemio. D. Giovanni 
Caracciolo di Banderano Napo- 
litano. Ottobre 1707. 

Ligeno Paleatc . Gio. AgoBino a 
Vviderkem Patrizio della Car- 
niola. 

Ligonio . . . L’Abate Ciulio Pla- 
cidi Sanefe. 

Li^Brio Tilleo . Il Principe D. 
Domenico Rorpigliofi Romano . 
Ora Principe di Gallicano. 

Limaco Pireate . Il P. Niccolò To- 
macelli Capoano , Cherico Re- 
golare Minore. 

Limito Acliilleatc. Lodovico Bian- 
chelli Riminefe. 

Linafeo Pedionio. L’ Ab. Lelio Co- 
fatti Samfe . 

LinceBe Derriatw. Giufeppe BuBi 
Perugino. 

f Lineo Telpulìo . Fraocefeo Paf- 
fcrini da Spello . 24. Settembre 

' ^ 7 * 4 - ^ 

Lindarte Pemclico . Il P. Federi- 

^ gn della Croce Modanefe , Cho- 
cico Regolare delle Scuole Pie. 

, Al fccolo Federigo Toni. 
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Lindemo Ledìo . Giufeppe Ven- 
zieri Veronefe. 

f Lindoro Elateo . Il Come Lo- 
renzo Magalotti Fiorentino. 1. 
Mtrxjt 1711. 

Lindreno Iffuntino. Niecola Salvi 
Romano . 

■f* Lingero Storniate . Il Marcbefe 
Neri CorGni Fiorentino . 20. 
Noiremhre 1703. 

•f* Lino Tefmiano. Francefeo Va- 
lemini da FraTcati . circe l'itt- 
greffo del 1712. 

Lioro Arpinnatico . D. Francefeo 
Raineri Fetrarefe. 

Lìpario Triziano . D. Antonino 
Mongitore Palermitano. 

Liralbo Fercate . Mauro Manieri 
Lcccefe . 

Liranio Meleneo. Don Guglielmo 
Ferranti dal MalTaccio di leB, 
Monaco Camaldotcfc . 

f Lirarco Bugiano . Ottaviano Pe- 
trignani Forlivefe. 7. Settembre 

1718- 

Liredo Meffoleo . D. Giacinto Gim- 
ma Barefe. 

Lircno Boleio . Il P. Contuccio 
Contucci da Montepulciano, del- 
la Compagnia di Gesù. 

Lirete Soroneo . Il Canonico Li- 
berato Palenga da Spoleto. 

f Lirinto Irmineo. Il Conte Lu^- 
gi Fiafclii Fetrarefe. 6. Febbreio 
1709. 

Lirio Trezenio . Germanico Gi- 
gli Sanefe, ora Gefuita. 

Lifelno So/ipolite . Monfignor Do- 
unnico Merla Corfi Fiorentina 
Referenditrio eC ambe le Segna- 
ture , e Prefetto del Piombo , e 
Accademico della Crufea . 

Lifandro Archemorio . Il Conte 
Giovanni Ratta Bolognefe. 

Lifania Alifiano . D. Nivardo del 
Riccio Fiorentino , Monaco 
CiBercienfe , ora Lettore nel 
MoniBero de’SS. Vincenzio , e 
AnaBaBo all'Acque Salvie. 

fTi; 



•f* Lifargo Tegcatico . Il Conte 
Borfo BuonacofTì Fcrrarefe . i 6 . 
FtbbrM 1710. 

Lifcno Apaiurio . L’Abate Fulvio 
Brigami Colonna Tiburtino. 

Lifcrno Arbate.Gio. Oomeoko Pai' 
lavictni Brerciano . 

Lifia Termoforio . D. Giulio Gip' 
vio Comafco. 

LiGdcEftaneo. Il Conte BaldaSar- 
re Bichi Sanefe. 

Lifildo . . . Raknondo Teflori Ro- 
mano. 

Lifindo TcIpuGo . Filippo Doni 
Fiorentino. 

LiGppn Inachce . Francefco Anto- 
nio Lolli Tiburtino . 

Lifìtco ... Il Cavalier Filippo 
Maria Guadagni Fiorentino. 

Lifo Parteniano . Il Marchcfe 
CarloCrilcagnini Ferrarelc, Con- 
vittore nel Collegio Clcmenti- 
no . Poi Avvocato nella Curip 
Romana. 

Litalmo Cereriano . Giufeppe Ma- 

' ria Tornali Luceliefe. 

Litafpe .... Domenico Bologna 
Segretario della Repubblica di 
Genova in Vienna. 

Logildo Mereo. Gio. Giacomo AI- 
borglietti Bergamafeo. 

Ilogi&o NemenTrancefeo Marta de* 
Conti di CampeUo da Spoleto^ 
Poi Avvocato nella Curia Ro- 
mana . 

Londeno Ilio . Il Dottore Stefa- 
no de' Sterni Avvocato Napoli- 
tano. 

lorafeo Malinnt ino . L** Abate 
Egnazio di Lauro , Canonico 
Tel'otiere della Metropolitana 
di RolTano. 

loringo ... Mario Fiori Are- 
tino. 

Lerìfo Croniano. Giufeppe Antonio 
Chttè Fermcefe. 

Lovalgo Alaòonio . Michele Biondi 
Romano . 

Locanio Cinureo . Il Conte Car- 



H> Ertko San Manino Piemo»- 
tefe. 

<t>^Lucidio Euroteo . Lorenzo Adria- 
ni da Lucca, Maedro del Semi- 
nario di Pila . 1707. 

Lucildo . . . Antonio di Preilìat 
Franzefe . 

LucindaCoriteGa . Donna Aurora 
Sanfeverina Gactani Napolita- 
na, DuchelTa di Laurenzano. 

^ Lucinio Merco. Il P. Gabbricl- 
lo Maria Meloncelli Bologncie» 
Clierico Regolare Barnabita, io. 
Lugli» 1710. 

■f Luctinio Merco . MonGgnor 
Giovanni Bulli Romano , Vo- 
tante della Segnatura di Giufli- 
zia . Poi Decano della medy- 
Gma. Ott»hrt 1707. 

Lugano Siinfalio. Giovanni Tito- 
livio da Lagnano , poi Avvocato- 
io Roma. 

Lopercio Rachenfe . D. Gaetaop 
Caccia Novarefe. 

LuGIda Clierniaria . Donna Fi^n- 
cefea Gallone CaHromediàn^ 
Napoliiana , Duebelia di Mor- 
ciano. ^ 

LuGndo . . . Leopoldo Spinola Gc- * 
aovefe . 

M 

% yt Acrone IGo . Antonio Al- 
berti Fiammingo. 

MaJilto Afopco . Il P. Torotnafo* 
Vincenzo Moniglia Fiorentino». 
dell’Ordine de’Pcedtcatori . 
Marnino Agorienfc . Gio. Ma^ 
ria Morandi Fiorentino , Pit- 
tore InGgne . 18. Febbrai» 1717. 

■}* Maraco CilTeleno . Il Senatoc 
Gregorio Calali Bolognelc . Net 
fin» di Febbrai» 1718. 

Marindo Felanio . Benedetto I^f- 
qualigo Nobile Veneto. 

* 1 * Marzio Leuj^om» . IX Niccoli 
Cara vira Napolitano Reggcnt*’ 
del Reai - ConGgiio di Napelii, 
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4, pai Prefidente detta Regia Ca- 
mera. Mévembre, 1717, 
MaOìlio tTircate . -Moflfignor Leo- 
ne Pocier de -Gefincs Parigi- 
no , Referendario d* ambe le 
Segnature . Poi ArcivefeovQ di 
Borges. 

Matefo Plataniftonio . Il Cava- 
lle r Fiancefco Riccomaimi Are- 
tino. 

Matildo StinCelio. Il Dottor Gio- 
vanni Goafeo da Reggio di 
Lombardia. 

Medamio Ireate . Il Barone Fer- 
dinando di Toraldo da Tro« 
pea. 

Medafte Cilleniaco . Il P. Ginfep- 
, pe Antonio Montanari Faentina 
dell’Ordine de’Servi. 

Medeno Andaraote. Don Afeanio 
Saraecni di Bri, Abate* Defiirì- 
tore I e già Proccurator Ge- 
nerale de'Canonici Regolari La- 
teraoenfi. 

Medonte . . . Don Girolamo Bru- 
netti da Fabbriano. 

, Megacle Febeio . Francefco Toc- 
riceni Btefeiano. 

Megalbo Oileio .Già Antonio Puc- 
ci Fiorentino. , 

Megalgo Lafriano . Don CoRanti- 
. no Grimaldi Napolitano -* Re- 
. gio Conlìgliete di S. Chiara di 
Napoli. 

Megaio Petrofacio, Arcade Accla- 
mato . Il Cardinal Filippo An- 
tonio Gualiicti dà Orvieto * 
Vefeovo di Todi t Arcade Ac- 
clamato. 

Megalote Tefeio . Il Canonico 
Carlo Maria Cardonj f olignate . 
Megaite . . . MonGgnot Gio. Ba- 
liRa Altieri Romano , Prelato 
Domenico, di N. S. e Cherico 
di Camera. 

fMeganioEuriteo. IlDottotGio- 
vaon i Migliorini FioceiKino . a j. 
Dinmkri 1718. 

Megapio . , . D. Damalceao BttC^ 



Fiorenriaot Monaco Camal- 
dolefe. '■ 

Megaro . . . Giufeppc Raimondo 
Accoramboni dalle Preci. 

Megarto Parrafio, Arcade Accla- 
mato. Don Giovanni Emanuel- 

' lo Femandes Paccco* Marchefe 
di Vigliena , Duca d*Arcolaoa 
&c. Viceré , c Capitano Gene- 
rale del Regno di Napoli. 

Melanto Arateo . Gio. BatiRa Crap- 
pelU da FroGnooc. ' 

Melideo TonOciano . Il Dottor 
Franecfeo Maria FabbKtti dn 
Urbino* 

Melindo Efculapiano . Carlo Us- 
lengbi Romano. 

Melinto Leuteronto. Don Tomtnafo 
d’ Aquino Napolitano * Principe 
di Fetuleto. Poi anche di Cafli- 
glione, e Grande di Spagna. 

MetifcoGiardaniaco . Michele Im- 
periali Genovefe. 

I* Meliflco Tcochio. MonGg.Fran- 
cefeo Martelli Fiorentino * Ar- 
civefeovo di Corinto , e Segre- 
tario della Sacra Congregazio- 
ne deir Immunità EcclefiaRica. 
Poi Segretario della Sacra Con- 
fulta, e Patriarca di Gcrufalein- 
me . Indi Cardinale * e Arcade 
Acclamato. 28. Settembre 1717. 

MelilToLiccJ. Gio. Lionardo Qutr 
lici Lucchefe ; Poi Avvocato nel- 
la Curia Romana * e Auditore 
del Cardinale Cuizio Origo. 

Mei ito Efiriano. Caunllo Bruoorì 
da Meldola. 

^ Melvidio Reunio . Gaetano 
Tremigiiozzi Barefe . 22. Gen- 
nM 1710. 

Menalca Ttictenio . Giufeppe de’ 
Rodi da Gravedona. 

Meone LaGonio . D. Ciò. BatiRa 
de Miro Napolitano * Monaco 
Caflinenfe .. Poi fecondo Cu« 
Rode della Biblioteca Vaticana, e 
Proccurator Geoetale della fui 
Religione. 

t Me- 
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f* Mei i Foloetico . Andrea Pe<dt{ut' 
li da Corigliano. p. CemM'0 
1691. 

’f Meropo Alitcorio. Giacomo Ba- 
llivi Leccefe , poi Canonico di 
di quella Caitedrale . 

1712. 

MefafoTriconeo. Vincenzo Anto- 
nio Valenrini da Belforce . 

Mccagene Erio. Il Dottor Grego- 
rio Malifardi Bolognefc. 

Mctaureo Geruncino . L’Abate Do- 
menico Riviera Urbinate, Pre- 
fetto deH’Arcliivio Apoflolico di 
CafleI Sant’ Angelo ; poi anche 

' Segretario del Sacro Collegio, 
e del Conciftoro , e Canonico 
di S. Pietro in Vaticano , indi 
altresì Cainerier d’onore di N. 
S. e ora Referendario d'ambe le 
Segnature, Prelato Oomeflico, 

> e Segretario della Congregazio- 
ne delle Acque. 

Meti Ellanodiceonio . Giovami 
.Maaricche Milanefe. 

^ Merino Gnaeolio. Il Canonico 
Michel’ Angelo Giudici Areti- 
no. ^ Ijugli» 1694. 

MetifloOlbiano. Cario Sigìfmon- 
do Capere Romano , poi Segre- 
tario di MatMCafimira Regina 
di Pollonia . 

Micandio Auloneo. Il Dottor Pie- 
tro Valli da Reggio diLombac- 
dia. 

y- Micone AUintino . Monfìgnor 
Muzio Dandini da Cefena Vef- 
covo di SinigagUa . 7. 

1712. 

MileGo 'Mcndadio. L’ Abate Giu- 
do Fontanini da Cividal del 
Jriuli, Bibliotecario dcU’Impc- 
rialenfe. Poi Cameriere d’ono- 
re di N. S. Papa CLEMENTE 

> XI. ed ora Arcivefeovo d' Andrà . 

Millo Evechetefe . Il Marcbefe 

Francefeo Pepoli Bologncle. 

Mindio Fiteate . Il Dottor Belifa- 
tio Valeriaoi Ferrarefe. , . 



Mtntautx) Ponziate . GisAinlano 
Pagliarini Folignate. 

Minto . . . L’Avvocato Gio. Pao- 
lo Monti da Sinigaglia . 
MiralboCaluntco. Salvatore Squar- 
ciafico Genovefe . 

Mircno Drepanio. Il Canonico D. 
Ifidoro Nardi da Tionc in Ab- 
bruzzo . 

Mireo Rofeatico. Giufeppe Mocci 
Fiorentino, Ch. Benefiziato del- 
Bafilica Liberiana. 

Mirindo Erineo. Il Marchefe Alef- 
fandro Botta Adorni Pavefe. 
t* Mirifeo Pifeo. Arnaldo Arnaldi 
Urbinate. 14, Dicembre 1710. 
Mirfilo Polonio . Gio. Antonio 
Mozzetti da Cadignano . Ora 
Segretario del Cardinal della 
Tremoille. 

Mitteno Melpeo . Niccolò Maria 
' di Fufeo Napolitano. 

Mirteo Teneate. D.Gio. Antonio 
di Vizzaron d’Andaluzia, Con- 
> vittore nel Collegio dementi- 
no di Roma , ora Archidiacono 
^ di Siviglia. 

Mirtide. . . Gioleppe Spadino Ro- 
mano. 

Mirtilide -Langiano . Carlo Fran- 
cefeo Martelli Bolognefc. 
Mirtillo Aroanio. Iacopo Vicirttl- 
li Romano, uno de’-Fondatori . 
Ora Segretario del Come di 
Gallas Ambafeiatore Cefsteo, t 
Cattolico in Roma. 

Mietilo Dianidio. Il DortorPier 
Iacopo Martelli Bologncfe , Pro- 
fefliorc di Lettere Umane nell’ 
Univerfità della fua Patria, j>oi 
Segretario del Reggimento di 
Bologna in Roma; ora Segrer. 
Maggiore dello (IcITo Reggimen- 
to io Patria, io. Maigio ijrT’ 
M iriinda Parrafide. Eleoa Ricco- 
boni Ferrarefe. T 

4 Mirtindo Pifandeo. Giulio Ce- 
lare Mofeoni Ferrarefe . Gem*- 
■>u* 1709. >■ ' 

. Mir- 
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MirzìaCondiicatìdc. Donna Maria f Nardilo Axonio. li DottocGi*> 
Imperiali Lercaci Genovere. Andrea Moniglia Fiorentino.' 

f Mifandro Libade . Il Canonico if. Serternh-t 1700. 7 

Giulio Scarlatti Fiorentino. Ora ^ Naretc Megalopolita. Giovanni 
, Propofto della Metropolitana di Fottio d*Orleans. a. yffr/V#T7i(. 

Firenze. 5. Dicembre 1720. 'f Narfindo Acheruntino. Il Conce 
t MifenoLadoneceo. Don Federi- Francefeo Scrofa Ferrarcfc . al. 
go Sforza Cefarini Romano, Du- Febbraio 171J. 
ca di Civiianova . Poi Duca Ce- f NaatHo Sicopeo . Il ConteCoroe- 
farini, e Conte di Santa fiora. lio Pepoli Bolognefe. 1707. 

10. Ottobre 1711. Ntalce Ettriteo, U Ab. Pier Fratti 

^ Miftarco Nuotino, Are. Accia- eefice LagM^efi da Lago. 

maio . Il Cardinal Fabbrizio Pao- Ncarco Marateo . Paolo Antonio 
lucci Forlivcfe , Maggior Peni Frefcobaldi Fiorentino. Ora Ar> 
tenziere ,e Segretario di Stato di vocato nella Curia Romana . 

N. S. Papa CLEMENTE XI. Nedantò . . . Virgilio Cocchi Pe- 
f Molarco Emerefio. Il Marcliefe rugino. 

Carlo Teodoli Romano. 9.Cen- NediRo ColUde. Il Conte Brand»* 
Maio 1697. ligio Venerofi Pifano. 

àloofefto Agico. Il Dottore Anto- Nefilo Ebozio. Francefeó Gotifre- 
nio Lambertini Bolognefe. Ora do Libero Barone a Bilichgrax 
Segretariodel Reggimento di Bo- Canonico di Lubiana, 
logna in Roma. 'fNefintoAtteinitiali Senatore A*« 

Monimo Straziano . U Dottor vocatoBaccioTolomtneifiorcn- 
Cofimo Villifranchi da Volterra. tino. ap. 1694. 

11. Marz.0 i6vS. Nelaftolpporoedonzio. D.Giofeflb 

Montano Falanzio. L’Abate Pom- Antonio Zorgnoto dì Bri Dot- 
. ^peo Figari Genovefe , uno de’ tote nelle Leggi. 

Fondatori. Nel indo Aconttmacario^ Il March. 

Monzio Petrofario. Il Dottore An- Corrado Gonz»a Mantovano 
tonio PiRoia Napolitano. Nemifo Feeio . C^lo Pantaloone 

f Mopfo Creopolita. Giolcppe Mon- Udinefe.. 

tini da Pcfato.Srppey ? ia fua morte Neralbo Miragetico. Giovanni Ab- 
in Arcadia a'%7. Ottobre 1719. bari da Pefaro. 

Xlotalgo . . . Giufeppe Bizzarini Neralco CaRrìmeniano . Il Mal^ 
Sanefe. ebefe Giufepfte Ercolani daSini* 

f MurenoSciatio. Filippo Cleti da gaglia ; ora Referendario d*am- 

Segoi. 6. Settembre 169}. ^ le Segnature. 

r Nereo Aperopio . Il P. Gentil M»- 

N ria Bilieni Folignate dellaCom- 

pagnia di Gesù . 

N Abide . . .. L’Abate Gio.Paolo Nerindo PTeugenie . Enea Rafl 
Roffetu Perugino. Riminefe. 

Nadaflo Licoaie . L’ Ab. Camillo Nerino Letrineate. Francefeo Pof* 
Ranieri Zucchetti Pifano. ricelli Milanefe. 

•f Naidimo .... Gio. Felice Mo- Nerifpo . . . Niccolò Speroni RtW 
naidi da Pefaro . roano. 

Namiro Etidio . Sinione Pancotti Nefalgo . . . Giufeppe Merea Go- 
da Montecebio. novefe. 

Cre/c. Ift, Kolg. Ptefia. Tom. fV. C c NcITeno . 
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Neffcna .... Pietio Vcmùglioli 

Perugino. 

^ NeCTilio Alfeooiano. DonCatIo 
Amooio Oliva Brtfci/uu, Mo- 
naco Olivetano 1719. 

4 Nefpilo Epuizio. Filippo Troili 
Maceratele. 5. cifrile ij%o. 

Nicalbo.... Antonio Baldani Ro- 
mano, Cherico della Cappella 
Pontificia . 

Nicaitc... Il Maccliefe Klippo Bu- 
falini da Città di Caflello. 

f NicandeoTueboate. D. Franco- 
feo Maria Carrafa Napolitano, 
Principedi Belvedere, eCav. del 
Tofooe d’oro . U fu* m«r> 
ttin A-C^àin a' 9. Gikgnf 1711 . 

Ni>'antoSimbolefe. FrancefeoAo- 
relij Perugino Arcid. di quella 
Catted. 

Nicarte Tenneo. Il Dott.D. Gen- 
naro Fortunato Napolitano. 

Nicafìo PorriniaH» . Il P.AIeffandro 
Pompeo Berti Lucciiefe, Cher. 
Reg. della Madre di Dio. 

Nicafto. . .'Aledandro ForgesBa- 
refe . • 

Nicc Eiiripiliana. Maria Lifabetta 
Strozzi Fiorentina. 

< 1 * Nicio Meneladio. Carlo Maria 
Maggi Milanefe Segret. del Sena- 
rodi Milano. 22. ylfrUe 1699. 

Nicippol [oziano. Tommafo Gian- 
nini Napolitano. OraPretedel- 
la Midione di Roma. 

Niclafto AtenienTe. Bartolommeo 
Palm ucci Maceratefe. 

Nicodamo Enoio. Il Marchere Ot- 
tavio Guido Manfo Piacentino. 

^icogene . . . D. Bernardo Cavalie- 
ri Napolitano, C. Reg.Teatino, 
ora Vefeovo di S. Marco . 
Nicone AclieruGo. Andrea Ci- 
ni da Montepulciano. 24. Fei- 
braiù 1719 . 

NicoRrato CiRco. Monfig. Anto- 
tonioSanfclici Napolitano, Vef- 
covo di Nardò .Prelato DomeRù 
co di N. S. c Vefeovo AIERen- 



te al Soglio Pontifìcio . ' 

Nidalmo Tifeo . Monfignor Nicco- 
lò Forteguerri da Pi Rota, Cf> 
meriere d'onore di N.S. ora Re- 
ferendario d'ambe le Segnature , 
Prelato DomeRico, e Canonico 
della Bafilica Vaticana. 

Nidamo Zetiano. L’ Ab. Defiderio 
Spreti da Ravenna . Poi Avvo- 
cato ConciRoriale. 

NidaRe Patroclio. Il Conte Ghe- 
rardo della Gherardefca Fioren- 
tino , Convittore nel Seminario 
Romano : ora Canonico della 
Metropolitana di Firenze- 

NiddanoPedafeo. MonfignoreAn- 
felmo Dandini da Cefena, Vo- 
tante della Segnatura di GiuRi- 
zia. 

^ Nidemo Naflìo. Il P. Paolo A*- 
tonio Appiani Afcolano della 
Compagnia di Gesù . 20. Ff^ 
brAìo 1709 . 

Nidreno Aceo. Giufeppd Conti Bo- 
iognefe . 

Nigello Preteo. Don Grazio Brac- 
ciuoli Ferrarefe. 

f Nigeno Sauridio . Il Canonico 
Giufeppe Antonio CaRiglioni 
Milaiìefc . Ora Conte . Ftkir'jù 
1720. 

Ninfeo Cereate . L’Abate Pier Frait- 
cefeo Bufi? Romano : ora Ca- 
nonico di S. Pietro in Vaticano. 

PJifAlg» DUgtneo , Il Canti Bruta 
Atkrcella Parts. 

Nifandro Fireate . Il Conte Dii- 
mante Montemellini Perugino. 

NiRndo Apobatmio. Il Conte Car- 
lo Belloni Milanefe. ' 

Nifo Ladoceo . L’ Abate Gio- 
vanni Minotti Nobile Vinizid- 
no. Poi Cameriere d’onore di 
N. Sig. Papa CLEMENTE XI. 
Indi Referendario d’ambe le Se- 
natore, e Prelato DomeRico di 
Sua Santità, col cognome Or- 
toboni . ApprelTo Prefld. dellaCa- 
mera ApoR. Ors Vtfe, di Psàavn , 
Nitilo 
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NitiloGcrefleo . Don Leone Stroz- 
zi Fiorentino de' Duchi di Ba- 
Koiiolo- Poi I^rfercndariod'am- 
• be le Segnature, e Prelato Do- 
, tneftico di N. S. 

Nictamo Tipanienfe. D. Cafimiro 
Galamini da Bertinoro Monaco 
Camaldolefe , Abate diS.Grcgo- 
rio di Roma . ,,v 

Nivalgo Aliarteo . Don Federigo 
Valignani Chietino, Marchefc 
di Cippagatto. \ 

Nomade Alteio. Il Conte Bene> 
detto Capra Perugino. 

Notando Teodoro Ricci 

Romano . 

Norado .... Il Conte AlcflTandro 
Benedetto Ugolini Caflellina 
Parmigiano. 

Norirco ABìneateo. Gio. BatiRn 
Malpeli da Bagnacavallo. 
NorilTo. . . Il Marchefe Michele 
Sagramofo Veronefe . - 

Novalio ETculapio. L'Ab. Camillo 
Campagnoni Maceratele. 
NoBìde Beai». Donna Giovan- 
na Caraccioli Napolirana, Prtn- 
cipeBa di Santoboono . Dictm» 
brt i7iy. 

f Numeno Acacefiate. Il Conte Ca- 
millo SilveRri da Rovigo. 6. 
Gennaio 1719. 

NnmicoDemeneziano. Il Canoni- 
co Sebafliano Zampiioli Bene- 
detti da Cagli . ' ^ 

• *»■ • 

O • - 

O BalgoFliafiano. IICav.CriAo- 
fanò Felice de’Veccbi Sanefe 
f Obelio Arracbionio . Il Dottor 
«'Pietro Antonio Morozzo Sane- 
fe. 1708. 

Ocinio Calliade. L’Avvocato Ja- 
copo Rilli Fiorentino , Lettore 
d’jnflitata Civile nello Studio 
* di Firenze . 

Ocrinde. . . . Loca Antonio Gen- 
tili da Monte&luo . 
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Odalgo . . ; ; Il Conte Pompeo 
Frangipani dal Friuli. 

Odalmo Apefanzio . L’ Avvocati» 
V incenzo Maria Gsri>cllott i Faen- 
tino. 

Odafle Ateneo . Francefeo de’Ma» 
ri Genovefe. 

Odalte Macaonite . Il Conte Gio- 
vanni Savini Infiolcfe-. 

Odauro Paroneo . lICmodcoGio. 
Macia Perotti Perugino. 

Odclio Afrodifeo . Il XXtttore O- 
rotizio Amò da Manduria. 

CMeno ... Il Marchefc Andrea Ala- 
manni Fiorentino. 

Odieno Mifiano . Carlo AlcBandro 
Batiaglini Rimtnefe. 1 

f OdraRo Acritano . Ulifié Vio* 
centi da Borgo San Pietro. 

Oebalo Emonio . Tomraafo Buo- 
naventuri Fiorentino. 

Ofelio Erano. Don Giafc|w Ma- 
ria Carli da Taggia , Qtetico 
Regolare Somafeo . ' v 

T Ofcite Nedeo . Il Dotror Lo- 
renzo Bellini Fiorcnitno , Let- 
tore di Notomia nell* Univer- 
fità di Pifa . 8. Gennaio 1704. 

Ofrillo Fitalmio . Apollonio Bon- 
compagno Folìgnate . 

Ogeno .... Agoflino Frantone 
Genovefe. 

Ogìrcno Treteo . Il P. Giacomo 

- Giraldi da Pefaro, Cherico Re- 
golare Minore. 

Diandro Pemelio. L’Ab. Gio.Bati- 
Ra Gambi Ravennate , poi Au- 
ditore del ^Cardinale Fabrizio 
Spada. 

Diano Bianteo. Sebaftiano CaRrn- 
cani da Cagli. 

Diarco Cefilio, Arcade Acclama-' 
to. Il Cardinale Orazio Filippo 
Spada Lncchefe , detto il Car- 
dinal Sant' Onofrio, Vefeovo d* 
Ofimo. 27. Giajff* 17Z4. 

OlafcoPanacheo. Don Saverio del 
Giudice Napolitano^ Marchefe 
di Cafale. > 

C c a Ola- 




4 ^ 

OlaRoTeario. Gafpcro Romagno- 
li da Cefena. 

Olenio LiceatCì L’Abate Mi- 
chele Cappellati Vioiziano. ip. 
Ftbbrdia 1717* 

^ Olctio Fcrennio . Il Canonico 
Virginio Riccioli Urbinate. 9. 
Mttrzjo 1705. 

Olganio .... Il Conte Federigo 
Catderini Bolognefe. 

OlgiRo Afcreio. li Conte Giolief- 
fo Roazoni Milanefc. 

Olibio Colonidio. Don Niccolò 
Lomellino Genovefe > Cberico 
Regolare Somafco. 

Oltinio Il Cavalkr Biagio 

Curini Pifano. 

Olimpio Batilliano. Ferdinando 
PalTeriai da Spello. 

Olindo Dianenfe . Giufcppe Guida- 
lotti Bolognefe. 

Olinto Arfenio. 11 Conte Franccf- 
co Maria Ctpizucclii. Romano . 
Poi Marcbefe Rufpoli, e ora 
Principe di Cerveteri. 

Olito Celceo. Il Conte Attuto d’ 
Elei Sanefe. 

OliRo ...... TcoRio Vacchieri 

Torinefe . 

f Cimano. ... Il Cavalier Carlo 
Fontana Romano, celebre Ar- 
chiretto. 6. Ftbbrdie 1714. 

Olmeno Nauplio . L’ Ab. Paolo 
Peyre de Conti della CoRa da 
Nizza . 

Olmeto . .. Il Conte Filippo An- 
tonelli dalla Pergola. 

Olmindo Ereate.. Jacopo Lomelli- 
no Genovefe. 

OUnino Titanidto. Mattia Nardi 
da Civitella. 

Olmiro Achidiaoo. Il Conte Afca- 
nio BonacoRa Ferrarefe . 

OlmiRo. ... Il Conte Achille di 
Sannazzaro Piacentino. 

’f Olmmt€ Giodcchino PdfdUr- 
d» Ndflitdnd. ì..Nntmbrt 1719. 

Olpindo Coccigio. Francefeo fien- 
ci da Montepulciano. 



Oipio . I i II Dottor Dienigt An» 
drea SancalTani Magati da Co- 
rnacchie , ora Medico del Duca 
di GuaRalla, e Protofifico di 
quel Ducato. 

Oinalgo Ermìniaco. Francefeo Ber> 
nardo Fifcbcn Canonico di Lu- 
biana . 

Onemio Dianio. D. Ercole Maria 
Zaaotti Bolognefe. >1 

Oniantreo Tripolita. Antonio Re 
Romano,Canonico di PelleRrina. 

Onifto. . . Domenico Sannelli Vi* 
icrbefe . 

OfdJi». . . A Sé»i 

tintili PineUttno, C. R. Scma/cft 
fu Prtvincidlt, indi PrKcnrnttn 
Centralt, tr* yi^ftenit Generale, 
t Cenjigliere delia /na Religione , 

^ epico Eriraanieo . Gio. Vin- 
cenzo Gravina Napolitano , u- 
no de’ fottdatoti . Poi Lettore di 
Legge nella Sapienza Romana . 
6 , Gennaio 1718. 

f Opilio Sofiano . Agnello AlcITio 
di BlaGo Napolitano. .28. (a/v 
gno 170(5. 

f» OalgoTadano. ValerianoZam- 
pieri Imolefe . 3. Febbraio 1709. 

^Orano Pcneio . Il Conte Amede» 
Sacrati Ferrarefe. ip^Novembro 
1716. 

Orafeo... Il Cavalier Ferdinando 
Giorgio Aledandrl Fiorentino. 

QraflaCerineate. Francefeo Paf- 
fionei da Foflbmbtone . 

^ Gratino Evoetico. Giorgio Giv 
zarone da Gratino, Archidiaco* 
no di Boiano. 15. ^tefio 1742* 

Orbalgo . ... Gafpeco Cofia daCa» 
Rei Bolognefe. ^ 

OsbaRe.i.. Gio. Batifta Gnidi dai 
Pefaro . 

(Drcadio AmariAtio. Il P. D. (àio.- 
BatiRa Faderict'fàenovefe ideila 
Congregazione Soroafea . 

‘t* Grdauro ParaRatico.. Annibaie 
BianchelliRiminciit* 17. 
h 1720. . 

t O'*. 
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f Ordeno BupraAto . Felice Mari Orintio Aminiano . L’Abate Ot> 
Genoveie. Si'fepfe U /m mn-tt taviano Leece Romano. 
in jìtcmU* 3. di Gennai» Otisbo Boreatico. Il MarchefoFìk 
I7ia. i lippo Maria Monti Bolognefe. 

t* Orenio Batilliano. Il Cavaliàr Poi Camericr d’ Onore di N. S. 

I Fcaoccico Maria degli Azzi Are> ora ReGereodario d’ and>c le Sel- 
lino. 8. Settembre 1707. - gnature. Prelato DomeAico , e 

Orefle Giaoaio. L’Abate Tomma- Canonico della Ba&lica Liberia-». 

fo Tavola PKano. na. 

Orete Filacio. Antonio Aga^o- Orifippo Egemonio. Niccolò C 
^ mano . Afte d’Albenga . 

Organte Timeneio. L* Abate Gio. Oriflb Selinio. II Coste Eufiachio 
Guglielmo Oreglia di Bene. Palma Urbinate > oraVefeovodi 
Orgafto Calliftefanio . Il P. Mae- FeOTombeone. 

. Òro Paolo Antonio Sani Bolo- Orifteno. . . Il P. D. Andrea Bac- 
gnefe. Minor Conventuale . bieri Viniziano MonacoCanal- 

Orgclio ParraOaoo. Il P. Antonio dolefe. t* 

Maria Benromei Padovano, Che- ^ Oriftio lafeo . Tommafo Ign.v 
. . rico Regolare Teatino, Confai- .• zio Provenzali Napolitano, Av- 
lore della Tua Religione . Ora vocato Conciftoriale ; poi Vo- 
Vefeovo di Capo d'IAria. tante della Segnatura di Ginfti- 

Orgcfto. . . Francefeo Giovio Pe- zia. zi. latgli» i7ia 

rugino , .Canonico di^iaella Cat- Orito Piliaco . FraScefeo Maria Za- 
cedrale . 1 . -j notti Bolognefe . 

Orgildo Bgirco . Giacinto Silveflri Ortnalgo Didimeo. L’ Abate Pie- 
da Cingoli. irò AngeloGagnonidaMontcpul- 

OrgiltoCalliftefanio. IlCapitan ciano. 

, Gio, Afìdrea Mofeardini Bolo- Ormanto Saurico. Cton Bonifazio 
gnefe. \ 6 . Dicembre 1709. > Collina Bolognefe, Monaco Ca* 

Olialo Minieiano. Aleftaodro Pe- maldolefe. 

go)otii da Guaftalla. Oimafto.... L’Ab. Alfonfb Pecca 

Oricleo Taurio . Pietro Paolo Fa- . Sanefe. > * 

ni Folignate. . Ormido ta»ttreni»,j U Ab. Nicc»‘ 

Gridano Scrinio. Il P.GiuCeppedi l» Ce/azxi. t 

S. Francefeo Romano, Cherico ^ Ottnillo Pjerio. Ippolito Bene- 
Regolare delle Scuole Pie. Al detti da Pefaro. 24. Lagfia 1710. 

fecolo Giuleppe Laili., < ' Gnuindo Elisfagio. Il Conte G ì<k 
G tideno Pannebiano. L'Ab. Giu- Antonio Rocca- Piaeentino. 

lio Impeciali Genovefe; poi.Re- Ormino BrmbinatMo. Il Conte Ip- 
fetendario d’ambe le Segnata- polito Lovatelli.da Ravenna, 

re, e Prelato Domeftico di N. Orrainio Agoreo . L’Abate France- 
S. ora Qierico di Camera , e feo Saverio Goti Fiotentino . 
Prefetto dell’Annona. .Ormiro ^omacormio . Gaetano 

' Orieno Perrafio, Alfonfo Gavazzi . Giaodina Palermitano. 

Modaocf^. Ortnonte Pereteo. Filippo Refta da 

.Orildo fierentcatico. Il March. Tagliacozzo. 

Scipione Maftcj Veronefé. -Ornifo Ciurio. Don Filippo Or- 
.|",OriodoBotacliido. 11 Conte Già- ■ fini N^litano, Duea di Gr*> 
corno Angeli Viniziano^ 1711. vina. Grande di Spagna, e .ora 
■ e,Sre^f>^‘yeli.Pttfia%Ttm.f'I. Cc 3 anche 
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•oche Prifldpe del Soglio l*oo- 
tiAcio. 

Oraico Lofio. DonFraocerco Gi»- 
dice Napolitano de’ Duchi di 
Giove nazzo. 

Oroote Caranufio. Gio. Batifia Ai- 
beni Sanefe. 

Orfano Cidario. Il Dottore Ange- 
lo Poggefi Tifano. 

f Orlilo FeHuntino. Il P.SigifoMO- 
do di S. Silverio « Fiorentino , 
Cherico Regolare delle Scuole 
Pie, al fecolo Sigifmoodo Re- 
golo Coccapani . Poi Alfiflente 
Generale della fua Religione. 3. 
Ntxmmifrt 1719. 

f Ortalgo. . . Il P, Santi Colom- 
bo Romano, de’ Chetici Rego- 
lari Miniflri degl'infermi. 31.' 
A/trz,* 1719. 

Omnio... BaAiano BiancardiVi- 
niziano. 

Orride... D. Pietro Pancaldi Bo- 
logne fc, Monaco Camaidolefe. 

Onildo... GiaAgofiino Polióiari 
Genovrfe . 

Oriiloco Eleo. Il Canonico Gio. 
Antonio Tedefclit da Pefino . 

OfilJo Pedotrofonio . Il P. Dome- 
nico Maria di S. Francelco di 
Paola, Cherico Regolare delle 
Scuole Pie • al fecolo Gio. Baci- 
la Vifaldi Genovefe, 

f Ofiro Cedrcatico . Domenico 
David Vioiziano . 30. Gingtiù 
1698. 

Ofirato Arpleiano. Francefeo Lo- 
do vili da Canziaao. 

OtUHt P.vrrufuuu. li C*ntt 
Imm» Othont. 

Onidio Criforroanio . Gio. Batifìa 
Zonghì Cefenate . 

Ottinio Corineo. Il PGiulianodi 
Sant' Agata Modanefe , Cherico 
Regolare delle Scuole Pie , al 
fecolo Giuliano S;d>batini, poi 
Segretario, e Aflìftente Genera- 
le della fua Religione . btéi Ft- 
feov d’ yifHimU, 
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P AIemone Licntio. SilvioStam- 
piglia Romano, nno de’Fondà- 
toitiindi Poeta deirAuguftiflìmo 
Imperadore. >• 

Palepolio Tifeio . Don Niccolò 
UiloaSeverino Avvocato Napo- 
litano. ' 

Palladio MelToleo . Il Cavalkr 
Niccolò Maria Strfima Mefline- 
fc. 7. Stumbrt 1701. 

Pallante Ariemifio, Arcade Accla- 
mato . Antonio Floriano Prin- 
cipe di Lie^ftain , e Araba- 
fciadorc Ordinario dell* Impera- 
dor Leopoldo in Roma . Ora 
Principe del S. R. I. Configlie-' 
te di Stato, e Maggiordomo roag- 

è iore di fua Macflà Cefarea , e 
lattolica. 

^ Palmino Saurico . D. Lorenzo 
Angelo Fiori Cremonefe , Mo- 
naco Camaidolefe . 1 3. Grmrai'a 
I 7 I»- 

Pameiio Egizzio . Il P.' Melchior- 
re della Briga Cefenate , della 
Compagnia di Gesù . 

Pancrate Miropolita . Il Cavalier 
Gafpero Guazzefi Aretino. 
pMnfih Ttcc^Ui» . Il Dftttr D. 

Giuftfft Cito Nttfotitano . 
fPanopo Melenidio. Il Dott. Gia- 
como Sinibaldi Romano , più 
volte Protomedico in Roma . 13. 
M*rt.o 

Paride Carpoferio . Giofeppe Darli 
Viniziano. 

Parmindo Ibichenfe . Francefeo 
Maria Biacca Parmigiano, 
f Patteno Agnino . Il Dotror Ba- 
fiianode Alteriis Napolitano. 6. 
Sttitmlrre 1717. 

f Partcnq»eo Ttagin. Gio.' Anto- 
nio Moraldi da Bibbieoa . ic. 
JDictmkre 1709. 

Pafichio . . . Niceoiò Angelo Ni- 
• celai da Otricoli . 

t Paflo- 
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Pa Tonico Elaìta. Carlo SinibaI' 
di daS. Elpidio . Mttrxj» i6fp. 

PedaTco Ippodrotuio. Andrra Mar- 
cignone MilancTe. 

Pclindo Anigreo. Il ConteQpeno- 
re D. Carlo Periufaii Milanefe. 

PenciloCaoneo. Gio. Batida Tuo- 
ni Piacentino. 

Peonie Ancliireo. Giovanni Mauri 
Aretino . 

Pereto Amafìano .11 Canonico Mar- 
fìlio Mariani Sanefe. 

Pericle Afeio . L’ Ab. e Dottore 
Pietro Guelfi Brefeiano. 

Prrideo Trapezunzio . Il P. Gio. 
TotnmafoBaciocchi Genovefe , 
de’Clierict Regolari della Ma- 
dre di Dio. 

Petileo Mifiano. Il Conte Grego- 
gorio Coda Piacentino. 

f Pcrinto Filacio . Ippolito Ma- 
gnani Romano , Primario Pro- 
felTore di Chirurgia in Roma, 
ao. CtHnai» 1699, 

Pctiauro Allineate. Francefeo Ma- 
ria Maflìni Sanefe. 

^ Pinaco Lionate . Niccolò Au- 
rifpa Maceratele . 6. Dicembri 
1699. 

Pinalbo Cecirinio . Francefeo Si- 
gifmondo ab Uefehan Lubianc- 
fc. Dottor di Legge. 

t Pindoto MelTatico . Il Canoni- 
co Filippo Rondinini Faentino. 
25. Afrilt vji 9 . 

Piramo Agnanticn . Gio. Francefeo 
Caflracani da Cagli. 

'f Pirolto Filactridio . Monfignore 
Agodino Sebaftiant da Calda- 
rola, Camerier Segreto di Papa 
Innocenzio X 1 1 . e Canonico 

■‘' della Sacrofanta Chiefa Latera- 
aea(e.it.Ai»fl» 1714- 
Pifandro Antiniano . D. Nic- 
cola Amenta Avvocato Napoli- 
tano. li. Lutli» 1719. 

Placido Amiraonio. Gio. Benedet- 
to Grìita Genovefe . 

Plafone Ecatotnbeo . Il P. Gio.Gru- 



i Ceppe di S. Francefeo -da Reggiti 
di Lombardia, Cberico Regola- 
I re delle Scuole Pie * ai fecolo 
Giufeppe Cremoni. > 

Plonico Alfeiane -, Il Cavaliere 
Prolpero Mandofio Romano, 
t Podarco Taurio . Antonio B»* 
. rugi Foiignate . 22. Febbrdie 
1718. 

Poliandra Strateo. Andrea Meragr 
•Nobile Veneto , e Governatore 
del Friuli . ' ■ > 

Poliarco Target idc. Arcade Acciai* 
maio. L’Abate D. Annibaie Al- 
bani Urbinate , Nipote di N. 
1 S. Papa CLEMENTE XI. Ga- 
.1 iodico di S. Pietro in- Vatica- 
no , poi Referendario d’ambe le 
■c Segnature , e i^efidente , e poi 
Cherico di Camera i indi Nun- 
zio ApoBolico al Reno, e nella 
Germania inferiore . Ora Car- 
. dinalcr e Arciprete della Bafili- 
ca Vaticana , Prefetto della R. 
Fabbrica di San Pietro , e Pco- 
teitore del Regno di Pollonia. 
f Polibo Emonio . Vincenzo da 
Filicaia Fiorentino. Poi Senpto- 
r*. 24. Settemkre.'iT&j. 
Ptiidor» Anchijìe . Don Federìge 
Borromeo Due* di Adonti Ro~ 
tondo i 

Potieno Accarreo . L* Abate Maf- 
(imo Scarabelli Miraodolano « 
Poi Conte . 

PoMmelo Calidoniò, II P. Romual- 
do Cafaregi Genovefe delPOrdi- 
ne' de'Predicatori . 

Politido Caotoneo . Francefeo M»> 
ria Baciocebi Genovefe. 

Polinio Sagareo. Gio. Batifla Gcr- 
▼afoni Rimioefè. 

Patito . ^ . Il Conte SebaBiani Ve- 
ronefe. 

PoliBo ... Buonaventura-Lambetti 
Carpefano, celebre Pittore. 
Pomeno Tal cibi ano. Il Conte Ghe- 
rardo Affarofida Reggio di Lod^ 
bardia. 

C c ♦ Pn- 
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Pmildo Ab. Ermtntfil- 

de dtl Cinque Rtmnno. 

Praiildo Arcncfe . li P.Innoccnzio 
di S. Ginfcppc Lucclicfe , Chc- 
rico Regolare delle Scuole PiC| 
al fecolo Marcello Cinacchi . 
Frac ilio Egirofe. L’Abate Ancoo 
Francefeo Nardi Aretino . 15. 
Lugli» 1738. 

Pritalte Mittinnto . L’Abate, c 
Dottore Jacopo Capitanio Dte- 
feiano. 28. Lugli» 1717. 

|> Procippo ETculapiano . Lorenzo 
Zaccagni Fiorentino , Primo 
Cuftodc della Biblioteca Vati- 
cana. Poi Camerier d’onore di 
N. S. Papa CLEMENTE XI. 
26. Cernisi» 1712. , 

Proti Mecanitidio. Il Canonico Ra- 
nieri Peteinini Filano. 

Protico Aieciano . Bernardo Paf- 
quini da Pefeia , infigne Mac- 
liro in Mufica . 22. JNtvembre 
. 1710. 

a 

Q UalileoCoA’MriM*. PP. Gio. 
Stefano Gianara GeDorefe de’ 
Oicrici Rcg, MioiRri dcgl'itv 
firrmi . 

Quireno ... Il P. Raknondo 
Miflbrio da Bavbcrano Minoc 
. Convcruuale . 

R 

R Amindo Telamonio-. U CnO' 
te Bernardo Morandi Piacene 
tino , Convittore nel Collegio 
• dementino di Roma. 1 

f Ramiflo Orciono . L’ AKiprcte 
- Matteo GcntiliniRiminefe. ij. 
Novembre 1717. 

KKìnioTricchco. Francefeo Nic- 
colo FtalToM dal Finale di Mo- 
• dena. 

Redauro Tanicnfc . Pier Cjefare 
Larghi Milancfc» 

c . * 



Retalgo Ceniate . Fra Pietro Ai^ 
ionio Tonelli Brefeiano , Ago 
fliniano , della Congiegazione 
di Lombardia , Lettore di Sac. 
Teologia Privilegiato , e Con* 
fultore del S. Ufìzio. 

Retilo Catturco. D. Romano Me* 
righi da Imola, Monaco Camal- 
dolcfe,e Ab. di Clafle. Poi Proc- 
curator Generale del fuo Ordi- 
IK. Indi Viiitatorc Generale . 

Ricede Agamennonio . D. Vin- 
cenzo Padovani da Brifigiiclla . 

Richildo. . . Ottavio RiccheriGe- 
novefe . 

Rivafeo Ladonio. MonfignorGio. 
Batida Spinola Genovefe , Re- 
ferendario d'ambe le Segnatu- 
re , e Prelato Domedico di Nv ' 
S. Ora Auditore del Cardinal 
Carmelingo • 

Romildo Alcionio . Pietro Bigarcf- 
li Ronzano. 

R»mind» ... L' Abéte Conte Giro- 
Umo Ltoni Nobile Veneto, I 

Rofalba Eleatc. La ConicITa Pli- 
•ia Buoncambi Aifani Perugina, 

RofalbeloEutafio. Il CavalierGio. 
Saladino del Borgo Pifano. 

■Jr Rofalgo Narceate . Il Cavaliet 
Francefeo Maria Ardizii da Pe- 
faro. 

Rsfaite Aifeonio . n Come Col» 
danzo Ranieri Perugino. 

Rofindo Lifiade. GiuIcppeCoIuzio 
Alalcona Macerar. Pubblico Let^ 
tote di Legge nell'Univcrf.di Ma- 
cerata; Oro in quello di PodovA-,. 

Rofmìndo Cazniano. Il Marchefe 
Domenico Suarcs Viniziano. 

Rofmiro.... Antonio GattiTorto- 
nefe, ProfedòrcdlGiuritprodco- 
za neirUniverdtà di Pavia. 

f Rofteno Burcafe . L’ Abate Giu 
Paolo Nutra da Cagliari . 34. 
Giugno L711. 

Rotalmo. .-. Il P. D. Pietro Pao-^ 
lo della Valle . . . Moiuco Cc> 
kdino. . - t 

Roto^ 
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Roteno,;. It Co: Gamberro Giu^ 
fli Vcronefe. ' 

Rovifdo LcMciniatide , Arcade Ac- 
clamato. Il Principe Don Ca- 
millo Cybe de’ Duchi di Mal- 
fa , e Carrara . Poi. Cberico di 
Camera! ora Auditore della Ca- 
, mera! e Patriarca d> Coitanti- 
nopoli, imii C*ràinale . 
Rovifeo Seienoio. U Dottor Leo- 
poldo Tooelli Fiorentino. 
Rupilio Nedeatico. Ce/arc Portu- 
laiM da’S. Pietro Diocefi di Bor- 
n Sanfepolcro. 

f Rudicio Aroeo. Don Carlo An- 
.1 drca Sinibaldi Faentino, Cava- 
liere di S.Iago. ai. Giugno iyi 6 . 
Rutenio Icreo. D. Silvio Grandi 
« Rimincfe , 

’f Rutilio Teneo. Il Dottor Luca 
Terrena) da Rimino , Primo Let- 
tore di Medicina io Pifa. 39. 
jifrile 1697, 

iRutillo TcoOcniano. li Donot 
... Fnocefeo Capponi Modaocfc. 

S 

f Q Alciado Elafior II Marchefe 
^ Niccolò Maria Pallavicioi 
. Genovefe. 04, Ménj» I7i4> ‘ 
^ Saleno Odcatico. Il P, Baiccel- 
u liete Camillo Landi Fiorentino^ 
I Agofliniano. 5. AXrvemFre 1708. 
Saltato Elaficio.' Pietro Antonio 
Ctevenna Milanefe. 

.Solenzio Iiomeo . L' Abate Giulio 
Mattai Lccccfe. 

Salicio Boreo . Il P.Niceolò Ma- 
ria PaHavicini Genovefe della 
Compagnia di Gesù . 15. Direi»* 
< krt 1693. 

Salico Lepreonio, D. Nicolò Ca- 
racciolo Napolitano Principe di 
Saniobuoao , e Grande di Spar 
. gtia. Ora Viceré del Perù, 
Saliflo P^ano . Gio, Moria della 

t Sandoaio Pirgcalt # 
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Giu£eppe,;ZaiBboai Vioiziano 
15. Febbrmo 1698, 

Sanaio Echeiano, Francefeo Tea* 
vifani Viniziaao, celebre Pit- 
tore. 

Sargome Nedeaiide , Gio, BatiAa 
Fagiuoli Fiorentino, 

Sciialno . . . L’ Ab. Ferdinando Ma- 
ria Ricci Genovefe. < 

Scbeiina Lileia, Donna Terefa 
Francefea Lopez Napolitano. 

t Sebezìo Amilio . Francefeo An- 
tonio Gravina Napolitano. A- 
grilt 1711. 

Seicnno. . . . Gaetano Lellt Vd* 
letrano , 

Selv^ia Eurinomia. Fauflina de- 
gli Azzi ne* Forti Aretina, 

Selvaggio Afrodifio , L’ Ab. Fran- 
cefeo Bianchini Vcronefe , Poi 
Cameriere d’ onore di N. S. Pa- 
pa CLEMENTE XI. e Canoni- 
co della Bafilica Liberiana . 

Selvindo Pelafgo. Monfignore O- 
doardode Silva Purtogbefe , Re- 
Fetendario delle Segnature. Ora 
Votante della Segnatura di Gra- 
zia. 

Scmiro Acidonio. Antonio Francef- 
co de’ Felici Romano ; poi Se- 
gretario del Cardinal d’Adda ^ 
ora del Cardinal Giudice. 

Scnarbio Acacefiano. il P. Panta- 
leonc Dollera Genovefe, dn* 
Cberici Regolari Miniflri degl* 
Infermi. Poi Generale dcilafua 
Religione . 

Senarco Ooccatico , Gio, Frances- 
co Biron Viniziano. , 

ScnoM ... 11 Cavalicr Gio.Gitola- 
latno Veiunci Gallcrani Sant: 
fe, 

-t SergcBu Alfeio . Giofeppc Pichà 
ni da Imola, Benefiziato della 
Bafilica Vaticana . 17. GnnMi* 
1708. 



Scrgillo Fotko , Michel* Angelo 
Mori Sanefe . 

U Dooóc Sctiado Tianteo, Don Lelio Ca» 

rafia 



410 

rafa Napolitano de* Duchi di 
Maialone. 

f Scrtaao Condileo. Vitale Gior- 
dani da Bitooio. 3. J^0vmbr€ 
1711. 

Sibarte Elimco. D.Ortenfìo Prati 
da Cremona Monaco Camaldo- 
lefe. 

f SicclioCaraceo. Domenico Mii- 

■ niaci Napolitano . Seffefi in Ar~ 
Cèdi» l* /m mtrtt m’ 11. Ftk- 
hr 4 Ì 0 1704. 

Sicheo Siriano . Giovanni Magna- 
ni da Reggio di Lombardia. 

^ Sidonio Àonccimacario. Mon- 
(ignor Marco Delftnt Vinizia- 
no , Vicelegato d' Avignone . 
Poi Nunzio in Francia» e Vef- 
covo di Brefcia ; indi Cardina- 
le , e Acclamato. 5. Aitfi» 
1704. 

f Sidonte Lionate. Lorenzo Poli- 
zianida Ponzano. cir<»ilM*r' 
ijt del 1700. 

Sigano Erceio . Don Romnaldo 
Luccliefini Fiorentino, Mona- 
co Caraaldolefe . 

SilanioRadineo. Il Conte Rozzar- 
do llblani Bolognefe, Convitto- 
le ,nel Collegio dementino di 
Roma . 

Silauro Pandofìanp. IlDotr.Gho- 

' lamo Tozzi Sanefe. 

^Sileno Perrafio. L’Abate Paolo 
della StuEi Fiorentino. ^.AdMr- 
M 1711. 

Siilo Coccociano . Giufeppe Leo- 
ni Riminefe. 

Silvago Teneo. Tommafo Politi 
NapelicaDO. ^ 

Silvaodro Anteo. Francefco Baro- 
ne di MaufTeren Tedefco. 

Silvano Callidio. D. Niccolò Pal- 
lavicini Romano. Ora Principe 
di Civicella. 

Silvane Direco . Il Conte Scipio- 
ne Bonacoila Ferrarefe . 

•J* Sii vedo jinitAit. Bartolommeo 
Nappini Romano» Canonico di 



S. Maria in Rotonda di Romé^ 
MArx.0 1718. . 

Silvia Licoatidc. Gaetana Pafleri- 
‘ ni da Spello. 

Silvillo. . . . Ranieti Mari da Fa- 
cecchio . 

t Silvio Pereteo. Agofiino Maria 
Taia Sanefe» uno de'Fondatori» 
poi Canonico di S. Angelo nei 
Foro Pefeario. aa. 

Simaco ^ano. Francefco Prime- 
rio Romano k 

Simaldo Titboate. Il Dbttore An- 
drea Matone Napolitano . Ora 
Profelforc di lettere Greche nel- 
la Reale UniveròtJ di Napoli. 

^ Simandro Inachio. D. Giovan- 
ni Enricitez Napolitano» Prin- 
cipe di Sc^uinzano. 19. M^ggi» 
1715. 

Simbro Selinuntino. Il P. Filippo 
Andrea di S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi» Fiorentino » Cherico 
Regolare delle Sraole Pie , i(l 
fecolo Aleffandro Francefco Mar- 
icllìni. 

Simeia Tifoatico. Gafparo Maria- 
no di Varano Lenzi Bolognefe. 

S'waorAAt AchtM». Dionigi Fioril- 
li da Terracina . 

Smaigo . . . Antonio Gambirali Bcr- 
gainafcu - 

Sincero Parrcnio. Michel* Angelo 
Maria Bianciardi Saoefe. Ora 
Canonico di S. Maria della Ro- 
tonda - 

^ Sindalio Fenicunteo. Il P. Bene- 
detto di S. Antonio di Padova 
Cherico Regolare delle Scuole 

- Pie» al Secolo Antonio Vinac- 

- cefi Brefeiano. 4. Oriate 1716. 

Sindoro Nemeatico. Gio.AnrQnio 

Caffart da Vailinfoda Diocefi di 
Tivoli . 

Sinefio Troconeo . Il Canonico' 
Gio. Paolo Forvia da Tivoli . 
Ora Decano di quella Cateed. 

Siralbo Turiate-.. Etoefto Conte di 

• MartetnichCamliere della Cbiar 

«e 
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lallr^oro del Pruffit» t 
&«(go , Ni»Cafip« Eilippp Leers 
Romano. Ora Segretario del 
Cardinal Comi. 

Siraimo..* Baicoloinmeo Cariucci 
da Morltipo . ... 

Sirantc iM'Wirk'cilttoocaiidikMoii- 
. tini Fiorentine. , . 4 

Suako.i../ f Abate Carparo Ca- 
gnetti Velletrano, ora CatKwi- 
. co di S. Euflacliio. 
t. Sicafie Nedeatide . O. Donato 
Cupeda Napolitano» Poeta dell’ 
> Iroperadore.. Si/tfft in Arcédi» 
U fu» mtrtf 4»* 5- Agefii» 1705. 
t Sireno Penteiào. Antonio Male- 
gonnelle degli AmadtM'i Fioren- 
tino. Poi &gnetario delle Let- 
- tere Latine di Papa Innocenzie 
XII. 9-S*tumbre 1700. 
t* Siringo Rereo. Paolo Antonio del 
Negro Cenovefe » uno de’ Fon- 
datori. Poi Segretario del Car- 
dinal Boncempagno » indi del 
Duca di Monte Leone , pofeia 
delMarcliefe del Vado, apprelTo 
Segretario Imperiale. }. Agojio 
1718- 

Soardo Enomaio. Il P.Emetigo di 
1, S. Filippo Neri FiorenunoiOie- 
. rico Regolane delle Scuole Pie, 
al fccolo ScbalHanoGbKclli . 
Soclide Erciilapiate . Giovanni de 
Polaftron, Franzefe, Signore di 
^ S. Vettore. Barone di Nogare- 
to, e ConGglierc Regio, e Pre- 
r> fidente d^HaPromiciadi Tolofi. 
Sofilo MftoÓio. Il -Dottore Alef- 
landroPaTcoli Pertigino. Profef- 
fore di Medicina nella Sapienaa 
Romana. > m 

Sofronio Ladeo. Antonio Buono- 
ventura Crefeimbeni Macerate- 
. fe . Poi il P. Filippo . Antonio 
della Concezione, Cberiso Re- 
catare ddlle Scuole Pie. > . 
t S^eneOrelleo, L’AbaceDome- 
-nicoi Pulci Napoiitano. xSStk- 
FrnrV itfpj. 
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^ Solando Nedeo» Monfigoarc; Ai^ 
laido AnTaldi, Fioteotioo» ,Au- 
dàcoge della Sacsa Ruota Rooia- 
na. Ora Decapo della ftcÀ. 7. 
Dictwd>re 1719. 

Solcano Crunio. 11 Cavalìer Mar- 
co Antonio Ricci Aretino. 

Solerò Cromizio . D. Filippo Me* 
celli GenoveTe , Cbeuco Regola- 
re Somafeo. . : 

Stlimb» B*dio . L' Ab, Ci$. £tr* 
» 4 iriin» Pnuici RtmAK», 

f Solindro Carmooio . Il Conte 
Marcello Gohemati da Niztea. 
Refidente in Roma del Duca di 
Savoia , s. OtUhrt 171^. 

Solino Piliano . ìl P. Domenics 
Maria Ricci da Torchiara Dio- 
cefi di Capaccio. Cherico Re- 
golare Minore. 

4 ^mene Cherio . D. Francefeo 
Mufcectola Napolitano , Duca 
di Spezzano . aa. A/arza 171Z. 

Sofanto Caraceo . Francefeo Fcai^ 
cobaldi Fiorentino. 

SoraftoTtifio . D. Francefeo Maria 
del l' Antoglietia da Taraoto,Mat- 
ebefe di Fragagnano. 

Sorbolo Azzonio . Il Cavalìer 
Pietro Paolo Gualtieri d’ Arezzo . 

SorgaBc Samuntino. L’Abate Ra- 
nieri Giambelli Pifano. 

SoBenc ... il P. Gregorio di S. 
Stefano d'Afpri . Cherico Re- 
golare delle Scuole Pie; al fe- 
«olo Gregorio Scati. 

.Soflrate Egicziaco . Il DoKOC 
Giovanni. Fainellt Veranefe. 

SptnalboGiatdanto . DonGinfep* 
pe Abate FieraaNapolitano.de’ 
Principi di S. Agata . Poi Re- 
ferendario d’ambe le Segnalare: 
indi Votante ^lla Segnatura di 

- Grazia > -JM. Arciv^eovo di 

Nicca 

aeri. 

tScetlindo II Conce Paolo 
^ada Romano k Vt* febbrA» 

1710 . 
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S(«Dclo Pnunttao . Don Muzi« 
Gaeta Napolitano Arcivefcovo 
di Bari , e CanolTa , Primate 
• della Puglia» e Patriarca di Ge- 
rofalemme . 

5 tenonc Fcaffìoaio . Il DottorGior- 
gio Sigifmondo PogatfchBÌg.> 
Stenonte OrcUn*. L'Ab.Gio. Nic- 
colò Bufi da Cadet Maggiore di 
Milano. 

Sterefio . . . L’Abate Niccola Pc- 
rozzi da Omerino. 

Stratone Trigonio . Gnglielmo Buc- 
net Inglefe» Socio della Rcal So- 
cietà d'Ingliilterra. 

Sumate LuGade . Giulio Parafaceli! 
da Pomrcmolir 

^ Summonzio...L’Ab. Tommafo 
Montecatini Lucebefe . ix. 
jllirilt 17x0. 

T 

«I* ew Abiirno Elaka. Don Dome- 
X nico Pingue da Caftel San 
Framondo in Regno . Si ftfft 

■ U fu 4 t mtrtt in ^rc*dÌA *’ii. 
Mdrz.0 1710, 

^ Tagete Scirconiano. Don Frait- 
refeo di Marciano Napolitano, 

■ ConGglicre Regiudi S.Oiiara di 

Napoli . 1700. I 

•T dgid* Aiftimnt . A Ctmt Ctfdrt 
Mtrcndd 

Talanto Ocironio. Il Dottor Giu- 
feppe Morozzi Sanefe. 

Talamo Metaneo. Tommafo Cre- 
feimbeni Foiignate . ’< 

Talelmo Amimoneo . Don Carlo 
de’ Rodi de’MarciicG diCeva. 
‘ Cavaliere della S. RcUg. de SS. 

Maurizio, e Lazzero. 

Taledri Argolide. Donna Coftan- 
za Chigi Altieri Romana , Du- 
'' ciieffa di Montarano. 

Taletc Elateo . MonGgnor Anto- 
' n io Vidnian Nobile- Veneto, Ré- 
' . ferendario d'atnbc le Segnature i 
ora Cherico di Camera. • 



Tamilco Onciale . H'OvtKec 
Bernardino Riccomìrni <'Ar«ai^ 
no. • ' • 

f Tamiro Aponconaenio. Il Dottor 
Giufeppe Ciolfi Sanefe. Gtmuiè 
1701. ' lo'.A r.i 

Taffinio Fereo/II CanobicorGiol 
BatiGaBoonavemuri Urbinate. 
Taumante Ciarlo.- Il Coiue Gon^ 
> ce Capra Vicemiso . jì iì-s 
Taurifeo DinJimenio. Giufeppe 
Bonzi Viniziano, poi Canonici^ 
di Trevigi. Si ftfft Uf»» mtr- 
' tt in Artdàid 15. Mtitut 
1709. ( • I . ■ \ 

Teagene EgUeqoeo.. Il DoaA 
t Giafeppe Andrea Nardi Per»- 

f ino . • '1 

eandroOroaeo. Il Senator Ber* 
lingero GcGi Bolognefe . 6 . 
t'AgtfttlTìn- t 

^ Teane Eraoele.'lt CanonieèiD. 
Niccolò' Federigo 'Salernitaho. 
^.^Diftwikrt ¥711. 1' • 

Teanto Saknonio . Fraocefeo Be- 
. retta Udinefe. 

TebaGe Buraico . L’Avvocato Giu- 
feppe Melano da Cuneo. 
Tedalgo Attui» . Il P. SebaGianò 
Maria Paoli LaeéIiefc,'Qierico 
. Regolare della Madre di Dio. 
Tegefo Acroniano . L’Abate Giu- 
Icppe Bini Udinefe. 

Telamone Proneo . Il P. Angelo 
Pieranronj Foiignate dellaCom* 
pagaia di Getù . 

Telarao Anomio . D. Emannello 
Gactanodi'Soofa Portog£fe,Cbè- 
'• rieo Reg. Teàtmo. 

Telarco Sipilèo . Giufeppe Gabbi da 
Reggio di Lombardia. 

Telauge Abiano. L’Abate Luigi de 
* BaCricéllk Cocronelc. -> 
'Teledo . . . ' Michele Zeàgli'Gcr 
'novefe: * . -v- ■. J 
Telefo Alillìo . Don CdfaM di Na- 
tale Napolitano, PreGdente-de)- 
la Garaeta di Napoli. 14. Afri- 
It ;7ij. .« • 

Tele- 
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TeUgono'.ll'. D. Fabio Badia* 
nini Perugino. 

Telcdciate 5 iico . Monfignore An> 
^ , drea Giuftiniaoi Romano » Pro- 
^Tonocario ApoAolico. 

^ Tclefo Cirio . Il Dottore Godc- 
friJo Gafpcro Odcrchamp di Ba- 
dcn. Seppefil4 morte in Ar- 
c*dt4 a'z, Ai»fto 1719. 

Telefone Laropio. UMarchcreAn. 

ton Maria Campeggi Dolognere. 
Tclelpto Anfeio. D. Celare Viligoa- 
ni Imolcre. 

Teleflc Ciparimano . Gio. Batida 
Recanati Patrizio Viniziano. 
f Telgone Craneo . Il Co; Fran- 
cefeo Palmieri Pifano > Accède- 
mèco delU Crufea . 

Tclmindo . . . Il Cavalier GaTpero 
Poltri Fiorentino. 
tTelofàloEupagio, Arcade Accla- 
mato . Il Cardinale Carlo Ago- 
dìno FabbroniPidoìcfe. 19. Set- 
umbre 1727. 

Temefo Epibatcrio. Pier Santi Ca- 
fadei Cefenatc. 

Temiro Anteatico . Cridofano Gal- 
lo Brelciano > Cavaliere , e Con- 
te Palatino , e Giudice dell’almo 
Collegio di Drefcia. 
f* Temidio Argirco > Arcade Accla- 
mato . Il Cardinal Gio. Batida 
Spinola Genovefe » Camerlingo 
di S. Cliiefa. 19. Mèrzj» 1719. ‘ 
Tcmofilo Anigrio. Gaudio Barga- 
gli SaneCc. 

Temodene .... Il Dot. Simeone 
Tofi Perugino » Lettore Giub- 
bilato deU’Ordinario civile nell* 
Univerfitd della fua Patria, ai. 
M*uio 1714. 

Tendafeo . . . Gio. Batida Marea 
Genovefe . 

Teocle Lirceo. Domenico Antonio 
fiorghefe Sanefe. 

Tcoclide . . , Giufeppe Fabbretti 
Urbinate. 

Teodamo . . . L’Avvocato Fran- 
. cefeo GiaqoecafiQ Napolitano . 



Teoàlan^o Snmizio Il Dor 
tor Girolamo Ciro Napolit»* 
no. 

t TEOFILO SAMIO , Arcade 
Acclamato. Il Cardinal Fr. Vin- 
cenzo Maria Orfini Romano« 
dell'Ordine de’ Predicatori , Ar- 
civeicovo di Benevento > e VeF- 
covo di Frafcati , indi di Porco . 
Pei credte /emme Pontefice Vap. 
Mntiio 1724. èffnnfe il nome di 
Benedetto XIII. al. Febbrni» 
1730. 

Tcone Cleonenfe . 11 Canonico 
Gk>. Carlo Gocebiante Tibor-; 
tino. 

Teodene . « . . D. Nkcola TedcFr 

t. chi da Pefaro . 

Teotimo Aliano , Arcade Acciai 
maro . 11 Cardinale Annibaie 
Volfango Conte di Sebrateem- 
pacli» Vefeovo di Obnìtz. 

Termece Tiedeo . Il Canonico 
Giufeppe Maria Borzefe da Ra- 
mIIo- 

^ Terminto Ocironio. Il Marche- 
fé Galgano Bicbi Sanefe . 1;. 
Gennoio 1718. 

f Termido Marateo . Il March. 
Lodovico Aditnari Fiorentino. 
Poi Lettore di lingua Tofeana 
nelloStudiodi Firenze. aa.GrV 
gno . 1708. 

Termooce Gemmino. Don Paolo 
Salani Bolognefe , Monaco Oli- 
ve t ano. 

•fTeroncFìlacio. Monfignoc Mar- 
cello Malpigli Botognefe , Me- 
dico di Papa Innocenzio XII. ap. 
Novembre 1694. 

Terpandro Politeio . Aleffandro 
Scarlatti Palermitano . infigne 
Maedro di Mnfica.. 

Terfalgo. . . .L’Av< Andre» Tom- 
bini Brefeiano. 

Terfippo . . . Il P. Carlo Rabbi Bo- 
lognefe Agodiniano della Con- 

..gregazionc di Lombardia . Let<r 
core Emerito. 

: Tef- 
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Tcfpia Doriana. Verginia Bazaani 
de Gilles Mantovana . 

Tefpio Stigiano . Il F. Giureppe 
Maria di S. Filippo Neri Anco- 
nitano, Checico Regolare delle 
Scuole Pie. Alfecolo Gio. Giu- 
Teppe Leonardi. 

• TelTaìo Aorniano . D. Pier Luigi 
Carrafa Napolitano de’ Principi 
di Belvedere . Poi Referendario 
delle Segnature , e Prelato do- 
meOico di N. S. indi Cherico 
di Camera , pofeia Arcivefeovo 
diLarilTa, e Nunzio in Firenze, 
ora Segretario della S. Congre- 
gazione di Propaganda Fide. 

TibaneOcneo. D.RomualdoAgo- 
lì ino Bini da Fabbriano , Monaco 
Cainaldolefe. > 

Tiberinio AncliiGo.D.Tiberio Car- 
rafa Napolitano de' Principi di 
Belvedere . 

Tibreno Araonio . Francefeo Ma- 
gnani Bolognefe. 

Tibrindo Efebo. Il Cavaliere Sci- 
pione Petrucci Sanefe. 

TiburnoEleatico.il Marcbefe Gio- 
vanni Lonati Pavefe. 

TigtlloGtrgiifi», Il Centi Michtlt 
T eni Faemin», 

Tigraflo Eveo. Il Dottor Giufeppe 
Martinellida ReggiodiLombar- 
dia, poi Cavaliere. 

Tigrindo Siiimio. Il Dottore An- 
ton Francefeo Bifcaccianti da 
Cagli . 

Tilalgo .... Il Dottor Francefeo 
Gentili da Ravenna. 

Tileno Caradrìo. L'Abate Dome- 
nico PaHSonei da Fo<h>mbr<'ne 
poi Referendario dcl'r Segnatu- 
re , e Prelato Domeftico di N. S. 
Tilgene ... Il Cavalier Gio- 
vanni GoriFiorentino.-a;. AV> 
vtw.hrt I7ZO. 

Tilifo Ccladio . 11 Conte Camillo 
fiaìardi da Parma . 

Till« Merageteo. Pietro Darli Vi- 
aiziano. . . : 



TimalLo Stilangiano . Monfìgnor 
Benedetto Erba Milancfe , Re- 
ferendario d'ambe le Segnature. 
Poi Arcivefeovo di Telfalonica, 
e Nunzio in Pollonia . Om 
Cardinale, e Arcivefeovo di Mi- 
lano col cognome Odelcalclii; e 
Arcade Acclamato. 

Timalgo .... L’Ab. Giufeppe Vi; 
telleichi Romano , Canonico 
della Sacrofanta Cbiefa Late; 
ranenfe, e Camericr d’Onoredi 
N. S. 

^ Timandro Meradio . Gio. An- 
drea Spinola Genovefe . i. Ne- 
vtmbrt 1705. 

Tìmante Cochiano . Il Cavalier 
Carlo Francefeo Poerfon Fran- 
zefe. Direttore dell’ Accademia 
di Francia in Roma. 

TimaBe Pifandeo. L’Avvocato Mat- 
teo Egizio Napolitano . 

Timbrio . . . Domenico Aulifio 
Napolitano , Lettor Primario 
in quella UniverEti . ap. Ctn- 
néie 1717. 

Timene Alcimedonzio . L’ Abate 
Gio. Vincettzio Luccbefini Luc- 
cliefe ; ora Camerier d’onore di 
N. S. 

Timene .... SebaBiano Angelo Dii* 
ni da Ifchia di Viterbo. 

Timeta Eupagio . MonGgnore 
•Aleffandro Caprara Bolognefe,. 
Auditore della Sacra Ruota Ro- 
mana . Poi Cardinale , e Ar- 
cade Acclamalo . 8. Ciugn» 

i7n. f 

TimiolpereGenfe. L’Ab.Picr Fran- 
• eefco'dc Luca. 

Timoclidc.. . . Buonovemura Ada- 
-chi da Bólfeno. ^ 

TimoGlq Enifpeo . Monfignor Fran- 
■ cefeo de Vico Maceratefe , Ca- 
nonico della Sacrofanta Cbiefa, 
' Laceraficnfe: , Votante della Sc> 
gnattira di GiuBizia » e Segre- 
''tario della Con^egazione- d«i- 
U difcìplioa Regolare.* ora aar 

chc 
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che Votante del[a Segnatura di 
Grazia. i 

Tiodato Aigiw. MafleoLazzarini 
Maceratefe . 

Ttooe Ca^orio . D. Donunico Bo- 
aito Napolitano , Duca dell’ 
.^Ifola. , ' 

Tireaio Meieneo . Monfig. Vet- 
tore Agoftioo Ripa Torineifie « 
Vefcovo di Vercelli Otttkre 

" I ' 

f Tirinco Trofcio. Il Conce Giu- 
.iio Buffi Vicerbefe. »’m. Afril$ 

1714- 

t Tirrene Lecbeatico . Gennaro 
Antonio Cappellaii Napolitano. 
Z7. 1701. >.<. • 

Tiro CrtofoUt* . Il JP,. Giufiffo 
CarfMfii Romito , 4 * 11 » Comfà- 
gni» di Gesi, ^ima Prof off. di 
Jltttoric» , « foi di T eoUgi» Afé- 
rrUi nel Collegio Ronumo . 
Tirreno Liconeo . AleUandro Ma- 
razzani Piacentino. t 

f Titri Leueadta^ Già Bacifta Fe* 
< dice Zappi da hnola!,': uno de* 
Fondatori . Poi Avvocato nella 
Cucia Romana . e-Afleiroce del 
, Tribunale dell’ Agricoltura ;o. 
iMglie. tyi9. 

Tirjindo Lu/ùmn i Don CnUrùlto 

- E^ignox. Nnfoliuno , Prènci f e 

• Ài Squintuui». 1 ■ 

Tirtino Boi inetico.' Filippo Alber- 
to Baldinglter d'Ulma. 

Tirtiro Stinfnìio. Ltonnrdo Ge~ 
rerdi ÀAnngni. 1696. 

Tifameno Peiopide . Il Come 
Ottaviano Barattieri * Piacenti- 
no. 

t Tubano Otiuifào . Francercó 
Caioli Aretino. 31. Maggio 

- 1708. 

Tiiiro Trauftio . Luca Sclirokio 
Auguftano, Prefidente della So- 
cietà Leopoldina d'AuguRa. 
Toaoic.Cinorutio. Monfig. Pietri 
t . degli Annibali della Molata Ro- 

• n.tnano % Canonico ddla Sacro- 



' fama Ciiirfa Lateraiìenie , e 
Cbericodi Camera': ora anche 
CommelTario Generale delle Ar- 
mi Pontificie. 7 

Tornito Origiano. Il Dottor Giu- 
feppe Zantbeccari Pifano. 
Turano Alalcomenio . AlelTan- 
dro Compagnoni Maceratefe , 
Arcidiacono di t)uellai Catudra- 
le. 27. Settembre 1699- 
Tor^do Anteatico . Don Luigi 
Capete Minatolo Napolitano. 
Torifto Afeatico. Leonardo Braga- 
dino Nobile Veneto. 
TodalboMaloetide. Virginio Ma- 
ria Grirta Genovefe.^ • ‘ 

Trinaui?o Qlleate. Il P. Giacomo 
Maria Ricci .uri. della Congre- 
gazione Carmelitana di Man- 
tova , Lettore dì Sacra Teo- 
logia t e Reggente degli Studj 
in Lucca ... 

Trinuro Naviano . Il P. Paolino 
c di . S. Giuldppe Lucchefe , OL 
Reg. delle Àrnole Piew Al feco- 
h> Domenico Chelucci : ora Pro- 
feffor di Recrmica nella Sapùn- 
- • za Romana . 

Trifalgo LarilTeate. Gio. Pietro 
.. notti Bolognefe. ' | 

f Treffinio Limacio . D. Alefian- 
dto Guidélli N^oiiiano . 19. 
^ Luglio 1708 . 

4 * Ttiteno Eliaco .■ Domenico At- 
tilio Simeoni da Montebuono in 
SabirtA- circa il 1705- 

V.. ' 

f " ' i . ' ■ ' 

V 'Alcandco . . . .11 Dottor Gio- 
vanni Boldrini Parmigiano.^ 
Valimbo . . . Bernardo ^ccheri 
Gcnovefe. 

Vaiindo . . . Lorenzo Fiefcbi Ge- 
novefe. . . 

Vallefio Gareatieo . Il P. Antonio 
' Tommafi Lucchefe , de'Cherici 
. Reg. della Madre di Dio. 
Valfindo Sicopco « 11 Come Ot- 
tavio 
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, tavio Riagbieti Botognefc, Ca- 
nonico delia Metropolirana di 
Bologna. . 

f Vanzto 4 'coate . Il P. AleflTan- 
dro del Conte AfiUntft Chrri- 
co Reg. Barnabita . Dìctwtlrrt 
ijli- * 

.Vafalgo ... Il P. Antonio Cafini 
Fiorentino, della Compagnia di 
Gesù . 

'f Vatidio Langiano . GiOi Paolo 
Q^imilj Romano , Decano de- 
gli Avvocati della Curia Roma- 
na. 28. FekbrM 1705. 

Vatilio > 4 « D.i CaGmiro Rodi 
Napolitano. i- 'n 

Velalbo TriGliano L' Arciptere 
Andrea DiotaUevi Urbinate . 
Poi Segretario del Sig. Don 
AlelTandro Albani Nipote di 
N. S. Ora Cappellano Comu- 
ne della Cappella Segreta di 

. N. S. 

Velalco Neftorea. Paolo Bernardo 
Quirini Genovefe. 

VelaAo ..... Gioì DomenieoGa- 
loppini Fiorentino. 

Velerò . . . Il Canonico Poi Fran- 
cefchi Vetonefe. 

^ Velino Cereiio . Paolo Capo- 
cio Vicentino. 4. jlfrile 1699^ 

f VeliRo Carateio. Il ConteGan- 
dolfo Maleguzzi Valeri da Reg- 
gio di Lombardia. 17. FeUrétn 
1719. 

Veralgo Cariftio . Paolo Arnaldi 
Urbinate , Arciprete delia Me- 
tropolitana di Urbino. 

VeraRe GeneGano . Il P. Gioreffb 
Conti MilaneTe Qtettco Rego- 
lare SomaTco. 

Verbenio Amano . IIP. Giovanni 
Tedefcbi Imolefe della Compa- 
gnia di Gesù. 

Verildo Eleuterio . Lorenao Zsv- 
notti Faentino. 

Verindo Tueboate . .Bernardino 
de' Comi di Campello Spoleii- 
no . 



Verino Agrotereo . Don Ignazio 
Viva Leccefe , Barone di Spcc- 
chiaroTa, Convittore nel Col- 
legio dementino di Roma . 

Verilco PotacUido . AgoRino Pa- 
nizzi Ferrarefe. 

VcriRo .... Il Marchefe Carlo An- 
guiRbla Piacentino. 

Vefalgo BuGanb. L'Ab. Pietro Pa- 
riGo Cofentino. 

Vefalio PlataniRoneo . Ruggiero 
Calbi Ravennate. 

Veialno Acreio . Il Conte D. 
Giufeppe Maria Imbonati Mi- 
tanefe . i 

Vetaldo Timenio . L’Ab. Bartolora- 
meo Reviglio di Bri, de’ Comi 
di Lezulb. 

Ufente Marmacide . D. Niccolò 
Pitterio da Cagli. 

f Viburno Megario . Il Cavalier 
Bartolommeo Dotti Brefciano. 
'nel ingrtff» dtl 17 * 3 - 

Vidalgo Pitiufeo. L’Ab. Giureppe 
Pozzobonelli Milanefe. , 

Vidafeo Efopteo . Marco Antonio 
Rufebi Pilaoo. 

Vtgraipe Enreo. Il P. Criftofano di 
S. CiriacoCh. Reg.delle Scuole 
Pie, Anconitano, alSecoloCri- 
flofano Troglioni. ' 

Vincio .... MonGgnor Scipione 
dc'Ricci Fiorentino, Segretario 
della S. Congregazione deU’lin- 
miinità EccIefiaRica , c delle 
Controvcrfie giurildizionali , e 
Votante della Segnatura diGra- 
zia. 

Viralmo Erculeo. Filippo Paganini 
Cefenate . 

Virbio Tittioneo. L’Abate D. Ga- 
leazzo ForcRi BreCciano, Profef- 
fore d'iRoria Sacra nel Collegio 
Epifcopale di BreCcia . 

Vireno Mefateo . Il Dottor Lodovi- 
co Balducci Forlivefe. 

^ Vitalbo Cinofurio . D. Grego- 
rio Buoncompagni Romano * 

. Duca di Som .* poi aoclie Prin- 
cipe 
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eipe <Ti Pioaibiiio . a. FeUrtth 
, * 707 " ‘ . . . . . 

Vicalgo Irneteo . D. Federigo Lan- 
ti Romano de’ Duebi di Bomar- 
zoConvictotieiiel Seminario Ro- 
mano. . , , . ^ 

1 * Vitmio Gaceate . D. Ciò. Anro- 
nio Mezzabarba Pavefe della 
* Congregazione ' -Somafea . ao. 
'Settenére 1705^ - ' ♦ 

Vìcauro Antigoneo. L’Ab. Anco-'^ 
DÌO Banchieri Piftoiefe . Poi PLe- 
ferctKlario delle Segnature > e 
Proconocario Apoflolico ; indi 
Vicelegaro d’ Avignone : poTcia 
Segretario della S. Congregazio' 
oe di Propaganda Fide : appreOb 
■ AflèlTore dei Sant’Ufizio , e Se- 
gretario delta Sacra Confulta . 
OrM Cétr dinaie , e Arcade Acci. 
f VicenoEpeio. Il P.RaffaeltoCa- 
faii Romano, Prete della Con- 
gregazione dell’Oratorio . 30. 
•' LhìHo 1714. 

Vitildo Oridonniano . fi Cavalier 
Gio.Girolamo Bacei Aretino. 
Ulindo Brifeo. Angelo Marchetti 
da Pidoia, ora Profefloie delle 
Scienze Meccaniclie oell’Uni- 
vetfiti di Pifa. ' 

Volago Fedrio . 'Anton Niccolò 
Bandi Cefenate. 

f Volano Fenicio. Il Dottore Anto- 
nio Vallifnieri da Reggio di 
‘ Lombardia , Lettore ordinario 
di Medicina nell’ Univesfità di 
Padova. 
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VoUndo.. . lI Marcbere Paolo E. 
milio Olivazzi Milanefe . 

Fermind» Amafiatie . Il Conte Mi- 
chel Maria Canonico Ficentini 
Fecchiarelli Reatino . 

Uralio .... Il Dottor Fortunato 
Zucetnoi Brerciaoò . ^ * 

Urania Corintia .' Maria 'Antonia 
Bizzarini Tondi Sanefe. 

f l^anio Tegeo. Vincenzio Leo-' 
nio da Spoleii , ubo de’Fonda- 
tori d' Arcadia . i£. Gennaio 
1710. 

UranoroTraudìano. Niccolò Aioli 
Udinefe . 

‘I’ UrfacebioOredìo. SaverioPan* 
Turo Napolitano. 

VulturnioMalteofe. Il Dottor Do- 
menico Filippo Scrcorj da C»; 
gli. 

Z 

Z Andovvio Sodano . D. <Gaet» 
no de Niela , y Correa Avvo- 
cato Napolitano.. 

Zatildo. . . . L’ Ab. D. Francefeo 
Ximcnez Caro da Martin Mii- 
gnoz net VeTcovado d’Avila. 
Zedreo Maluntino. Ignazio Palla- 
vicini Genovefe. 

Zetindo Elaita. L' Abate Fettorio 
Ciovardi: 

ZenrinoLameate . Il Marcbefe Nic- 
colò Verzoni da Prato, Convin- 
tote nel Collegio Clcmentinodi 
Roma- 



• • Crt/c. Ifi. Foli- ftefié . Tm. FI. D d LE 
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L E COLON I E. 

E 

LE RAPPRESENTANZE 

ARCADICHE 

PER ORDINE CRONOLOGICO , 



iCt'UfUfit * etili denmiméoJsni à£ féfiari^ chi U cmptngtnti 



COLONIA FORZATA ' 

JtnàékU in Arnjut ttelP Accnde- 
min di' Ftrzjtti l’ Anno 
i6yi. A’i.di GennniiM 

^ Crtfio Ermeo^ Franecf* 

co Sacci . \ 

jf, AgatilloGoacolio^ El- 
eo Albergottt. 

Alidio CeuDco^ Ciò. Maria Mar- 
tini. 

Alnio Dipeoeo. Domenico Lippa. 

Androgeo CociUo. Romualdo Vez- 
zoG.. 

Autooe Manturefe. Gregorio Re- 
di. 

f Berico Aminiano. l^ctro Gua- 
dagni. 

Cloridano Acheloio. Cio.Dario 
Cipollelchi. 

t DtimodiO Calcodonteo ,. Gio- 
vanni Rofelli. 

Ellero Afneo. Baccio Bacci. 

■f Endimo Afneo . Fulvio Mauri- 
zi . 

t Erimone Palio. Gio. Batìda Ca- 
pali!. 

Euribio Callidco D. Martino An- 
gelo Franchi. 

Gelalmo Arcangelo Quar- 

(croni . 



ibernio Cafiattco. Andrea Lippi- 

Uandro Ificleo. TommafoGianne- 
réoi. 

Loringo.... Mario Fiori. 

Matefo Plataniltenio . Francafco 
■Riccoinaiml. 

t MetinnotGnacolio. MiclierAn- 
gelo Gindici . 

'ì' Orenio Batiliano .. Francefeo 
Maria degli Azzi . 

Pancrate Miropolita .. Gafpero 
Guazzefì. 

Peonio Anchifeo . Giovanni Mauri. 

t PratilioEgicrfc. Francefeo Nar- 
di. 

Selvaggia Eortnomia. Faudina de- 
gli Azzi . 

Solcano Crunio . Marco Antoni» 
Ricci. 

Sorbolo Azonio. Pietro Paolo Gual- 
tieri . 

Tarailco Onciale . Bernardino Ric- 
comanni . 

f Tisbano Olimpio. Francefeo Ca- 
foli. 

Vitildo Oridonniano . Gio. Giro- 
lamo Bacci. 
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COEOhTlA ELVIA COLONIA CAMALDOLESE 

FtntUttrntlU RetigiMt Àì'Aùhmcì 
CamMldilefi ij. d' 

Ou»brt 1694 .- 

* Lpaeo’Miiàoozio.- D. Florift>- 
no Maria Amigoni. 

Beiifco. . . D.Giacomo Tickielli 
BolaruoPcleoeo ^ D.Giafto VennH 
tini.* 

Ciritco Ncfio.- D.Piecro Canneti .• 
Dubeno’ Erimanzio D.- Guido- 
Grandi^ 

^EJgone Pellanio»- Dotv Antonio' 
Pellegrino Mangelli.- 
Ena^o- Pellanio >- D.Benedeno Lo- 
cateli r.- 

EAenio Cie(ndtio.'D.OncAo Ma- 
rta- One (lini . 

Enribio' Callifteo D. Michel’ Ao>- 
gelo Franchi ^ 

EuAlloMetidiio D^goAtno Ro(^ 
finf.- 

Frainnio Proteo . DI A’goSino Ro- 
n»no Fiori. - 

Imero Figalio», D.-Fraacefco M»- 
tia> Carena 

Leotilco Tritenfe Francefco> 
Antonio Caramelli . 

Licio D. Gio. Antonio Bernar- 
dùai .. 

Litaoio- Mcicneo D- Guglielmo' 
Ferranti .• 

Megapio . . . D. DamafCeno Bocci 
Nittamo' Tipanicfe . 0.-Cafimiro> 
Gài araini .• 

OriA’eno D.^ Andrea Barbieri 
Ocmanto' Saatko -• D- Boniiazi» 
CòUina.. 

Orride . . D'. Pieno- Pàncalli 
f ' Palmino Saurico D. Lorenzo* 
Angelo’ Fieri 

Retilo Caftorco D> Romano Me- 
righi .. 

Sibane Elitneo- D.-ORenSoPrati.: 
Sigano Erceio. D. Romijalde Lue- 
' chriÌBi.. 



Fmd 4 t» in MactréU f àtmo 1693- 
a* 18. di Gii%no.. 

f- m Cone- Aieliano.- Francefco' 
A. Ricci.. 

Albalie Alcliano .- Francefco Ma- 
ria Mozzi ’ *- 

Ardeno- Leuceio .. Francefco' Ma- 
nuitdo.. 

Atiteo Samicano Lodovico Caf- 
fiai.- 

Cloroiri Borea .- Maria Frontoni 

Dbrisbo Cladeio .. Antonio- Pai- 
mucci .- 

Elidoro Aleatico^ Francefco* AoH* 

ci f 

Ermandro Lampiano.^ Luigi Teo- 
dori .- 

Eutitno Leuconidio.- Il P. Michel’' 
'Angelo de Magiftris.- 

Fctkio* Orcomeniano .- Domenico' 
Lazzerint.- 

f-Fenio BerenteaiicovGio.BàtiAa' 
Adriani . 

Ferildo Azaniano.. Gio. Batida Ro- 
dolfi 

Gelmiro- Anigridio.. Ignazio* Tro- 
ili.. 

Gillo' Porinio .- Gregorio- Ricci.- 

Irmeno Polemoctateo .-Angelo Ma*- 
reotti. - 

- Irato' Sanniano .. Giulio* Cefare 
CoRipunoni . 

-Nefpito Eparizio.- Filippo- TroitI 

Niclallo' Ateniefe .- Bartotommco* 
Mmucrr.. 

Kevalio Ekttlapio CàmilloiCéin- 

E agnoni .. 

inaco- Lionate .. Niccolò* Anri- 
Aà.. 

Rofmdo* Lifiadc .- Giofeppr Alaleo- 
ni - 

Tmdar» Argivo .. Maffeo*. Lazze- 
rioi.. 

Torano Aialcoroeaio' Aleffaav 
àio pxapagooni.- 
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COLONIA ANIMOSA 

Fa»d4tM tu yieuezJs nell^jiccudmU 
deiti jiuimefi V mue\(> 9 %, 
«* 19 . d'Airile. 

A Lete Mirtilio > Gio. Cado 
Vx Grimani. 

f Arcati Jro Botachido. Bernardo 
Tre vi fatto. 

. Ahooc Cedieatico. Giafeppe Da- 
rigiicllo . 

f Crobilo Aminonio . Giovanni 
Godi. 

Cromidc Eneo. Sebaftiano Barba* 

rigo* 

Delmino Silacenfe . Lauro Qjiirini. 
Demade Olimpico . Gio. Antonio 
ABori . 

Dcfpino Scolita. Antonio Locarelli. 
Egiìdo Aftianatteo. Giovanni Se* 
nacebi . T 

Elpido Cererio . Michel^ Angelo 
Zoezi . 

Emaro Simbolìo. Apoflolo Zeno. 
Bailo Ammonio. Bernardino Leo- 
ni Montenari. 

Eterio Stinfalico. AleCTaiidco Mar- 
cello . 

Marindo Fefanio. Benedetto Paf* 
qualigo. 

.Mittinda Patrafide. Eleaa Ricco* 
boni. 

f Numeao Acacefiate . Camillo 
Silvéftri. 

f Orindo Botachido. Giacomo An- 
geli. 

Olirò Ccdreatico > Domenico 
David . 

Paride Carpofbrio . Giufeppe Dar- 
li .. 

Senarco Onceatico. Gio..Francef* 
. co Biron . 

Tillo Mcragctco. Pietro Darli. 
.Torino Afeaiico. Lionardo Braga* 
dino. 

Velino Cererio . Paolo Capo- 
cio.. 



f Viburno Megario i Barte^onunto 
■ Dotti. 

/ 

COLONIA renia; ' 
O DEL RENO 

FemUta in Beleguu Fmu»i 698 * 
et' ap. d' Afrile. 

V 

A Ci Delpufiano. Euftachio Man- 
fredi. 

Aereo Larilllano . P. Anton Frao* 
cefeo Beilati. - 

Alarco Erinnidio . Gio. Giofe&r 
Orfi. 

Arfippo Lemeo . Pellegrino SaWt* 
ti. 

f Attefio Goenua^ino. Tomuiafo 
Stanzani. 

. Aureno Nemeatieo’ . Domenico 
Maria Mazza. 

Calisbo Endimionio . Francefeo 
Marmocchi. 

Carmide Ergadce . Paolo Emilio 
Fantuzzi . 

Celide Aitino . Camillo Z am bec- 
cati . 

Clotindo Giunonio . Adriano To^ 
rei li. 

Dorico Aatonidio. Faancefeo Mon- 
ti. 

Egefildo. . . Luigi Sampieti*. 
Egi&oPelopiaoo. Gioi^iccolòTa- 
nara. 

t ElanoLariflearc. Domenico Do- 
ranti . 

t Emone LapkioJ*. AlefTandto Bur- 
gos. 

Ericio Grilleo. Niccolò Fava:^ 

EAerio ..... Antonio Zanibo- 
ni. 

Ettclico Oroneo. P. Stanislao Bar- 
detti. 

Eupalgo Satumiano . BeDcdetcA 
Piccioli. 

t Fabillo Gianonio. Carlo Aneor 
nio Bedori . 

Eiloftene. . Aleflandro Focaia^ 
gliati. 

Fouoà 
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Formi GinMMeo . 'Prancerco Gi- 
rolamo Ranuzzi. 

Frondifio Leonideio Antonio Gìh- 
(ìlieri . 

'f GalaAioSaiumiaoo. Iacopo Ber- 
gamorì . 

Genifco Lerneo- Pietro Nanni. 

lafio Pletriano . Francefco Anto- 
nio del Frate. 

IdaBe Pauntino. Francefco Anto- 

' «io Ghedino . 

Ipparco Lapizio. Profpero-Malvez- 
xi. 

Leandro Orefieo . Angelo Anro- 
«io Sacco. 

Licalte CilTeleno. P. AleBandro I- 
gnazio Sagramofo . 

Liundro Arclietnorìe . -Giovanni 
Ratta. 

f Maraeo Cifleleno . Gregorio 
Calali . 

Metagene £rio . Gregorio Malifac- 
di . 

Millo Lvechetefe . Francefco Pe- 
poli. * 

f Mirrilo Dianidio . Pier Iacopo 
Martelli. 

Monfefto Agieo . Antonio Lata* 
bertini . 

^ Nautilo 'Sicopeo . -Cornelio Pe- 
poli . 

Olganio... Federigo Caldetini . 

Olindo Dianefe. Giofeppe Guida- 
lotti. 

Onemio Dianio. EecoleMariaZa- 
-notti. 

Orgafto Calliftefanio. P.Paolo An- 
tonio Sani. 

f* Orgillo Calliflefanio. Gio. Mat- 
rco Mofcardini . 

Orito Piliaco . Francefco Maria 
Zanotti . 

Simeta Tifoatico . Gafpero Lenzi . 

f Teandro Oroneo . Berlingero 
GcfTì . 

Termonte Goenuntino. D. Paolo 
Salani . 

Terfippo P. -Carlo Rab- 

bi. 



Tibreno Araonto . Francefco Kfit 
gnani. . f 

Trifal^oLarifTeate. Gio.PictroZa- 
«otn.. ' ' ^ 

Valfindo Sicopeo . Otcavio Rin- 
gliieri . 

COLONIA FERRARESI» 

FMtUtu in Ferrnrn t' 4tm» 
1699. «‘za. di Mttrxjf, 

^ , I* 

A Brante Molorchìo . Girolamo 
Ravalli. 

Alerò Epidotico. Antonio Trotti .' 
Alfindo Epiziano.Giufeppe Lati- 
zoni. 

Atnalfco Cipariflìo . -Luigi Benri* 
voglio d’Aragona. 

Atnarilli Tritonide. Matilde ^en- 
ti voglio Calcagoini . 
f Amifo Bacchico . Ottavio Ca- 
pelli. ’ 

Api Sologorgee .-Scipione -Sacrati . 
Aurino Mirtufio . Francefco Sa- 
crati . 

Benaco Oeomeneio . Giulio .Cefìt- 
te Grazini . 

-Quento Nettunio. Ciiolamo Ba* 
rufTaldi. 

Corimbo Taliadeo.-Giufrope Ma- 
ria Eftenfe Talloni Petfìani. 

-I* Doaldo Actotoforio . Giuleppe 
Salmi. 

Dovebo Clareo. Antonio Efleore 
Molli . 

Entello Spiano . Cornelio Benit- 
voglio d’Aragona . 
f Fedrio^icuriano. Giufeppe An- 
tonio Vaccari. 

FenilTo ToAtiano. Luigi Antonio 
Facani . 

Filauro NoAiano. Gafparo Monti . 
Filingo Protnucbio . Francefco Mar 
ria Negrifoli. 

Geralmo Actotoforio . BaldaAare 
Profperi . 

■Lioro Arpinnactco. Giulio Cefare 
Rainieri . 
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Lirinto Irmìneo. Luigi Fiefclii. 
Liiargo Tegeaiico. Botfo Buo- 
nacorfi . 

Lorifo Croniano. Giufeppe Anto- 
nio Chitò. 

Mindio Fiteate. Belifario Vaietia- 
ni, 

} Minìndo Pifandeo» Giulio Ce- 
rare Mofconi. 

Narfindo Acheruntino . Francefco 
Scrofa.. t 

Nigello Preceo. Grazio Braccioli. 

Olmiro Achidiano. Afcanio Buo- 
nacolTa. 

Orano Peneio. Amedeo Sacrati. 

Sllvarte Dirceo. Scipione Buona- 
coflTa. 

Verifco Potachìdo. Agoftino Pa- 
nizzi. 

COLONIA FISIOCRITICA 

Ftudéta in Siena nell' Accademia 
it’ Fifiecritici a’ 19. 

Gennaio 1700. 

■f A Fìllo EAaoeo . Girolamo 
Xx Manni. 

Alauro Euroteo « Bernardino Per- 
fetti. 

AlcalioGerineteo. GabbcielioBuc- 

■ -ci, 

Aoemio Clitoreo. AleiTandro Ro- 
fpoli. 

Arturo Metopio. Anfano Fraocef- 
co Girolami. 

Cerinto AIcmeonio- Pietro Paolo 
Pagliai. 

Citane... Domenico Nerucci. ■ 

Cirfio Ripeatico . Salvatore Giu- 
feppe Maria Tonci. 

Elego Aponcomenio. AlfonfoMar- 
fiij. 

Elianto Agetorio. Camillo Saverio 
Cerretani . 

Eliclo Padano . Cefarc Gregorio 
Scotti . 

Entclmo Arrachionio . Ercole 
Squarci. 



Eripo Sicionb . Girolamo Giroìt- 
mi. 

Eritreo GnacaliGo. Cornelio Gu- 
glielmo Guidini. 

Efpecio Afrodifiano. Gio. Batifta 
Fraticelli. 

Eudfio Clitoreo . Pirro Mana 
Gabbrielli. 

Evonimo Cariano. Domenico An- 
tonio Cennini. 

Filandro Areio . Iacopo Angelo 
Nelli. 

Geranio Scheneo. Uberto Benvo- 
glienti . 

-)■ Giafo Pedionio. Michel’ Angelo 
Benvenuto. 

Ibifco Cotiloneo. Giulio Girola- 
mo Bandiera. 

Idafco Ifìano. Adriano Ballati. 

t Inaco Anigrio. Domenico Bor- 

• gliefi . 

t IppodoMiagriano. Marco Anto- 
nio Zondodari. 

Irino Arifiandreo. Pietro Taddei. 

+ Irione Lirceo. Teofilo Grifoni. 

i* Lario Aponcomenio. FauSo U- 
gurgieri . 

f Lealdo EfeGo. AleGandro Grif- 
foli. 

Linafeo Pedionio. Lelio Cofatti* 

Lirio Trezenio . P. Germanico Gi- 
gli. 

LiCde EAaneo . BaldaflTarre Bicbi . 

<)• Obelio Arrachionio. Pietro An- 
tonio Morozzi . 

Perlauro AGneate. Francefco Ma- 
ria MafTìni. 

Sergillo Forieo . Michel' Angelo 
Mori. 

Silauro PandoGano. GirolamoToz- 
zi. 

Talamo Ocironio. Giufeppe Mo- 
rozzi . 

f Tamiro Aponcomenio . Giufeppe 
Ciolfi. 

Temolìlo Anigrio. Claudio Barga- 
gli. 

Teocle Lirceo. Domenico Anto- 
nio BorgheG . 

t Tcr- 
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f Terminto Ocironio ^ Galgano 
Bichi . 

.Tibciodo Efefio . Scipione Petroc- 
ci> 

COLONIA ALFEA 

JFmdéitM in Pif* Pétnn» 1700. «'14^ 
di Maglio . 

Clìcmo Fagio ^ Cofimo Borghi-- 
ni - 

Lrilco Egienfiaoo.. Giurcppe PaU 
mieri . 

Filindo Ecbefronio- Liborio Veoc- 
roG - 

Florcbo Scopro- Laigi Maria Ccf- 
Gnì - 

Gtoiiro Cariatro - Loca degli Al- 
bizi - 

Larindo Fegeo- Tommafo TerillL 

Nadafto licoate. Camillo Ranie- 
ri Zocchctti - > 

Nedifto Collide - Brandaligio Ve- 
netoG 

Orefte Giaonio - Tommafo Tavo- 
la- 

Proti Mecaoitidio - Ranieri Pciit 
nini- 

Suroate LuGadc - GinUo Pacafac- 
chi - 

Tornirà Qrìgiano - GioTeppc Zam- 

• beccari - 

^ Vanzio Licoate - P- AlcGandro 
del Conte - 

Vidafco Efoptro - Marco Antonio 
Rufchi - 

COLONIA MET AURICA 

Fmdétd in Uriin»rdaHd 170U 
«*aS»di Fe^kréi»^ 

^ \ LpiroDianeo- Pietro Carlo 
xV Bianchini - 

Alvmo Oi^io- P-Pier Girolamo 
Vernacci- 

Callindo - . . • - Gio- Batifia Pal- 
ma- 



\ 
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Deimiro Crannonio- Carlo Pal- 
ma» 

Elafgp Crannonio -OoraenkoFab- 
btetci - 

t Eleno Andanìano - Pompilio 
Corboli- 

ErniRo Fcrconio- Diego Palma - 
EureboTripoliiano- Sirnone Fran» 
cefco Ceccarini - 

Euritonc Fcflio . Gio-Andrea RoflT - 
FilaRc Zereuio - Gio- Francefco 
Ubaldini - 

Gclifo Zcretrio - Urbano Ur- 
bani - 

LauGllo Dianeo- Francefco Maria 
da Ptetis- 

Milidco Tonociano - Francefco 
Maria Fabbreiti- 
■f* MirifcoPifro . Arnaldo Ancaldi- 
t Olerio Fereimio- Vergilio Rio- 
ciuoli- 

Oriflo Sei inio. Enfiacbio Palma - 
TalGoio Fereo . Gio- fiatifta Buo- 
naventnri . 

Teoclidc Giufeppe Fab- 

bretii . 

Velalbo Trifiliaoo - Andrea Oio- 
tallevi- 

Veralgo CariAio - Paolo Antaldi - 

COLONIA CROSTOLIA 

Fondatd in Reggio di Jjmbnr-^ 
din tanno 1701^ m’ a- 
<f jigofio . 

■f* a Madrifio Antiimide - Marco 
Advocati- 

Arclicio Ipanùnfe - Giofeppe Mon- 
ti - 

Ardafle Stratonico-GabbrielloPof 
goletti - 

Artalo Aotinoide- Giulio Brami- 
Amfndo Caufonco - De CcleAino 
LoreAci - 

Bofeano Anaceo - Aleflandro Sat^ 
ti- 

Cilatide Irco- Giovanni Cafaro^ 
ti- 
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Clintuo Corilto . Ottavio Ferra- 
rmi . 

Coriick) Seleohuio: Ippolito Pego- 
loici. 

Corifo Nittiinìo •. Miclielc Baldo- 
vioi . 

Creiiiete Salmineio • Gaetano di 
Canoda.. 

f Epimelo Ireo . Giovanni Guidi- 
oi. 

Eurigeno Adìfleo.^ Matùa Benc- 
detti. 

Giufeno Efcnlapide . Bernardino 
Rufpaggiari . 

lidatildo StinfeKo. Giovanni Guar 
fco. 

Micandro Auloneo. Paolo Valli ^ 

Orlalo Minieiano» Alcdandco Pe- 
golotci . 

PomcQo Taltibiano. Gherardo AB- 
farofi . 

Ruiillo Teoflcniano ^ Franccfeo 
Capponi ^ 

Sicheo Siriano. Giovanni Magna- 
ni. 

Telarco Sipilio. Giufeppe Gabbi. 

Tigraflo £veo . Giufeppe Marti- 
nelli . 

•I^Veliflo Carateio. GandolfoMa- 
Icguzzi Valerj . 

^ favolano Fenicio. Antonio ValliA 
nieri. 

COLONIA SEBEZIA 

Etnddta in Ndf«li r 4 nn$ 1703. 

A Camidc.... Francesco Oliva. 

Agero Nonacride . Biagio 
■ Maioli d’ Avitabile . 

Agerofìlo ... Gafpero Campanile. 
Alamande Meliatteo .. Giufeppe Bal- 
• dadatre Caputo.. , 

Alnotc Driodio. Donato Maria 
. Capece Zurlo. 

Arinda Ortiana. Marianna Tauro. 
Bibliofilo. Atteo . Giufeppe Val-, 
letta. 



; 



Oarilfo Licnmeo. Gregorio Grv- Z 

maldt . 

Edifio Arteo . Toramafo Perrone .. 

Elpina Arcate. Ippolita Canteltn» 

Stuart . 

Eradco Sinoera. Tonmufo de 1 

Rofa. 

EidermoFalefio.^ Agnello Spagnut^ 
lo. 

Filemo Driodio . Gennaro d' 

Andre». ’ ’’ , 

F ilomolpo Cerebio .. Giufeppe Lueì- 
na . 

Filotea Melifliaca . TerefaCatnpar 
nilc. 

Giifocarpo Pegeo. D. Gio. Grifor « ^ 

dono Scarfè.. 

Igraldo Catinefe . Gio.fiati(la Ga- 1 

gliardi . 

Larido Nemefiano .. Giacinto Fal> 
letti. 

Laufilo Terio . Gio. Barifta di Vico» 

Laurino Polio. Giovanni Bonone .. 

Licodamo Ltmacio . Michele dk 
Bonii . 

Megalgo Lafriano . Coftantino Grt^ 
maldi . 

Monzio Petrofario . Antonio Pi» 

Boia. 

Nicarie Tetraco. Gennaro Ferro» 
nato . 

O/nwerr. . . . Creerotóre 
UrÀ». 

•f Opilio Sofiano . Agnello AlcB^ 
fio di Blafio . 

Palepolio Tifieio. Niccolò Ulto». 

Severino. 

Parteno Agnino . BaOiano de Al- 
teri». ' 

Pifandro Aminiano. Niccolò A» 
menta-. 

Sebecina Lilea. Terefa- Francefen^ 

Lopez . 

Simaldo Tùboate. Andrea Maro-* 
ne. » 

Tcofilanglo Sumizio . Girolamo- 
Cioo. 

t Traflinio Limacio « AlelTandtoi 
Guidclli . • • 

Zal»^ 

/ 
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2 !ainiowio Sbtùno . Gaetano di 
Nyela y Cocrca . 

COLONIA MAEllAHA 

W»nd*i* nell* Rtligi^t dt'Cherici 
i Rtg»li$n d*li* Scutle f%t C nn- 
n« 1703. *gU 8. di Novtmhrc. 

A Dalfio Metoneo» P. Gio; An- 
tonio di Sant' Anna. j 
Alverio Scolidio .. P. Ccfare di S. 
Maria. 

Antandtd Aleaxe . P. Domenico 
Antonio dello Spirito Santo. 
CeliAJo Opuaaio . P.- Andrea di Se 
Sebaftiano 

Cerisbo Lucio ianeo .. P. Ridolfo di 
S. Girolamo- t 

Clebio Soterio . P. Qaudio di S. 
Niccolò- 

Clonio Difpnotioo. P-Aleflandro 
di S. Sigifmond»- 
Coreno Vedano . P. Giovanni di 
- S. Gaetano . 

Cortalgo Platotnodio - P- Ubaldo 
* di 5 . Telmo. 

Cremifcolperopio. P. Carlo Vitale, 
di S- Maria - 

Critio Rifeo. P.Francefco Andrea 
dr S. Chiara. 

DalenoCaUdonao .. P. Ottavio di S. 
■ leandro - 

Demade Auleatico - P. Fenaste di 
Se Niccolò-. 

Dimante Scillunzio. P. Pkt Fran. 

- «feo della Concezione . 
EldoSteoiclericio. P.Gio. Dome- 
nico di S- Caterina» 

Emilo Arenio . P. Lorenzo Maria 
diS. Pietro- • 

Ergeo Borinio . P- Glicetìo delia 
Madre di Dio . 

Pilerio Niffoetico. P.Nkcolò del 
nome di Maria. 

Front imo Aralfìano. P. Stefano di 
S. Paolo. 

Giraldo Anfigonio . P. Ftancefeo 
Macia di San Giufeppe» 
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IppocleScioedìano. P. Leopoldo di 
S. Giufeppc . 

Ladone . . - P. Gaetano di S. Gio. 
Baiida . 

Larisbo Zanio . P. Agodino di S. 
Toinmafo . , 

Lemandro Tipeio. P. Bernardo di 
S. Terefa. 

Levilo Odcatico . P- Cadìo di Se 
Luigi. 

Lindaric Pcntelico . P: Federigd 
della Croce . 

Oiidano Serinio . P. Giaftppe di S. 
Francefeo. 

f Orlilo Felluntino. P.Sigidnond» 
d» S. Siivcrio . . 

Odido Pedrotofoaio - P.- Domeni- 
co Mari» di S- Francefeo di 
Paola . 

Oitioio Corinea - P- Giuliano di 
S. Agata - 

Plafone Ecatombeo. P-Gia Gin- 
ieppe di S. Franc- 

Prafildo Arcnefe . P- Innecenzio di 
S. Giufepp». 

Simbro SelinOntino . P. Filippo 
Aindrea di' S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi . 

t Sindalio Fenicunteo - P.. Be- 
nedetto di' S. Antonio di Ph- 
dova . 

Scardo Enomaiov P. Emetigo di Se- 
Filippo- I 

Soflene . . . P. Gregorio di S- 
Stefano. ’ 

TrinuroNaviano. P. Paolino di& 
Giufeppc . 

Vigrafi» Eureo . P. Cridofano di 
S. Ciriaco - 

COLONIA RUBICONA 

FmdétM in JdmiM Pomo 1704. 

4- di Gtimnio - 

4 »' * Rade Ceraunio . FHippo' 
anL Marcherei li. 

Ctairo Laetico . Mario Bianche!^ 
li- 

Cla^ 
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CUti^go CiT«efiotù» .. Dtoielto- 
Giupponi 

QcaAe Lìoiuq .. Fiaocefca 5 u ^ 
toni .. 

CotisboCatarfio^ Carlo Fcaacefca 
Marclicrclli. 

Dinaico Enagonio » Gabbriello 
Scardi t 

Eumcdonte Tonio . Matteo Cle- 
mente Bctloni. 

Forbanie Ippodamico ^ Diotalicvo 
Buonadiaia. 

Celalbo Ccrauoio. Pietro Siivini^ 
j; Gorante Miiroatc i. Domenica 
Tiogoli ^ 

f Labano Ippodamico^ Gio. Bari- 
(la Duonadrata. 

JLimiro Achiilcatc. Lodovico Bian- 
chclli^ 

Neriodo Preugeoioi. Enea Rafis.. 
Otdauro ParaBatico .. Annibale 
BiancheUi. 

Polinio Sagareo k Gio^BatiflaGcr- 
vafoni.. ' 

Ramido Orciano^ Matteo Geo- 
tilini.. 

Siilo Coccociano .. Giufeppe Leo^ 
ni.. 

COLONIA ISAURICA 

ftgddM t« P^*TQ CmM» 1704^ 4 *’ 

Fikbrai»,. 

A Lbauro Pritaneo ^ Francefea 
Maria Brigi. 

jK Bel ifo Agoreo .. Marco. Antonia 
de Cozze .. 

ClaraBe Acmenio^ Francefea Ma> 
ria Bellucci.. 

CriCalmo Ore Q iano Ubaldo Nati.. 
Dioneo. Qiitnarrio .. Carlo Ca- 
ralini .. 

Elira Oritiade .. Lavinia GottifredL 
Abati Olivieri. 

Enpindo Teccaldo .. GinlioOn^ 
dedei.. ; ‘ 

Fillide Erania •. .Teodora. Ooder- 
dci.. 



Fiorlindo Termio . Giulia Cdàre 
Giordani . . 

lldoro Oniano .. Giovanni Maz- 
za.. ] 

Learco Filipenfe .. Raimondo Mof- 
ca> 

Neralbo Miragetico .. . Giovanni 
Abati . 

Ormino Pierio . Ippolito Bene- 
detti.. i. 

^ Rofalgo Narceate . Ftaocefea 
Maria Ardizj . 

COLONIACALIESE 

tmdàtA. in Cèlli tmm» 1704. 4^ 
ì,^ ài AOu.** - 

A Mafeno Eracleate - Francefeó- 
Antonio Beratdi - 
Erbauro Cordacio .. Su£tno Mar- 
celli. 

Galefo Canini* .. Sebafiiano BiC- 
caccianti...'' . 

GauricoTaufippio _ FtanceCco An- 
tonio Mancini- 

Igieno SoEpolita - Alfontd.Bellia- 
cini - 

Liddamo Soiipolixa - Benedetta 
Lupcrii- 

Numico Demeneziano - Sebailiatta , 

Beoedmo Zatnpiroli . a. 

Olano- Bianteo .. Sebaftiana Ca- 
(Iracani- 

Piramo Agnantico - FtanceCco Ca- 
flracani. 

Tigrlndo Siftinio - AntoaFraacef- 
co. Bifcaceianti . 

urente Marmacide - Niccolò, Pie- 
torio— . 

Vultomio Maltenre - Domenica 
Filippa Sertorj .. 



CQ^ 
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COLONIA MILANESE 
• » 

tfntUu in MilMt I’mh» 17 o 4< 

4 * 2 . di Mnggi». 

A Rfillo CaUnrienfe. Matfilio 
Landriani . 

t tiati Filonùracio. D.lRDOcenzto 
Barcellioi.. ' 

Berifco Tieo . Romano Carrara . 
Callimaco Neridio . P. Toramafo 
Ce va, 

QariGo Boliroeo-, P. AleflTandro 
Virconti. 

Eifiodo Sferiano . Gabbriello Ver» 
ri, 

Eriflb Lalicmiaoo .Michele Mag- 
V' 

Furifleo ParebaGo. Don Giufeppe 
Maria Scampa, 

Irride lonidico, AlelTandro Lieta. 
Labillo Corciraico, -Giulio Celare 
Negri, ' 

LiGa T efmoforio . Giulio Giovio . 
Lupercìo Raclieufe . Gaetano Ca* 
coia. 

Meri Ellanodieeooio > Giovanni 
Manricebe. 

Nerino Lerrineare, Francerco Pu- 
ricelli, 

Nigeno Sauridio . Giufeppe Am»- 
nio CaGiglioni-, 

Norafto AlcOandroBenedet* 

to Ugolini Caneilina, 

Olgifto Afereio , GiofefFo Roz- 
zoni. 

Pedafeo Ippodroroio, Andrea Mar- 
rignooe . 

Poi indo Antgreio .. Carlo Pertu- 
faci. 

ReGauro Tanienfe , Pier Cefare 
Larghi. 

Salenco ElaGeio . Pietro Antonio 
Crevenna . 

VataGe GeoeGano . P. Giofeffo 
Conti. 

Vefalno Acreio, Giufeppe Maria 
Imbonati. 



Vidalgo Pitiufeo . Giufeppe Fox. 
zobonelK. 

t Vitanio Gateatico. D. Gio, An- 
tonio Mezzabarba. 

Volindo -, . . Paolo -Emilio -Oli- 
vazzi. 

COLONIA GIULIA 

Tmdnté in Udint Tnnno 1704. 4* 
24, JU LugliQ . 

A Oamaflo CiparilTenfe , Errico 
Aitano. 

Antemio Igiano . Tommafo Te^ 
farioi . 

Arcindo, . . Carlo di Pera. 
Catopo Stilagieo . Niccolò 'Dra- 
goni. 

Carifilo Acroniano , Vittorio 
Secanti. 

f Carineo Selleidio , Gio. Batida 
della rorta. 

-ClebiAe Selleidio.. Bernardino de' 
Gafpardit. 

Cleone Epitefe . 'Niccolò Madri- 
fio, 

Cratifeo Rarnichiano Lucrezio 
Treo. 

Efarmio Salmoneo , Ottilio Moi- 
fet, 

Eudonte Pirguntino , Antonio 
Matmini. 

Eumenico CiceGo , Girolamo di 
Montegnaco. 

-Eumopfo Fereo . Niccolò Vcn« 
zon. 

Ferecio Cbeloniatico -, Antonio 
Palazzi. 

Filartemio Enipeio -, Antonio An- 
tonini . 

’f Filidìo Pirguntino , Girolamo 
Coletti. 

■FiloGeno Aroinionio -, Girolamo 
David. 

<Filtero Traflionio, Claudio Ca- 
fella. 

Giulinda Calcidica . Elena Cavali! 
Archivolti . 



Nemifo 




Nemi(o Feeo . Carlo Pantaleo- 
ne. 

Odalgo . . . Pompeo Frangipani. 
Poliandro Strateo . Andrea Me- 
. «10. 

• Teanto Salmonto . Francefco Be- 
retta . 

Tegefo Acroniano . Giurcppe 
Bini . 

Uranoro Tcauftiano . (Jiccolè 
AI07. 

.COLONIA LIGUSTICA 

fanÀAt* in Gmovn l'atmt -1705. s' 
19 . di Ftbbtdio. 

A Dalgo .... Giacomo Caca- 
neo. 

Alefindo Caate . Carlo Federici 
Almafpe Stenicletio . Agoftino 
Spinola . 

Amiro Citeriano . Lorenzo de' 
Mari. 

Aftralgo . . . Francefco Maria 
Ortgnole . 

Clireno Egialeo . Luca Antonio 
RiBori . 

dorano AleCceate. Matteo Fran- 
zonL 

Crenifo Parronatide . Gio. Raffael- 
lo Bafadonna. 

Damifco Callìpolita. Niccolò Ema- 
nuello Pallavicino . 

Dettico Foriano . Ciò. Tommafo 
Canevaro^ 

Emiro PlauBcriano . Niccolò Ca- 
.ribaldi. 

Ericro Farelìo. Gio. Bartolommeo 
Cafaregi . 

Eubeno BupraRio . Gio. Batifta 
Riccheri . 

Euchero Tiriano . Niccolò Maria 
' di Negro . 

Ino . . . Carlo Lomellino. 

Iperio Poriniano . P. Gio. BatiBa 
Pagliari . _ 

Irtauro Macaonio . Pietro Antonio 
di PalTano. 



limone Coloneìano . P. Filippo 
Flainminio Fanucci. 

Italdo Troroelcio. Giofeppe Maria 
Ourazzo. 

Ledano Agroteeico . P. Paris Ma- 
ria Foffa. 

Lufiodo . . . Lealdo Spinola* 

Melifco Giardaniaco- Miclielcini' 
periali. 

Miralbo Calunteo.SalvatorcSqoar- 
ciaBeo. 

Nicafio . . . P. AlelTandro Berti . 

OdaBe Ateneo . Francefco de* 
Mari.. 

Ogeno . . . AgoBino Franzone. 

Olmindo Errate . Giacomo JLo- 
mellino. 

f Ordeno BuptaBio . Felice Ma- 
ri . 

Perideo Trapezunzio . P. Gio. Tom- 
mafo Baciocchi . 

PlaciBo Amitaonio. Già Benedet- 
to Gtitta. 

Polimelo . . . P. Romualdo Cafa- 
eegi. 

Polindo Cautoneo. Francefco Ma- 
ria Baciocchi. 

Richildo . . . Ottavio Riccheri. 

SaliBo Pegano . Gicu Maria della 
Torse. 

Scitaloo . . . Francefco Maria 
Ricci. 

Torralbo Maloetide . Virginio Ma- 
aia Gritti . 

Teleclo . . . Michele Zoagli. 

Valimbo . . . Bernardo Riccheri. 

Vaiindo . . . Lorenzo Fiefchi. 

Vallefio Gareatico . P. Antonio 
Tommafi . 

Velafco Nefioreo. Paolo Bernardo 
Qpirini . 



COLO- 
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Atamo AmiiMno . Domenico Pl> 
COLONIA VERONESE Becchi; 

,1 ’ Accrno Trionio. Niccolò Mome- 

Ftmààt» im Firon* I'mhm 1705. 4’ idcHìbì. 

di Stttmbre. Cerildo . ... Giu(éppe,,Cfirpoltr. . 

Cefennio IBuiueo. Carlo Doni. 

A Formico ... AleSaodio Cam- Cenalgo Lapitaico. Niccola AntCK 
p«gna. . ... ' ' BÌo.Urffreduzzi. 

AUnincu Tereano . Emilio Emilj. Clkone . . . Gregorio Aorel|. 
Cleafpc Patflonio. Otiaviaoo Pel- Curerò - Lodovico Viti. 

legrini. < Dalirio . . . Gio. BatiRa Aurei/*. 

Cbni^ Idreate . Girolamo Spoi- f DoraRco Alfeoaio . Gio. BaciBa 
verini. Ercolani... 

Erminia Meladia . Giulia Sarega Dorieno . . . Filippo AaEdei . 

Pellegrini. ' Driopo . . . Niccola Faniozzi. 

f Evanzio piruKco . Marco Ac- EliaRe MaciRiaco. Curzio Demi, 
conio Rimena. Elione Crefio. Lorenzo Ciaaelli. 

Fidal^ . . . OttolMmOueliai;' Epico CraaiopiQ . 6io.A9grioGai; 
Flamio . . . Bertoldo Pellegrini. Barelli. 

Florafco . . . Ippolito Bevilacqua. Gilmero Plutoaiaco . Iacopo de* 
Cello Aperetco:. Luigi Nogarola . RoBì. 

Malia Elifiaaa . Clarina Rangoni Glerio . . . Raffaello de’RoflT. 

, dà CaAelbarco. > ..v • \ Leargo Pifeatko . Lodovico degli 

L^Ilo . .V Pietro GuaciantÌT Oddi. 

Lindemo Ladie.GiureppcVerzieti. Leonte Prioep . Giacinto Vki- 
f NefBiio . . .' D. Carlo Antonio cioli . 

Oliva . . k LmceRe Derriano . Giufeppe Bu- 

Noriflo . . . Micftele Sagratdofp . Ri . 

.. Or lido Bcreatcacico. Scipione Maf- Nabide . . . Gio.Paolo RoBctcr. 
fei. Neffeno . . . Pietro Verraiglioli. 

Polirò ... 'N. SabaAi ani . 1 Nicanto Simbolefe . Fraacclco Aa- 

Rotemo . . . Gombetto Giudi. relf. 

Selvaggio Afrodifio . Francefeo Nifandro Fireate. Diamante Moi>- 
Biancliioi. tcmclliniv 1 ' > 

; Velerò . . r N- Poi Fraocefebi. Nomade Altee. BeBcdctto Capra; 

Odauro Paroaeo . Gio. Maria Pe- 
COLONIA AUGUSTA, , toni. , . . , 

OrgeRo . . . Francefeo Glovie. 

ftndàtéin Pem*/> 1707^#’' Rofalte Alfeonto . Codanzo Ra- 
24. d’Otttirem, . . ; , Pierri . ,• < • . 

. I, Teagene Egilequeo . Giufeppc^ApJ 

A Batinde . ; . Tullio Grapia- ^ deca Nardi 

ni. , Tclegono ... Fabio Badtaaini»' 

(Amalio Diagoc*4co . Paolo Dan- Temicene . • , Sbdooc Tofi. 
zecca. 

Andante . . . Cofiuoo .degli Ap> 
zi. 

. Ari^ Ardoniano . . Fraacefeo 

Neri. 

cola 
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COLONIA: ÉMONIA 



Edelib Aclielùno vFraoccfco Mativ 
Livenni .• ^ 

EfelioAineo'.- Carlo Severoli'. 
FanddUin LubUn»' ntlU Cétnitl*- Eimiro Miceneo. Leonido Spadai 

P Akm 1709. 4’ 7. di Efebildo Gio. Maria Ciri. 

Mwtjt.. Fioraldo Mcffatico Gio.. BatiRa 

Cantoni • 

A LminoSoflraiico. Sigiffflondo- Laddaco Teledamio .. RomoaMo- 
Gabbriello Lukuotf^irfchi Magnani..' 

Annio-Amelichio .. Francesco Pe- Odalmo^Apefanzio.- Vincenzo Ma* 
femel». ' ria Gabel lotti . 

Coinafte Palladiano.. Giorgio Ada- Piodo>roMea'atico. Filippo Ron- 

tno’di Gritnbrchinc.- dinini.. 

Ermenio Efinnetico • Giorgio' RiccRe Agameononio-.. Vincenzo' 
Keftnet.. ■ • Padovani.. 

Floridano DioneO'. Gio. Giorgio f ■ RoRicto Arneo ..Carlo Andrea 
ThalOitfcHer de Talberg .. Sinibaldi . 

-^-Idalbo- Parrenre .. Aotooio Ver- Vcrildo Elenterio .. Lorenzo Za-- 
niatti.. ■ Dotti.. ■ 

^Glicone Meffatico .■ AlefCo Si* 

' gii^mondo Talniticben de Tal- COLONIA. PARTENIA'. 
berg.. 

Ligeno Paleate .. Gio. Agoflioo*» Fondai* ntlU d»’Cbtrici- 

Vviderken. Mhm% P 1714.. 

NefiloEbozio. FtiMelcoGbnfCre- ■ ix^di 0 i*in» 
do Z' Bilchraz- . . . ^ 

OtnalgoErmkùaco .Francefeo Ber- * Strio Trippioniate .. P. Agofli" 
nardo Fifclieo.. no Oddi. 

Pinalbo Cecitmio .. Franeelco Si- ■(7CarefidroTkankKo<.P.CIetneote' 
gifmondo ab Utfoan. Pifelli.. 

Scenone FraRìonio. GiOtSigifmoii- Carille Càrmonio ..-P» Gio. Paolo* 
do Pogatfebing.. Lorntznri.. 

I ' CleomenoLi(laco..P. Gaetano Co- 
COLONIA. LAMONIA razza.. 

Oeopo Tianziate .. P.. Gregorio* 
FMdàtM- in FéunKJf ntW Acrnde- Carfora .. 

mid de' Fihftni Cmum. si. Qiteoo Diofcoridio-v P* Stefano* 
( 7 /»giàr^ . ' • Francefeooi . . 

* ' DUfulo* AdradeiO' . P. Gtùfcppe- 

A Lban^e' Perfeano .. Marco* • Forgioiie.. -* 

Antonio* Akealli . ^ Elafe Olitnpiano .. P- Pietro > To* 

tj-Archidamo Acheliano. Emiliano* ■ tneéni.. 

* Erniljani. . . . i.* * ElaGo Geraniano-P. Pietro Anatci.. 

CIoibÀo Enbeio 1 Bernardo Spa- ~ E d o d emo* Atanziate. .. P.. Filippo- 
da.. Santi.. ^ 

Dilctc CarnaGo . AleRandro Bor- l: 1 tnace*P!feate~l. P.. Ni«eotó To- 
ghi. macelli. ^ 

Echeao Eurimedonzio. Santi Bue- '^gtreoo Tretéo » Pè Giacoin»Glr 
chi • , raldi • 

SqI^ 
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Soiioo TilUno« Dottetiìco Ma- 
ria Ricci- 

« . * 

COLONIA TREBBIENSE, 
O DI T.R.ERBIA 

FtmUtd in Tiécmut Tumt 171 ;. 

.«*4. JU£tibrM. 

À ‘ 

A Lcidafte Tirintio- Aotoo Ma- 
ria Scotti. • ’ ' . 

Anhioco Mideace.. Pier Jcancefco 
Paflécioi. 

Attimo Leucafiano .. Ubertino 
Landi. 

Brtteno Ceoereo . Odoardo .An- 
vidi. 

Cianippo Profindi» ; Coixbrdo Pal- 
laftrelli. 

Cillabari ARerioneo.. Pier Fcan« 
edeo Scotti. 

Oeote Litetio. Giovanni Caronf- 
<hi . 

Didalmo . . . D. Diego Revirliac . 
£Dotro.Pallaazio. .VinccnEo^inidr 
za. 

Eraclide Poliandria. iGiufcppc Te- 
daldi. 

Eiaclindo vOrneate .. Luigi Snz- 
V zani. oj 

\ Eueildo Scilleo.. ilppolito Roin.di 
I S. Seconda. ' ;■ 

Floricno . . . Giufeppe Barattieri. 
Ippomedoue Lucinia. Gio. BauRa 
Conti . 

Irineco Perfeto . Giovanni Arcelli. 
Nicodamo Enaio. Ottavio Guido 
Manfo. 

Oimido. . . Achille di S.Nazzaro. 
Pentilo Caooeo. Gto. fiat ifta Tuo- 
ni. 

Perileo Mifiano, G^orioCofla. 
Ramiodo Telaonoio Bernardo 
Mocandi. 

Tiricno Liconeo.. Ateffandro Ma- 
razzani. . . . * ' 

Tifameno Pelopkk.. Ottavianofia- 
rattien. > 1 . 

VetiBo . . . Carlo Aoguiffola. 
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«COLONIA SlfilL, LINA ’ 

• ' . . 

}FontUu in 'TivtU Vdnao .1716. n’ 
1 . J. di 

B Ritaldo.EraEneo »P. Lorenza 
Moni. 

Caadaicc . ... GarpacolSahbatini-.' ' 
Clìtarco . . . BaElip Scetimacar 

Elasbo ArcesiiBaoo.;OoiDenico. Aov 

tonioTedeli. 

.Elcidalbo Mifia(e> P.Pier Fraaccf- 
co Rufignuoli . 

Elmanie Lùceate.Cio. Ftancefea 
Bulgarini. 

-Epìneto lEate.. Domenico Darii- 
Eritdo Teamefio.. Azzolino .Mar 
lafpina. 

Làieno Apaturio.. Fulvio Colonna 
Briganti . 

.Lifi^o Inacheo.. ' Jiancefco Anto- 
nio Lolli. 

Sindoto Neméatico . '.Gio. Antonio 
CaRari. 

Sinefio Troconeo. Gie. Paolo Fatr 
via. 

TeoneCleonenfe.'Gie. Carlo Croc- 
cliiante. 

Termete Tiefteo-.'GioIeppe Maria 
Borzelc. 

Zatildo Francefeo Ximo; 

.nez. . ... 

COLONIA CENOMANA 

Fonddtd in Brt/ciM Vanno 1716» 

.n' II, iVAioJto. 

A Lmedonte Paneilenio. Filippo 
Garbelli. 

Arcteoo Epidotico., Antonio Pi(t 
coli. 

Bcrindo . ...'Niccolò Rercatti. 
Bolarco . . . Bartolotnmeo Fer- 
raci . V 

3ritide Eaceo . Pietro Campana 
•Clcobo Epifùrgirio . D. Girolamo 
di Roveto . 

Cornar 
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Cornale Egìoe.tico . D. Catto In* 
Qoceazio Fragonl . 

Elooro Epiooio . Viocenzio Mar- 
garita. 

Ependo Cerifeio ■. Niccolò Ber- 
tooi. 

Eromaco Epereio.JTrancefco R» 
tigno. . ■ ' Ci 

Etomio Focenfe: Francefco Anto-' 
oio Gambàra .i’i' 

(jfelafo Cinoriio . Battoiommco 
Groppi . 

lùteo Miniooio . Francefco Zu«- 
nini . • i 

Megacic Febeio . FraoceCco Tor- 
ticeoi . 

Pende Afeio Pietro Gnelfi . 

f Pritaire Mirciooio .' Iacopo Ca- 
pitanio. 

Retalgo Coziate. P. Pietro Anto- 
nio Tonclli . 

Rocalmo . . . D. Pietro Paolo del- 
la Valle. 

Softraco Egtzziaco. Giovanni ¥«1- 
nelli . 

Temiro Aflteatico .. Criftobno 
Gallo. 

Terfalgo . . . Andrea Tonibiai . 

Trinauro Ciffeate . P. Giacomo 
Maria Ricci. 

Virbio Ticiioneo . Galeazzo Fo- 
cefti . ... ; 

Uralio .... Fortunato Zoccbi- 
ni^ 

COLONIA RI-FORMATA 

FtnÀAta in Ctfm» milt' jlccsdmU 
de’ RiforwMti t*nno l^\^. 4’ zi. 
di Cenneie. 

* 

J* 

B Arfindo Sicniadeo . Antonio 
Lachinl . 

Clebifco Ippocreneo . Pietro d’ Ar- 
cano . 

Defilco Poligio . D. Raimondo 
. Serra. 

' EneOb Ippoliteo . Vincenza Ma- 
fini. . - J . -1 



Ermone Agtee . P. Carlo Marit 
da Cefena. 

Fereftide Ifidio . D. Benedetto 
Bondigli . ^ 

Olallo Taario . Gafpeco Roma- 
gnoli . 

Ottidio CtiCorcoimto . Gio. Ba- 
tifta Zongitì. 

Pamelio Egizzio . P. Melchiorre 
-ideila Briga. .i • 

Temefo Epibaterio ^ Pier Sa^CL 
Cafadei.' > 

Vkalmo Erculeio . Filippo Paga- 
nini . 

Volago Fedtio . Aotoa Niccoij 
Bandi.' ' > « 

COLONIA INNOMINATA, 

FeneUts mi Pimenti ntlfActéde- 
min detti Itmeminnti di Bri 4' 
23. di Setumirt 1717. 

A Uritnone Profinneo .• Vergl- 
nio Picardi. 

Eumante Aclicleio . Pietro Igna- 
zio della Torre. 

Formino Genefio . Pier Michele 
Gagna. 

Garanto Fridìaco . P. Lodovico 
Lanza. > • 

Gerefeo C^émacio . Paolo ^Emi- 
lio Brizio. I 

Iralnio Tontineo . Giofedb An- 
tonio Mombcllo. 

Irildo Canaceo . Ciio. Francefco 
Antonio Pelleri. > 

Italco Saitidio . Gio. Batifia Pioz- 
zafeo. > 

Medeno Anfiaiaote . Afeaok) S»- 
raccni . 

NelaRo Ippomedonzio . GiofefFe 
Antonia Zorgooto . 

OliRo . . . Teofilo Vacchieri’. 
Ohneno Nanplio. Paolo Vtytc, 
Organte Timcncio . Giulio Gih 
gticimo Oreglia . 

Talelmo Amknoneo . Carlo de’ 
Rodl^ 



1 



Banico . <>ia(e(^ Mela* Demaeo Mafcteo* ^Jgnazio Sim . 
no. Ermocte Alicenfe. Pietro Bucetli. 

Veraldo Timenio . Bartok>ntmeo Euticleo Toocinio . Orazio Vaa- 
Re viglio. ' Buzzi. 

■ > ‘ < •Ferefto Pitaeio. Gio.FrancerooSi' » 

COLONIA FULGINIA fti." • . l 

. ' . Filacida LucioiaDO. FraocefcoLo*, 

FmtUtn in FtUin» 1717.4* fenzini. 

16. a Dkembrt. iGeronte Toraaoeo. Aceocfio Ta* 

tugi. 

A Nargo Sferio . Gio. Batifta Lireno Boleio. P. ContuccioCoo-' 
Nuccatioi. . tucci. 

Comonre Sccoeio. Claudio Gigli Niccmie Adwrufio. Andre.'i Ciot* 
Bolog. Flavij . Olpindo Coccigeo . Fraocefco Boa* 

CroaircoCelenderio. Pier Mai^oo ci. 



Orinalgo Diditneo . Pietro Aogelo 
Cagnoni. 

RAPPRESENTANZA 

STRAVAGANTE 



Barnabò. 

Etolo Silleneo. Gio. Batifta Boc- 
colini . 

Iperzio Acreare . Coflanzo Porfirij. 

Megalote Tcfeio. Carlo Maria 
Cardonj. 

Mintaure Ponziate . Giuftiniano FonA*t» ntlP Accadtmin di tal no- 
Pagliarini. me , comfofta 'di Convittori nel 

Nereo Aperopio. P. Gentil Maria Collegio Clementine di Roma > 
Bilienì. che ha due luoghi^ a'i^d^Agri- 

Ofrìllo Fitaitnio . Apollonio Boo- * le 169}. 
compagni. 

OricleoTaurio. Pietro Paolo FanL A GelIioIppiano.CoftanzoMa- 

jh PodarcoTaurio.AnTonioBanigi. ria d’Adda . '' 

Talaflìo Metaneo. Tommafo Cre- Alpino Miclaureo . Niccolò Spi* 
fcimbenì . . ^ Uo)a^ 

Telamone Proneo/P. Aogelo Pie- Afcalo Anidolio . Ambrogio Spt- 
raiuonj. ■ noia. 

' . , Atedc Mirfinio. Carlo Emanuello 

COLONIA POLIZIANÀ 'd’Efte. 

^ . Cali irò Taigeieo. AlelTandro Gar* 

Fondata in Afontefnhiane adì zoni. * 

7. d' Affile 1718. pelminto Lepreatico. Pietro Aa> 

**' -'-J- tonió £caaruoli. 

A Gonifto Bucefalio. Arcangelo Jello Cinurio. Diego Rofalès. 
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Crefeimbeni Tom.Talaflio.. 
Crevenna P. A. Salerno.. • 
Crifpi EuB. fienalgo.. 

Crìfpi Girol. Eucrifo. 

Crifpolti Giufeppe. Cerilde.'- 
Crìliiani A.G. Drcufo. 

CriGofori Fil. Cleumanto. 
Crocchiarne G..C. Tcone^ 
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Cupeda Don. Sirafhe . ' i 

Cucini Biag. Olimio. -, 

Curii G. M.Ofclio. 

Cybo Cam. Rovildo.. 

t D- • 

D Andini Muli MicoMi. 

Dandini AoLNiddano- 
Danzetta PtAnudio.. 
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Darj Dom. Epineto^ 

Davta G. A. EHalbo. 

David Giro). FilofTcno» 

David Dom. Olirò ^ 

DcHini Mar. Sidonio. 

Delfìni C. Arifloraene . 

Dini Seb. Ang. Timefle.^ 

Doddi Anr. Cloralbo. 

Dollera Pane. Scnarbio. 

S. Domenico N. M. Eurifteoe. 
Doni Car. Cefennio » 

Doni Gur. Eliade 
Doni Fil. Lifindo. 

Diocallevr And. VelaHio» 

Dotia Ago. Clocildo. 

Dotti Bart. Viburno. 

Dragoni Nic. Caropo. 
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Duodo Nicc. Aciado. 

Durazzo Scef. Elcippo. 

Durazzo G.. M. baldo.. 

Durli Ciuf. Paride . 

Darli Pie^ THIo-» 
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D’Elei Cof. Cratisdo-» 
D’Elei An. Olko.: 

D’Elei Or. Eveno. 

Emili Emilio. Almioto.. 
Emiliani firaiU Arcliìdamo 
Enricbtz Gio. Simandro.- 
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Erba Beo. Timalba.. 
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Fainelli G. Sodraio. 
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Falletti Ciac. Laridb. 

Falvo Donicn. Ageno. 
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Fantozzi Nic. Driopo. 
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Febei A.. G. Erminda. 

Federigo Nic. Teane. 
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Felini Fran.Erbenio. 

Fcnaroli P. A. Deinainto.. 
Femiani F. R. Alcenorc . 
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Ferranti Gug. Liranio. 

Ferrari Girol. Erido . 

Ferrari Giuf. Aleno. l- j 
Ferrari Fab. Augindo 
Ferrari Bar. Bolarco. 

Ferrari Tom. M. Filareie» 
Ferrarini Ort. Clinedo. 

Ferroni G. M. AuralgOr 
Fiafchi Lui. Lirinto. 

Fiefchi Lor. Valindo. 

Figari Pomp. Montano» 

Da Filicaia Vin. Polibo. 

S. Filippo- Neri Emer. Soardo^ 
S. Filippo Neri G. M. Tefpio» 
■f. Filippo Neri Vinc. Itafce. 
Filipponi Tom. Amireno. 4 
Filotnarini Nic. Irpago. 
lineiti Codino . Evade. 
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Fiocavanti B. T. Paiamo. 

Fiori A. R. Fradìnio. 

Fiori L. A. Palmino. 

Fiorili] Dion. Simonide. 

Fitrao Ciuf. Spinalbo. 

Firchen F..B. Omalgo. 

Flavi C G. B. Comontc. 

Fiori Mar. Loringo. 

Fonema Galle. Celifto. 

Fontana Car. Olmano. i 
FontaninL Ciuf. Milefio. 

Forefli Gale. Virbio. 

Forges Alef. NicaHo. 

Forgiane G. Drefulo. 

Forlani F, M. Euforbo. 
Furinagliari Alci. Filodene. 
Fortegnerrì Nic. Nidalnio. 

Fortin Gio. Narete. 

Fortini Lifabetta. AlinJa. 
Fortunato Gen. Nicarce. 

Forvia G. P. Sinefio. 

Forzoni Frane. Ariflile. 

Forzoni P. A. Arpalio. • ■> ' 

Folla P..M. Ledano. ' f -I 
Foffi G. B. Gerindo. J 
Francefclielli D. A. Albilo. i 
FranccfcJti Poi Velerò. 

Di J. Francefeo G. Ondano. 

Di S. Francefeo G. G. Plafone. 
Di S. Franeefeo di Paola D. M. 
OCldo. 

Fianeefeoni SceLCIitcno. 

Franebi M. A. Euribio J ^ • 

Franehi G. B. Lelego. • 

De Franehis And.'LaudaBe. 
Frangipani Pont. Odalgo.. 
Franzoni Ag. Ogeno . 

Franzoni Mm. Clorano. 

FralToni F. N. Reeinio. i* ■ 
Del Frate C. A. iafio. ' 

Fratieelli G. B. Efperio. • ' 

Frcfcobaldi P. A. Inarco. ' ' ' 
Frcfeobaldi Fran. Soiamo. 
Frontoni Mar. Clomiri. , . . 

Ftofini FraiK. Altemfo. '■■' I 
Frugoni C. I. Cornarci. ■'••I 
Furiettt Giu. Entello. ‘«‘i 

Di Fufeo N. M. Mirtenb.; 
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G Abbi Ciuf. Telareo . 

Gabellocti V. M. Odaitno. 
Gabrielli Prud. Elettra. 

Gabrielli P. M. EuBflo. 

Caci Dan.. Dridano. 

Caci Bar. Lerindo. 

Gaeta CeE Clealmo . 

Gaeta Muz. Sienelo. ■ 

Di S. Gaetano G. Coreno. 
Gaetani Nie. Elviro. 

Gagliardo G. B. Igraldo. 

Cagna P. M; FonniQo . ' 

Cagnoni P.. A. Ortnalgo. • vi 
Gai) Barr. Cronalbow 'i 

Galainini Ct Niuaino.l >'t 

Galanti Alef. Cantila. 

Di Galaflb G. V. Cedreoo2 
Galain Alf. Eurimonte. 

Galli G. A. Licottò.. 

Gallo Ctid. Tuoini. I u M 
Gallone FuoC'Lnfìlilai.. > oi ?:.- 1 
Galoppioi <SéD...VFIaBo..tiiv .' '. 
Galeota Anc. Evagtio. 

Gallio Anton. Agillo . 

Gallio Nie. Illago. 
GambalttnjÈs'cEer. Climeàt. fr 
Gaaibatàt^<A.>Er(Knio. . li. 
Gambcrueci G. B. Clorato, ‘-l. 
Gambi G. B. OlxBdrod > 
Gambirafjr itale. Sinalgoi.. 
GandelFo D. A. Arcamo.^ ih >■ I 
Garbelli'Filip. Alinedonte . ' 
Garfagnint Lor. Fitocraie. '< 
Garibaldi Nic. Emiro. u. • I 
Gatofols'SiagioI FFiuiiq.. 'o' ' I 
Garufiì G; A4. Agamcdb . ■ 
Garzoni A.Gàlliro.,1 ■ b l'fv 
De Gafpardis B 2 ÌCiebifle..')ia Ci 
Gafparri £uùudó ,'- ( 

Gafperini Gafp. Clidalmo. 

Gatti Anc. Rofiniro. 

Gaudiofo Giu. Corbalie . 
Gavottit&liiin, Antbindauci' pT 
Del GengoiiCailol'Eiidedibii ^ 
Gentili. t^’A.IOc^kido.i 'i M' ’ 
Gemili Mui;<Ci:ii'ale9.< ì 
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tìencilini Mar. Ramiflo. 

Gervafi F. A. Aneto. j. 
Gervafoni Giu. 0. Poiìnio. 

Gefll Beri. Teandro. 

De Gefures L P. MalTìlio. 
Gliedino F. A. Idafle. 

Glicrardini G. M. Liconte. 

De//4 Glierardcfca Glier. Nidafte» 
Gliecci Fran. Bride, 

Ghezzi Giufeppe. Afìdeno, 
Ghifilieri A. M. Frondifio. 
Giambelli Ran. Sorgafte. 
Giandemaria Gher. Briftone, 
Glandi Ott. Fannio. 

Giannelli Daf. Cromeno. 
Gianncrini Tom. Ifandto. 
Giaonetcafio Fran. Teodamo, 
Giannini Tom. Nieippo. 

Giardina Gacc, Ormiro. 

Giberti Teof. Iclafto, 

Gigli Girolamo, Amaranto, 

Gigli Ger. Liria, 

Gimma Giac..Liredo, 

GinnaG Alef. Cloranre, 

Ginori P. A. Elirio, 

Di S. Gioacchino C. E. Dardano. 
Gioia A. M. Fauftolo. 

Giunancom Dom. ClroOene. 
Giordani G. C. Fiorlindo. 
Giordani Virai. Serrano. ’ 

Glori Urb. Filifco. 

Di S. Gio. 'Batifta Gaer. Ladone, 
Giovatdi Veci. Zerindo. 

Giovio Girli. Lifia, 

Giovio Fran. Orgefto. 

Giraldi Giac. Ogitcno. 

Girardo Leon. Tirriro. 

Di S. Girolamo Rid. Ccrisbo, 
Girolami A. F. Arturo. 

Girolami Girol. Erìpo. 

Girolami Lifab. Idalba. 

Giubbilei Pie. Egone. 

Giudice Nic. Emireno. 

Del Giudice Mici).. Cronalgo, 

Del Giudice Sav. Olafco. 

Giudice Fraru Ornilo. 

Giudici M. A. Merinno. 
Giupponi Dan. Claralgo. 

Di S. GiuTcppe F. M. Giraldo, 
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Di S. Giuseppe L. Tppad1e«^ 

Di S. Giufeppe I. Prafildo. 

Di S. GiufepM P. Trinuro.’ 
Girini Gam. Roreno, 
Giuniniani Carlo. Adelindo, 
GiuOiniani Oir. Clorelle, 
Giufliniani Vin. Emimene. 
CiuBiniani Fran. Langifo. 
GiuBiniani And. Telefìcratc, 
Giuvo Nic. Eupidio. 
Gizzarone Gior. Orarino, 
Godi G. C. Crobilo. 

Gonrieri F. M. Geraflo, 
Gonzaga Orr. Aulideno. 
Gonzaga Cor. Nelindo, 

Gori Niccolò.. Analgo. 

Gori F. S. Ormisro, 

Goti Gio. Tilgene. 

Goriifredi L. Etifa. 

Gozzadini U. G. ABaco, 

De Gozzc M. A. Belifo, 
Granata G. S. Oiialifco. 
Grandi Sii. Rutenio, 

Grandi Gui. Dubeno. 

Granelli Micb. Curilo. 
Grappelli Fil. Cleafeo. 

Gl appelli G. B. Melanto* 
GralTì Girol. Geralgo. 

Gravina G. V. Opico. 
Gravina F. A. Sebezio. 
Graziani T. Abancidc. 
Grazini G. C. Benaco. 
Gregorj Pie. Fotbaìgo. 
GroBoglietti P. F. i^raBof^ 
Groppi Bafiolorameo. Gelalgo 
GriBoli AlelTandto. Lealdo. 
Grifoni Teof. Irione, 
Grimaldi Giul. Amino. 
Grimaldi Bar. C. Clarifco. 
Grimaldi Gregorio. Clarifto. 
Grimaldi Silv. Eherio. 
Grimaldi C. Megalgd. - 
Grimani G. C. Alete . 

Grimani Pietro. Armiro. 
Grimbfchitz G. A. ComaRc. 
Gritta G. B. PlaciBo. 

Gritta V. M. Torralbo. 
Guadagni P. Beiico. 

Guadagni F. M. Liliteo. 
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Giultieri'L. A. Andrio. 
Gaalcieri E. A. Megaio. 
Gualtieci R. P. Sortolo. 
Guarienci Pie. L^illo. 
GuaTco Gio. Matildo. 
Guatceri CriC Fercnio. 
Guazzefi GaC Panpraie. 
Gubernati Mar. Solindro. 
Guelfi Pie- Pericle. 
Guidalocti Giuf. Olindo. 
Guidargli G. A. Epico. 
Guidelli Alef. Trefltoio. 
Guidi AleflH Erilo. 

Guidi G. B. Orbafte. 

Guidini Gio. Enimelo. 
Guidioi C. G. Eritteo. 
Gurcer P. M. Licildo. 
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H Amerani C Lìcafte. 

Hebocr G. C. Damone. 
i^’Hohenzollero F. Idelmo. 
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I Annelli Gen. Erfino. 

laaucci G. B. Erafoiio, 
Imbonati G. M. Vefalno. 
Imperiali C. P. Arfinda. 
Imperiali P. I. Dialce. 
Imperiali Mieli. Erminio. 
Imperiali Ginl. Orideno. 
Imperiali Mie. Mclifco. 
Imperiali Mar. Mirzia, 
Ifimbardi A. FiliOo. 

Ifolani Alam. Agarifto. 
Ifolani Roz. Silanio. 
luvarta Ftl. Bcamanzio. 
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j^EBcner Gior. Ermenio. 
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L Achini A. Barfindo . 

Lamberti Buon. Polifto. 
Lambertini Prof. Egano. 
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Lana G. B. Alidoro. 

Lana Nic. Licinno. 

Lancili G. M. Erfilio. 

Landi Cam. Saleno. 

Landi Ubere. Ateiroo. 

Landriani M. Arfillo. 

Di Lantagnac Leri. 

Lanci F. Vitalgo. 

Lanza Lod. Garamo. 

Lanzoni GiuL Alzindo. 

Larghi P. C. ELcdanto. 

Latini Sim. Filogeo. 

• Lavaiana M. A. Elagildo. 

Di Lauro Ign. Lorafeo. 

Lazzerelli G. F. Altemone. 
Lazzatini D. Felicio. 

Lazzerini Maf. Tindaro. 

Di S, Leandro Ore. Oaleno. 
Lecce Michele. Atindo. 

Lecce Ou. Orincio. 

Leers Fil. Siralgo. 

Lelli Gaet. Selenno. 

Dt Lemeoe Frances. Arezio. 

• Letizi G. M. V. Simeta . 

Leonardi D. A. Eiadio. 

Dells LeonelTa F. M. Eumede. 
Leoni Giuf. Siilo. 

Leonio Fulvio. Artefio. 

Leonio Vin. Uranio. 

Di Lie^Hain A. F. Pallante. 
Lioni Gir. Romindo. 

Lippi Domen. Alnio. 

Lippi Andr. Ibernio. 

Litea Alef. Ircide. 

Linerani F. M. Edelio. 

Di Lolkoviz Gior. Grifi. Eudoro.' 
Locacelli Anr. Dcfpioo. 

Locacelli Beoed. Enagio. 

Lode Dan. Cleomaco. 

Lofiredi Mario. Agide. 

Lolli F. A. Lifippo. 

Lombardo Gaet. Emio. 

Lomellino Car. Ino. 

Lomelliao Nic. Olibio. 

Lomellino lac. Olmindo. 

Lonati Gio. Tiburno . 

• Lopez T. F. Sebecioa. 

Lorefic^ Cclcfi. Aufrido.' 

Loteo- 
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Lorenzcit! G. P. Carilto: 
Lorenzini Frane. Filacida. 
Lovacciti Ip. Ormino. 

Loyeri F. M. Ippalio. 

Dt Luca P. F. Timio. 

Z>4 Lucca Gio. Ant. Laurifo 
Lucebefi I. A. Filomelo. r 
Lucchefmi Romu. Sigano. 
Lucchenni.G. V. Timene. 
Lucina Ciaf. Filomolpo. . 
Lucini G. B. loia. 

LudoviG Fràn. Oflrato. . F ; 
Lugarelì P. J. Neatce . .iK 
Di Luigi Caff. Levifo. 
LukunirdutRh S. G. Almino 
LupertiBea. Liddamo. 
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E//<rMadre di DioGlic.fr^^. 

Madri&o Nic..Cleoae. .* 

Maffei Gt A.'Qeobolo-.- ~ 

Maffci P. A. Eunomio» I > 

Maffei Scip. Orildo. ' in' : ' 

Magalotti Lor. L indoro.. . 
Magati A. S. Olpio. 

Maggi O M. Nicio.i 
Maggi. Micb. Erido. 

Maggi G. A. Lavilloi . . ‘ 

Maggio Mei. Oameia.. i.. < ' 

Dt MagiBris M. A. Eutimo. 
MagliabecJii Ant. Diotimo. 
Magnani Roin. Laddaco. 
Magnani lac. Elio. 

Magnani Ip. Perinio. ' 

Magnai» Gio. Sicheo . . ' 

Magnani Pian. Tibreoo.:. \ 

Magni Cor. Brenna. i 

Maidaichini And. Corefo . v 

Moicr Plac. EIvrto. v 

Malafpina A. Erildo.. 

Malafpina Marc. Autoniedoite^ 
Malagonnelli A. Siteno. 

Malifardi Greg. Metageac^ ■ 
Malpeli G. B. Norìfeo.. i ■■ 
Malpighi Mar. Teronc. v>’ ' 

Malvezzi P. Ipparco • . . * ' 

Mancini Tom. Dafni . ■ i' 

Mancini i. Ecbioac . . .-cH 
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Maneurtì F. M. Clonimo . 
Mandofio Ptof. Plonico. 

Manfredi Euflac. Aci. 

Manfconi OrcenGa. Acidalia. 
ManBoni Gaet. Alcrindo. i 
Manfumi Girol. Alifo. 

Manfroni Ant. CoraBo. 

MangeHi A. P. Elgone . 

Manieri Maur. Liralbo. 

Manini Anc.Eudofiie. 

Manni GiroU AGHo.' 

Mannoiti F.erd. Audenio.' 
Manricche Gio. Meti. i 
Manfo O. G. Nicodaino. 

Mantelli G. C. Ardenio. 
Manuardo F. Ardano., 

Maratii FauBina. Agkiucdi 
Maratti Car. DifBlo. 

Marazzani A. Tirfeno. 

Marcello Ben. Diiance. 

Marcello A. Eterio. 

Marcelli S. Erbauro. 

MarebefitUi F> AraBr. V 

Marchefelli C. F. Corifbo. 
Marchetti Alcf. Alterio. 
Matchetti Ang. Ulindo. 

Di Marciano Fran. Tagete. * 
Marefufchi Profp. Filotc. 

Mareotti A. Irmeno. * 

Margarita V. Einoro. 

De Mari Lorenzo. Amiro V 
De Mari Fran. OdaBe. 

Dr’Mari G. B. C. Erimo. 

Mari Fel. Ordeno. 

Mari Ran. Silviilo. 

Di S. Maria Cefare . Alverii « 

Di Maria C. V. Cremifeo . 

Di .P.M.Madd.de Pazzi F.A.Sitnbto. 
Mariani Mar. Pereto . 

De Marini Cari. Eudalbo. 

Marmi A. F. Ippocoonie. 
Marmocchi F. Calisbo. 

Marotti G. F. S. ElagioC 
MarGli Alf. Elego. 

Martelli P. 1. Mietilo. 

Martelli Doro. Floralgo. “ 
Martelli Fti. Gargilìo. 

Martelli Fran. Meliflco. 

Marcelli C. F. Mirtilidc. 
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Mauigtiooc A. PedaiieOk i.- 
Martinelli Ciuf. Ttgraflo. ' 
Mai lino Eniao. Eumelo. 

S*M Maaino C. E. Lucanie c 
Martini G. M. Alidio. 
Marufcelli Fra. Cleodamo. 
MarufeeUi AlcL Gcliafle. 
Marzimedici Crift. Laerre^ 
MaTelli Ciac. Aminta. 

Mafini Vinc. EnelTo. 

MafiTci A. Aj^onifio. 

MaflTcri.Pel. Faburno. • 
MafTetoni A. F. Eutibio^ <• 
MafTìmi P. P. Fidalma. 

MaflTioi F. M. Perlauro.' 
Maflrilli l(ab. Elinda. 

Marexib And. Simaldo. > 
Malici Rie. Dalermo. ì 

Malici Lor. Laurindo. ■ 

Malici B«ft. Liccno. 

Malici Gir.. Lkota« • 

Malici Giul. Saicnzio. 

Di Maircrnich Ern. -5iratbOc 
Mauri Gio. Péooio»' 

Maurizi Fui. Eodimo. 

Di MauiFcrcn Frao. Silvandro.. 
Mazza Car. Mar. Arcomo. 
Mazza O. M. Aureno. 

Mazza Gio. Ildoro. ' > 

Mazzolent G. M. Cofmeta. 
Mazzoni GiuL Alnidio. 

De Medrano Giufep. Arcoio. 

De Medici Giu. Delfìde. 

Mei Filip. Endimione. 

Melano Giuf. Tebafle. 

Metani Girol. Lealeo. 

McloRcelli G. M. Lucinio. 
•Mcmmi Frane. Aroauro. ^ ' 
Memo And. Poliandro. 

Menzini Ben. Eugenio. 

Merea GInf. Nefalgo. 

Mcrea G.-B. Tendafeo. 

Mcrclli Fil. Solere. 

Merenda A. M. Alcindo. 
Merenda CeL Tagidc. 

Mctighi R. Retilo. 

Meri ini Lod. Artemide» ' 

MeOere Grog. Araao . 

MeObri» Rairo. Quircno. 



MetaBafio P. Arrìnol 
Meucci P. M. AntoAlo. 
Mezzabarba G. A. Viunio. 

Di S. Mieli. Arcang. G. Gel*Ro» 
Micheli Ven. CiInìo. 

Miconi N. M. AuliBo. 

Migliorini Gio. Meganio» ' 
Mignanclli Ora. Leralgo. ' 
Milioni Seb. Oolinto. 

De Milo And. Ladino. 

Minoiii Gio. Nifo. 

Minuiolo L. C. Toriido. 

De Miro G. B. Meone. 

MiBichelli Dom. Epimeno.' 
MoMiei OiiiL Eiarmio. ' 

DelU Molata P. A. Toantc • •- 
Xlolza Alf. Eodalio. 

Mombello G. A. Iralmo. 

Dei Monaco G. A. Flavillo. 

. Mooaldi G. F. Naldimo. ■' r 
Moncada G. A. Erice^ 'vj. 
Mongitore Ant. Lipatio . -• 

Moni Loren. Brìtaldo . • i 

Maniglia G. G. Eranio. ^ 
Moniglia T. V. MadiBo. 
Moniglia G. A. Nardilo. 
Monfignani Fab. Lau/b. 
Montalbani C. Aramante. 
Montanari G. A. Mcdafte. 
Montani G. L. Eiiialgo. 

Montani Fran. Filcto. 

Montani Giuf. Mopfo. 

Di Moniauto Torq. Adelafto» 
Montecatini Toro. Sumroonzio. 
Da Montegnaco G. Eumcnito. 
MontcmelUoi D. Nifandro. 
Moniemcllini N. Aterno. 
Moruenari B. L. Enilo. 

Di Momevecchio Nic. Cotineo» 
Di Montevecchio P. C; Fcnilio . 
Monti GiuL Arcbelo. 

Monti Girol. Argelio. 

Monti Fr. Dorico. 

Monti Gaf. Filauro. 

Monti G. P. Minto. .• • ' 

Monti F..M. Oiìsboi 
Montini F. A. Gaurico. 

Montini lonoc. SLrantc. '' 

Moraldi ^nti. Clcmico. . 

Morti- 



Moraldi G. A. Partenopeo, t • 
Morandi G. M. Mancino. 

Morandi Ber. Raroindo. 

Merci Michel Giu(.Mirco. ' 

Moretti P. M. Elcedo* 

Mori M. A. Scrollo. . ;i'' 
Mormorai P.F.Coringo. ^ 
Morene Fran. Leoftrato . >•«. . 
Morozzi P. A. Obelio. 

Morozzi Giu. Talanco. 

Mofea Rai.Learco. i 

Mofeardioi G. M. Orgilio. 
Mofclieni Ber. Cinnamo • . 
Mofeoni G. C. Mirtiodo. r 
Modi A. E. Oorebo. 

Mozzetti G.A. Mirfilo. 

Mozzi Fr. Mar. Al bade. .. 

D«’ Mozzi M.A. Darifeo. -• 
Muoiaci Doni. Sicelio. ,< 
Muratori L. A. Leucoto. 
MuTcettola Fran.Somene^ 

N . .. . 

N Anni Pie. Genirco. 

Nappini Eart. Silvcrio. 

Nardi Ifìd. Miceao. 

Nardi Mm* Olmino.. 

Nardi A.F.,Pratilio. ‘ k 'I 

Nardi G. A. Teagcne. 

JD» Nasale Cxr.Telefo» . i -! 
Nati UbaLOifalmo. 

Di Negro Nic.'Eudicco.. 

Negri Gaf. Gomito. 

Negri C.C. Labillo. 

Negt^li F.M« Filingo. ■ . i 

Dtl Negro P.A. Siringo, i . 
Negroni Niccolò. Bargeo. . 
Nelli G.A. Filandio. . . 

Neri Ippo. 'Gelano;. 

Neri Frane. Atirpo. 

Nerucci Domeo.Cirafte. 

Di S. Niccolò Gau. Clebio. 

Di .T. Niccolò Fer.OetnaAe. i . 
Niccolini Aor. Uarco. 

Nicolai Agod. Arideo. 

Nicolai Ter. Licori 

Nicolai N. A. Paficlik}. . . 
Nicolofi G. B. ibleo . 
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Dt Niela G.Zandovvìo. 

DelU Noce Ang. Ifmenio. 
Nogaruola LuLGeVu. '' 

Dtl Nome di Maria Nic.Filetioj 
Nomi Fed. Cerifòne . . i 

Di Novavilla Erric.Argefic. 
Norcia. A. D. Gomero. ' V 
Noria Errico. Eucrate. 

Nuccarini G. D. Anargo. ' 

Nurra G. P. Rodeno. 

Nuzzi Fer. Doficeo. 

Nuzzi Diod. Eucalce . 

O ’ ‘ ' 

O Dam Gir. Dortndo . 

Odazj GiuLAtreno. 

Oddi AgolLAdrio. ' 

Dtgli Oddi Lod.Leargo. i 

Odefcaklii Xivio. Aquilie* • 

Odcfcalclii Beo. Timaibo . 

Oliva C. A. NelTìlio. 

Oliva Fran. Acaotide . 

•Olivazzi P. E. Volindo. 

Olivieri Ghi. Filalete. 

Omodei Lui. Doralgo . 

‘Oodedei ^na. Aurinda . 

Ondedei Gioì. Eopiodo. 

Ondedei Teod.iFillide. 

Ooedini O. M. Edenio. 

Onorati F.M. Arisleo. 

Onorati Gius. Aurelio. ' 

Orejlia G. G. Organte. • 

D* Orfo Doto. Dofide . ' 

Orli Gio.Giur. Alarco. 

Orfini Flav.Oearco. >1; 

Orfini Fil. Ornifo. ' 

Orfini V. M. Tcofilo . 

Oflerchamp G.G. Telefoi 
Othone Girai. Oteeno. 

Octoboni Pie. Crateo. 

Ottoboni Ant. Eneto. ^ 

Ottolini OttaFidalgo. 

» i 

P ■ 

• •! '. • . 

P XccIiioni Aor. Enforo; - ' 
Pacero G. E. F. Megarto* 

Dt Paci Gia.Garindo. 



Pado-. 
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Ratta Gio. Lifandro. 

Ravalli Girol. Abrante^ 

Re Antonio. Oniantreo* 
Recanaci G. B. Teicfle. 

Redi Franceico. Anicio. 

Redi Grej;. Anione. 

Reinerio G. G. Agenore. 
Renazzi E. M. Oolafle. 

Renier Ifabclla. Celinira-. 

Renzi M. T. Celinda. 

Renzoni Vin. Berinco. 

Refcatii Nic. Bcrindo. 

ReAa Fil. Ormonte. 

Reviglias Die. Didalmo-. 
Reviglio J). Vetaldo. 

Riccardi Alef. Cleome. 

Ricclieri G. B. Eubeno. 
Riccheri Orr. Richildo. 
Riccheri Ber. VaUmbo. 

Ricci F. M. Scltalno. 

Ricci M. A. Solcano . 

Ricci D. M. Solino. 

Ricci Teod. Notando. 

Ricci G. M. Ttinauro. 

Ricci Francefco. Acone. 

Ricci Greg. Gillo. 

Ricci Scip. Vincio. 

Ricci MonC Frane. Ariftoffeno. 
Dtl Riccio Niv. Lifania. 
Ricciuofi Vir. Oierio. 

Ricciuoli P. Alci^neo. 
Riccoboni Eie. Min inda. 
R.iccomanni Fran. Maicfo. 
Riccomanni Ber. Tamiclo. 
Ridolfì G. B. Feriido. 

Rilli lacop, Ocinio. 

Rimena M. A. Evanzto. 
Riminaldi E. A. Britalgo. 
R.inaldi Pom. Coralbo. 
Ringhieri O. Valfindo. 

Ripa V. A. Tirenio. » 

Riftori L. A. direno. , 

Riviera Dom. Metaureo. 
Roboredo G. A. M. Erbanio/. 
Roberti R. A. Falefo. 

Rocca G. A. Ormìndo. 

Rocco Nic. Edalio. 

Romagnoli Gaf. OlalW. 
Rondinini Fil. Pindoro. 



Rofalei* D. leflo. 

Dr Rofa Tom. Eraeleo, r 
■Dellé Rofa P. M. Alidalgo. 
Rofelli I. M. Florifeno. 

Rofini Dom. Formalgo. •- 
Rofpigliofi Dom. JLiguDrio. 
Rofpigliofi G. B. Eflbrifio. 
Roltelii Gio. Drimodio. 
RoITeici G. P. Nabide. 

Rolli G. B. Eroi imo. 

Rodi G. M. Ecliedrato. 

RoHì P. A. Fiorino. 

Rodi G. A. Euritone. 

Rodi Cafim. Vatilio. 

Dt Rodi laco. Gilmero. 

De Rodi D. B. Cerifte. 

De Rodi Ginf. Mcnalca. 

De Rodi Ra& Glerio . 

De Rodi C. Taleiroo. 

Rodini Agof. Eurillo. — 
Rota Gio. Frane. Adreo. 
Rotigno Frane. Eromaco. 

Di Rovere G. Cleóbo. . 
Rozzoni Giof. Olgiflo. 

Rubi F. M. Arpalie. 

Rubini G. B. Erodano. 
Rucellai Lui. Clorideo. 

Rufehi M. A. Vidafeo. 
Rudgnuoli P. F. Elcidaibo. 
Rufpaggiari Bcro. Giufeno. 
Rufpoli F. M. Olinto. 

Rufpoli 'Barr. Dalgifo. 

Rufpoli AlefL Anemie. 

Rufpoli Ifabcila. Alrairide. 

S 

S Abbadini M. A. Arcaico. . 

Sabbatini Gaf. Clidalce. 
Sacchetti Mar. Eugenio. 

- Sacelli Porap. Arafia. 

Sacco A. A. Leandro. 

Sacrati Frane. Aurillo. 

Sacrati Seip. Api. - 

Sacrati AmetU Orano. > v. 
Sacripami Car. Lamido.'^Hm 
Sacripanti Giacin. Alandro^ 

. Sagramofa Mie. Norido. 
.Sagramofo A. L Licalie . 

Sala- 
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5dani Faci: Termome. 

SaJetti Pclicgr» ArfippOfc \ 

Salmi- Fran^ Doaldo.. < , « 

Salvettt C.. Ernianio». 

Sairi Gio. Eupaltc.. 

Salvi F>. A. Diocle. 

Salvi Nic-u L indreno.. 

Salviati A.. M.- llifo.. 

Salviaci Ala.. Ibleno.- ^ 

Salvini SaL Crireno.. 

Salvini A. M. AriQeo. 
Samminiacelli G. F..ldalio.. 
Sampierr Lai. EgeOldo. 

SancalTani D. A. Olpio.. 

Sanfelici A.. NicoRraco.. 

Sani P.- A. Orgaflo.. 

Sanmattino C. £• Luctnio. 

Di Sannazzaro Aclw OlmiAo.. 
Sannelli Doni. OniRo . 

Sinfcverina Aur. Lucioda. 
Sanreverina Car. Egeo. 
Sanfeverino L. G. Cclìro. 
Santinelli AleL Eveigio. 

Santinelli Stan. Opalgo.. 

Saniini. Vino. Alcuno. 

Santomei Gaer. Agameo 
Sancorio Gio. Gratino.. 

Sanvitali CarL ArgcRo.. 

Saraceni A. Medeoo. 

Sardini G. di B. CitiRò.. 

Sarega Giul. Erminia.. 

Sani Alef.. Bofcano.. 

Sacconi Fran. CleaRe. 

Saveriani Anr. Oidalgo.. 

Savini Aree. Larinda. 

Savini P.. B. Furialo .. 

Savini Gio. Odalte. 

Di Savoja Eug.. Eralgo . 

Scarabelli MaLPolieno.. 

Scarfò G. G. Grifocarpo .. 

f Cariarti Alef. Laropiro. 

carlatti Giul. Mifandro.. 
Scarlatti A. M. Adrafpe. 

Sceriman B. Clitarco. 

-Di Sclirattcmpach A. V.. Teotimo .. 
Schrokio Luca .. Titiro . 

Scroia Fran. Narfiodo. 

ScoRa Bene.. Giofildo.. 

Seoul Ber.. Cartdenao.. 



Scotti P.- F.. Cillabari. 

Scotti C. G. Elicio. 

Scotti A.. M. AlcidaRe. 

Di S*. SebaRiano A.. CeliRloL 
SebaRian» Co. Polito. 
SebaRiani. AgoR. Pirolto.. 
Secanti Vitr. CariRlo . 

Di S. Secondo I. R. Eugildo L 
Segni Alef. Forcunio.. 
Scnnacchi G. Egildo. 

Sereni F.. M. Ampelo.. 
Sergardl Lue. Coralba » 
Sergardi Lod. Licone. 

Sergardi Tib. Lideno. 

Serra G. T. AuriRo . 

Serra F. M. Evalgo. 

Serra Romu. OeÀlto.. 

Serra G. M. Dal indo. 

Settori O. F.. Vulcurnio.. 
Servanzi P. A. Clidaldo.. 
Dtllit Seca O. F. Algido .. 

Setti Ant. Licafpe.. 

Severi Nic. Critalce . 

Severino N.. U. Palepodio.. 
Severoli Lio.. Filarmindo.. 
Severoli Car. Efefio. 

Severoli Marc. Elcioo.. 

Sforza Feder. Mifeno .. 

Di S, SigiftBondo A. Clonio.. 
Silj Pietro. Eroroelo. 

Silva Odo. Sclvindo. 

Di S. Silverio Sig. Orfilo»^ 
SilvcRrl Già. Orgildo. 

SilveRrl Cara.. Numeno.. 

SiRi G. F. Ferefio. 

SiRi Ign. Deraaco.. 

De’ Simeoni F. A. Ateniol 
Siroeoni D. A. Triteno. 
Simonetti G.B. Etalio.. 
-De’Simoni Niccolò Anaico;. 
Sinibaldi C. A.. RnRicio. 
Sinibaldi Car.. PaRbnico.. 
Sinibaldi Giac. Patropo.. < 
Scardi Gab. Dinafeo. 

Solima N. M.. Palladio 
Somal A. A.. Ila.. 

Di Soufa E. G. Telamo. 
Sozzifanti Aur. Albanio.. 

Spada Filippo. Amarindo. 



Spada O. F. Olarco. 

Spada Ber. Clorato .l 
S pada Paul. Stellindo» 

Spada Leon. Elmiro. 

Spadino Ciuf. Mircide. 

Spagnuolo Ago. Fidermo.. 
Spannocchi PanJ. Arbio. 
Spatafora M. R. Fidaaro^ 

Sperelli Sper. Eucemio . 

Speroni Nic. Nerifpo. 

Spinelli Carrafa A. B. Amaranra. 
Spinola Nic. Fiorio. 

Spinola G. A. LabaTco.. 

Spinola Nic. Alpino . 

Spinola Am. Afcalo.. 

Spinola AgoD. Almafpe.. 

Spinola G. B. Rivafeo. 

Spinola G. A. Timandro.. 

Spinola G. Bt TemiQio. 

Spinola Leo. Lufindo. 

Dtllo Sp. S., U. A. Antandro.. 
Spolverini G. OoniBo. 

Spreti Def. Nidamo». 

Squarci E. A. EnceImcN 
SquarciaSco Sai. Miralbo.. 
Stampa G. M. EuriBeo . 
Stampìglia Nun. Ermauro.. 
Stampiglia Sii. Palcruone. 
Staneani Tom. Airefio .. 

Scrinati Mal. Licicki. 

Strozzi Fil. Coriflo». 

Strozzi M. L. Nice.. 

Strozzi Leo. Nitilo.. 

Strozzi G. Bi Fioralbo. 

Strozzi M. T. Cdinda.. 

Stecchi G. L. Geltindo . 

Steclei Oom. Corito. 

Di S. Stefano G. Soflenc.. 

De’ Stefani StcL. Londeno .. 
Stella. Rocco.. AriBidc . 

Stellini Mar. Antonia.. Aricia., 
Stericco Ant. Filliride. 

Stivini Pie. Gclalbo. 

Studiofì Ra« Dolanio .. 

Dell* Stufa Paol. Sileno. 

Suares Dom. Rofmindo. 
Subbiani. Vali Fiefcolo. 

Suzzani Lai. Ecac lindo.. 



T 

« 

T Abaglk) G. P. Audaltc^ 
Taddti Pie. Irino. 

Taia A. M. Silvio. 

Talman Gio. ABeno. 

TalniBfcher A. S. Glicone. 
Talniftfcber G. G. Floridaso». 
Tamagni Gio. Aminone. 

Tanara G. N. Egifto. 

Tartarini Fior. Gel indo. 

Tarngi Dom. Egerie. 

TaBì Fcrd. Erbafeo. 

Tallì Felicita, dori. 

Taflbni G. M. Corimbo . 

Tavola Tom. Orefte. 

Tauro Marianna. Arinda. 
Tedaldi Giu. Eraclide. 

Tedefchi G. A. Ortiloco.. 
Tedefcbi Nic. Toofliene.. 

Tedefchi Gio. Verbenio.. 

Del Taglia Fran. Elenco. 

Di S. Telmo U. Cortalgo. 
Teloni Vin. CI indoro. 

Teloni F. A. CebiBe. 

Teodoli Car. Molarco. 

Teodoli Girai. Audalgo. 

Teodori Lnig. Ermandro. 

Di S. Terefa B. Lemandro . 
Terrenzi- Lue. Roti Ito.. 

TeBierìni Tom. Antemio.. 

TeBori Rai. Lifildo. 

Ticciati Gir. Lesbio. 

Tingoli Dom. Gorantc.. 

Tirine Ili G. Belifco. 

Ticolivio Gio. Lugano . 

Di Tocco Beatrice. Arginda.. 
Tocci P. Ff. Critone. 

ToJomei G. B. Filotco. 
TolomclM. S. Dotinda.. 

Tolomei fiac. NeSnto. 

Tomacelli Nic. Limato. 

Tornati G. Mar. Alcìdamo.. 
Tomafetti G. A. Azzio. 

Toinafini P. Elafe. 

Tombini A. Terfalgo. 

Di S. Tommafo d’Aquioo A-. La^ 
rìsbo . 

Tomtnafi A. Vollcfio* 

Tuatc- 
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Tommafi G. M. Lìratmo; 

Tonci S. G. M. CirQo. 

Tonclli L«up. Rovifco^ 

Tonelli P, A. Ketalgo. 

Tom Midi. Tigcilo. 

Di Tortido Per. Medamio.' 
Torelli Adr. Clorindo. 

Torelli Tito. Lavifco. 

X>f/i4 Tojre F. M. Cilado. 

Dell .1 Torre P. I. Eumanic, 
Dillit Torre G» M. Saliflo, 
Torriccni Frati. Megacle» 
Torrigiani L. Darete. 

Del Torto Gaf. Erifcrato. 
Toruzzi Elcu.^ Eloro. 

Tofi Sitn. Temoflene» 

Torques Ftan. Eronafio. 

De Totij G. D.. I tiedo. 

Di Tournon C.- T. M. Idalgo» 
Tozzi Luca.. Agiatro.- 
Tozzi GiroL Silauro. 

Tozzoni. Fran. Cervindo» 
Trabucco And. Albico.- 
Treo Lucr. Cratifeo.- 
Tremidiozzi Gaet. Melvidio. 
Dell* Tremoille Giu. Era/co. 
Trevifano fi. ArcandrOr 
Trevifani Frao. Sanzio.. 
Trivulzio Alef. DorìQfo. 

Troili Fil. Nefpilo. ^ 
Troili Ign. Gelmiro. 

Trofi Dom. C^rebo.. 

Trotti Anton/ Alerò. 

Trotti M. R. Eurilla. 
Tfcbernichen G. F. Eurknedofite 
Tuoni G. fi. Pentito. 

Turrinetti E. G. L. Acchetimo. 

V 

V Accarr G. A. Fedrio . 

Vacchìeri Teof. OliSo; 
Vagnucci F. M. Auriila. 

Di Valafco M. R. ElmÌBda. 
Valenti Si). Fidalbo. 

Valcntini Frane. Lino; 

Valemini V. A. Mefafe. 

Valeri G. M. Velifto. 

Valcriani fiel. Miadio. 

Oe^. . Tm». 



Vdignani Fed. Nivatgo. ' 

Dell* Val'o P. P. Roialmo. 
Vallemani Gitif. Leodoco. / 

Va!!c-.i.i Nic. Eralbo. / 

Vallcct-i Giul. Bibliofilo . : 

Valli Pie.- Micandro. 

ValliCniet» Am. Volano. 

Vandi G. Frane. Agefio. 
Vaimuzzi Or. Euricìco. 

Varano Giul. Aurano. 

Val’tlli Crefe. Clidauro. 
tJbaldini Frac. FilaOe. 

De Vecchi C. F. Obalgo. 
Venerofi Lib. Filindo. 

Vencrofi Bran. Nedifto. 

Venturi F. M. Clarcno. 

Venturi G. G. Scnotc . 

Venturi Lue. .Armino. 

Venturini G. Boianto. 

Venzieri G. Lindemo. 

VenzoB Nic. Eumofpo. . 
Veraldi Dom. Gelido. 

Vermatii Anc. Idalbo. ‘ ] 

Vcrmiglioli P. NelTeno. 
Vcinacci P, G. Alvino. 

Verri Gab. Elflndo. . »* 

Vcrtoa Ant. Elcinda. 

Verzoni N. Zeurino-. 

Verzoni N. L. Otilafco. 

Vettori F. M. Celio. 

Vezzou R. Aridi oe io. 

UfFredazzi N. A. Cenalgoi 
Ugurgieri Fau. I.autio. 

Viali Fran. Cclindo. 

. Viali P. M. Dafne. 

De Vico G. fi. Laufilo. 

De Vico Fran. Tunofilo- 
Vicinellt lac. Miriillo. 

Vidman Ant. Taletc. 

Vidman Vin. Licauro. 

Vignoli Gio. Alburnio. 
Villamagna GaC Eudamioi 
Villateale G. fi. Laocoonte^ 
Villifranclii D. Cof. Monimo^ 
Vincenti Ulis. Odrado. 
Vincentini G. A. Gerefto. 
Vincenrini Mieli. Mar. VormiodO 
Vincentini Odo. Cirifeo. 
Vincioli Già. Leonte. 

n, F f j 
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CATALOGO 

• D E- L R I 
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^ k. 

Scampati da Lorenzo Baseggio Libraja 
in Venezia fin TAnno MDCCXXXLr > 

Con Miniti Mi quelli titm in nuggier ntmtn . 



A Natomia del Cavallo iu- 
fetmità , e Cuoi rimedi «fi 
Cado Ruini, fol, toro. z. 
6(iir. 

Arte di ridurre a tutta perfècioue 
il Cavallo col modo d'u{arlo in 
guerra» ed in fella di; Nicola , e 
Luigi Santa Paulina. 4. Grande. 
•— dello llile del Cardinal Sforza 
Pallavicino. la. 

ArcadiadìM. Jacopo Saniiazraro.za. 
Animo Eroe o fìa azioni illoriche de 
più famoii antichi di Matteo No 
ri$. 4. 

Arteraidoro Daidiano Eijofofb, del* 
l'interpretazione de fogni Cradot~ 
to dal Greco. 8. 

AmroaeAramenti fpirituali eftratti 
da Zuanne Marin. >4. 

Achille Cattolico del P. Diego da' 
Rolis. della Compagnia di Gesù . 
tz. 

Ateneo dell'Uomo NobilcOpera Le» 
gale. Storico, Morale, Politica, 
e Kavallerefca di AgoOino Para* 
difi fol. Tomo primo delia NobiI* 
tà : Tomo lecondo dell'Onore. 
Agoeniì ( Jo.- Baptillx 1 Couceptio 
Immaculaca B. V. M. 1115. aoa* 
grammatibus celebrata, id. 

B uon Penfiero del P. Carlo Gre* 

' gorio Rolignoli della Compagnia 
di Gesù . tz. 

Bellezzadell'animodi Stefano Pigna» 
telli. ri. 

Baronii ( Cxfaris Cardinal is ) Anna- 
les Ecclefiallici fot. toro, n. 
Bidermani ( Jacobi èSocietate Jefu^ 
Epigrammata. la. 

f 



BoerhaavefHermanoi) OperaonDA> 
Medica 4. 171^. 

. ' • 

C .\techifmo lAorioo cbecoariene 
in riAreico i'illoria Santa, eia 
Dottrina Cti.'liana dell'Abate Cla» 
udio Fleury. S comi a. 1718. 

— detto in lingua Fiaocelìs , ed 
ltal.8. ton.'i 1. 

Cibo dell'anima di Giofeppe Rainit» 
di S4. > 

Difctrfi di Satrt Controverlie di S. 

Francefeo di Soies . 4. 

Coofolato deh Mare eoi Portolano* 

Cuoco , PaAicciere , e Confectorie-^ 
re Fraoccfcdel Sign.de la Vare»* 
ne. IO. 

Compendio delle Meditazioni (opra- 
la vita di Gesù Crifto perciafcitn 
giorno dell'anno del P. Ambrogio 
Spinola . za.. 

Configli della Sapienza-, ovvero I» 
raccolta delle mafTime di .Salomo» 
ne. 8. 

Cabafìutii (^Jo:) Notitia Ecclefia&i» 
ca HiAoriarum, Coocilioruro , A: 
Caiionum, & Ecclefiz rinium.^ 
fol. 1719. 

— ' Notitia CoDcillonim SandxEc» 
clefix 8. 

Catiere ( Francifei^ HlAoria Chro» 
nologica Poncificum Roman, sa. 



D izionario Italiano Fraocefé, tr 
Francefe Italiano di .filo: Ve> 
neroni . 4. tomi x. 

Donato volgarizzato- eoi la giuntad" 
alcuni avvili per la GraromKicai 
TOl- 
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Wgare per riporgare fi prÌDdpiaB» 
ù dallo fcorretco fcrivere • e par* 
Ur Tofcano di Fraocefco Onorato 
Tondelli. 8. 1716. 

Dolci PeoCeri della Morte del Sìg. 

• della Serra, ta. figur. 

Del Bene , ovvero Filofofia morale 
del Cardinale Sforza Pallavicino. 

Difcorfi di Guid- Ubaldo Bonarellì 
in difefa del doppio amore della 
fua Celia. la. 

Direttore delle Religiofe dlS-Fraa* 
cefco di Sales. 14. 

Dialoghi, ed Iftoriette kaliaiic» e 
Francefi. di Filippo Neretti la. 

DicbtarazioBC del Pater oofler del 
P. Paolo Segneri . aa. 

Dardi del Divino Amore di D..A0- 
nibale Booaccbi. 18. 



Celedailico Tflruito nei Miller} 
deli’ uffizio Divino da Paolo Mo- 
dici. la. 1715. 

Xlercia) di S. Ignazio del P.- Gio; 

Pietro Pinamonti. ra. 

•— detti del P. SebaAiano Izquier- 
do. 8. 

o— Quotidiano fopra la Paflìone di 
Gesù Crifto di Patho-Criftofila.. 
II. 

Erpoliziooe del Mlferete del P. Pao* 
lo Segneri . la. 

Xxamen Ordioandonim. lar 



F Armacopca , o nuovo Teforo- d* 
Arcani Farmacologici ,GalenicL 
CÙmici o Spargirici di F.Felice Pai. 
fera ioferm. Capuccino. fbl. tomi 1. 
Filli di Sciro Favola Pafiorale di 
Cuid-Ubaldo Bonarelli. la. 
fiamme , e Saette amorolè ; o Me- 
ditazioni per le 7. Fcfte della B. 
Vergine del P. Tomafo Auriemma. 
^ 4 * 

favole d'Ovidio fpiegate con l*'alle» 
goria, cornate di Figure. 8. 
Finetti (Bernardo) Rineflìdi Spiri* 
to fopra la Santiflinsa EucaiilUa . 

sa . 

Rideffi di Spirito fopra le Felle 
dc'SaMi. la. 

liiìca da’ Peripatetici ^ Cartefiaoi». 
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ed Atomilli al Paragone della ve- 
ra Filica d'Ariftotele del P. Stefa- 
no Pace. iz. tomi 3. con figi». 

1729- 

D. Fulgentii Opera K 



G iornale de'Sanci , Medicazioni 
per tutti li giorni dell'anno de* 
dotte dalla vita del Santo accen- 
nata in compendio , del P. Gior 
Stefano Groóì della Compagnia di 
Gesù. la. tomi 3. 

Grammatica della lingua Todefca di 
Mattia Chirchmair. la. 1719. 

— ' Italian», oFraocere del Vene* 
toni. la;. 

Gerfone della perfezion religiofa del 
P. Luca Pinelll. la. 

Giardino Spiritualedel P.PaoloMo* 
rigia. 11. 

Governo , e commercio delle Pro- 
vincie unite. 11- 



H Ugonis ( Herman!} Pia DeAde- 
ria. la. 



I storia del Mondo del Signor di 
Chevreau tradotta dal Franccfe 
da Selvaggia Caoturani . 4* toma 
a. 1713. ^ 

tnduArie per nre una buona Morte 
del P.GiuIio Cefare Recapito del- 
la Compagnia di' Gesù. iz. 1711- 
Inferno aperto , ovvero conGderazio- 
ni delle pene infernali per tutti» 

f iorni della Settimana d‘un P.del- 
» Compagnia . za- 

pungken (Johan. Helfrie. ) Lexicon 
Chimico- Phamuceuticum. 8. 
Janua Grammaticae . I. Vitcrbii 
« 7 « 9 * 



L Ettera tocante le conCderazia- 
ni fopra la maniera di ben pen- 
fare del Co; * * * 4. 

Lettere di Seneca tradotte da An- 
gelo NicoloG. la. tomi 4- 
» del Cardinal Sforza Pallavici- 
00. la. 

— Geniali di Angelo Maria Ca^ 
ara Bcnaglì , sa- 

Luce, 
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Luce Canzone di Gio: Michiele 
Milani. S. 

Lucerna Salis Philofophorum.. it. 

Laroy ( Bernardi ) Apparacus Bibli* 
cus.t live Manuduaio ad- Sacram 
Scripturam intelligendam . S. Fg. 
17»*. 

Lafor i Varcar AJphonlij Univerfas 
Tcrrarani Orbis Scriptorum cala- 
mo delineatus 1 hoc eA audlorum. 
fcré omniom. qui de Europae , 
ASat I &c. Regnis , Proviociis , 
Populis , Civitatibus &c. fcri- 
pfcruat Elenchut cum anno , lo- 
co , de forma editionia eorum i Va. 
rias « & plurimas Scriptorum Bi- 
bliotbecat, accotam Veierem, & 
novaoi Gcograpbiam fub Alpha- 
beto Latino-Vernacuio , & Ver- 
oaculo Latino continens fel. to- 
mi 1. 6g. 



M iracoli del SS. Sacramento di 
D. Nicola Laghi con le ag- 
giunte del Caoiaii.e Polacco. 4. 
Meditazioni fopra la Pallione diviCe 
per tutti- i giorni della fettimana. 
del P. Tomafo Anriemma . 11. 
Manna dell'Anina del P.. Paolo Se- 
gpcri. aa.tuni, I}. 1719. 

Mente del Savio di Gio: BatiAa Co- 
mazzi. 12. 

Maliiffiecon efempieratti dalla. Sto- 
ria Sacra > e profana , antica , e- 
moderna per iAnizione de' Giova- 
ni. dell' Abate di BeJlegarde trae 
dotte dal Francefe. la-. 1722.. 
Moretti (. Petti Mariz ) Tribunal 
Confeientiz , Selediores. calus 
roponens , rationibus utrinque 
ifeùtieoa». atque tutioribus feo- 
tentiis dehoiens. la. tomia.. 
Blanuale Theologiae Dogmatica» fi- 
ve ad tritilTimam in Fìdei con- 
troverfìis quzAionem ubiferiptum. 
aA Catholicorum vera AcatbolL 
corura falla refpoQio i quodam 
Societatis Jefu Theologo cotleifla 
addita controverlk preliminari de 
indilFerentia Religiooiz. aa-iT^td,. 
Melchiori (Barrb. ) Omnium. Homi- 
cidioruro. Examen in duas partes. 
difpeicitum, qwumprimaad Fi- 
Ccum potiffimi (perUncia dilucir 



der t féamd» quz kets prTecip»- 
liter profunc accurati, compledi-- 
tor.. 1 . 172S.. 



N Avar Manududio ad prazlmexe- 
cutionis Licteramm Sacrae Poe- 
mteotiaric .. t.. 



O vidio I Aorico , Politico , e Mo- 
rale. S. figurato. 

Ortografia Italiana del P.. Daniello. 
Battoli,. 12. 

OOervaziooi.Gipra lò Aato delle Pr^- 
uincie unite de' Paefi BaAì . la. 
Oflervazioni pratiche circa il Vene- 
to Foro criminale tniAo con alcu- 
ni generali avvertimenti, circa il 
civile raccolte da Benedetto Paf— 
qnaligo N.V. I2.J7 25.. 

Ovidiide FaAis» TriAibut» Se Pon- 
to cum NotuBiman . 12. 1726. 

I I Opera omnia . 12. 3. voi.. 

Olivz (jo: ) de antiqua io Romeoit. 
ficholis Grammaticorum difctpli-- 
na.Diircrtacio..8. 171I.. 



I^EUegrino nell’A^di AogeloLc*. 

Jc greazi. la-^tookii-. 

Peana volante ridotta a 1 Morale deb 
P. M. GietMaria Moti.. 12. 

■ Critica , o lia la critica della, 
vita erprcAl. ia. lettere del. det- 
to.. 12. 

Profodia Italiana », ovvero I’ Arte 
eoo- l*uio degli accenti nella vol- 
gar. favella d'Italia del P. Placido- 
Spadafora , fettinu impreliìcneac- 
crefeiuta. 8. torni 1. 1718.. 

Panegirici ad on-ire di Gesù » della. 
B. V. ed'-lcuni Santi del P.Paolo. 
Giufeppedi SuCitiilo. 12. tomit- 

— -de'Santi- del i’. Gin: Francefeo. 
Senaulc tradotti daSelvaggio Can-- 
turani . 12. 

Prediche varie del P. Antonio Viel>- 
ra in 4. 

■ I ■ dette ia 12.. 

dette nel Palazzo- Apo&aiico. 

del P.PaoloSegneri. 4. 

Prodigio dc -1 Divino amore- dei P-. 
Gio: Eufebio Nieremberg . la*. 
tamia. 



:.Ogk 



Ptem- 



Ttexxo , e illma , che fi deve fare deU 
la Divina grazia del detto . la. 
tomi». 

'PJìcod’ogti| fotte di 'Cinture 'taccòU 
'Ce da Giliipido Tallier. la. 

P«^e Tofcanc di Vincenzio da Fi- 
licaja . I. 

Statica degli Eferciz; Spirituali di 
Sant’ Ignazio del P. Sehaftiano 
Izquierdo. S. 

Perazzo ( F. Jo: Beneditìi ) Thomi- 
flicos EccJefiaftea.fol, toni. 3. 

Pferavii (Dionyfii)/Rati(maTiuiii ’Tem- 
porum cum Appendice oique ad 
annum 171I. 'I, tomi 3, -i/aa. 



O Uarefimale di D.T’rancefco'Za» 

\2uanto piu alletti la:B«ilezza dell* 
animo , che quella del corpo di 
Stefano Pignatelli, tt. 

R egola di San Benedetto per U 
parte che fpetta alle Mona- 
che. 8. 

’ orvero le cofe più nota- 
bili di Venezia . la. 

Riforma defrUomo del P. Simone 
di S. Paolo . 4. toro. a. 

RiUretto della vita di 5. Francefeo 
‘riftruziooe per fare 
— !r 1 Venerdì ad onor fuo, aa. 
Rifolnzione per T eterniti del P. 
Diego de Rofia della Comp. di 
Gesù . ra. 

Ru*i { Caroli ) è Soc. 'Jefu Ormi- 
na . -la. 

Ranft ( F. Franeifci ) O. P. Hiftoria 
Hzreticorum , A Haerefum . I. 
1720. 

Veritaj in medio fai Tbefu 
Damoatmeum vita Pafchafii Que- 
» fnel. I. 1710. ^ 

Rndimenta Poetica ad ufum candi- 
datorum Latine Poefeos. -la. 

'tQIgillo del cuore del P. Luigi No- 
varino, aa. 

Sentimo difpirito del P.Fra Angeli- 
**.* fiff'Min.Ofl. Rif.4. 

Secreti ClUmici di Carlo Lancillot- 
ti. la. 



Secretidi Alberto Magno. 8. 
Scienza Gavallcrefca del M. Scipio- 
■ne Malfei Con aggiunta, a. 1717. 
Satire di Salvator .Ròfa. la. 

Sette Gioroatedel Mondo Creato di 
Torquato Tafib . ra. 

Scienza delle Medaglie antiche , e 
Moderne per ammaellramento del- 
le Perfone le quali fi applicano ad 
averne la notizia, con nuove feo- 
pertefattein quella feienza. Ope- 
ra tradotta dal linguaggio France- 
fe nell'Italiano da Selvaggio Can- 
turani . la. gtmnàt con fig. 1718. . 
Scelta di Sonetti, -e Canzoni de' più 
eccellenti Rimatori d'ogni fecolo 
ctmpilMt» gii i» jigt-fiina Gabbi ar» 
f» ìHtJt» terza Edizione natabil- 
mtnta actrrfciHfa la. 100114.1727. 
Scioppii ( Gaiperis ) Grammatica^ 
Philofophica primuro à PetroSca- 
venioe fchedis Aufloris infignrter 
auAa, jam autem multo comroo- 
dior tada atqueita fcholarum Utili 
dellinare voluic Tobias Gutber- 
leth. Haepodrema Editionc fub- 
nedunturcjufdem Scioppii ParadO- 
xa littcraria , <Sc de Rhetoricaruro 
exercitationum generibus dillerta- 
tio. 8. 1728. 

Sidronii Hollchii , & Guliclmi Be- 
cani Elegiz. la. 

Spondani ( Henrici ) Continuatio An- 
naliuni Ecclef. Baronii ab anno 
••97'Quo is dellic ufque ad annum 
1651. fol. tomi 3. 

Sarbievi ( Matthiae Cafimiri) è Soc. 
Jefu Lyricorura lib. 4- Epodon lib. 
alterque Epigrammatum . la. 
Sedani( Q JSatyra. la. 

Sennyei( Ladislai; Soc. Jefu. Exa- 
men Ordinandorura live inditutio- 
nes ptadicae non modo ad ordines 
ritd exercendos, fed refolutiones 
etiam ad animarum Curatores in- 
Aruendos utililTimz. la. 1725. 
Stradz ( Famiani ) de Bello Belgico 
Decades duae. 8. tomi a. c.fig. 

T Eforo dell’anima cioè divozione 
fpeziale alla B.V.M.aa.fig. 
Trattato dell'Orazione , e Medita- 
zione compofio da S. Pietro d’AI- 
cantan, 24. 



Trat- 




4^0 

Trattato delle Gemme Ae produce - 
, la natura di Lodovico Dolce, f. 

— Univcrfale Militare rood«no 
del M. Anoibale Porroni . fol. fi 

— dello (lileedel Dialogodel Car- 
dinal ^orza Pallavicino. la. 

Torti (FrancifciJ Therapeuticefpe- 
cialit ad febrea Chinachina 5 ana- 
. bìles CUOI addit. 4. 17 >». 

Torti Refponfionet ad criticam de 
abufu Cbinzchiox i Ramazzino 
. .editam 4. 17 > 5 * , _ , 

Tyrocinium eioquentiz • uve Rbe- 
corica nova Se facilior autore Ca- 
rolo Pajot è Soc. Jeln. aa. 

V ita divina, «ftradaoera^uiaa- 

re la perfezione del P. Eufebto 
Nieremberf. la. i 7 z». 

— di S.Pietro d'AlcantaradiFran- 
cefeo Marchefe. 4- 
— Virtù, e miracoli di S. Fran- 
(elico Solano Min. Off. fciitta da 



F. Raimondo da Roma Min. OC 

II. i7a7« • 

Vita di S. Giacomo della Macca Min. 
Óff. ia< «ytj. 

ufo delle Paffionì del Padre France- 
feo Senault. iz. 

Vocabolario della Crufea compen- 
diato da un Accademico AnimoCa 
fecondo l'ultinu impreflìone di Fi- 
renze del 1691. 4- tornii, fusn» 
Zdix.ì»»e . 

Vaglio chimico di Carlo LanciUot- 
ci. aa. 

Verità eterne del P. Carlo Grego- 
rio Rofignoli. 11. 

Vera Sapienza del P. Paolo Segneri . 
14 > 

Viaw ocll* Afta di Angelo Legren^ 
zi . II. tomi 1. - 

Verna (Jo:Baptilbe) de Pleuritide. 
4. » 7 > 3 * 

sd Tritijìmsm m Fiiti Cntrtvrrpit 

K itntm Ubi fcripturoelll Ca- 
corum vera, Acatholicorum 
CtivoU refpoolio. 14, 
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